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R  AGGVAGLI 

DI  PARNASO, 

Del  Molt’  liluft.  &  Eccellentifs. 

SIG-  TRAIANO  BOCCALINI 

ROMANO 

CENTV RIA  SECONDA- 

In  quella  feconda  Tmpreflìpne  da  molti  errori 
diligentemente  efpurgata  . 

ALL’iLLVS'10  ET  REVER“° 

SIG-  CARDINAL  GAETANO* 

Con  ' Privilegio  di  tutti  i  Potentati  d’  Italia.  > 
e  fuor  d’Italia  della  Mae  fi  a  Chriftianifs. 


IN  VENETIA.  .M  DCXX1IIL 


Appiedo  Giouanni  Guerigli  . 

Con  licenza  de’  Superiori . 
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TAVOLA  DE* RAGG VAGLI 

DELLA  SECONDA 

C  E  N  T  V  R  I  A. 


A  Prouìncìa  dirottele  per  fuoì  Ambafiadori  fi 
querela  appreffo  Ape/lo  ,  che  i  Mini  fri  di  fu  a 
Madia  punto  non  offeruino  ì  loro  priuìlegi  ,  e 
nella  loro  domanda  non  folo  non  fon  e  (fan  diti , 
ma  è  data  loro  accrbifima  rifpofia .  Ragguaglio  [. 
pag.  r 

Apollo  fi  ferite  della  perfori  a  infelici/? ima  del  Conte  di  S .  Paolo ,  per 
ijpauentar  la  nobiltà  de  Regni  dal  commetter  la  fcelerateTffa  di 
ribellarft  ad  infian%a  de  Principi  frani  eri  contro  il  Signor  loro 
naturale .  Rag.  1 1.  $ 

Il  grande  Euclide ,  per  difguHo  dato  ad  huomini  potenti ,  da  loro  fi* 
carij  crudelmente  è  f ac chettato .  Rag.  Ili .  4 

In  vn  duello  feguito  tra  vn  Poeta  Italiano  ,  &  vn  virtuofo  Spa - 
gnuolo  y  trouandofi  lo  Spagnuolo  ferito  a  morte  >  prima  che  (pi  - 
rafie  fece  anione  tanto  virtuofa  ,  che  Apollo  col funerale  C enfi 
rio  a jpefe pubbliche  comando  >  che  f offe  portato  alla  fi p  ottura. 

Rag .  IV.  tf 

Dopò  iefqutfitifi ima  diligenza  vfata  da  Apollo  per  hauer  nelle  mani 
alcuno  degl  Idoli  de  Principi ,  feuer  amente  procede  contro  vno  ca  - 
pitat  0  in  poter  de *  Giudici  <  Rag  V .  p 

Le  Monarchie  tutte  dell  Vniuerso  fpauentate  dalla  souerchia potenza, 
e  dal  felicisfimo  incremento  delle  Repubbliche  Alemane ,  in  vna 
Cenerai  Dieta  consultano  il  Rimedio  per  asfeurarf }  di  non  e  fere 
col  tempo  oppreffo  da  effe .  Rag  VI.  1 5 

Per '  la  relat  ione fatta  iti  Voci  de  dagli  Ambasciadori  poco  prima  man 
dati ad Apollo  ,per  impetrar  l  off eruan  za  d(  loro  priuìlegi ,  trai* 

tando 
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tando  il  Votolo  Foce  [è  di  filettar  fi  a  ribellione ,  dal  Coniglio  reale 
di  Sua  Mae  fi  a  fu  difputato  del  remedio  >  che  fi  polena  applicare  a 
quel difordine .  Rag  VII.  42 

Tra  il  Principe  di  'Bifignano ,  &  il  Dottore  Giuliano  Corbelli  da  San 
Marino  per  occ  afone  di  precedenza  effendo  nata  controuerfiagra 
ue,  Apollo  commette  la  canfa  alla  Congregai ion  de *  Riti,  dalla  qua - 
le  vie  n  decifia .  Rag  Vili.  44 

Apollo  contro  alcuni  Letterat  i ,  che  fotto  il  manto  di  vna finta  pietà  ri - 
cuoprono  vna  veraauaritia , pubblica  vn  editto  grandemente  rigo  - 
rofo .  Rag.  IX.  46 

Il  Pretore  vrbano  di  Parnafo  auanti  Apollo  acerbamente  fi  querela  de 
T rinmuiri,  M  agili  rato  nuou  amente  inlittuito  da  Sua  Mae  Plaghe 
con  vn  toro  editto  pubblicato  contro  i  Mignon! .  egli  altri  Mi  nifi  ri 
delle  ofcenitadi  de'  Principi ,  hMiancvìolata  la  (uagiuridtttione . 
Rag  X.  4S 

1  Popoli  di  Foci  de  per  non  ejfer  loro  da  Minili  ri  di  Apollo  offeruati  i 
Priuilegi  della  patria  apertamente  fi  ribellano  e  da  vn  Senatore  ef¬ 
fendo  quietati  ,  mandano  nuoti i  An  bafciadori  a  Sua  Maefià. 
Rag.  XI.  51 

Mentre  alcuni  Poeti  faceuano  vn  Paralello  tra  lagradcTffa  di  Roma , 
e  quella  di  Napoli ,  offendo  tra  efii  nata  vna  pericoLofifiimaquì - 
siione ,  Apollo  accio  1  fuot  Virtuofi  in  materia  tanto  importante 
J ape  fiero  come  doueuano  parlare  >  e  credere ,  con  mette  la  canfa  alla 
Rota  di  Parnafo ,  laquale  con  vna  magiflral  Deci  fionda  decide  » 
Rag .  XI L  j 9 

Theodorico  FamofoRe  di  Italia  ,  piu  volte  hauendo  fatte  gagliarde 
in  ftanite  di  e(]er  ammeffo  in  Parnafo  per  importanti  (lima  cagione 
da  Sua  Maefià  vien fempre ributtato  Rag.  XI 11.  Ut 

Apollo  conforme  all ’  ordinario  cofiume  del  primo  giorno  di  ciafchedun 
mefey  ode  le  domande  di  que  fcgget  ti ,  che  fanno  ijlanza  di  effer 
amn.e f i  in  Parnafo .  Rag.XìV.  di 

In  vn  f  ubile  0  congrego ,  contro  l'vfato file  della  CGrte  Febea >  hauen  • 
do  la  For\a  pntenduto  di  precedere  alla  Ripntatione  quella  Sere¬ 
ni  fi  ima  Dama  con  ottima  rifolutione  rimedia  alla  (ita  nputatione 
polla  in  grane  pencolo .  Rag  XV.  \op 

L'illti - 
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Vll/ufrìfiimo  Conte  de  IL  Mirandola  Giouan  Francefco  Pico,  per  po¬ 
ter  con  quiete  maggiore  attendere  d  fuoi feudi  >  appreffo  Monfignor 
Dino  da  Mugello ,  Auditor  della  Camera  in  Parnafo  >fa  inftanz~ay 
che  i  Signori  Riformatori  per  lo  troppo  Crepito  fio  me  fiere,  che firn- 
pre  e  fi er citano  ,  p  art  ino  dal fuo  vicinatole  nella  fila  doma  nda  non  è 
efi audito.  Rag.  XV  L  113 

Dalle  liberi  adì  piu famofe  di  Europa  eJJ endo  T  acito  flato  efclufo  dalla 
cafa  loro ,  egli  con  A pollo grauem ente  fe  ne  querela ,  e  da  quelle  Sere¬ 
ni  fi ime  Dame  con fua  molta  ripa  lattone  di  nuouo  vien  riceuuto,  Ó* 
accare7ffato<  Rag •  XV  IL  \i<? 

il  Cieco  da  Forlì  famofo  Cant inbanco  Italiano, con  marauìglia  di  tut 
to  il  Senato  Virtuofo  da  Apollo  effondo  fato  ammefjo  in  Parnafo, 
da  fua  MaeUa  e  adoprato  m  vn  carico  importante .  Rag.  XV  111. 
pag.  a  9 

Luigi  Alemanni  con  vna  elegantìfiìma  or at ione  hauendo  raccontate 
le  lodi  della  Igatìon  Franceje  trouandofi  poi  di  quella  fua  attione 
pentito  chiede  ad  Apollo  licenza  di  poter  cantar  la  Palinodia ,  e 
da  Sua  Maefeà  è  ributtato.  Rag,  XIX:.  1 24 

Conmolta  fua  riputatione  hauendo  Corbulone  fornito  il  tempo  del  fuo 
Couerno  diPindo  ,  da  Apollo  fan  or  it  amente  gli  è  mandatala 
ri  ferma  per.  vn  altr  anno  ,  laquale  vien  rifiutata  da  luì .  Rag  X  X* 

t>g-  x*7 

il  Sereni  filmo  Prìncipe  della  Repubblica  Venetiana  Sebafiiano  Venie 
ri  dopo  il fuowgrejfo  in  Parnafò  fia  infanga  appreffo  Apollo  di 
preceder  a  tutti  i  Re,  e  Monarchi  hereditarij ,  e  da  Sua  Maestà  ri¬ 
porta  decreto fauor abile .  Rag  XXL  129 

Apollograndemente  commoffo apietanel  vedere  vn>  mifero  Soldato 
che  in  vnafattion  di  guerra  haueua  perdute  amen  due  le  mani ,  an¬ 
dar  mendicando  dell' ingratitudine vfat aver  fogli  huomtnìmilL* 
tari  acremente  riprende  1  Principi  .  Rag.  XX  IL  134 

Grandemente  compatendo  Apollo  t  lagrimeuoli  naufragi ,  che  1  fuoi 
vi  rt  uof fan  non  elle  Corti  de  Principi  grandi,  per  afii  curar  la  na- 
uigat  ion  loro  »  ad  alcuni  più  fognatati  Letterati  del  Juo  Stato  co  ¬ 
manda  ,  cheprouino  di  formar  vnacartada  nauigar  per  terra  c 
JPagXJllL  1 3  S 

{  Ariadeno 


TAVOLA. 

Arìadeno  Barbar  offa  cacciato  da.  vn fiero  temporale  fi  rompe  ne  gli 
fcogli  CurTgflari ,  e  Maturino  R  amaga  fi 7  Capitano  della  guardia 
del  Golfo  di  Lepanto  potendolo  far  prigione  procura  lo  fcampo  di 
lui .  Rag.  XXIV.  147 

Epiteto  Filofofo  Stoico  vedendo  la  fua  fetta  molto  difi 'ormata ,  ad 
Apollo  chiede  lìcenT^j,  di  poter  fondare  vna  nuoua  Setta  di  Stoici 
Riformati  >  e  da  Sua  Maefià  an\ fJ  è  riprefo  ,  che  compiaciuto  Rag . 
XXV.  149 

ha  nobiltà  della  repubblica  degli  Achei  non  potendo  piu  fofferire  Vin  - 
folenza  della  Plebe  chegouernaua  lo'Stato .  manda  ad  Apollo  Am 
bafii adori  per  ottener  da  Sua  Maefià  vn  Principe  >  che  li  gouerni > 
e  nella  domanda  loro  fono  confolati .  Ragguaglio  •  XXV  U 
pag .  ifj 

Per gittflif ima  cagione  hauendo  Apollo  del  carico  di  fuo  7  he forier  Ge 
neralepriuato  Guglielmo  Budeo ,  quello,  ancor  che  molto  vi  contro- 
die  effe  la  Monarchia  Francefè ,  conferifce  a  Diego  Couarruuia , 
nobil  Letterato  Spagnuolo ,  e  Decano  del  Collegio  de  Saui  Grandi 
di  quefia  Corte  •  Rag.  XXVI 1.  j s 6 

Monfignor  Giouanni  dalla  Cafa  ad  Apollo  hauendo  prefentato  il  fuo 
vt  Hifiimo  Galateo  gran  dì  fi  ime  diffcultadi  truoua  in  molte  'Pia- 
noni  nel  promettere  l’ offerti  an%gi  di  lui.  Rag.  XX  Vili,  id  2 
E  fendo  Apollo  venuto  in  cognitione ,  che  glihuomini federati  feruen* 
do  fi  del  braccio  de  facrofantiTribunali  per  trau  agitar  in  efii fog¬ 
ne!' ti  di  fomma  bontà,  altrui  grandemente  li  rendono  odiofì ,  per  ri 
\ mediare  a  tanto  di f or  dine ,  crea  vna  Congregatione  de  Principali 
figgati  di  quefio  Stato ,  ma  con  poco  felice  fucceffo .  Rag  XXIX. 
pag .  US 

Marco  Bruto  chiede  a  Lucio  Bruto  ,  che  voglia  moftrarui  le  perfetti 0 - 
ni ,  chebbela  Congiura ,  ch’egli  felicemente  confimi  contro  i  Tar - 
quini ,  e  le  imperfettioni  della  fua ,  che  tanto  mijer amente  effeguì 
contra  Cefare ,  e  da  lui  ricette  la  (oddisf anione ,  che  de  fiderà .  Ra¬ 
gù  aglio  .XXX.  1 7  0 

Marco  Catone ,  con  infinita  difilicerffa  de’  Princìpi ,  al  motto ,  Pu¬ 
gna  prò  Patria ,  fritto  nell’  architraue  della  porta  della  fua  ca¬ 
sa  hauendo  aggiunta  la  parola  Libera  ?  da  Apollo  e,  comanda- 
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toaìeuarla .  Rag  XXXI .  ry4- 

Socrate  la  mattina  nel  fuoletto  eflendo  flato  ritrovato  morto ,  A  follo 
cffattifiìma  dilìgenzavfàper  venire  in  cognitione  della  vera  ca¬ 
gione  di  morte  tanto  repentina  .  Rag  XXX I  I.  i  77 

7  Principi  her  editar  fi  Re  fidenti  in  P  ama  fo  apprejfo  Apollo fanno ga¬ 
gliarda  in  ftaniti  che  T  i  ber  io  lmperadorefla  levato  dalla  lor  C  Ufi- 
fi  ,  epofto  in  quella  de’  T  ir  anni ,  &  egli  avanti  Sua  Maeflà  vitto  - 
riofament e  difende  la  caufia fua .  Rag  XXX 11  1.  i  y  p 

Per prchibìre  le  frequenti  morti  cagionate  negl’infermi  per  la  molta 
ignoranza  de’  Medici  hauendo  Hippocrate  dato  ad  Apoi  lo  vn  con 
figlio .  che  poi  riufi: ì  in  felici  fimo ,  grane  pericolo  corre  di  effere 
da  Sua  Maeflà  feuer  amente  punito .  Rag.  XXX  IT.  192 

Frane  e  fico  Mauro  nobil  Poeta  lì  aliano ,  poco  appreffo  ch’egli  per  fu  amo 
glie  i fio  so  la  vertuofifiima  Laura  T  erracina,  per  ge  lofi  a  chebbe  del 
lapudicitia  di  lei ,  l’vccide .  Rag.  XXXV.  196 

Fenche  dopo  grani  conte fie  pure  alla  fine  Taidef amo  fa  Cortigiana  de 
Sig.  Poeti  Comici  è  ammeff 1  in  Parnafio  laquale  con  molta fioddif* 
fai  t  ione  di  Apollo  dice  l’vtile ,  ch’ella  (fera  dì  apportar  alla fitta  Cor*<° 
te  .  Rag.  X  X  X  V  i.  2  0  r 

L  Ambafiìadore  della  Prouincìa  della  Marca  mandato  a  quella  Cor • 
te ,  nella  pubblica  V  dienT^a  fi  duole  con  Sua  Maeflà  del  cafoinfeli* 
ce  occorfo  a’  (voi  Marchigiani  ,  alquale  Apollo  con  fingolar  dimo- 
Strattone  di  vera  affettione pone  competente  rimedio .  Ragguaglio . 
XXXVII.  *  20  y 

Confino  Ferrante  Cordona  ad  Apollo  chiede  la  confir mattone  del  Fi 
tolo  di  Magnoy  &  in  vece  della  gratta,  riceve  rifpofla  di  grane  di - 
j (gufilo.  Rag.XXXV  III.  209 

Molti  nobili  Francefi appreffo  la  Monarchia  loro  fanno  ìnflanza,  che , 
conforme  l’vfo  delle  Ffobiltadi  delle  Repubbliche ,  fia  lor  lecito  ef¬ 
ferata  la  Mercatura  ye  da  lei  bruttamente fono  /cacciati.  Rag . 
XXXIX.  21S 

L’h  onorai  0  T  it  olo  di  Meffere ,  dopo  l’efler  caduto  nella  mi  feria  di  vna 
infelici  fi  ima  conditane ,  vergognofamente  e  cacciato  dal  regno  di 
Tripoli  ne  (  come  egli  fiptrauay)efendo flato  ricevuto  in  Roma  per 
ultimo  rifugio  ricorre  ad  Apollo  >  dal  quale ghc  ajjegnata  stanza 

di  fua 
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dì  fu  a  compiuta  foddisfattìone  .  Ragguaglio.  X  L.  22  r 

Di  ordine  di  Apollo  i  Cenfori  di  Parnajo  hauendo pubblicato  vn  rigo - 
rofo  editto  contro  gl'  tìippocriti ,  pervn  graue  particolare  [coperto 
loro  d a  Platone fono forzati  moderarlo  .  Rag  X LI.  224 

Vimmenfa  mole  deir  imperio  Ottomano ,  laquale  anco  da  i  più  ìnten  • 
denti  Politici  era J limata  eterna  >  così  bora  da  fe  flefja  va  diflrug  * 
gendofi,  che  minaccia  prefentanea  ruina  ,  Rag  X  LI  l.  2  2  0 
il  Principe  dì  Elicona  per  vn  fuo  Arnbafciadore  mandato  inParna- 
fo,  ad  Apollo  chiede  il  priuilegio  di  poter  tra  la  2{obiltà  del  fuo  Sta 
to  tnsHtuirla  primczenitura ,  tlquale  da  Sua  Mae  fi  à  zìi  vien  neza 
to .  Rag  X  LI  Ih  22S 

Il  Duca  d’Aluanel fu 0  nuoti 0  Principato  degli  Achei  con  e fquìfta  di 
legenda  hauendo fatto  carcerare  *  vendere ,  e  pot fegr  et  amento  nel¬ 
le fi  effe  Carceri  fepellire  due  de*  primi foggetn  di  quello  Stato  di 
così  crudel  attionc  effendo  ac c tifato,  alianti  Apollo fufficientemente 
difende fe  Pie (fo .  RagXLlV .  234 

Vnfoggetto  molto  principale  della  Prouincìa  dì  Macedonia  con  [la  - 
•  rio  grande  effondo flipendiato  dal  Principe  dell  Epiro,  poiché  ven  « 

ne  in  cogniti one  della  vera  cagione ,  perche  quelle penfionigli  erano 
pagate,  magnanimamente  le  n  futa .  Rag  XLV.  2  3  9 

Per  Vit felice  memoria  della  perdita  delle  Deche  di  T  ito  Ltuìo .  il  deci 
mo giorno  di  Luglio  e  in  Parnafo  meftoy  e  lugubre  .  Rag.  X  LV 1. 
pag.  241 

Hauendo  Apollo  ad  ogni  issati  one  fabbricato  il fuo  fpedale  de  matti , 
per  lo  poco  numero ,  che fe  ne  trouano  tra  Fiorentini  lo f opprime ,  e 
le  ìntrate  di  lui  applica  a  quello  de  Lombardi ,  per  l'eccefiuo  nu¬ 
mero,  che  ve  ne  concorrono  aggr  aitato  da  fouerchia  (Jiefa ,  e  gran  de¬ 
mente  indebitato .  Rag.  X LV  IL  243 

1  Capitai}  da  Mare  dì  Apollo  in  vna  loro  Congregaticne  hauendo  fat 
ti  molti  decreti  vtili  alle  cofe  della  mìlitìaloro ,  Sua  Maeftà  ordì  - 
na  s  che  fieno  intimati  a  Cortigiani,  e  comandata  loro  la  puntai of 
feruanza  di  es f.  Rag  XLV  ìli.  z4S 

ubatale  Conte  Hiforico  ,per  battere  in  vn  congrejfo  di  Letterati  detto 
co  fa ,  chegrauemente  offe  fe  l1  animo  di Apollo ,  da  Sua  Maejìa j aze¬ 
ramente  e  punito .  Rag.  X  L IX.  247 

Le 
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Ltf  ìti  principali  Monarchie  dell'  Europa ,  e  deli'  Afta  ,  rcfidenti  in 
Pam  a  fo ,  in  vn  punto  me  de  fimo  cadono  inferme ,  ne  dal  grande 
Bficulapio ,  da  Hippocrate  >  e’  ak  sufficienti  Medici  Fifict ,  W4 
^  vn  valentifiimo  Marescalco  sono  risanate .  £.  -?  4P 

Gli  Achei  per  la  crudele  effecutione  del  Duca  d' Alua fatta  contrai 
due  capi  del  Popolo  ftr  aordinariamente infuriati  con  le  armi  pub¬ 
bliche  lo  cacciano  di  Stato .  Rag.  L  I.  2S  2 

Vn  Caualiere  italiano  in  premio  di  molto  sangue  sparso  in  seruigio  di 
vn  Principe  grande ,  da  lui  è  honorato  di  vn  nobili]? imo  ordine  di 
Caualleria ,  tlquale  da'  Cittadini  della  sua  patria  poco  ejfendo  sti¬ 
mato,  ad  Apollo ,  chiede  con  qnai  ragioni  può  mofirare  a  que'  suoi 
derisori ,  ch'egli  tanto  piu  riccamente  e  fiato  guiderdonato ,  quan¬ 
to  il  premio  gli  è  fiato  contato  in  moneta  dihonore.non  in  scudi  do¬ 
ro  ,  ò  di  argento .  Rag.  L  I  L  zs  6 

Ejfendo  fi  Apollo  auueduto ,  che  l'vso  dell' ott  ante (ima  parte  di  vn  gra¬ 
no  di  Hippocrifia  ,  ch'egli  a' suoi  Virtuofi haueua  conceduto ,  cagio¬ 
nati  a  pesfimi  effetti ,  per  vn  suo  pubblico  editto ,  non  solo  reuoca fi « 
m  il  grafia,  ma  contro  gl' tìippocriti fulmina  pene  sopra  modo  rigo¬ 
rose  .  Rag  lili  zi 8 

Francesco  Guicciardini  in  vn  congrejfo  di  piu  V ir tuofii  hauendo  det¬ 
te  parole  molto  pregiudici  alt  alla  riputai  ion  del  Marchese  di  Pe¬ 
scara  ,  quell  honorattfi imo  Capitano  auanti  la  Mae  Pia  di  Apollo 
sufficientisfimamentegiuftifica  se fiejfo  •  Rag.  LI  V.  zó  $ 

Al  ver  tuo fis  fimo  Giouan  Francesco  Pico  non  effendoriuscitc  il  concor 
dar  le  differente ,  che  vertono  tra  Platone ,  &  Arili  otile ,  Apollo 
a  que'  due  gran  Filosofi  comanda  ,  che  in  vna  pubblica  disputa  in 
ogni  modo  debbiano  terminarle  >  laquale  e  (fendo  seguita ,  pur  da 
effa fi  partono  discorde.  Rag  LV.  274 

Consaluo  Ferrante  Cordoua.  dal.  venerando  Collegio  de  gl'  Hifi  orici 
nonhauendo  potuto  ottenerla  confermati one  tanto defiderata da 
lui  del  Titolo,  di  Magno ,  ad  Apollo  chiede  altro  luogo  in  Parnaso > 
di  doue  è  anco  scacciato .  Rag .  LV  1.  279 

Per  fortuna  di  Mare  nelle  spiaggie  di  Lepanto  vna  barca  carica  di 
Arcupogo  lanti  hauendo  fatto  naufragio,  ancorché  fimi  l gente  so- 
prajnodo  odiosa fia  ad  Apollo ,Sua  Maefià  nondimeno  fa  loro  buo - 
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dì  fu  a  compiuta  fod di  sfatti  or)  e .  Ragguaglio.  X  L.  22  r 

Di  ordine  di  Apollo  i  Cenfori  di  Parnajo  hauendo pubblicatovi 1  rigo - 
rofo  editto  contro  gl'  Hippocriti ,  pervn  graue  particolare  fi opere  0 
loro  da  Platone fono forzati  moderarlo  .  Rag  X  LI .  224 

L'immenfa  mole  dell'imperio  Ottomano ,  laquale  anco  da  i piu  interi  • 
denti  Politici  era  Jlimata  eterna >  così  bora  da  fe  fttfja  va  diftrug  « 
gendofì,  che  minaccia  pr  e  Tentane  a  ruina  .  Rag  X  LI  1.  2  26 

Il  Principe  di  Elicona  per  vn  fuo  Ambafciadore  mandato  in  P ama  - 
fo,  ad  Apollo  chiede  il  priuilegio  di  poter  tra  la  Nobiltà  del  fuo  Sta 
to  tnliituir  la  primogenitura,  il  quale  daSuaMaeflàgli  vien  nega 
to .  Rag  X  LI  1 L  228 

Il  Duca  d'Alua  nel  fuo  nuoti  0  Principato  degli  Achei  con  efqurfta  di 
ligen\a  hauendo fatto  carcerare  .  vccidere ,  e  poi fcgr  et  amente  nel¬ 
le fi  effe  Carceri  fepellire  due  de'  primi [oggetti  di  quello  Stato  •  di 
così  crudel  attione  offendo  ac  c  tifato,  alianti  Apollo fufflc  lente  mente 
difende fe  Pie (fo .  Rag  XLlV .  234 

Vn  f oggetto  molto  principale  della  Prouincia  di  Macedonia  con  futa  ■ 

'  nograndeeffendo ftipendiato  dal  Principe  dell ’  Epiro, poiché  ven  « 
ne  in  ccgnitione  della  vera  cagione ,  perche  quelle penfiomglt  erano 
pagate,  magnanimamente  le  n  fiuta .  Rag  X  L  V.  2  3  p 

Per  i*  infelice  memoria  della  perdita  delle  Deche  di  T  ito  Liuio ,  il  deci 
mo giorno  di  Luglio  è  in  Parnafo  meflo,  e  lugubre  .  Rag.  X  LV 1. 
pag.  241 

Hauendo  Apollo  ad  ogni  Trattone  fabbricato  il fito /pedale  de'  matti , 
per  lo  poco  numero  ,  che fe  ne  trouano  tra  Fiorentini  lo f opprime ,  e 
le  intrate  di  lui  applica  a  quello  de  Lombardi ,  per  l'eccefiuo  nu¬ 
mero,  che  ve  ne  concorrono  aggr  aitato  da  fouerchia  (fefa ,  e  grande¬ 
mente  indebitato .  Rag .  X LV  IL  243 

1  Capitani  da  Mare  di  Apollo  in  vna  loro  Congregaticne  battendo  fat 
ti  moli  t  decreti  vtili  alle  cofe  della  mi  liti  a  loro ,  Sua  Maejlà  ordì  - 
na  ,  che  fieno  intimati  a'  Cortigiani,  e  comandata  loro  la  punta  [of 
feruanza di es fi.  Rag  XLV 11 1.  *4S 

ubatale  Conte  tìiftorico  ,per  battere  in  vn  congreffo  di  Letterati  detto 
co  fa ,  chegrauemente  offe  fe  T  animo  d' Apollo ,  da  Sua  Maejlà  pove¬ 
ramente  è  punito .  Rag.  X  L IX.  247 

Le 
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Ltfiti  principali  Monarchie  dell'  Europa ,  e  dell'  Afta  ,  refidenti  in 
pam  a  fio ,  in  vn  punto  medefimo  cadono  inferme ,  ne  dal  grande 
Efculapio,  da  Hippocrate  ,eda  altri  sufficienti  Medici  Fifict,  ma 
da  vn  valentifiimo  Marescalco  sono  risanate .  Rag,  L,  24$ 
Gli  Achei  per  la  crudele  efecutione  del  Duca  d'Alua  fatta  contrai 
due  capì  del  Popolo  ftr  aordinariamente infuriati  con le  armi  pub¬ 
bliche  lo  cacciano  di  Stato .  Rag.  L  I.  2S  2 

Vn  Caualìere  italiano  in  premio  di  molto  sangue  sparso  in  seruigio  di 
vn  Principe  grande ,  da  lui  è  honorato  di  vn  nobilifiimo  ordine  di 
Caualleria ,  tl quale  da'  Cittadini  della  sua  patria  poco  ejfendo  fil¬ 
mato,  ad  Apollo ,  chiede  con  quai  ragioni  può  mojhare  a  que'  suoi 
derisori ,  ch'egli  tanto  piu  riccamente  e  fiato guiderdonato ,  quan¬ 
to  il  premio  gli  è  fiato  contato  in  moneta  di  honoretnon  in  scudi  do¬ 
ro  ,  ò  dì  argento .  Rag.  L  IL  zs  6 

EJfendofi  Apo/lotauueduio ,  che  l'vso  deir  ottante  firn  a  parte  dì  vn  gra¬ 
no  di  Hippocrifia  ,  ch'egli  a' suoi  Virttiofi haueua  conceduto ,  cagio - 
nana pesfimi  effetti ,  per  vn  suo  pubblico  editto ,  non  solo  reuoca fi* 
milgratia,  ma  controgl'tìippocriti  fulmina  pene  sopra  modo  rigo - 
rose  .  Rag  L.11L  zsS 

Francesco  Guicciardini  in  vn  congreffo  di  piu  V ir tuofi  hauendo  det- 
te parole  molto  pregiudicìali  alla  riputai ion  del  Marchese  di  Pe¬ 
scara  ,  quell  honorat  fimo  Capitano  auanti  la  Mae  fi  a  di  Apollo 
sufficientìsfimamentegiuftifica  se fi  effe .  Rag.  L 1 V.  26  $ 

Al  vertuofisfimo  Giouan  Francesco  Pico  non  effendoriuscitc  il  concor 
dar  le  differente ,  che  vertono  tra  Platone ,  &  Arifì  olile ,  Apollo 
a  que'  due  gran  Filosofi  comanda ,  che  invnapubblica  disputa  in 
ogni  modo  debbiano  terminarle, laquale  e  fendo  seguita,  pur  da 
effafi partono  discordi .  Rag  L  V.  2  74 

Cons alno  Ferrante  Cordona,  dal.  venerando  Collegio  de  gl'  Hifiorici 
nonhauendo  potuto  ottener  la  confermati one  tanto  defiderata  da 
lui  del  T itolo,  di  Magno ,  ad  Apollo  chiede  altro  luogo  in  Parnaso , 
di  doue  è  anco  scacciato .  Rag.  LV 1.  279 

Per  fortuna  di  Mare  nelle  spi  aggi  e  di  Lepanto  vna  barca  carica  di 
Arcuu>golanti  hauendo  fatto  naufragio,  ancorché fimil gente  so- 
prcQnodo  odiosa fia  ad  Apollo, Sua  Maefià  nondimeno  fa  loro  buo - 
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ni  trattamenti .  Rag.  LV 11  • 

Ter  lettere  intere  ette  ad  vn  Corriere ,  che  da  alcuni  Princìpi  era  fe¬ 
dito  ,  al  Lago  AuernOy  vengono  ì  Popoli  in  cognitìone  ,  cheglì  odij , 
y?  veggono  regnare  tra  le  Hat  ioni  de/l'  Vniuerfo, fono  cagionati 
dagli  artifici ;j  de  Principi  loro .  Rag.  LV  111.  2  8  ó 

il  Hipote  del  Principe  de  Laconici  dopo  la  morte  dì  fuo  Zìo  dotiendo 
ritornar  alla  fortuna  prillata ,  poca  virtù  di  animo  ben  compofo  mo  - 
ftranel far  così  per icolofopajf aggio  Rag.  L  I X.  28  9 

Antonio  PereT^  Aragonefe  ,  hauendo  prefentato  ad  Apollo  il  libro 
delle fue  Relationi ,  Sua  Mae  fi  a  non  foto  nìega  di  volerlo  accettare , 
ma  comanda  >  che  fubito  fia  abbruc ciato  .  Ragguaglio .  L  X . 
pag.  294 

Apollo  ,per  dar  diletto  af noi  Letterati ,  nel  The  atro  di  Melpomene  fa 
rapprejentar  due  vtilifimijpettacoli ,  nelivnodé  quali  a  i  Brinci* 
pi  minori  mofira  con  qual *  accortezza  fi  deano  guardare  da  vn  Po  - . 
tentato  maggiore >  e  nell'altro  a  i  Senatori  delle  Repubbliche  fa  cono  * 
fiere  quanto  infelicemente  fi  con  figlino  quei  che  nelle  Loro  parti  ali 
tadì  feguono  vn  foggetto  della  lor  fattione  ,  che  notoriamente  ajpira 
alla  T  ir  anni  de  Rag  L  Xfi*~  296 

Monjignor  Lodouìco  dallaTramoglia  nobili]? imo  Baron  Trance  fi ,  a  - 
uanti  la  Monarchia  di  Francia  r inonda  la  fua  Hobiltà  e  tutti i 
priuilegi  che  per  meT^o  di  lei  egligodeua  nel  potenti (? imo  Regno 
di  Francia .  Rag .  LX 1 1.  304 

in  Corinto  ,  al  gouerno  della  qual  Citta  fi  trouaua  Don  Ferrante 
Gonzaga ,  vn  J oggetto  principale  hauendo  commejfovngraue  eccef 
fo  t  il  Gouernatore  da  Domiti  0  Cor  bilione  è  afforcato  a  feueramente 
rifentìrfene  5  configli  0  ,  che  il  G  on\aga faggi  amente  rifiuta  .  Rag. 
Lini .  °  "  307 

il  Principe  di  Macedonia  aitanti  Apollo  ditradimento  accufala  Ho* 
bitta  del?  Attica  ,  laquale  dal  Configlto  Reale  di  guerra  di  Sua 
Maeftada  imputati  one  tanto  vergogno  fa  vien  liberata.  Ragguagli 
LX1V.  *  3*3 

Vn  Bottegaio  nell  bora fieffa ,  che  da  gli  Sbirri  è  catturato  finT^a  ne 
pur  ef] i *r  efaminato  vien  eondennato  alla  Galea . 

t‘£-  v 
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Bernardino  Rot/t  F  amo  fio  Poeta  Napolitano ,  da'  Letterati  dì  tutte  le 
profefì toni  grandemente  vedendo fi  amato  in  Parnafo ,  appreso  A 
pollo  vien  ac  cu  fato ,  che  tanta  vniuerfal  beniuoglìeri\a  con  male  arti 
fi  babbi  a  acquijlata .  Rag -  LXVI.  —  2*9 

Vn  Falegname  per  alcune  in  fidenti  parole  dette  al  Nobili  fi  imo  Giulio 
Cefiare  Scaligero ,  fieuer  amente  ejfiendo  fiato  fatto  baTlonar  da  lui  t 
con  maggior  fua  calamita  prima  ricorre  à  querelarfi col  Pretor  V r- 
banoy  e  poi  à  rìcchiamarfi  appreffo  Apollo .  Ragguaglio  L  X  V  1 1 . 
pag .  322 

il  grande  Imperadore  Mas  filmili  ano  Primo  Jn  vna  rati  nanfa  de'  mag 
giori  Principi  di  quefio  Stato ,  hauen do  detto  la  Religio n  MaomeC 
tana  tutta  ejfier  Politica  ,  alla  fleffia  Monarchia  Ottomana  ,  che  di 
ciò faceua  rumori  grandi ,  atlanti  Apollo  con  ottime  ragioni  prona 
dì  bene  hauer  parlato.  Rag .  LXVIIl.  32 7 

Anneo  Seneca  dopo  T hauer  per  lo  s patio  di  quarantanni  centi  noni  nel 
le  publiche  Scuole  di  Parnaso  lette  le  Morali  ,  da  Apollo  ottiene 
l'immunità ,  e  delle  sue  immense  facolt ad/  di  vna  ricca  rendita 
volendo  dotar  la  Cattedra  delle  Morali ,  da  SuaMaefià  non  gli  è 
conceduto  tl  poterlo  fare .  Rag .  L  X  l  X.  3  3  & 

Diego  Couarruuia  dopo  hauer  per  tempo  breuìfiìmo  con  molta  sua  lode 
esercitato  il  carico  di  7  hesoriere  G enerale  di  Sua  Madia  ,  entra 
nella  Setta  Stoica .  Rag,  L  X  X.  3  3  8 

Cornelio  T  ac  ito  per  querela  datagli  da  alcuni  Princìpi  grandi  per  al 
cani  occhiali  Politici fabbricati  da  lui ,  preludici  ah  fi imi  al  loro 
goutrno,  ejfiendo flato  carcerato,  da  Apollo  vien  liberato  Ra?u  aglio 
LXX1.  34* 

Molti  V  et  turali,  che  di  contrabando  in  Parnaso  p  or t  aitano  quantità 
grande  di fané ,  dagli  Sbirri  di  campagna  sono  fatti  prigione . 
Rag.  L  XXII.  '  34S 

Seneca  in  vna  sua  Villa  polla  nelTerritorio  di  Gnìdo ,  hauendo  fatta 
compra  di  quantità  grande  dì  polli  ,  que  Popoli  V  ir  tuo  fi  vengono 
tn  c ogni t ione  della  vera  cagione  della  notata  di  quella  incetta  . 
Rag.  L  X  XIII.  U7 

Il  Nipote  del  Principe  de'  Laconici  ad  Apollo  chiede  conseglio 
sopra  la.  vita ,  ch'egli  doueua  tenere  in  Laconia  per  fi  ami  con 
Centuria  Seconda  b  sua 
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fu  a  maggior  riputati  e  .  Ragguàglio  LXX1V.  343 

] fallila  di  Aragona  Da  chef a  di  Milano ,  dalla  fua  contrarìafortuna 
perpetuamente  trou&ndofi perf  guitat a.  mila  Città  di  Efefo fi  rìda 
ce  in  iFiat.o  infelici  (Fimo .  Rag ,  LXXV .  3S  3 

Molti  Letterati ,  che  temono  la  feuer ita  della  Riforma ,  laquale  di  ordì 
ne  di  Apollo  modernamente  fi  tratta  in  Parnafo,  fedit  io fornente  fi 
folleuano  contro  i  Signori  Riformatori ,  e  con  opportuno  rimedio  da 
Sua  Maefiàvien  quietato  il  rumore .  Rag  LXXVL  3  S4 

Molti  Principi  credendo ,  che  l  difordine  delle  loro  Corti  abbandona¬ 
te  da  i  Cortigiani  -  proceda  dalle  maledìcenT^e  da  Cefare  Caporali 
Poeta  Perugino  dette  nel  filo  Capitulo  della  Corte ,  appreffo  Apollo 
fanno  inFian\a ,  ch'egli  fi  a  prohibito ,  e  l'ottengono .  Ragù  aglio 
LXXV  11  *  363 

Il  dcttifimo  Anneo  Seneca  vedendo ,  che  la  Riforma  vltìmamente 
da  lui  fatta  [opra  la  fotterchia  (p  tendi  deT^zadel fuo  viuere ,  dall'v - 
nìuerfale  di  Parnafo  malamente  era  Fiata  ìntefa  >  in  vn  opera  da 
tutti  grandemente  lodata  dijlribuifce  le fùeimmenfe  riccheTffe . 
Rag.  LXXV  111.  '  3é<t 

Alcuni  Principi  di  Parnafo  per  hauerein  vna  puTffiolentìfiima  mere  a 
tanti  a  confumata  [ommagrande  di  oro ,  aggrauati  da fouerchi  deb¬ 
biti  y  fono  forcati  dechi  arar  fi  falliti ,  &  ajfentarfi  da  Parnafo . 
Rag.  LXXIX.  37 n 

Alcuui  principali  Politici  di  Parnafo  pregano  la  Monarchia  Ottoma¬ 
na^  à  dir  loro  la  vera  cagione ,  perche  ella  corta  guerra faccia  agl'i¬ 
nimici  fuoi,  e  daleiricenonorifbofla  di  compitifima  foddisf anio¬ 
ne.  Rag.LXXX.  374 

I  Popoli  Vertuofi  dello  Stato  di  Apollo  dopo  l'h altere  al  pubblico  T hefo  - 
riero  di  Sua  Maefì'a  fatto  il  (olito  donatiuo  di  vn  rnillione  di  con • 
cotti,  conforme  il  coflume  loro  le  chiedono  vna  grafia .  Ragguaglio 
LXXX1.  '  379 

1  Popoli  dell'  Arcadia  yper  alcuni  nuoui  datij ,  pubblicamente  effendofi 
filleuati  contro  il  Principe  loroy  egli  con  dar  in  poter  loro  l  Are  igo- 
golante ,  che  glieli  haueua  perfuafi ,  accortamente  li  quieta .  Rag¬ 
guaglio  LXXX11 .  3X2 

Marco  Porr  io  Catone  mentre  riprende  Saluftio  Crifbo ,  che  adulato 
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hauefife  Tiberio  Imperadore ,  da  lui  ricette  vna  molto  feuera  correte 
tione di efier  troppo  ofiinato .  Rag.  LXXX UL  386 

Per  vn  fuo  mono  editto  battendo  Apollo^' Poeti  prohibito  il  poter  più 
né  verfiloro  cantar  animale  alcuno  fattoi  ofo,  per  l'infianifa  gran¬ 
de  ,  che  ne  fecero  i  medefimi>Sua  Maeflà  comanda  la  riuocation  di 
Itti.  Rag.  LXXXlV*  39* 

Gìouan  Girolamo  Acquauiua  Buca  di  Atri>  dopo  l'bauer  fiiperata  vna 
grandi  filma  difficoltà  9  con  gran  difi  imo  fuo  b  onore  è  ammeffo  in 
Parnafo .  Rag.  L  XX  XV •  392 

Il  Duce  della  Laconìaper  vendicarficol  braccio  della  gìttfiitia  contro 
vn  Senatore  molto  principale  del fuo  Stato ,  di  alcuni  priuatì  difgu - 
fii  riceuuti  da  lui ,  a  Flaminio  Carfaro  fio  Giudice  Criminale  co - 
mand a ,  che  fopra  alcuni  capi  datili  da  lui  feuer amente  lo procef? i , 
&  egli nìega di volerlovbbidire .  Rag.  L  XX XV 1.  307 

Alcuni  Principi  di  quefio  Stato  ad  Apollo  battendo  pr  e  fintato  vn  li¬ 
bro  della  Ragion  di  Stato  ,  i  V ir  tuo  fi  di  Parnafo ,  che  non  approua - 
tono  la  diffimtione,  che  in  efio fi  daua  alla  Ragion  di  Stato /ne  pub 
blicano  vna  nuoua9  a  quei  Principi fopra  modo  odio  fa.  Ragù  aglio . 

L  XX XV 1 L  400 

Marc  Antonio  Mor  et  oìnfl  antemente  chic  de  ad  Apollo  >di poter  nel • 
la  pubblio  a  Catedra  delle  Scuole  di  Parnafo  batter  vna  Or  at  ione  in 
lode  della  Clemenza  delgloriofif? imo  Re  di  Francia  Enrico  jQuar 
to,  e  noni ottiene.  Rag  LXXXV1  IL  4&f 

Vn  Letterato  ad  Apollo  preferita  certa fu  a  Or  at  ione  da  lui  composi  a  in 
lode  dèi  prefente  ficolo ,  laquale  come  fritta  con  poco fondamento 
di  verità >  da  Sua  Maeftà vien rifiutata .  Rag. LXXX  ì X.  40 p 
Chrifiofano  Colombo ,  &  altri f amo  fi [copritori  del  Mondo  nticuo  ap¬ 
preso  Apollo fanno  fianca  che  al  nobili fi imo  ardir  loro  fia  decreta 
ta  l'immortalità ,  e  non  l'ottengono .  Rag .  X  C.  413 

Il  Re  di  Poloni  a  Sigi  [mondo  alle  più  principali  dignitadi  del  fuo  Re¬ 
gno  e  fi  alt  a  vn  Palatino ,  da  lui ftr aordinariamente  amato ,  ilquale 
perche perfidamente  li  nefie  ingrato  Ja  JSlpbiltà  Polaccapubblica 
perdita  di  riputatione filmando  il  priuato  vitio  di  quel  Palatino , 
contro  lui feuer  amente  fi  mendica  .  Rag.  X  C 1.  422 

Apollo  battendo  battuto  nelle  mani  vn  notorio  Bippocr  itone ,  di  lui  pi- 

b  2  giu 
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glia  seuerìfiimo  cajligo.  Rag.  X  C  1 1.  420 

L’ Afino  A  oro  ad  Apuleio  suo  padrone  hauendo  dato  vn  paio  dì  calci 
nel  petto,  da  lui  molto  teucramente  e  c  affogato  Rag.  X  C 1 1 i.420 
Monftgnor  Paol  0  Giouio  ad  Apollo  presenta  le  sue  elegantisfime  Hi /lo 
rie  j  le  eguali  a  Sua  Maeflà -,  &  al  spettabile  Senato  Virtuoso  hauen * 
do  data  iutiera  soddisf attiene  ,  non  oflante  alcune  oppofit  ioni  fatte 
m  li  con  appi  auso  gran  de  è  ammefio  in  Parnaso  Rag.  X  C I  V.  4  3  2 
Vn  molto  segnalato  Letterato  che  per  Cicalone  da  Giudici  della  Ghia- 
ranfia  Criminale  era  fiato  pefio  prigione  ,  da  Apollo  grati  osamen¬ 
te, come  non  colpeuole  dt  (irmi  delitto  >  vien  liberato ,  Rag.  X  C  V. 
pag.  4}  7 

Il potentifiimo  Re  di  Spagna  FilippoSecondo  gratamente  dìsguftato 
delle  parole  dal  Duca  di  Aluaì  nell' oc  cafone  del  suogouerno  di  FiU 
dra  dette  ad  Apollo,  mentre  contro  quel  suo  Miniflro  cerca  vendi¬ 
car  fi Sua  A4  Afta,  fatta  auisata  di  quanto  pajjaua  ,fa  chiamar  a  se 
il  Re,  e  lo  quieta.  Rag.  X  C  V  I.  43$ 

il  Magno  Pompeo  alla  cerimonia  della  dedicat  ione  del  T heatro>  da  lui 
con  Re  al  magnificenza  fabbricato  in  Parnaso ,  hauendo  inuitati 
molti  Hpbtli  Signori  Romani)  quelli  ricusano  di  votemi  interueni 
re  Rag.  XCV  1 1.  447 

Pietro  Aretino  di  ntiouo  effondo  fiato fregiato,  Apodo  perla  mala  qua 
Ut  a  di  così  mordace  evitiofio  Poeta ,  comanda  >  che  di  fimtl  ecce  (fio 
non fi formi  proce  fio  Rag.  X  C  V  I J.  447 

Per  Corriere  efpreffo  in  gran  diligenza  fpedito  d Italia ,  hauendo  A- 
polloriceuuto  nuoti  a  dt  gran  gufi  0.  con  giubilo  vniuer fiale  la  comma 
nica  a  fuoi  Letterati.  Rag .  X  C 1  X.  44  j 

Dalla  Bibliotheca  Delfica  contro  l* ordinario  fino  co  (lume  v  fendo  vno 
(oauifiìmo  odore ,  Apollo  per  chiarir  fi  di  quel  miracolo ,  in  persona 
effendofi trasferito  net  luogo,  subito  se u opre  la  vera  cagione  di  quel 
la  nonita  .  Rag.  C.  4f2 

il  fine  della  Tauola  de’  Ragù  agli. 


TA  V  OLA  DELLE 

MATÈRIE  CONTENVTE 
N  E  L  V  OPER  A. 


"CHE!  mandano 
Atnbafciadori  ad 
Apolloperottene 
re  vn  Principe, che 
gli  gouemi,  e  fonò 
confolaci.  154 
Apollo  rifponde  al  Re  Francefco 
primojche  fi  lamentaua  della  elet- 
tione  fatta  da  Sua  Maeftà .  155 

Achei  cacciano  di  Stato  il  Daca  d"  Al- 
ua  già  loro  Principe, e  perche.  153 
Aleinani  hanno  faputo  muentar  la  li 
berta  eterna.  1 8 

Anneo  Seneca  vuole  dotar  la  Catte¬ 
dra  delle  Morali  in  Parnafo  di  fei 
nulla  feudi  di  rendita.  3  3  6 

Ne  è  biafimatoda  Apollo  ,  e  per¬ 
che.  337 

Si  ritira inGnido,doue fa  vna gran 
diffima  prouifione  di  polli .  3  47 

A  che  effetto.  348 

Perrauuiuarla  fama  di  bontà  già 
cjLiafi  fpenta  vfa  vn  artifìdo,ilqual 
poco  gli  ferue .  3  66 

Per  la  fteffa  cagione  con  le  fue  ric¬ 
chezze  inftituiffe  quattro  fpedali 
per  quattro  forte  di  pazzi  >  che  fi 
trouano.  -  368 

Suoifcritti  rendono  foauiffimoo- 
dorè  in  Parnafo^  452 

Perche.  4^3 

Centuria  Prima . 


Angello  Grillo  è  eletto  da  Francefco 
Petrarca, acciò fia  aferitto  trai ver* 
tuofi  di  Parnafo .  7  o 

£  lodato  da  Apollo.  7 1 

A'  fuoi  fcritti  con  grande  applaufo 
è  conce  data  l’eternità .  7 1 

Antonio  perez  Segretario  del  Re  dì 
Spagna FilippoSecondo  prefenta 
le  fue  Relationi  ad  Apollo, il  quale 
le  fa  abbracciare,  e  perche.  194 
Apòllo  per  alienar  gli  huomini  dalla 
ribellione  Fa  moftrar  loro  il  mifcra 
bil  Conte  di  San  paolo .  3 

Fa  publicar  vn  editto  contro  quel- 
li,che  fotto  vn  manto  vii  pietà  afeó 
dano  vna  ingorda  auaritia,  4 6 
Comanda  che  fi  debba  procarar 
di  fapere  chi  foffe  quello ,  che  die¬ 
de  vn  fregio  nel  volto  à  pietro  Are 
tino  ne  lo  può  fapere .  445 

Ordina  che  non  fi  facci  altro,  e  per 
che.  446 

Stipendia  alcuni  huomini  in  ogni 
parte  del  mondo, e  perche.  447 
Communica  a’  fuoi  Letterati  le  ca¬ 
pere  più  vertuofe  de  gli  huomini . 

447 

propone  à  (uoi  Letterati  vn  nota- 
bil  fatto  di  Francefco  Maria  della 
Rouere  Ducad'Vrbino .  pagina 

448 

b  3  pre- 


/ 
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Preghiera  di  Apollo  à  fua  Diuina 
Maeftà.  451 

Apuleio  è  fenza  alcuna  caufa  dal  fuo 
Afino  d'oro  percoflb  con  vna  copia 
di  calci, on de  le  dà  delle  battoliate» 

430 

Aquile  Settentrionali  moftruofe.  8 1 
Arcadia, e  Tuoi  Popoli  fi  folleuano  cò¬ 
ti  o  il  loro  Principe,  e  perche.  381 
E  acquietata  con  hauer  nelle  mani 
colili, ch'era  (lato  cagione, che  fi  fof 
fé  folleuata,  385 

Arcigogolanti  capitano  alle  fpiaggie 
di  Lepanto, e  fono  per  ordine  d'A- 
pollo  ben  trattati .  283 

Loro  ettercitio .  284 

Ariadeno  Barbarofta  fi  rompe  ne'fco 
gliCurzolari.  147 

Per  ordine  d'Apollo  douendo  Ma¬ 
turino  Ramagaffo  opprimerlo  nò. 
lo  fà.  1 47 

Ter  eh  e.  148 

Ariftocratie  perche  fieno  terminate 
in  Monarchie.  ij 

Da  due  qualitadi  fono  refe  eterne.17 
Afino  d'Oro  di  Apuleio  è  dal  fuo  Pa¬ 
drone  baftonato ,  per  h  merlo  ma¬ 
lamente  concio  co' calci,  429 
Moftra  al  Beroaldo,  che  lo  con  cola 
ua,l'vtilità  della  fua  infolenza.4  3  o 
Auertimento  di  Apollo  a'  Tuoi  vertuo 

fi.  45? 

Auguri  Romanivogliono  interpretar 
vn  augurio  occorfo  nella  curia, e  fa 
no  da  Apollo  (iberniti .  9  5 

Aufiliarij  Soldati  amici  de'  Romani 
fono  d'ordine  d' Apollo  fatti  coith 
patire  nel  Theatro  di  Melpome¬ 
ne.  297.  Perche.  299 


OLA. 

Autore  del  Poema  di  Bollo  d' Anton  a 
è  lodato, <Sc  amirato  d'Apollo.  1  o  3 

B 

BAldo  Catane©,  e  fue  lodi .  8  9 

Prcfenta  ad  Apollo  il  principio 
della  fua  Argonautica,e  piàge  l'im 
matura  fua  morte ,  la  qual  non  gli 
lafciò  finir  quel  Poema ,  onde  è  da 
Apollo  confolato ,  Se  honorato  col 
premio  dell'immortalità.  90 
Bernardino  Rota  è  amato  da  tutti.  3 19 
per  fofpetto ,  ch'egli  ciò  con  male 
arti  non  opera(fe,è  acculato, e  fatto 
prigione.  320 

Moftra  in  qual  maniera  fi  rendeua 
amabile  ad  ogni  vno.  320 

C 

CAlamità  de'  Marchegiani,  e  fuo 
rimediodatoglida  Apollo.  208 
Campane  di  Parnafo  fuonano  aliar¬ 
mi, e  perche.  1 04 

Rifolutione  d' Apollo  in  tal  cafo.104 
Capitani  di  guerra  come  debbano  ef- 
fer  trattati  da'  Principi  loro.  44 1 
Capitolo  della  Corte  di  Cefare  Capo 
rali  è  prohibito  d'Apollo .  165 

perche..  363.Sc  365. 

Carlo  V.Imperatorc,  e  fua  prudenza 

vfatacol  Duca  dell'Infanta^o . 

o 

3 \5- 

Cafo  infeliciffimo  del  Duca  di  Borgo- 
gna.  25 

Cen fori  di  Parnafo  publicano  vn  rigo 
rofo  Editto  contro  gli  Hippo- 
criti,  224 

Per 
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Per  le  parole  di  Platone  lo  modera 
no.  1 1 5 

Vn  Ceretano  dopo  molta  contefacò 
parifce  auanti  Apollo ,  &  efpone 
quali  fiano  le  Tue  merci.  8  6 
Rifpofta  d'Apolloalla  fua  richie¬ 
da.  87 

Efclamatione  d'Apolloinlode  del 
la  virtù.  88 

Cefare  Caporali ,  e  Tuo  capitolo  della 
Corte  è  prohibito  da  Apollo.  365 
Perche.  363  365 

Chriftofano  Colombo,  e  gli  altri,  che 
coniai trouarono  il  nuouo  Mon¬ 
do  ,  chiedono  ad  Apollo  l'immor¬ 
talità.  415 

Perle  parole  di  M  trio Molza  fono 
(limati  indegni  di  Parnafo.  42. 1 
Chriftofano  de'  Sordi  detto  il  Cieco 
da  Fori;  Cantinbanco  chiede  dan¬ 
za  in  Parnafo.  119 

Ottiene  da  Apollo  l'immortalita- 
de.  120 

Jsnrico  Ottauo  biafima  tal  fatto  s  e 
dal  cieco  gli  è  rifpofto  arditamen¬ 
te.  1  20 

E  da  Apollo  incaricato  di  douer  in 
fegnar  a  fuoi  Letterati  l'arte  di  fi- 
curamente  caminare.  1 2 1 

Apollo  fa  veder  al  Moronequàto 
ciò  fia  necelfano.  1 2  2 

Compagnia  della  pietà  è  da  Apollo 
inftituita  in  Parnafo>e  perche.  2  8  9 
Congiura  di  Marco  Bruto  perche  no 
haueffe felice  effetto,  e  quella  di 
Lucio  Brutto  sì.  171 

Confiluo  Ferrante  Cordoua  s'appre- 
fenta  ad  Apollo, e  chiede  la  confir 
matione  del  Titolo  diMagno.109 


OLA. 

No  ottiene  il  fuo  intéto,e  pche.i  1  o 
Prega  il  Re  Ferdinando,  che  fauo- 
rendolo  appreso  Apollo  le  facci 
tener.il  T itolo  di  Magno ,  e  ne  ha 
rifpofta  contraria  al  fuotlefio.  279 
Chiede  ad  Apollo  luogo  nella  fqua- 
dra  degli  huomini  d'arme, e  l'ottie 
ne  ma  per  certo  accidente  lo  per¬ 
de.  280 

E  cacciato  di  Parnafo, e  perche.  181 
Contefa  tra  vn  Poeta  Italiano ,  &  vn 
Spagnuoìo  e  fuo  fine.  6' 

Preghiera  del  monbódo  Spagnuo 
lo  ad  vn  fuo  amico.  6 

Vien  per  comandamento  d'Apol 
lo  nudato, e  ne  riporta  molta  lode, 
&  honore.  7 

La  grandezza  Spagliatola  in  che 
confida.  7 

Contrari;  fi  trottano  in  vn  foggetro.8 
Cornelio  Tacito  loda  Tllluftrisfimo,e 
Reuerend.  Paolo  Emilio  Santorio, 
e  Pelegge ,  acciò  fia  honoratocon 
l'eternità  della  fama.7  2  .D-i'maldi 
centi  è  refo  odiofo  alle  repubbli¬ 
che.  1 1 6. Si  querela  di  vn  tal  affro- 
to  appretto  Apollo  1  i7.Le  Repub 
blice  vnite  deliberano  quello ,  che 
far  debbano.  1 1 7. E  catturato ,  e  p- 
che.  341  .Suoi  contrari;  allegano  le 
loro  ragioni.  3  42.  E  liberato  da  A- 
pollo  con  alcune  conditioni.  344 
Corte  ha  fempre  di  quei, che  riporta- 
no.  *  459 

Coftume  d'Apollo  auanti  di  comin¬ 
ciar  attione  alcuna  importante. 6 4 
Cnfpo  Saluftio  eflendo  riprefo  da 
Marco  Porno  Catone  gli  da  vn'a- 
cre  rifpofta.  *387 

b  4  De- 
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DEcreto  fatto  da*Capitant  di  Ma 
re  per  gli  Galeotti  grandeme  fi¬ 
fe  piace  ad  Apollo.  24  5 

De  finir  ione  della  Ragion  di  Stato  dat 
ta  da'  Letterati  di  Parnafo  è  da' 
Principi  chiamata  empia.  A01 
E  da  Apollo  a  gli  medefimi  mo- 
ft rata  vera.  403 

Democratie  qual  fine  habbino  hauu 
to.  17 

Diego  Couarruuia  è  eletto  Teforiero 
diSuaMaeftà.  157 

La  Monarchia  di  Francia  procura 
di  fturbare  tal  elettione.  157 
Apollo  doppo  molte  repliche  del¬ 
la  fudetta  Monarchia  dichiara  a~ 
pertamente  il  Couarruuia  per  fuo 
General  Teforiero.  1.5  8 

In  mano  di  Apollo  rinoncia  il  Te- 
foderato, &  entra  nella  Setta  Stoi¬ 
ca.  338 

In  rifpofta  delle  querele  de  gli  a  - 
mici  dice  lacaufa  della  Tua  rilolu- 
tione.  33  9 

Dieta  generale  de’  Monarchi  delPV- 
niuerfoache  fineconuocata.  1 5 
Ragionaméto  del  Gran  Cacellie- 
re.  1 6 

Rifolutione  delle  Monarchie  con¬ 
tro  le  Repubbliche.  2 4 

Vien  rifiutata  per  due  di^cultadi 
nate  intorno  ad  effa.  25.26 
nuoua  deliberation  delta  dieta.27 
Ricordo  per  indebolir  le  Repub¬ 
bliche  Alemane.  29 

Capitoli  formati  ,  e  giurati  nella 
Dieta  da  elfer  offeruati  dalle  Mo¬ 
narchie  per  rcnderfi  amabili  a'po 
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poli.  3  ri 

Difetti,  e  male  qualitadi  d'vn  Hìppo 
critone.  417 

Diffctri  che  non  meritano  compasfio 
ne  da  alcuno  quali  fieno.  446 
Domitio  Corbulone  Goucrnator  di 
Pindo  rifiutala  Riforma  mandata 
gli  da  Apollo.  127 

Perche.  128 

Efforta  Ferrante  Gonzaga  a  cadi- 
gar  certa  infolenza  d'vn  nobile ,  e 
vien  rifiutatoli  fuo  parere.  308.&. 
309; 

Donatiuo  ch’ogni  tre  anni  da'  Lette^ 
rati  ad  Apollo  fi  paga. .  379* 

Duca  d'Alua  per  asficurarfi  nel  prin¬ 
cipato  de  gli  Achei  fa  fegretamen 
te  morir  due  principali  di  quella 
gente..  235: 

E  chiamato  da  Apollo  in  Parnafo 
pergiuftificarfi  nell’  accufa  fatta¬ 
gli  dalla  plebe  de  gli  Achei.  2  3  6 
S'apprefenta,  e  con  gran  giudici©* 
difende  la  fuacaufa,  2  3  6 

Dopo  eiTer  flato  Tracciato  da  gli  Aw 
chei  va  a  baciar  le  mani  ad  Apollo^ 
dal  quale  èacrementeriprefo.2  5  3 
Moftrain  publicole  tette  del  Prin 
cipe  di  Agamonte ,  e  del  Conte  di 
Orno.  43  9.  Per  tal  fatto  fi  concita 
contro  Pira  del  fuo  Re.  Effendo  ftar 
to  auati  Apollo  querelato  fi  difen 
de.44o.Perfentenza  d' Apollo  è: 
affoluto.44 1  .Duca  delllnfantago 
hauendo  malamente  ferito  vn  A- 
gozino  di  Corte  delllmperator  di 
Carlo  V.  non  è  da  lui  caftigat© ,  e 
perche.  3  2  5.  Sua  magnanimità  ver. 
Co  quel  mifero..  325 

Editto 


r  a  v 

E 

Dittocontrole  fin  tieni  de’  Poe¬ 
ti.  39° 

Vieti  riuocato  da  Apollo.  39z 

Editto  di  Fraticcfco  Maria  della  Roue 
re  Duca  d'Vrbino  per  leuar  ^eter¬ 
nità  de*  litigi.  450 

Elettioni  come  fi  debbano  fare  da' 
Principi.  159 

Enrico  Ottauobiafima  Pintrodut rio¬ 
ne  del  cicco  da  Forlì  in  Parnafo  ,e 
ne  ha  vn'ardita  rifpofta.  1  zo 

Epiteto  Filofofo  Stoico.  chiede  ad  A- 
pollo  licenza  di  poter  inflituir  la 
riforma  della  fua  Setta.  1 49 

Ottiene  rifpofta  contraria  al  filo 
defio,  e  perche.  150 

Efamina  di  quelli,  che  desiderano  ef- 
ferammesfi  in  Parnafo  fi  fa  ogni 
primo  giorno  di  ciafcun  mefe ,  e 
doue.  6  3 

Ordine,  che  s'oflferua  nell'elettio- 
ne  de'  foggetti , i  quali  anco  men¬ 
tre  viuono  fono  fatti  desini  della 
.  x  & 
eternità.  6  5 

Euclide  vien  da  alcuni  Tacchettato.  4 
Perche.  5 

F 

Alconi,e  loro  proprietà,  358 
Falegname  per  certo  parlare  è 
fatto  baftonare  da  Giulio  Cefare 
Scaligero.  32  3 

Vàdal  Pretor  Vrbano  adolerfe- 
ne ,  ilquale  le  fa  dar  tre  (frappate 
di  corda .  323 

S'apprefenta  ad  Apollo ,  dalquale 
fi  parte  fenza  alcun  frutto.  324 
Fallimento  d'alcuni  Principi  da  che 
Centuria  Seconda. 
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fia  cagionato.  371 

Faue  prohibite  in  Parnafo,  e  perche  * 
*45 

Felicitadi  del  genere  Humano  quali 
fieno.  3 1  $ 

Ferdinando  d'Aragona fi  querelaci 
Apollo,  che  dopo  cent'anni  non  è 
introdotto  in  Parnafo.  9  5 

E  ballottato  da'  VirtuofiAragonefi 
e  ne  ha  i  voti  disfauoreuoli.  9  4 
Si  lamenta  del  loro  giudicio.  9  4 
Apollo  le  róde  di  ciò  la  ragion e.9  5 
Ferrante  Gonzaga  ftà  perpleflb  nel 
caftigar  Pinfolenza  d’vn  nobile  di 
Corinto.  307 

Da  Domitio  Corbulone  è  eSTorta 
to  a  dargli  feuero  caftigo.  308 
Moftra  al  Corbulone,  che  il  fuo  co 
feglio  in  fimil  occafione  non  è  buo 
no.  309 

Figliuoli  come  debbano  e(Ter  amati > 
&  educati  da'  Padri.  9  8 

Filippo  SecódoRedi  Spagna  s'adira 
córro  il  Duca  d'Alua,e  perche.43  9 
Eftendo  fiato  chiamato  auantiA- 
pollo  fi  querela  del  Duca.  440 
Per  fentéza  di  Sua  Maeftà  è  aftret 
to  ad  affoluere  il  Duca,  e  con  vn  di 
feorfo  è  ammonito  a  ben  trattar  i 
Capitani.  44 1 

Fiiofofia  cho  fa  gli  huomini  fa<™i 
qual  fia.  99 

Fine  delle  Repubbliche  qual  fi  a.  1 6 
Fiorentini  per  far  ferui  i  Fifani  difordi 
narono  la  loro  repubblica.  2 1 
Flaminio  Cartaro  fugge  di  La  conia. 
398 

Perche.  39  7.^398 

Focefi  fi  alterano  per  la  perdita  de’pri 
b  ;  uilegi, 
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uilegi ,  e  per  effer  (lati  trattati  da 
putti.  42 

Delibcratione  del  Reai  confeglio  in 
tal  cafo.  4  3 

Pigliano  Partili  per  ridurli  in  liber 
tà.  5 1 

Sono  chiamati  a  parlamento  dal 
fuptemo  Magiilrato.  5 1 

Ragionamento  cPvn  Senato  aTo- 
cefi.  5  2 

Mandano  Ambafciadori  per  ricon 
ciliari! con  Tua  Maeftà.  5  7 

Fodde  ribellata  da  «Pignoranti  ottie- 
ne  amplisiimi  priuilegi  da  Apol¬ 
lo.  1 

Manda  Ambafciadori,  e  perche.  1 
Rifpofta  del  Reai  confeglio  di  Sta 
to.  2 

In  clic  (lato  li  ritroualTe  quando  fi 
diede  ad  Apollo.  56 

Forza  vuol  precedere  alla  riputato¬ 
ne.  109 

Trema  alPapparir  di  lei.  1 1  2 
Perche.  1 1 1 

Francefco  Berni  elegge  Girolamo  Ma^ 
gagnati  acciò  fia  afentto  in  Parna- 
fo.  66 

In  nome  del  Magagnati  giura  fe¬ 
deltà  ad  Apollo.  69 

Francefco  Ferrando  Daualo  li  lamen¬ 
ta  co  Apollo  del  Guicciardini.  263 
E  dal  Guicciardini  accufatoauanti 
Sua  Maeftà,  e  diche.  264 

Si  difende  dall'accula  datagli.  16  5 
E  lodato  da  Apollo.  274 

Francefco  Guicciardini  efpone  auanti 
Apollo  vna  infame  accufa  contro 
il  Marchefe  di  Pefcara.  2  64 
Francefco  Maria  della  Rouerc  Duca 
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d'Vrbino  c  lodato  da  Apollo. 4 49 
Perche.  45° 

Francefco  M auro  è  eletto  per  marito 
daL  ’Terracina.  197 

Vccidc..  oglie, e  perche.  198 
E  accufato  ari  Apollo  per  tal  fat¬ 
to,  fi  difende ,  e  vicn  da  Sua  Mae¬ 
ftà  lodato.  199- 

Francefco  Petrarca  propone  il  Reue- 
rendisfimoP.D;Angelo  Grillo,  ac¬ 
ciò  fia  aferitto  in  Parnafo.  70 
Francefi  nobilichiedonoall  a  loro  Mo^ 
11  archi  a,  eh  e  vogli  dichiarar  cofa 
hon orata  la  Mercatanti  3  ma  non 
l'ottengono.  21 6 

Se  ne  lamentano  con  Apollo  >  il, 
quale  dalla  Monarchia  di  Francia 
intende  la  caufa  di  tal  fatto.  217 
Hanno  da  Apollorifpofta  contra¬ 
ria  al  loro  defio.  2 1 9 

Francia,  e  fua  Monarchia  non  vuole  , 
fottoporfi  alle  regole  del  Galateo , 
nifi  fi ,  &  inquantuìn.  \6y 

G 

G Abelle  fono  immortali.  384 
Galeotti  chi  s'intendino.  245 
Giacomo  Conte  della  Marchia  fi  peli 
te  d'hauer  vccifa  la  Regina  Gio- 
uanna  fua  Moglie  benché  impudi 
dica,  e  perche.  184 

Giouanni  dalla  Cafa  prefenta  il  fuo 
Galateo  ad  Apollo ,  ilquale  comà- 
dache  da  tutte  le  nationi  fia  offer 
uato.  1 62. 

S'alterano  i  Popoli  per  tal  editto,  e 
quali  fiano.  163 

Giouanni  Comines  Signore  di  Argé- 
tone  prefenta  ad  Apollo  i  fuoi  fcrit 
ti,  e  chiede  Pimmortalità.  1 00 
Liuio 
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Liuio  fprezza  le  Memorie  del  Co 
mines. 

Apollo  poco  foddisfatto  rimane  di 
tal  giudicio.  i  o  i 

Vien  (limato,  e  lodato  da  Apollo .. 

101 

GiouanniDefpauteno  chiede  ad  A- 
pollo  d'effer  ammetto  in  Parnafo , 
e  da  lui  è  licentiato.  7  8 

S'offenfce  d'infcgnar  a*  fanciulli 
gratis.  78 

Rifpoda  d' Apollo  all'offerta  fatta- 
gli.  79 

Conditionepropofta  al  Defpaute- 
rio  non  è  accettata  da  lui.  7  9 
Perche.  80 

Giouan  Francefco  Pico  Conte  della 
Mirandola  è  creato  da  Apollo  con 
cordatore  delle  contefe  fra  Plato¬ 
ne,  Se  Ariflotele.  1 1 3 

Chiede  che  i  Riformatori  fieno  cac 
ciati  dal  fuo  vicinato.  1 1 4 

E  riprefo  da  Monfignor  Dino  audi 
tor  della  Camera  in  Parnafo.  1 1 4 
Giouan  Girolamo  Acquauiua  Duca 
di  Atri  fa  indanza  d'efTer  ammef¬ 
fo  in  Parnafo ,  e  n'è  fatto  degno . 

39  \ 

Gli  è  detto  da  vn  Curfore,che  non 
gli  è  lecita  la  danza  di  Parnafo ,  e 
perche.  394 

Superala  difficoltà  col  mezo  del 
Caporali ,  onde  con  grandisfima 
popa  fegue  l'ingr  effo.  3  9  5. Se  396 
Girolamo  Magagnati  è  lodato  da  Fra 
cedo  Berni ,  e  da  lui  eletto ,  acciò 
fia  ammeffo  in  Parnafo.  6  6 
Ottiene  l'eternità  della  fama. 
$7 
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Suoi  dritti  fono  ripodi  nella  libra¬ 
ria  Delfica.  67 

Clomira  la  Bofcareccia  Vien  intro 
dotta  alla  prefenza  d' A  pollo  dal 
Berni, la  quale  molta  dilettatione 
apportò  à  tutti.  67 

Vien  lodata  da  Apollo.  68 

Solennità  vfate  dal  Bernia  in  no¬ 
me  dei  Magagnati .  69 

Giudicio  d' Apollo  Copra  vn  Letterato 
che  in  vìi  fuo  ragionamento  non 
haueua  offeruato  l'ufo  in  Parnafo  » 

438 

Giuliano  Corbelli  Dottore  di  leggi, Se 
il  Principe  di  Bifignano  contenda¬ 
no  della  precedenza.  44 

Sentenza  de'Signori  della  Congre 
gatione  in  tal  materia .  4L 

Giulio  Cefare  Scaligero  fa  dar  delle 
battoliate  ad  vn  Falegname.  315 
Perche.  32.4 

Giureconfulti,e  loro  infiniti  dritti  da- 
nofi,e  biafimati  da  Apollo .  449 

Gouernatori  delle  Prouincie  in  che 
debbano  imitar  gli  Ortolani.  312. 
Gouerno  popolare  è  noiofo  alla  nobil 
tà.  17 

Grandezza  d'vn  Principe  in  che  con¬ 
fida. 

Gratie  come  fi  debbano  dimandare  a* 
Principi .  3  80 

Greci  fi  rallegrano  nell'entrata  diSe- 
badiano  V  enieri  in  Parnaf 0.  130 
Gulielmo  Budeo  Parigino  è  priuato 
dell'Officio  di  Teforier  Generale 
d' Apollo,  e  perche .  156 
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H 

HIppocrate  confeglia  Apollo  à 

por  rimedio  alla  morte  de  gli 

huomini  cagionata  dalla  ignoran¬ 
te  o 

za  de*  Medici.  192. 

E  creato  capo  d'vn  Collegio, ilqua- 
le  a'  Medici  prefcriue  il  modo  di 
medicare  $  il  che  fortifce  infeliciffi- 
moeffetto.  1 93.1 94.6C  195 
Hippocrifia  fino  à  che  termine  fia  con 
cefia.  225 

Che  effetto  faccia  258 

E  bandita  da  Apollo  con  grauiffi- 
me  pene.  259.260 

Come  s'habbià  medicare.  261 
Hippocriti  per  vn  editto  fono  banditi 
daParnafo.  224 

A  quali  fegni  fi  conofcano  .  260 

VnHippocrito  capita  nelle  mani 
d'  Apollo,  Se  è  da  lui  malamente 
trattato.  426 

Suoi  difetti  ,e  male  qualitadi.  427 
Hiftoria  quali  conditioni  debba  haue 
re.  102 

Homicidio  quando  fi  deue  perdona¬ 
re.  32 

Huomini  d'onde  habbinoil  ben  effe- 
re  :  97 

più  amano  le  proprie, che  le  altrui 
vtilitadi.  442 

Huomini ,  che  fono  ttipendiati  da  A- 
pollone  perche.  442 

I 

IMperij,  e  loro  dilatatione  in  che 
confitta.  377 


Infermità  d'alcunc  Monarchie.  249 
Indarno  fono  curate  da'Medici.249 
Sono  guarite  da  vn  Marefcalco.  250 
Ingegni  d'alcuni  odiati  d' A  pollo.  1 04 
Ingratitudine  de'  Principi  è  riprefa  da 
Apollo.  134 

Ifabella  d' Aragotia ,  e  fua  infelicità . 
53  3 

Italia  è  lodata,  448 

L 

LAura  Terracina, s'elegge  Frante* 
feo  Mauro  per  manto .  197 

Evccifadalui,eperche  .  198 

Letterati  infiniti  defiderano  effer  am 
raeffi  in  Parnafo,ma  pochi  ne  fono 
fatti  degni.  6 4 

Quelli,che  fono  fottopotti  alla  rifor¬ 
ma  fi  folleuano  contro  gli  Refor¬ 
matori.  3  5  4.Dimandati  da  Apollo 
le  dicono  lacaufa  di  tal  tumulto  . 
3  5  5. Sono  licentiati  con  vn’acre  ri- 
prenfione  fattagli  da  Giacomo  Me 
nocchio.  361 

Fanno  ogni  tre  anni  vn  donatiuo 
ad  A  pollo.  379 

Gli  chiedono  vna  gratia.  381 
Si  marauigliano  della  forza  dell* 
Hippocrifia.  42.8 

Libertà  produce  mirabili  effetti.  2  5 
Linee  de'penfierùe  delle  attionid’o- 
gn'uno  doue  terminino.  5 

Liuio  fprezza  i  fcritti  del  Comines ,  e 
vien  da  Apollo  biafimato  il  fuo  giu 
dicio.  1  o  1 

Lodouico  della  Tramoglia  Signor 
Francefe  inanzi  la  fua  Monarchia 
rinoncia  la  fua  nobiltà .  304 

Per- 
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Perche.  I0^ 

Luigi  Alemani  chiede  ad  Apollo  lice 
2a  di  poter  recitar  vii'  oratione  in 
lode  de’  Francefije  ciò  perche  odia 
ua  gli  Spagnuoli.  i  i  4 

Va  in  Francia ,  &  è  poco  honorato 
da'  Francefi.  »  2. 5 

Dimanda  di  poter  cantar  la  Palino 
dia, e  gli  è  impofto  il contrario.126 

M 

MAlfrancefe  è  portato  da'  Mon¬ 
di  nuoui.  4i7 

Maometo,  e  fua  religione  tutta  Peliti 
ca.  329 

Marauiglia  de*  Letterati  di  Parnafo  in 
confiderar  quanto  posfi  l’Hippo- 
crifia.  4*3 

Marchigiani  non  vogliono  riceuere 
il  Galateo.  163 

Per  v  n  Ambafciadore  fannofape- 
re  ad  Apollo  vnal  ro  calamità,  il- 
quale  fubitole  porge  il  rimedio. 
20  8 

Volontieri  riceuono  il  Titolo  di 
Mefiere  da  gli  altri  mal  vifto.  223 
Marc'Antonio  Moreto  chiede  ad  A- 
pollo  di  poter  recitare  vn'oratione 
in  lode  della  clemenza  di  Enrico 
Quarto 3  nè  Pottienc  5  e  perche,  da 
40  6.  fino  a’409. 

Marco  Bruto  chiede  a  Lucio  Bruto  la 
caufa ,  perche  la  fua  congiura  non 
hebbe  felice  effetto,  e  quella  di  lui 
sì.i  yo.Difcorfo  diLucio  in  tal  ma¬ 
teria.  171 

Marco  Portio  Catone  èpoco  flimato 
da  Apollo  e  perche*  3  8  6 
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Riprende  Crifpo  Saluftio  perche 
adulaua  Tiberio, e  ne  ha  vn’acre  ri 
fpofta.  387 

Marco  Catone  ha  comandamèto  da 
Apollo  di  accommodar  il  motto 
Pugna  prò  Patria  alquale  haueua 
aggiont  o  Ubera.  174 

Marefcalchi  fono  ottimi  per  curar  Pii» 
fermitadi  delle  Monarchie.  250 
Mario  Equicola  chiede  ad  Apollo  A* 
effer  animelle)  in  Parnafo ,  e  da  lui 
ne  vien  dichiarato  in  degno.  7  5 
Mario  Molza  con  vn  fuo  difeorfo  è 
caufa, che  il  Colombo,  e  fuoi  com¬ 
pagni  fono  cacciati  di  Parnafo .  da 
4i7.finoa,42i. 

Masfimiliano  Imperadore  dice, che 
la  Religion  Maometana  è  tutta  Po 
litica. 3  27.  D’ordine  di  Apollo  con 
ragioni  dimoftra  effervero  ciòcche 
detto  haueua.  da  229.  fino  a  235. 
Maturino  Ramagaffo  potendo  oppri 
mere  Ariadeno  Barbarofla  non  lo 

fa.  #  147 

Perche.  *  148; 

Mercatanti,  c  fuo  elfercitio  mirabile 
nelle  Repubbliche.  219 

E  prohibita  alla  Nobiltà  di  Fràcia  * 
e  perche.  2 1 7 

Mercatantia  vergogtiofa>&  infelice 
di  alcuni  Principi,  371 

Meffere,titolofolito  darfi  aglihuomi 
niè  bandito  dal  Regno  eh  Napoli  «, 
221. 

D’Onde  deriui,e  che  fignifichi.2  21 
E  da'  Romani  veduto  con  p  esilino 
occhio.  222 

E  daJ  Marchigiani  volontieri  accet 
tato.  223 

Mefti- 
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Mcftitia  di  Apollo,  c  fua  caufa.  277 
Moltiloquio  in  chi  fia  vitiofo.  438 

Monarchi  dell*  Vniuerfo  fanno  vna 
Dieta  generale, &  a  che  fine.  1  5 
Fanno  condannare  alla  Galea  vn 
bottegaio ,  perche  vendeua  Fumo 
fino.  317 

Monarchia  non  è  piu  eterna  col  Mò¬ 
do  come  da  Politici  fu  creduta.  1 6 
Monarchia  di  Francia  perche  prohibi 
fca  la  mercatantia  a*  Cuoi  Nobili . 

117 

Monarchie,  e  Repubbliche  vengono 
alle  mani.  104 

Perche.  106 

Monarchie  diuerfe  cadono  inferme . 

249 

Non  Sentono  giouamento  da  gli 
rimedi  de’  più  eccellenti  Medi¬ 
ci  di  Parnafo.  249 

Curate  da  vn  Marefcalco  ottengo 
no  la  pridina  Sanità.  2 50 

N 

NApoli  fe  in  grandezza  fuperi 
Roma.  59 

Natale  Conti  Hidoricoè  da  Apollo 
grauemente  cadigato,e  pche.247, 
Nauigatione  terre  (Ire ,  e  fua  asficura- 
tione  procurata  da  Apollo.  1 3  6 
Sono  eletti  per  tal  fatto  alcuni  prin 
cipali  Letterati.  136 

Carta, &  altri  inftromenti  inuenta 
ti  per  tal  occafione.  1 3  7 

Hi  la  tramontana  11 1  (labile .  137 
Si  troua  hauere  molte  difficoltadi, 
e  quali  fieno.  138 

Finiti  gl’m (Lomenti  per  la  nauiga 
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rione  ne  fanno  laproua,  e  dopo 
molte  efperienze  non  uitrouano 
certezza  alcuna.  139 

Regola  da  ofleruarfi  in  tal  nauiga¬ 
tione.  146 

Neutralità  a  chi  neceflaria.  205 
Nipote  del  Principe  de’  Licaonici  per 
la  morte  dei  Zio  douendofi  ridur¬ 
re  a  vita  priuata  fi  duole  della  fua 
fortuna.  290 

E  confolato  da  gli  confortatori  del 
la  compagnia  della  Pietà.  291 
Si  prefenta  ad  Apollo ,  &  a  che  fi* 

ne.  ^  349 

Gli  è  dimodrato  da  Sua  Maedà  il 
modo  da  ottener  il  fuo  intéto.3  5 1 
Nobiltà  vera  de  gli  huomini  in  che 
confida.  4  5 

O 

ODoardo  Caldinal  Farnefe,e  fua 
generofità,e  liberalità.  351 
Odore,  che  vfciua  dalla Bibliotheca 
Delfica ,  da  che  fofie  cagionato . 
451 

Olao  Magno ,  e  l’ Autore  dell’  Hido- 
rie  della  China  presentano  ad  A- 
pollo  i  loro  Scritti,  a’quali  dopo  cer 
ta  contefa  è  decretata  l’immortali¬ 
tà  .  80 

Oligarchie  perche  conuertite  in  Prin 
cipati.  1 7 

Oratione  in  lode  del  preSente  Secolo 
da  vn  Letterato  è  prefentata  ad 
Apollo  jilquale  la  Sprezza  come 
Senza  fondamento.  410 

Ordine  di  Caualleria  come  accrefca 
riputatane.  257 

Orto- 
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Ortolani  in  che  deuono  efier  imitati 
da’Gouernatori  delle  Prouincie. 
$11 

Ottauio  Cardinal  Acquauiua,  e  fua  li 
beralità.  39  5 

Ottomana  Monarchia  perche  alle 
volte  facci  corta  guerra, Se  alle  voi 
te  profeguifea  fino  al  fine.  375 
A  chi  diale,  principali  dignità  ne’ 
tempi  di  guerra.  441 

Ottomano  Imperio ,  e  fuo  edificio  da 
alcuni  riputato  douer  efier  eter¬ 
no, minaccia  ruma.  116 

P 

PAdri  come  debbano  amare ,  & 
educarci  figliuoli.  .  98 

Qual  patrimonio  debbano  pro¬ 
cacciargli.  100 

Palazzo  del  Re  della  China  fpropor- 
tionato.  8 1 

Paolo  Giouio  arriuatoin  Parnafo  pre 
séta  le  fue  Hiftorie  ad  Apollo.4  3 1 
E  riprefo  di  alcuni  mancamenti  ri 
trouati  ne’fuoi  ferirti.  433 

E  accufato  da  alcuni, da*  quali  lo  di 
fendono  gli  Eccellentisfimi  Cenfo 
ri.  ^  434.5C43  5 

Paolo  San  torio  è  lodato  da  Cornelio 
T:u:ito>&  è  da  lui  propofto  a’  Vir- 
tuofi  di  Parnafo, acciò  gli  conceda¬ 
no  ^eternità.  72 

Il  fuo  nome  è  fatto  degno  della 
perpetua  gloria.  7  3 

Parnafo  tutto  fi  moftra  coperto  di  lut 
tope  Y  incendio  delle  Deche  di 
TitoLiuio.  241 

Rafael  Volaterano  non  può  finir 
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la  fua  oratione  nell’effequie  di 
quefti  fcntti,e  perche.  2.  4  2 
Pazzi  di  quattro  forte  fono  curati  ne 
gli  (pedali  inftituiti  da  Seneca,  e 
quali  fieno.  368.SC369 

Perfone  da  bene  fpno  perfeguitate 
col  mezo  de'  T  ribunali.  168 

Pietro  Aretino  di  notte  è  fregiato  nel 
volto.  44  5 

♦  Non  sa  imaginarfi  chi  posfi  effer 
fiato.  445 

Platone  con  le  fue  parole  fa  a’Cenfo- 
ri  moderare  vn  loro  editto  pubbli 
cato  contro  gli  Hippocriti.  215 
E  pregato  infieme  con  Anftotilc 
da  Apollo  ad  accordarli  nelle  più 
1  graui  differéze  della  Filofofia,  che 
tra  di  esfi  vertiuano,  174 

Rimettono  il  tutto  ad  vna  difputa 
dafarfiadvnopervno.  27  j 

Difputano  fei  fiore  continue,  ne 
però  s'accordano.  176 

Meftitia  dJ  Apollo  dopo  la  difputa 
da  che  cagionata.  277 

Vn  Poeta  Italiano  prefenta  i  Tuoi  fcrit 
ti  ad  Apollo, dal  quale  prima  cara 
mente  riceuuto ,  è  dopo  per  la  la- 
feiuia  d’alcune  fuoi  compofitioni 
con  vna  acerba  riprenfione  fcaccia 

to.  84 

Poeti  contendono  qual  fia  maggiore 
la  grandezza  di  Roma, ò  quella  di 
Napoli.  59 

Apollo  commette  la  caufa  alla  Ro 
ta  di  Parnafo,  laqual  pubblica  vna 
decifione.  60 

Poeti  chiedono  la  riuocatione  dell’e¬ 
ditto  pubblicato  contro  le  loro  fin 
tioni.  391 

L'oc- 


r  a  v 

^ottengono.  329 

Polacchi  Palatini  vccidono  vn  nobile 
della  loro  Patria.  423 

Ricercati  da  Apollo  le  mandano 
la  giuft;ficatione  d’vn  tanto  eccef- 
fo.  424 

Politica  che  cofa  fia.  40 1 

Pompeo  perche  octeneffe  il  Titolo  di 
Magno.  2 1 2 

Erge  vn  T eatro  in  Parnafo.  44  3 
Nel  dedicarlo  inuita  alcuni  Signo¬ 
ri  Romani  moderni  a  veder  ilfpet 
tacolo  de"  gladiatori,iquali  ricufa- 
no  di  andature  perche.  443 
Rifponde  prontamente  alla  oppo 
fitione  da  quelli  fattagli.  444 
Popoli  vengono  in  cognitione ,  che  i 
Principi  Salariano  le  furie, acciò  fe- 
minino  fra  di  loro  perpetue  garre. 
286 

Se  ne  dolgono  con  Apollo, ilquale 
non  gli  porge  alcu  rimedio,  c  per¬ 
che.  287 

Principi  come  a  noftri  tempi  debelli- 
■j  no  gli  nemici.  3 

Si  foggettano  ad  vn  vii  Seruito- 
re.  9 

Rimedio  d’Apollo  per  leuar  dal 
Mondo  tal  abominatioue.  9 
Vn  di  quelli  Seruitori  è  catturato , 
e  proce  (Tato.  1  o 

Merauiglia  dJ Apollo  nel  legger  il 
Procedo.  1  e 

Fa  legger  il  procedo  alla  prefenza 
de’  Principi.  1 1 

Arti  ficijvfati  dal  Manigoldo.  11 
Fanno  i  Principi  inftanza  acciò  fia 
punito,  e  chiedono  che  fiano  acer¬ 
bamente  caligati  quei, che  da' tali 
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fi  lafciano  dominare.  1  % 

Apollo  vdita  tal  dimanda  lagrima 

Pag-  * $ 

Perche.  14 

Nome  di  Principe  a  chi  fi  conucn- 
ga-  4J 

Perche  concedano  ipriuilegi  a' Po 
poli.  56 

per  quanto  tempo  gli  mantenghmo. 

Pag-  57 

Quanto  posfino  con  la  fola  prefen 
za.  105 

Sono  riprefi  da  Apollo  perPingra 
titudine.  134 

Come  fi  debbano  gouernar  nell’e- 
lettioni.  159 

Non  fono  patroni  de1  premile  del 
le  pene.  160 

Salariano  le  furie,  e  perche .  l'S  6 
Come  fi  posfino  far  amare.  351 
perche  alle  volte  conferifcano  le  dw 
gnitadi  ad  huomini  plebei.  425 
Come  debbano  trattar  i  loro  Capi 
tani.  441 

principiin  molto  numero  fallifcono 
per  voler  conferai  gli  ftronzi.37 1 
principi  di  ParnaSo  chiedono  ad  A- 
pollo ,  che  vogli  dichiarar  empia 
la  defìnitione  della  Ragion  di  Sta¬ 
to  data  da’fuoi  Letterati.  40  2 

per  ragioni  da  Sua  Maefti  addotte  ve 
gono, ch’ella  è  verisfima.  40  3 

principe  d’ Elicona  per  vn  luo  Amba 
feiadore  ad  Apollo  dimada  vn  pri 
nilegio  di  potere  tra  la  nobiltà  in- 
(lituire  la  primogenitura.  228 
Apollo  moftra  alP  Ambafciadore 
la  qualità  della  Sua  dimanda  con 
vn  bellisfimo  difeorfo.  22  9 

Gli 
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Oli  è  negato  ciò  che  chiede.  233 
Principe  dell'  Epiro  paga  ogn’an- 
,  no  gran  Comma  di  danari  ad  vn 
Barone  della  Macedonia.  23  9 
Dopo  ch'il  Barone  pafsò  per  fer- 
marfi  nell'Epiro  ceda  dal  pagarne 
to,  e  perche  ;  onde  egli  alla  patria 
ritorna.  2.4° 

Prìncipe  di  Macedonia  piglia  il  pof- 
feffo  dell' Attica.  513 

Affediatodal  Signor  dell' Epiro  fi 
vuole  rrrendere.  313 

E  fatto  prigione  da  c|uei  dell'  Atti¬ 
ca,  e  perche.  3 1 4 

Si  duole  con  Apollo  di  tal  fatto ,  e 
dal  confeglio  Reale  di  guerra  ha 
la  fentenza  contra.  3  1 6 

Primogenitura  fe  fia  lodeuole.  232 
Perche  in flituita .  233 

Principati  introdotti  per  le  ciuili  di- 
fcordie,come  s'asficurino.  255 
Priuilegi  perche  fieno  da'  Principi  co 
ceduti  a'  Popoli.  5  6 

Per  quanto  tempo  fieno  loro  mante¬ 
nuti.  57 

R 

RAfael  Volaterano  non  può  finir 
di  recitare  lafuaoratione  nel- 
l'eirequie  delle  Deche  di  Tito  Li¬ 
mo,  e  perche.  242 

Ragion  di  Stato  che  fia.  40 1 

Repubblica  Romana  perche  diuen- 
ne  Monarchia.  20 

Nell'acquiflo  di  Francia  vene  nel¬ 
le  mani  di  Cefare.  21 

Repubblica  Yenitiana  lodata  da  A- 
follo.  107 


O  LA. 

Repubbliche  mille  mai  furono  eter¬ 
ne .  18 

Repubbliche  d' Alemagna  fi  contea 
tano  della  propria  libertà.  2  2 

Ch'effetto  da  ciò  fi  cagioni.  22 
Repubbliche,  e  Monarchie  vengono 
olle  mani.  1 04 

Perche.  106 

Repubbliche  fi  rifoluono  di  fugir 
Cornelio  Tacito.  1 1 6 

Per  alcune  ragioni  di  Tacito  deli¬ 
berarono  il  contrario.  1 1 7 

Ribellione  quanto  fia  da'  Principi  o- 
di ata,  e  punita.  5  2 

Suoi  effetti.  5  2 

Riformatori  che  operino  in  vn  Stato. 
115 

Riputatione  precede  alla  forza.  1 09 
E  follecitata  da'  Virtuofi  a  cafligar 
l'infolenza  della  forza.  109 
Non  acetta  il  loro  parere.  1 1  o 

Sua  rifolutione  in  tal  cafo.  1 1 1 
Romafe  in  grandezza  fuperi  Napo¬ 
li-  59 

S 

SEbafliano  V enieri  fa  la  fua  entra¬ 
ta  in  Parnafo.  129 

Greci  fi  rallegrano  a  tal  fpettacolo, 
e  perche.  130 

Vuol  precedere  a  tutti  gli  Re, e 
Monarchi.  r  131 

Ha  da  Apollo  la  fentenza  in  fauo- 
re.  133 

Secoloprefente,e  filo  infelice  flato 
come  fi  conofca.  4 1 1 

Senatori,  che  aiutarono  la  Tirannide 
di  Augnilo  cóparifcononel  Thea- 

tro 
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# 

tro  di  Melpomene  ,  &  infieme 
quelli, che  furono  dal  fudetto,e  da 
altri  Tiranni  proferita',  e  fatti  mo¬ 
rire.  300 

Perche.  303 

Seruitori  come  sgabbino  da  portar 
co'  loro  Padroni.  430 

Seruitù  come  fi  debba  introdurre  in 
vn  popolo  nato  libero.  2. 5  3 

Sforza  Oddo  è  dal  Collegio  Virtuofo 
con  grande  honore  raccolto  ,  ma 
poco  fono  honoratc  le  fue  leggali 
fatiche.  75 

V uole  che  la  Camera  Reale  s'obli 
ghi  a  mantener fempre  viua  la  fua 
fama, il  che  da  Apollo  gli  è  negato 
e  perche.  7  6 

Chiede  l'immortalità  tra  i  Poeti 
Comici  Italiani,  e  l'ottiene .  77 

SÌ2;ifmondo  Ausculto  Re  di  Polonia 
inalza  a  gradi  principalisfimi  vn 
nobile  del  fuo  Regno,  dal  quale-è 
con  ingratitudine  contracambia¬ 
to.  42.  z 

Socrate  vna  mattina  efiendo  ritroua- 
to  morto  cercano  di  ciò  la  cagione/ 
e  la  ritrouano.  177 

Solleuationi  popolari  perche  per  l'or 
dinarioquafifempre  habbino  in¬ 
felice  fine.  5  3 

Spagna,  e  fua  Monarchia  come  s'offe 
rifea  di  oferuar  il  Galateo.  163 
Spagnuola  grandezza  in  che  cond¬ 
ita  .  7 

Sparauiere  vola  fopra  la  publica  Rin¬ 
ghiera  della  Curia.  9  c 

Auguri  Romani  vogliono  interpre¬ 
tar  quello  augurio, e  fono  da  Apoi 
lofeherniù.  95 


OLA. 

Ragiona  in  lode  della  Virtù.  9  6 
S'offerifce  d'infegnar  il  modo  d'e* 
ducari  figliuoli*  97 

Ottiene  danza  in  Parnafo.  9  9 

Spedale  de'  Matti  è  inilituito  da  A- 
pollo  in  ogni  natione.  243 

SuaMaeftà  fopprime  quello  dei 
Fiorentini ,  e  l'entrate  applica  a 
quello  de'  Lombardi.  243 

Spedali  inflituiti  da  Seneca  a  che  fer- 
uino.  368 

Spettacoli  pubblici  a  che  giouino . 
296 

Stati  prefi  da'  Collegati  a  cui  fi  deuo-1 
no.  42  6 

Stati  grandi  come  s'habbino  da  cura¬ 


re  nelle  loro  infermità. 


251 


TAide  famofa  Cortigiana  de'  Poe 
ti  Comici  è  animella  in  Parna 
fo.  201 

Troua  chi  gli  fa  refiftenza  nell'entra¬ 
ta.  201 

Difende  la  fua  caufacol  moltrar 
quali  precetti  ella  fia  per  infegna- 
re.da  2 02. fino  a  207. 

Tedefchi  in  che  cofa  non  voglino  fot 
topoi  fi  al  Galateo,e  perche.  1 6 4 
Loro  collumi.  1 66 

Tefori  con  male  arti  accumulati  qua- 
to  durino.  204 

Theatro  di  Pompeo  il  Magno  fabri- 
cato  in  Tarn  afo.  443 

Theodorico  Re  d'Italia  fa  inftanza 
d'dfer  ameffoin  Parnafo,  e  non 
11'è  fatto  degno.  61 

Apolide  fa  dire  il  perche.  62 
Tibe- 


TAF 

Tiberio  Impera  dorè  è  accufato  ap¬ 
preso  Apollo  di  Tiranno.  1 80 
S'apprefenta  alianti  i  Giudici ,  di- 
fende  la  caufa  Tua ,  e  ne  riporrà  la 
vittoriana  1 8 1  .fino  a  1 9 1 . 
Timoteo  Greco  perdette  la  barba  c5 
Francefco  Filelfo  Poeta  Marche- 
giano,  e  perche.  90 

Si  prefenta  ad  Apollo  per  ottener 
l'imortalità.  91 

E  ftimato  da' Letterati  tutti  inde¬ 
gno  di  Parnafo.  9  2 

Apollo biafima  il  cófeglio  de  Tuoi 
Letterati,  e  loda  il  Greco.  9 2 
Ottiene  il  primo  luogo  dopo  le, 
Mufe,  e  perche.  93 

Titoli  de' libri  alcune  volte  fono  falli*, 
e  perche».  83, 

Tolomeo  fabrica  vna  carta  da  naui- 
gar  per  terra.  137^ 

TomafoBozio  co  molto  amore  è  dal 
V irtuofo  Collegio  accolto.  8 2 
Suoifcritti  fono  da'  Cenfori  riputa 
tidottisfimi.  82 

Vienriprefoil  titolo  del  fuo  libro, 
intitolato  de  Ruini  s  gentium  8  3 
Gli  è  decretata  l'immortalità,  8  3 
Tramontana  della  nauigation  terre- 
flre  è  trouata  inftabile,  137 
Tribunali  feguono  in  perfeguitare  le 


OLA. 

perfone  da  bene.  1 6  8 

Appollo  procura  di  porui  rimedio, 
ma  non  fa  prò  fìtto, e  perche.  1 6  9 
Triùnuiri  inftituiti  d' Apollo, e  loro  of 
ficio.  48 

Comandano  a  i  Mignoni,  a  i  Ruf¬ 
fiani  ,  de  a  gli  Adulatori ,  che  non 
debbano  vfeir  di  cafa,eperche.49 
Sono  querelati  dal  Pretor  Vrba- 
no,  e  difendono  valorofamejite  la 
loro  caufa.  49 

V 

VEnctiani  con  che  conditioni  ac¬ 
cettino  il  Galateo.  1 6  4 

Vertudi  lodate  da  Apollo.  8  8 

Virtuoficome  debbano  portarli  per 
dar  di  fe.  foaue  odore.  453 

Vn  yirtuofo  è  carcerato  per  hauer  in 
yn  fuo  ragionamento  tranfgrediti 
gli  Statuti  di  Parnafo.  437 

Ricorre  da  Apollo,  &  è  liberato  dal 
la  pena,  nella  quale  era  incorfo . 

438 

Vetturali  fono  catturatile  perche.  3  4  5 
Viuer  libero  non  può  introdurli  do- 
ue  li  ritroua  difuguaglianza  tra  la 
Nobiltà.  28 

Perche.  29 


Il  fine  della  Tauola. 
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DI  PARNASO 

DI  TRAIAMO  BOCCA  LITÌGI  ROMANO 

CENTVRIA  SECONDA¬ 
LA  PROVINCIA  DI  FOCI  DE  PER 
fuoi  Ambafciadori  fiquerela  appreso  Apollo, 
che  i  Miniftri  dà  Tua  Maeftà  punto  non  ofler- 
uinoiloro  priuilegi,e  nella  loro  domanda  non 
folo  non  fono  ellauditi ,  ma  è  data  loro  acer- 
biflìma  rilpofta . 

RAGGUAGLIO  PRIMO. 

A populatiJfima'Trouincia  di Fo- 
cide ,  lacuale  gli  anni paffdti fribel 
lo  dagl’ignoranti >  e  che  xol  intarla 
mente  (ìjòttopofe  al  dominio  di  A- 
pollo ,  dal  quale  ottenne  pmùlegì 
tanto  ampli ,  che  potea  dirfì ,  che  i 
Foce/i  ojiuejjero  in  vna  mczja  li~ 
berta,  acpuefa  Corte  ha  bora  mandati  fuoì  Ambafciadorì 

A  ter 
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per  querelar  fi  degli  officiali  di fua  Mae  fa,  che  punto  non 
effemino  loro  i  priuilegi  conceduti,  infamemente  chieden¬ 
do,  che  in  ogni  modo  fa  comandata  l’ojferuan^a  di  ejf . 
Quello  negotìo ,  che  poco  gufo  diede  ad  apollo ,  da  lui  fu 
timejfo  al  fcal  Confeglio  di  Stato ,  da/quale  due  giorni 
fono  hehherogli  Ambafciadori  l' •ultima  rifpoRa,  che  eque' 
Signori  del Conjèglto grandemente  rimaneuano  maraui- 
gliati ,  e  fandalizxati,  che  gli  huomtni  di  Focide  tanto 
poco  intendenti  f  mofrajfero  delie  cofe  del  Mondo,  che  non 
Japeffero  ,  che i priuilegi,  le ejfentiom  ,e le  immunìtadi , 
chea'  Popoli  nuouamem  e  acqui  fati  f  concedeuano, [orni¬ 
gli  auano  quelle  ciregie,  thè  a  putti  jt  dauano  per  acquetar¬ 
li  all' bora  che  piangeuano ,  le  quali  fi  ritoglieuam  poi  lo¬ 
ro,  acquetati  che  fi  erano .  Ammofamente  rifpofe  all' bora 
il  capo  dell  dmbafeeria ,  che  fe  in  rParnafo  f  tofana  dicof 
bruttamente  ingannare  i [empiici ,  Focide  ben  toflo f  ireb¬ 
be  ritornata  à piangere , per  ejfer  acquetata  poi  con  le  cire- 
giedtnuoui  priuilegi.  A  co  fluì  F  ranci  [co  Guicciardini 
Pn  fidente  del  L  onfgho  Reale  rifpofe ,  che  prima  confido- 
raffero  bene  t  Focefi  lo  Rato  loro  prefente ,  che  trouerebbo- 
no,  che  con  le  cittadelle,  che  nella  pace  f  erano  la  frati  [ab 
brkare  addojfo  ,  a  tal  termine  di  femitìi  fi  erano 
lafciati  ridurrebbe  fe  ritornauano  a  piange¬ 
re  ,fcnzd  pericolo  alcuno  delle  cofe  di 
Apollo  poteuano  ejfer  quietati 
con  le [affilate . 


apol: 


DI  PARNASO. 


y-  _ 

apollo  sì  serve  della  persona 

infeliciflìma  del  Conte  di  S.  Paolo,  peri fpa- 
uentarla  nobiltà  de’ Regni  dal  commetter  la 
fceleratezza  di  ribellarli  ad  inlìanza  de’  Prin- 
pi  ftranieri  contro  il  Signor  loro  naturale . 

RAGGUAGLIO  II. 

0  7Y  infinità  fino  difgufio  è  Apollo  ve¬ 
nuto  in  cognitione ,  che  alcuni  Principi , 
per  debellare  i  nemici  loro ,  non  piu  (  co  ¬ 
me  fàcofiume  degli  antichi  Heroi  )  fi 
vagliono  della  forza  aperta  de  gli  efifer - 
citi  armati  in  campagna ,  ma  che filo  fi feruono  della fiali¬ 
de ,  nell' efiercit  io  della  quale  tanto  vagliano ,  che  col  filo 
potente  mezx?  di  lei  hanno  Japuto  ,  e  potuto  condur¬ 
re  a  buon  fine  imprefie  impor  tanti (fi me  ,  poi  che  la  pri¬ 
ma  arme,  che  quefit  talt  sfodrino  centro  i  nemici  loro , 
è  quella  tanto  vergogno/a  di  corromper  la  fedeltà  de  fud- 
dht altrui  ,edijolUuarlaTS[obilta  de’ Regni  alle  ribel¬ 
lioni  ;  Apollo  per  rimediare  a  difirdini  tanto  g'  aui ,  viti- 
m amente  a  Gtouanni  Francejco  Lottini ,  regi flrator  fi- 
greto  de’  precetti  morali  di  fiua  AHaefia  ,  ha  coman¬ 
dato  ,  che  il  mifierabil  Conte  di  San  ‘Paolo  ,  per  pub¬ 
blico  ejfempio  di  grandi fifi ma  infelicità  in  vna  vii  car - 
rucula  da  mendicanti  fa  condotto  fiotto  il  portico  del 
Tempio  Delfico,  onde  quel  gran  Principe  con  Umani, 
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che  ha  fen^a  dita ,  e  cofi  bruttamente  lacerate ,  che  sbra¬ 
nate  paiono  da  cani ,  dal  Lottino  è  poi  mo firato  al  Popo¬ 
lo  ,  che  in  molta  quantità  efce ,  &  entra  nel  Tempio ,  al 
quale  ad  alta  'voce  cofi  dice  :  Fedeli  V ertmfi  denoti  delle 
buone  lettere ,  e  de'  fanti  ricordi  morali ,  dalla  calamità 
tanto  mifer abile  di  quejìo  sfortunato  Prìncipe,  prìuo  del¬ 
la  finita  delle  mani  fue ,  che  I  ddio  libere  conferui  à  'voi  , 
pigliate  ejfempio ,  &  alle  altrui  fpeje  imparate  à  cono fce- 
re  quello ,  che  importi  condurf  al  termine  della  fmplici- 
tà ,  di  lafciarjì perfuadere  il ftmpre  lugubre  ejfercttio ,  dì 
cauare  i  grand  dalla  buca  con  le  mani  proprie ,  per  benefi¬ 
cio  d'altri , 


IL  GRANDE  EVCLÌDE,  PER 
di fgu fio  dato  ad  huomini  potenti } 
da  loro  ficarij  crudelmente 
è  Tacchettato . 


R  A  G  G  F  AGLIO  III. 

E  più,  frefche  lettere  di  Libetro  ,  porta¬ 
te  dall’ordinario  Corriere  di  Efifo , fieno 
de'  qucttordeci  del  corrente  ,  (ff  auui- 
fino  ,  che  a'  fi  del  medefimo  nel  mezg- 
•go  giorno  ,  fiotto  il  Portico  di  Vrania , 
il  gran  r rencipe  de'  eAd atematici  Euclide  con  facchet- 
ti  pieni  dì  rena  da  alcuni ,  che  l'afaliror.o  ,  cofi  mala¬ 
mente fu  trattato ,  che  in  terra  lo  lafciarono  come  morto . 

Inere- 


DI  PARNASO:  ir 


Incredibildiflurbo  quefiagran  nouità  ha  dato  ad  Apollo» 
e  tanto  maggiormente, che  fe  bene  piu  di  qual fi  •voglia  al - 
tro  Letterato  fi  vede  Lucide  effer  amato  >  accarezzato  ? 
e  del  continuo  regalato  da  maggiori  Principi  di  quell  o  Sta 
tOyVn  tanto  eccejfo  nondimeno  fi  argomenta  >  che  da  perfo 
ne  molto  potenti  jia  fiato  comandato , perche  Euclide  da 
due  fica' ij  prima  fu  pigliato  >  e  tenuto J aldo ,  mentre  ,  thè 
due  altri  crudelmente  lo  mal  trattavano ,  a'  quali  molta 
gente  armata  fu  veduta  fare  f palla .  Varie  cagioni  fifo¬ 
ne  addotte  di  tanto  rifentimento  ;  ma  la  piu  comum  opi 
#  mone  cy  che  alcuni  gran [oggetti  di  queflo  Stato frtemen* 
te  fieno  rimafimal  foddi sfatti  di  Euclide ,  per  la  figura 
matematica  y  ch'egli  pochi  giorni  prima  hanena  pubbli - 
cata  nelle  fcuole  y  nella  quale  concludentemente  fi  mofira- 
ua  l' importante  fegreto  y  che  tutte  le  linee  de'  penfierty  e 
delle  attioni  de'  Principi ,  e  de  priuati ,  di  netefi* 
ta  vengono  a  terminare  in  queflo  centro ,  ca¬ 
var  con  gentilezza  i  danari  dalla 
borfa  del  compagnoyper 
metterli  nella  pro~ 


t 
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IN  VN  D VELLO  SEGVITO  TRA  VN 
Poeta  Italiano,  &  vn  vertuolo  Spagnuolo,tro- 
wandofi  lo  Spagnuolo  ferito  à  morte  ,  prima 
che fpirafle,  fece  attione  tanto  vertuofa,chc 
Apollo  col  funerale  Cenforio  àlpefepubliche 
comandò  ,  che  foflc  portato  alla  fepoltura . 

R  A  G  G  V  AGLIO  IV\ 

E  R  gelo  fi  a  della  Dama ,  grane  difparert 
nacque  li  giorni  pa fiati  tra  vn  r ve.rt.uof». > 
Spagnuolo ,  &  vn  Poeta  Italiano,  ì  quali 
effendo(i  sfidati  a  fingolar  battaglia,  in  me 
zo  il  foro  di  'Bellona  vennero  alle  mani ,  e 
la  quifiione  fatta  fen  farmi  da  dfefa  molto  fu  crudele 
percioche  ejfendo  armati  fio  di  corti ,  e  pungentifiimi  ter¬ 
zetti  ,  al primo  affalto  rifolutamente  vennero  alle  prefe ,  e 
la  quifiione  hebbe  quefio fine,  che  lo  Spagnuolo  trafitto  da 
due  mortali f ime  pugnalate,  cadde  in  terra ,  &  ad  in  fuo 
caro  amico ,  che  fubito  corfe  per  aiutarlo ,  dffe  quefle  pa¬ 
role:  Hcrma.no.  azemep]azerd’enterrarme,fin  che 
ninguno  me  definì  de;  e  quefio  detto  perla  gran  copia 
del] angue,  che fparfe  da  quelle ferite  mori .  L‘ infanga,, 
che  fece  quefio  Spagnuolo  all' amico  di  nonejfere fogliato, 
efsendoji  fparfa  per  Varnafo ,  tanto  maggior  cunofita  {co¬ 
me  accade  nelle  cofe  vietate)  mofse  in  ognivno  di  vederlo ■ 
ignudo ,  quanto  ella  veniuafatta  da  vn  huomo  di  quella, 
fagace  nattone,  che  non  filo  non  parla  mai  a  cafo ,  ma  che. : 


DI  PARNASO:  * 

di  hocco,  non  fi  la feto  vfeir  parola ,  che  non  hahhìa  più  mi- 
feri  ,  e  tutti  fenfati .  Onde  anco  in  Apollo  nacque  cur lo¬ 
ft  à  grande  di  chiarirf  per  qual  cagione  quel  Letterato  nel 
lo  fefso  punto  della  morte  con  tanto  affetto  hauejse  chiedu- 
to  di  non  efsere fpogliato ,  di  modo ,  che  hauendo  comanda¬ 
to  ,  chefofse  nudato  ,  fu  trouato  ch'egli  ,  che  tanto  andana 
lindo,  attillato ,  che  <vn  collare portaua  di  cofi nobil  la¬ 

ttar  o  ,  che  piu  ut  leu  a ,  che  il  ve  H  ito ,  che  haueua  tndofiot 
tra fènica  la  camicia ,  di  che  Parnafo  tutto  fece  rifa  molto 
grandi .  Solo  Apollo  attonito ,  e  grandemente  Rupe  fatto 
rimaje  per  quella  nouità ,  &  in  infinito  efsaggero  l'atto 
vertuojo  di  quel  Letterato ,  che  anco  nella  flejsa  agonia 
della  morte  fopra  ogni  altra  cofa  talmente  fifojse  ricorda¬ 
to  della  fua  riputai  tono ,  che  hauefse  chiufi gli  occhi  colte¬ 
lo  del firn  honore ,  per  lo  quale  eccefso  di  ver  tu ,  che  chia¬ 
ri  fimo  inditio  era  di  animo Jopramodo grande ,  comando , 
che  del  danaro  pubblico  con  la  pompa  fenforia  li  fofsero 
fatte  le  efequie ,  il  che  con  tanto  concorfode'  Letterati  dì 
tutte  le  nattonifù  efequito ,  che  ne  meno  allo  fpettacolo  de' 
fumo  fi  trionfi  Romani  giammai  fu  veduto  concorrer  nu¬ 
mero  di  Popolo  maggiore .  Flauiopoi  Quintiliano  nell' ora 
tion  funebre,  che  hebbe  in  lode  di  quel  V  er  tuo  fio,  molto  ef¬ 
fusero  la  felicita  della  potente  Adonarchia  di  Spagna, e  la 
grandetta  della  quale  difse,  che  non  fiaua  poHa  nelle fu¬ 
cine  di  oro ,  e  di  argento  del  Perù,  della  nuoua  Spagna, del 
Rio  della  Plata,e  della  Ca figlia  dell' oro, nè  meno  ne'  Re¬ 
gni, eh’ ella  pofsedeuafenza  numero-, ma  nella  fola  qualità 
della fua  hom  ai  filma  filai  ione,  poiché  chiaramente  ef- 
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fendo f veduto, che  quelvertiiofo  Spagnuolo  in  quella fu4 
grandi flint  a  calamita  ..prima,  hauea  cercato  di  rimediare, 
che  danno  alcuno  non  patiffe  la  faa  riputat ione, che  hauef- 
fe  fatto  injìanza ,  che  li  fijfero  medicatele  ferite ,  hauea 
fatto  conofccr  ad  ogni  'ino proprijfimo  della  honorata  na¬ 
ilon  Spagnuola  ejfer ,  pofporre  la  cura  della  vita,  al  % e  lo 
della  reputatione,  e  che  nelle  loro  attieni  piu  premeuanoglì 
Spagnuoh  nella  cura  di  non  comettere  indignita ,  che  in 
' viuere ,  e  la  fua  oratione  chiufe  Quintiliano  con  nona  atro 
ce  ìnuetttua  contro  t  Fi  loffi ,  i  eguali  malamente  non  am¬ 
mettono  ,  che  in  ino  fejfofoggctto  fi pojfano  ritrouar  due 
contrari ,  quando  oculatamente  negli  Spagnuoli  f 
'lede  regna  r  la  molta  apparenza ,  e  l'infini¬ 
ta  fojìan^a  ,  la  vanita  ,  e  la 
fodera  ne’  fuoi  magm 
glori  e  Pire- 
mi . 
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DOPO  L’ES  Q_V  I  S  ì  T  i  S  S  I  M  A 
diligenza  vfata  da  Apollo  per  liauer  nelle 
mani  alcuno  degl’idoli  de’ Principi , 
feueranrente  procede  contro 
vno  capitato  in  poter 
de’ Giudici. 


R  A  G  G  FAGLIO  V. 


0  TSl  di  [piacer  fuo  infinito  ejfendo  apol¬ 
lo  venuto  in  chiara  cognitione  de'  gra¬ 
ni  (fimi  dfordmi ,  che  non  meno  ne  gl 
Imperi. grandi  ,  che  negli  Stati  piccioli 
cagiona  la  vergognosa  cecità  di  quei 
Principi,  che  comettono  il  grani filmo  eccejfio  di  figge  t- 
tarfi  ad  vn  loro  viltjfimo  feruidore  ;  poiché  nè  le  con¬ 
tinue  ejfortationi  di  fu  a  Madia  ,  nè  le  fpauenteuoli 
c alami t adì ,  che  per  gli  fie (fi  bruttifiimi  eccefit  numero 
infinito  di  Principi  hanno  fofferte ,  ha  potuto  nmouerli 
dal  duro  deli  ino  >  dal  quale  violentemente  paiono  firafei- 
nati ,  di  precipitar  nel  baratro  di  cofi atroci  inconuenienti, 
per  non  abbandonar  la  protettane  tanto  propria  di  J ueu 
Maejìa  de'  Gouernatori  del  Genere  Fiumano» alcuni  me- 
fi  fono  fece  rifolutione  di  crudelmente  perfeguttar  que ’ 
fruì  don  ,  che  con  la  portentofa  ambi  non  loro  ,  e  con 
gli  arttficij.  affatto  diabolici  intraprendono  l'imprefa  di 
d- minare  il  Padron  loro ,  di  manieratale  yche  pochi  an¬ 
ni fono  coMxo  ipitèftjtali pubblicò  taglie grofiffme ,  e pre 
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mij  molto  ricchi ,  da  dar  fi  a  quei ,  che  a  fuoi  giudici  gli 
hauefifiro  palefati .  E  due  fiumane  fono  occorfe ,  che 
ino  di  quefìi  ribaldi  ejfendo  flato  denunciato  al  Magi- 
jìrato  ,poco  apprejfo  fu  catturato ,  il  quale  da  molti  chia¬ 
ri  inditij  trcuandofi  aggrauato ,  fu  poflo  ne’ tormenti , 
doue  conffsò  gli  awfcij  tutti  fceleratiffimi ,  che  vfiati 
haueua  non  foto  per  renderft  fchiauo  il  juo  ladrone ,  ma 
fin  o  per far  fi  adirar  da  lui .  Apollo  iieduto  c'hebbe  il pro- 
cejfio  fabbricato  contro  quel  manigoldo ,  in  eflremo  rima- 
fi  confi  f>  ,  che  que ’  rrencipi  me  de  fimi ,  che  tanto  fono 
auidi  della  dominatione ,  che fipeffi  volte  degli  fiejjì  figli¬ 
uoli  ,  nonché  degli  fi  rame  ri  hanno  gelofie  grautffme  >  o 
per  propria  balordagine ,  o  per  la fouerchta  altrui  firaude, 
p< fi  ano  ridufi  alla  vergogno  fa  infamia  di  farfi  fichiaut 
di  vn  Lro  vigliacchi ffimo  fieruidore ,  e  cofa  fiopra  modo 
portentofa  gli  parue  ,  che  tal  Figliuolo ,  tal  T^ipote  di 
Frencipe  fitrouafje,  che  per  giunger  al  termine  di  domi¬ 
nar  il  Padre  ,  di fignoreggtar  il  Zio  ,  haueua  ino frati 
fipiriti  pieni  di  ambinone ,  animo  in  e  fremo  fittbondo  di 
comandare ,  e  che  con  miflertofiffimi  artificij  haueua  Ja- 
puto  giungere  al  fine  de'  fuoi  defiderij ,  lo  Reffo  poi  po - 
teff  far  la  vergognofa  metamorf  fi ,  di  rinuntiar  la  do¬ 
minai  ione  y  con  tanti  magi  fieri  acqui  fiata fiopra  vno  fiu- 
periore  à  lui ,  ad  vno  tanto  a  lui  inferiore .  Miracolo  per 
certo  grande ,  e  del  quale  l’ingegno  humano ,  come  della 
occulta  virtù,  della  Calamita ,  non  fa  render  la  vera  ca¬ 
gione  .  Apollo ,  affinché  dal  cafiigo  di  quel  tanto  fauort - 
tc  Cortigiano  )t  Principi  cau afferò  viti  documento ,  che 
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dal  commentre  indigniti  tali  gli  fpauentaffe ,  nella  gran 
fala  dell' vdienza  tre giornifono fece  affembrar  i  Principi 
tutti  rendenti  in  quella  Corte, alla  prefenza  de'  quali,  per 
maggior  confufìon  loro ,  con  alta ,  ftfi  intelligihil  voce  dal 
fijcai  ‘Soffio  fece  leggere  ilprocejfo  brutti  [fimo  fabbricato 
contro  quel  federalo ,  nel  quale  ali' bora  ch'egli  fu  deman¬ 
dato  quali  artificij  hauea  vfati,  per  giungete  al fine  di  do¬ 
minare  il fuo  Padrone,  haueua  rifpoflo ,  ch'il  primo  gior¬ 
no, eh' egli  entrò  in  Corte ,  con  ejdttijjìma  diligenza  tutto  fi 
pofe  ad  offeruare  il  genio  del  Prenctpe,tl  quale  hauendo  feo 
perto  grandemente  inclinato  alle  libidini ,  che  con  belhf- 
fime ,  e  molto  artificio  fe  maniere ,  di  tal  forte  fi  pofe  a  lo¬ 
dargli  vitio  tanto  indegno  di  colui ,  che  in fua  cura  hall 
gouerno  di  vno  Stato ,  come  fe  le  lafciuie foffero  fate  ver - 
tudi  egregie ,  e  che  ogni  fuaindufiria  vsò  perdiuentr  mi¬ 
ni [irò  di  effe ,  il  che  hauendo  confeguito ,  con  ogni  poffbil 
/diligenza  attefe  a  prouederlo  di  ogni  piu  ofeeno  tf  rumen¬ 
te  da  sfogar  le  libidini .  Che  poi  fono  diuerf pretejìi  co¬ 
me  vino  fi,  &  aperti  nemici  delTrencipe ,  alcuni  con  ver 
gogna,  altri  fitto  fpetie d'honore,  a  poco,  a  poco  haue- 
ua  operato ,  che  di  Corte  foffero  lena  ti;  tutti  quegli  hono - 
rati  feruidori  del  HPtenàpe  ,  eh' egli,  cono feena  ,  chaue- 
rebbono  potuto  richiamarlo  alviuer  vertuojo ,  e  che in 
luogo  loro  haueua  foflituiti /oggetti  fuoi  confidenti ,  anch' 
effi  tmmerfi  nelle carnali  tadi,  e  ne'  vitij  di  ogni  più  brut¬ 
ta  lafciuia ,  con  l'aiuto  de'  quali  ,diffe ,  che  ogni  fuo  fi  u- 
dto  haueua  pofio ,  perche  il  fuo  Signore  affatto  nmaneffe 
fpogliatodi.  alcune fegnalatedoti, che,dalla.natur,a,edal- 

la 


I'-  RAGGVAGLI 

la paffata  tuona  educatione  haueua  rìceuute ,  che  poi  fot - 
to  colore  di  infedeli,  haueua  operato ,  che  di  Corte  f fiero 
cacciati  i  vecchi  mini  fin  d  Ilo  Stato  y  le  giuftecondoghen- 
%c  de  quali y  della  rilafiata  vita  del  Principe ,  gli  haueua 
ravprefcntate  y  come  feditio/e  maladicenzs^  e  che  gl  impor 
tanti  carichi  loro  haueua  operato,  che  ffsero  conferiti  a 
gente  fen^a  con  figlio, fen^a  prudenza,  fenzjt  carità  ver- 
fo  gf intere  fi  del  fuo  Principe ,  folo  hauendo  in  e  fisi ricer¬ 
cata  la  confidenza  y  &  vna  fretta  adheren^a  alle  co f e  fu  e 
proprie,  e  che  con  que  Sii  tali  di  modo  haueua  accerchiato  il 
fuo  Signoresche  più  non fu  pofsibile^che  alla  fua  notitia  da 
bocca  di  amico  alcuno  del  pubblico  bene  fofse  potuta  giun¬ 
gere  quella  verità,  che  cofi  perpetuamente  dee  far  vmta 
al  Principe v  come  fornirà  al  corpo  Che  poi  affine  diafsolu 
tamente  domina*  '  egli  lo  Stato  ,  talmente  al fuo  principe 
kaiteu& perfuafo  folio,  che  tutto  hauendo  lo  immerfo  nelle 
delitie  dé*gi aldini,  negli  fpaf si  della  villa,  ne* piaceri  d  l- 
Ic  caccio,  a  t  al  termine  f  haueua  ridotto,  che  come  cofe  odio- 
fisime  abbhoriua  fvdir  ragionar  de ’  negotìj ,  e  de  gl' inte¬ 
re  f  si  del fuo  Stato  ;  che  dt piu  l  haueua  indotto  a  credere ,  . 
che  la  feelerata  feditione  di  batterlo  fatto  inimicare  con  lo 
lì  e f so  fuo  figliuolo,  e  con  gli  altri  Principi  del fuo  f angue y 
era  ^elo  di  vn  intenfo  amore  verfo  lui;  carità  grande  ver 
fo  il  pubblico  bene  deL  fuo  popolo ,  e  che  di  modo  con  gliar- 
tifici 'j  fuoi  f  haueua  refo  fi  alido,  &  affa  to  balordo ,  che  le I 
manifefia  tirannide  dd  un fuoferuidore  da  pili  fiocchi  huo 
mini  dello  Stato  conofciuta abbhorìta ,  il  mi  fero,  e  sfor 
trinato  Principe  chiamava  vigilanza  difedel  feruigio,aU 
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leggerimento  delle  fue  fatiche ,  carità  ver  fio  le  cofe  publì - 
che, e  l'otio ,  l'  infinga>dagine ,e  la  negligenza fuafonorato 
ripofo.Che  oltre  ciò  affinché  il  Prencipe  no  mai  fi fuegliaf- 
fe  da fonno  coft  vergognofo,&  aprendogli  occhi  no  rvewjfe 
in  cognitione  della  propria  fua  balordagine ,  e  dell'altrui 
federata  ambitione ,  la  cafa  tutta  gli  lanetta  empiuta  di 
adulatori ,i  eguali  cole  infami  perfuafonijoro  fommo  1 >a 
loreglipredtcauano  la  juainetìa\  fiìifcerato  amore  ,1' odio 
vniuer fiale  de' Popoli  ;  lodi  ejfageratej publìci  biafimi ;  ot¬ 
timo  gouerno,  la  confusone  ;  honorato f  ragia,  laTiran- 
nided'vn  federato  : fantagiuRitia ,  le  eRorfioni ;  vertuo- 
fa  liberalità ,  la  prodigalità  ;  honorate  fatiche ,  e  diligente 
gouerno ,  l'olio ,  e  la  'vigliaccheria  di  affatto  hauer  abban¬ 
donato  tlgouerno  del  fuo Stato.  Quejte fceleratezjj con¬ 
fiate  da  gutU'huomo  perfido ,  talmente  fpauentaronoi 
Principi  tutti,  che  le  adirono,  che  ad  alta  'voce gridarono , 
che  t‘ incrudelir  contra  gue  IT  empio  con  le  forche ,  e  con  le 
manaie  era fomma pietà ;  che pero  fffe pregato  Perìllo  ad 
inuentare vnnuouo patibulo ,  che  dtlaniaffe,  &  ammazr 
zaffe  quel  brutto  moRro  di  natura ,  fen^a  farlo  morire , 
tutto-, affinché  mai  più  fi  trouaffe  huomo,che  ardiffe  di  com 
mettere  feleratezze  tali  3  e  per  la  brutezga  di  quel  pro¬ 
ceffo  tanto ficommoffero  i  Princìpi, che  unanimemente fup 
pacarono  fua  MaeRà  advfar  rigori  Jlraordinarij  contra 
quei,  che  da'  fraudolenti  artificij  de' '  feruidori  loro  fila- 
fciano  ccndur  in  ijìato  tanto  vergognofo  .  E  percioche 
per  quefla  vertuofa  in  fianca  da  que’  Prenctpt  fitta  ad 
Apollo, fua  Maefià  talmente fi  compunfe  d'animo,  che fu 
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veduta  lacrimare ,  {limarono  gl’ Idioti,  che' l  tutto  fi fiojfe 
cagionato  dal fiouerchio  contento  fientito  da  apollo,  per 
hauer  veduto  1‘ horror  grande ,  nel  quale  i  Principi  haue- 
uano  pigliato  il  vttio,  che  fua  Maejìa  tanto  defidera - 
ua,cbe  hauejfero  fuggito .  Ada  i  piu fagaci  V'ertilo  fiche 
fi  trouarono  prefenti  a  quell'atto ,  leni  filmo  conobbero ,  che 
apollo  pian  fe  l' infelice  cecità  de' Principi ,  tanto  inebria¬ 
ti,  che  in  altri  abbhorrendo gl’eccefii proprij,  infamemen¬ 
te  chfdeuanoyche  con flraordinarta  feuerita fojfero puniti 
que’  vitìj ,  ne'  quali  fen^a  auuederfene  la  maggior  parte 
di  e  fi  erano  immerfifino  a  gli  occhi ,  tanto  ne'  Principi  il 
ver  gogne  fio  vitto  d’idolatrar  Aiignoni  è  perni  t  lofi ,  che 
(fattamente fcorgendofi,e  fimmamente  biafiman- 
dofi  nel  compagno  ,  niente  fi  vede,  e  gran¬ 
demente  fi  loda  in  fe  fiefio ,  filo  quei 
cadendo  in  così  vergogno  fio  erro¬ 
re,  che  piu  fanno  ofienta- 
tione  di  èffergli  A- 
rijìarchi  del 
Mondo. 


LE 
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LE  MONARCHIE  TVITE  DELL’- 

Vniucrfo fpauentate dalla fouerchin  potenza, 
edal  felici /lìmo  incremento  delle  Repubbli¬ 
che  Ale  mane,  in  vna  General  Dieta  confulta- 
no  il  Rimedio  per aflìcurarfi,  di  non  edere  col 
tempo  opp re  (Te  da  elfe. 

K  A  G  G  V  A  G  L  1  0  VI, 

A  Dieta  generale  ^  che  i  Monarchi  tut- 
ti  dell'V niuerjo  già  quattro  tnefi  fona 
per  li  par,  di  ci  del  paffuto  intimarono 
in  Pindo ,  e  la  quale  per  l'importante 
nouita  di  hauer  da  effa  efclufe  le  fc- 
publiche  tutte  di  Europa ,  ha  in  effe  cagionate gelofi e gran 
difsime  dubitandofì  della- conclufione  di  vna  vnìuerfal 
Lega  contro  tutte  legame  Libere  ;  a  i  venti finalmente 
del preferite  offendo f  di  fi  io  Ita ,  e  di gtai  Principi  tutti  ef¬ 
fondo  ritornati  a  gli  Stati  loro ,  per  cofa  certa  fi  è  rifaputo } 
che  non  ad  altro  fine  ella  è  fiata  conuocata ,  che  contrale 
infinite  Repubbliche ,  che  da  alcun  tempo  in  qua  fi  veggo¬ 
no  inHituite  tra  gli  Sui^zeri,  i  (prigioni ,  i  ‘Rernefi ,  egli 
altri  Popoli  di  Alemagna  ,  e  cantra  quelle  particolar¬ 
mente  ,  che  con  tanto  fcandalo  delle  Monarchie  comin¬ 
ciano  d  forgere  tra  gli  Qlandefi ,  e  Zelandefi  ne'  Paefi 
Il  a  fi.  Dapoi  dunque  che  i  Principi  tutti  dell'  V  niuerfa 
stt  vna  gran  fiala ,  fecondo  gli  ordini  loro  fi  furono  polii  à 
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J edere,  e  fama  che  tllor  Gran  Cancelliere  ragionafsc  in 
quefla  fentenzjt,  Sereni  fimi  Monarchi,  Rettori  del  (ge¬ 
nere  humano,dalcafo  tanto  lugubre,  e pcricolofi,  che  bo¬ 
ra,  'li fornaci  a,  chiaramente  fi può  conofere  efser  ver  fisi  - 
mo,  che  J otto  tlC telo  cofa  alcuna  non  fi  truoua,  non  dico 
perpetua,  ma  che  non  minacci  prefentanea  mina  .  Poi 
che  la  Monarchia  fio  fa ,  anche  de  pi à  intendenti  Politi¬ 
citenuta  forte  di  gouemo  eterno  col  Mondo,  e  lacuale  le 
gemi  tutte  mai  Jempre  hanno  predicata  fourana  Reina 
di  tutte  le  piu  perfette  Politte  ,  bora  nella  fua  fabbrica 
ha  gettato  così  gran  pelo ,  e  fatta  così  patente  fefsura  , 
che  non  folo  chiaramente  ficonofee ,  che  ella  non  ha  quel¬ 
l'eterno  fondamento ,  che  gl'  intendenti  delle  cofe  di  fiato 
tanto  afertiuamente  hanno  del  continuo  predicato, ma  pa 
re  che  minacci  molto  vicina  mina.  Le  Monarchie  dallo 
fiefso primo  principio  del  Mondo ,  fino  al prefiente  gicrno 
dihoggi  felici  fi  mamente  con  tanta  riputatìon  loro  hanno 
regnato ,  che  meritamente  tra  tutte  le  forti  de’ gouerni  fi 
hanno  guadagnato  il  primo  luogo  di  lodi ,  e  di  tutte  le 
Repubbliche  loro  nemiche  mai  fiempre  hanno  riportate 
glorio  fi  vittorie .  Et  tutto  che  altrui parefse ,  che l'im- 
menfa  Liberta  Romana  con  la  difiruttione  di  numero 
grande  delle  piti  famofie  Monarchie ,  fofse  per  porre  il 
Mondo  tutto  in  Libertà,  pur  alla  fine  (  benché  dopò  lun¬ 
go  tempo  )  ancor  ella  fi  conuertì  in  vn  Principato ,  fine 
certo ,  morte ineuitabile  di  tutte  le  Repubbliche ,  e  tutto 
che  i  primi  ingegni  del  mondo  piu  che  afisai  fi  fieno  affa¬ 
ticati  per  infiituire 


ol  eternità  delle  Monarchie ,  Re¬ 
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pubbliche  di  lunga  vita,  non  però  giammai  ad  alcuno  è 
Jucceduto  il  poter  con  feguir  l'intento  fio.  Le  Oligarche 
per  ejjer  fiate  conofciute  infopport  abili  Tirannidi  di  po¬ 
chi,  ben  preHohabbiamo  vedute  conuertite  in  Principati . 
E  gl' inìtitutori  delle  Democratie  non  mai  hanno  j  apulo 
erouare frada  buona  da  frenare  vn  Popolo  ,  che  la  fom- 
ma  autoritd  habbia  di  comandare  ,fi  che  dopo  fangui no¬ 
lenti  feditioni ,  egli  mn  fia  precipitato  in  vna  crudeli  fi¬ 
nta feruitù,  ,  e  che  da  fe  Beffo  non  fi  fio.  allenato  la  Jerpe 
in  feno  di  vn  ambitiofo  Qttadino  ,  che  col  me%%o  cer- 
iijfuno  dell’ajfettion  v  muffale  della  Plebe  ignorante  non 
habbia  faputo  acpuijìar fi  la  Signoria  della  patria  libera  ; 
oltre  che  piu  volte  habbiamo  veduto  il  governo  Popolare 
■così  ejfer  noiofo  alla  Tdobiltà ,  che  i  Romani  prima  dopo 
la  morte  di  Cefare  ,  (f  i  Fiorentini  poi  feguita  che  fu, 
l' ucci  fon  del  Duca  J  Uff  andrò  de'  Siedici ,  an%i  viuer 
amarono  fono  nuoui  Principi  ,  che  ritornare  a  prouare 
la  crudel  feruuà  della  Plebe fempre feditiofa .  E glifefi 
gouerni  Ari focr etnei ,  i  quali / oli  tra  tutti  gli  altri ,  tanto 
ne  hanno  dato  dafudare ,  pur  alla  fne  fono  terminati  in 
AMonarchie ,  mercè  <  begl'  mp,  t  tu  tori  di  co  sì  fatte  Repub¬ 
bliche  non  mai  fono  armimi  a  perfettamente  ccnfeguir 
(piede  due  importantiffme  piali  f adì ,  che  eterne  rendo¬ 
no  le  Ariftocratie ,  di  tanta  vguaglianza  mantener  tra 
la  TS[obdtd  ,  che  in  lei  non  forga  odtofa  fproportione  di 
honori ,  e  di  molìruofe  ricchezze,  fecondi ffimc  madri  del¬ 
le  T  ir  annidi  >  e  di  tanta  foddisfattione  dare  a  fggetti  in- 
fgni ,  a  gli  animi  eleuati  de  Cittadini  e fclu f  dal  pub- 
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blico  governo  >  fi  che firui fi  contentino  di  vivere  in  quel¬ 
la  patria  ,  che  ha  nome  di  Libera .  E  que‘  che  ft fono  mi- 
lantati  di  far  le  Repubbliche  mifle  eterne ,  ancor  e JJì gran¬ 
demente  ft  fono  trouati  ingannati ,  percioche  fi  come  ne' 
corpi  humani  i  quattro  humorì ,  de  quali  egli  è  compo¬ 
rlo  ,  dopo  la  concordia  di  'ina  lunga finita ,  fi  alterano 
alla  fine,  e  quello ,  che piu  agli  altri preuale ,  'uccide  l' buo¬ 
ni  o  ,  cefi  la  mi  fura  di  porre  in  'una  'Repubblica  la  Mo¬ 
narchia.  ,  l’ Ariflocratia ,  e  la  Democrazia ,  col  tempo  pre¬ 
valendo  vno.de  tre  humorì ,  forza  è  che  con  lunghe^a 
di  anni  egli  fi  alteri ,  il  quale  fiutando  poi  la  forma  del 
governo  y  toglie  alla  fine  la  vita  alla  Liberta ,  come  ne ’ 
tempi  paffuti  mille  ejjempi  habbìamo  veduti ,  Che  non  tut 
to  quello ,  che  gli  huomìni  dotti  co'  bei  concetti  loro  fanno 
dipinger  nelle  carte  y  e  provano  co' fondamenti  di  buone 
ragioni ,  riefce  poi  pofio  nell'atto  prattico  ,  chiaramente 
toccandoli  con  la  mano,  che  Licurgo ,  Solone ,  e  gli  altri 
Legifiatori  del  viver  libero ,  che  con  le  ottime prouifioni 
di  fantiffimi  infiituti  hanno  creduto  di  poter  frenare  gl'¬ 
indomabili  ingegni  degli  huomini ,  e  con  le  rigorofe  pene 
prohìbirla  malitia  delle  perfine  ambitìofe ,  nell' opinion 
loro  più,  che  molto  fi  fino  ingannati .  tZMa.hora  (  nè  pofi 
fi  dirlo  fenza grandi ffimo  fpauento ,  e  fetida  infinito  cor¬ 
doglio)  con quefii  nofìriocchi  chiaramente  vediamo ,  che 
gli  Alemani fittili  fimi ,  ft)  acutijfimi  artefici ,  non  me¬ 
no  di  Orologi ,  che  di pr  e  fanti fiime  ^Repubbliche ,  quelle 
eterne  libertadt  hanno  finalmente  fiaputo  inventare ,  che 
per  tanti  fiecoli ,  e  fiempre  indarno  ,  è  andata  cercando 
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la fomm a  prudenza  de  Fìlofofi  antichi ,  dalle  quali  con 
molta  ragione  deano  le  anarchie  temer  la  morte ,  e  Ivi 

timo  eflerminio  loro.  Gammai,  SereniJJimi  Adonarchi , 
non  fu  detta  fenten^a  piti  aurea  di  quella ,  che  qual  fi 
voglia  picciola  fcintilla  djpre-^zata  ,  è  atta  a  cagionar 
incendij grandi .  ‘Terciocbe ,  chi  mai  batterebbe  creduto  , 
chela  finitila  della  picciola  Libertà  ,  che  nacque  tra  gli 
Sui^erì y  haueffe potuto  accendere  vn  fuoco ,  che  tanto 
poi  fi fiffè  dilatato  nella  germania ,  quanto  hoggi  vede  il 
Mondo ,  &  ammira  f  E  qual'huomo per  faggio ,  e  pru¬ 
dente  ch'eglifojfe  flato  giammai  hauerehhc  faputo  predi¬ 
re,  che  in  cofl brieue  tempo  haueffe potuto  cagionar  l' incen¬ 
dio  di  tante  Cittadi,  di  tante  bellicofe  T^ationi,  che  con 
grandi fflma  vergogna  ,  O*  infinito  perìcolo  delle  Monar¬ 
chie  fi  fono ftpute  vendicare  in  liberta  ì  Che  certo  co  fa  vi¬ 
cino  al  miracolo  è  il  vedere ,  che  la  picciola  Liberta ,  che 
cominciò  a  nafcer  tra  gli  S iutieri  ,  gente  pouera  ,  & 
agricoltori  di  vnaflerilifima  terra,  e  la  quale  tanto  fu 
difpre^ata  da  voi ,  del  morbo  medefìmo  hauefe  poi  po¬ 
tuto  infettare  le  piu  armigere  nationi  di  Alemagna  ,  e 
quello  che  maggiore  fa  lo  fi  u por  mio ,  che  mai  hauereb - 
be  faputo  preueder e ,  che  ejfe  Repubbliche ,  in  tempo  bre- 
uifjìmo ,  apprejfoogni  Potentato  in  tanta  riputai  ione  do - 
uefiero  l altre  nella  prudenza  dui  le,  in  tanto  credito  nel 
meflier  delle  armi  ,che  nonfolofupremearbìtredouejfe- 
ro  ejfere  flimate  della  pace ,  e  delia  guerra  di  Europa ,  ma 
lo ftejfo  grandi fsimo  fpauento  de' maggior  Principi  del 
biondo.  Le  Republiche  di  Alemagna.  Sereni  fumi  Pun¬ 
ii  i  dpi , 
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àpi ,  fono  trombe,  che  vi  cleono  defilare  dal  fonno  ,  nd 
quale  fin  bora,  pur  troppo  fupìnamentehauete  dormito . 
Riconofete  i  vofiri  mali ,  rimirate  i  vofiri  pericoli ,  /  qua¬ 
li  ad  alta  'voce  chieggono  prefio  rimedio  y  poi  che  nelle 
'Repubbliche  Alemane  y  non  folo  'vedete  le  Ari fiocratìe^ 
fondate  con  leggi  di  tanta  prudenza  ,  che  dt  loro  fiejfe 
promettono  lunghi  jjtma  vita ,  ma  quello,  che  imponibi¬ 
le  hanno  filmato  tutti ,  le  Beffe  Dem ocrati c  quiete  ,  e  pa¬ 
cìfiche  .  La  Repubblica  Tremava  ,  la  quale  con  'ina  am - 
bit  ione  fen^a  cjfempio  ,per fuo  vltimo  finefìpropofe  Puf 
fiuto  dominio  dell'  V mutrfo ,  per  giungere  a  confeguir 
intento  tanto  immenfo  ,  perpetuamtnte  fu  forcata  ma¬ 
neggiar  le  armi ,  e  darle  in  mano  a'  fuoi  Cittadini ,  i  qua* 
hcolcontìnouo  comando  de  glie fercìti ,  e  con  lungo  tem~ 
pogouernar  D  rotimele  mmenfe ,  la  loro  cafa priuata  em * 
pircno  di  T  he  fri  'veramente  degni  di  Re ,  ma  molto  fpro- 
portionati  ad  in  Senatore  di  vna  ben  ordinata  Repub¬ 
blica,  e  conlafouerchia  autorità,  che  dal  Senato  con  in¬ 
felice  ,  e  veramente  mortale  imprudenza  fu  data  loro  di 
donare ,  a  chi  meglio  loro pareua  ,  gì  intieri  Regni ,  tanto 
fi  gonfiarono  del  vento  dell ambitone  ,  che  ne/la7\[obìltà 
Romana  affatto  fi  fcencerto  quella  vguaghanza  di  autori 
tay  che  è  l'anima  delie  Patrie  libere. Di  modo  che  per forni 
ghantc  difrdine  f orfero  prima  in  'Roma  i  Siili >  /  Marij,e 
poi  i  fatali  Pompei, e  Cefari,ìqualtdopo  Iughe,  e  fanguino 
lenti  guerre  ciutlt,vccìfero  cofifamofa  Libertà. ^uefia  tan 
to  patente aperta  porta, per  vltima  calamità  delle  CMo 
narcbieygìammai  ncn può  fptrarfi^he fi  apra  nelle  ben  re- 
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golétte  'repubbliche  Alemane ,  nelle  quali  perpetuo  bando 
ejjfendofi  dato  all' ambi  tione  di  comandare  a  Popoli  con¬ 
quidati  ,  &  alle  Tdationi  vicine  r,  foto  fi  vede  regnare  in 
ejje  ,  vna  gloriofa  deliberatione ,  vn fermo  propofito  ,  di 
nonvbbidtread  alcuno ,  rifiolutione  felicifiima,  la  qua¬ 
le  tra  i  Cittadini  di  quelle  Repubbliche  mantiene  la  ne- 
cejfaria  vgualìta  trai  foggetti  piu  principali  del  Sena¬ 
to,  $  opera,  che  non  maneggiando  e  fi  le  armi  per  im¬ 
porre  ad  altri  quella  feruitù  ,  che  ejjì  tanto  mofirano  dì 
fuggire ,  al  popoli  vicini  non  fi  rendono  nè  fojpette  ,  «è 
odtofie .  Onde  marauiglia  non  è,  fe  di  loro  Hefie  fi pro¬ 
mettono  lunga  vita ,  e  fe  dalla  for^a  di  qual  fi  voglia 
Potentato  fi  J limano  inefipugnabiU  .  rPcrcioche  fon  di 
parere  ,  che  il  miglior  precetto  politico  ,  che  altri  pofi 
fa  ammirare  nelle  Repubbliche  Alemane  ,  fia  t  hauer 
in  fommo  horroregli  acquifU  delle  TS^ationi  vicine , per* 
che  con  fiimil  prudenza  godono  quella  pubblica  pace  con 
gli  ftranieri  ,  quella  priuata  concordia  co'  loro  Cit¬ 
tadini  ,  che  formidabile  rende  la  libertà  loro  fuori  , 
ficura  nella  cafcL>  .  T ulto  qusflo  ch'io  dico  chiaramen¬ 
te  fi  conofce  dalle  miferie  nelle  quali  dopo  fei  cento  an¬ 
ni  cadde  alla  fine  la  Repubblica  Romana,  la  quale  (  per 
tacer  gli  altri  infiniti ,  che  ella  fece  in  Italia  ,  e  fuo¬ 
ri  )  per  fvltimo  acquilo ,  che  volle  fare  della  Francia, 
(  Regno  fempre  fatale  a  que' fiorajìieri ,  c'hanno  tenta¬ 
to  dì  foggi  ogar  lo ,  )  miferamente  precipitò  nellaTiran- 
nide  di  Cefare  ,  &  i Fiorentini  con  l' ostinata  ambttion 
loro  di  voler  far  ferui  i  Pifini ,  in  tanti  difiordini  pofie- 
Ccnturia  Seconda.  B  5  rola 
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ro  la  propria  libertà ,  che  chiaro  documento  Jono  al  Mon¬ 
do  ,  miglior  partito ,  grandezza  piu  fìcura  efser  alle  fé- 
pubbliche  hauer  le  Cittadi,  e  le  7\[ation!  vicine  confedera  - 
te ,  ff  amoreuoli ,  che  f uddite ,  e  nemiche.  Queflo  di- 
ferdine  non  fi  vede  nelle  Repubbliche  di  Alemagna ,  l’am- 
bitìon  delle  eguali  terminando  nel  contentar f  della  propria 
liberta ,  il  poter  con  le  leggi  della  patria  loro  viuer  libe¬ 
riane'  Popoli  conceclono  ,  che  fi  vnifcono  con  efso  loro . 
Onde  è ,  che  nell '  Alemagna  vna  fla  Repubblica  fi  ve¬ 
de  negl' interejjì  vniuerfali,  molte  ne'  fatti  delle  cofe  par¬ 
ticolari ,  e  le  armi  degli  huomini  liberi  dr  quella  bellico- 
fa  Trattone ,  f tritono  folo  per  tflrumento  della  pace  ,  e  per 
conferuar  la  propria  ,  non  per  occupar  l'altrui  libertà . 
Portento  per  certo  borrendo ,  efpauenteuolmofrò  di  na¬ 
tura  per  le  Monarchie  ,percioche  (guai  più  crudele ,  e  per- 
nuiofo  nemico  può  prouar  vn  ‘principe  di  colui ,  che  Zaf¬ 
fale  con  l'arme  potentijjìma  del  preteHo  di  comunicare 
co'  Popoli  foggiati  la  libertà  ?  che  con  quefìa  fola  arme 
tanto  fi  fno  le  Repubbliche  Alenane  dilatate,  e  certo 
con  gran  ragione ,  perche  non  fanno  i  noftrì  Popoli  vcci- 
der  quel  nemico ,  che  in  'vece  di  morte  ,  di  meendij ,  e  di 
rubi  amenti, porta  loro  la  Libertà, dagli  huomini  tutti  per 
inftinto  di  datura  tanto  amata .  Ecco  dunque ,  Sereni f- 
fmi  Monarchi,  chef  come  vedetele  Repubbliche  Alema 
spicciole  fono  m particolare ,  ogn  vna  di  effe  contentan¬ 
do  della  libertà  della  fua  Patria  grandi ,  any  immen- 

fe,  nell' vmuerfalé ,  poi  che  tutte  infume  hanno  commu- 
nicati  pf  intere  (p  della  pubblica  libertà  Pi  maniera  ta - 
^  le  che 
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le  che  così  infernale  frumento  >  in  organo  tanto  dia¬ 
bolico ,  non  può  un  ^Principe  toccar  tatto  alcuno ,  che  non 
oda  /’ borrendo  ,e  fpauenteuole  fìrepito  di  molte  canne , 
che  tutte  fuonano  infeme  .  'Difordine  tanto  maggiore , 
quanto  aguifa  di  contagiofo  morbo ,  di  arrabbiato  can¬ 
chero,  ogni  giorno  u afe r pendo ,  erodendo  nuoue  Città , 
nuoui  Popoli ,  i  quali  tutti  aggregando  alla  libertà  loro , 
lo  fefo  primo  giorno  dell'  acqui  fio  naturali fanno  le  Pia¬ 
ttoni  framere ,  cari  amici  i  Popoli ,  e  le  Cittadi  nemi¬ 
che  ,  per  le  quali  cofe  ragioneuolmente può  temer f ,  che  in 
progrefo  di  brieue  tempo  l'V  niuerfo  tutto  fa  perapettar- 
f  del  morbo  di cofi  fatto  contagio ,  pericoli  tanto  piiìfpa- 
uenteuoh  in  quetti  tnfelicijfmi  tempi pre fonti,  ne'  quali 
la  libertà  delle  Repubbliche  intanto  preggio ,  in  co f gran 
credito  è  falita-cheglifejf  fudditi  no  fi  ri ,  non  temono 
di  chiamarla  ionica  felicità  del  genere  H umano  ;  onde 
accade ,  che  da  ogni  imo  ,  (  qual' bora  altri Jpert  di  poter¬ 
la  ritrattar  quieta,  e  che,  come  accade  nelle  Repubbli¬ 
che  Alemane  permetta  ,  che  ogni  uno  in  libertà  uiueu 
con  le  leggi  della  fu  a  Patria  ,)  cof  intenfamente  è  affet¬ 
tata  ,  chef  no  col  prezzo  di  grandi  finta  copia  di  fangue 
è  comperata.  Che  fc tra  gente  diffoluta,  tra  Popoli  im - 
merf  nella  crapula ,  e  nella  ubriachezza ,  cof  fatto  mor¬ 
bo  in  tempo  tanto  brieue  ha  potuto  dilatar fi  tanto,  che^ 
dobbiamo  creder  noi ,  eh'  egli  fife  per  fare ,  fe  fi  attac¬ 
cale  tra  le  fobrie  nationi  d'itala,  di  Spagna,  e  di  al¬ 
tre  di  Europa,  la  maggior  parte  di  effe  uerfola  Signo¬ 
ria  delle  ^Monarchie  affette  nel  modo  eh? fappiamo  tutti ? 
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llcafo per  lo  quale  in  quello  auguHifiimo  luogo  vi fi 'etera 
durtati ,  Sereniffmi  Principi ,  come  hauete  vdito,  è  impor 
tante ,  e  però  tanto  maggiormente  ha  hi  fogno  di  prefenta- 
neo  rimedio  ,  quanto fe  agli  Olandefi,  e  Zelande fi ,  fuc- 
cedejfe  i l  ben  fondar  fi ,  e  perpetuar fi  nella  Liberta ,  che  con¬ 
tro  la  forza  del  Potenti  fimo  Re  di  Spagna,  loro  natu¬ 
rai  Signore  fi  hanno  vffurpata ,  ben  potete  aff curami,  che 
da  fcandalo  tanto  brutto  giuf  amente  dcuete  temer  l'ulti¬ 
mo  voftro  efterminio .  E  già  voi  ChrifianiJJìmo  altret¬ 
tanto,  quanto  Potentijfmo  Regno  di  Francia ,  che  in  quc- 
fta  tanto  maefìofa  ra  dunanza  tra  le  maggiori  Monarchie 
dell’V hìuerfo  meritamente  ritenete  il  primo  luogo ,  molto 
ben  fapete ,  che  nelle  turbulen^e  de’vofrt  vltimi  frana¬ 
gli,  dai  feditiofi  voHri  nemici ,  piu  vcltefièdifcorfo,  e 
forfè  conchiufo,  di  accender  nel  vofiro feno ,  e  tra  vofiri fe¬ 
deli  fimi  F rance  fi  ,  il  fuoco  delle  Libertadi  J  temane  , 
tanto  innanzi  ffono  au andati  i  mali ,  de'  quali  appreffo 
gli  orecchi ,  che  intendono  molto ,  mi  contento  di  hauer  ac¬ 
cennate  quefe  poche  cofe  .  Quello  ragionamento  del  gran 
Cancelliere  in  infinito  trafjfe  gli  animi  di  que' grandifii- 
mi  cMonarchi .  Perciò  che  molti  Principi ,  per  hauer  gli 
Stati  vicini  a  quelle  Repubbliche ,  più  profsimi  trottan¬ 
do  fi  al  pencolo  ,  finttrono  Hraordinario  affanno  :  Subito 
dunque  fu  penfiato  al  rimedio ,  e  per  lo  piti  prefentaneo fu. 
ricordato ,  che  in  quel  pubblico  bi/ogno  ottima  ri folutione 
farebbe  fiata ,  che  dalle  Monarchie  tutte  vna  fi  retta  Le¬ 
ga  fi fioffe  formata  contro  effe  ' Repubbliche ,  perche  con  l'a¬ 
perta forza  di  tanti  Potentati  vniti  infieme, facilmente fpe 
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rauanodi  foggiogarle  .  Ada  in  quefio  parere  ,  illude  da 
principio  ottimo parue  ad  ogni  nmo  ,  granfi  sime  diffculta- 
di  j ìfcuoprirono poi ,  mercè  che  alcuni  fegnahti  Principi  ri 
cordarono  alla  D ieta,ihe  ?jon  foto  imprudenti,  ma  Comma 
temerità  erti  con foldati  mercennarij ,  i  quali  nella  guerra 
altro  interejje  non  haueuano,che  dal  Signor  loro  menta r  il 
mtfferabile  stipendio  di  *vn  giulio  il  giorno ,  affrontare  nona 
Trattone, che  impugnanti  le  armi  per  l'importantifsimo  in 
ter  effe, che  tanto  fagli  huomini  cor  aggio  fi y  della  dffefa  della 
Liberta ,  &  in  queHo propofitofu  ricordato  il cafo  infidi - 
cìjsimo fucceduto  al  Duca  Carlo  di  Borgogna y  il  quale  an  - 
cor  che  fojje filmato  il fulmine  della  guerr  a, t  Orlando,  & 
il  filarie  defuoì  tempi  odagli  Sui%%eri  non  di  meno,  con 
la  maggior parte  del fino  efferato  ffu  tagliato  a pe^iy  tutto 
perche  l'huomo ,  che  difende  la  Liberta  ,  ha  'venti  mani  > 
(gfi  altrettanti  cuori .  b  fu  anco  con  fiderato ,  che  (  come  ri - 
cercaua  il  hi  fogno  )  in  tempo  brienea'  Principi  non  effen - 
do poffibtle  debellar  tante  Libertadi ,  che  ccl  molto  che  vi 
hauerebbtno  con  fumato  y  ilnegotio  fi  rendeua  tmpoffsibile, 
percioche  gli  fiefsi  0  lande  fi ,  e  Zclandefi  ,ad  ognt  Princi¬ 
pe  haueuano  mfegnato  y  che  fe  con  lungo  tempo  maneggiar 
le  armi  aggnerriuano  i  Popoli ,  che  difendeuano  la  Liber¬ 
ia  loro ,  li  file  e  u.i  no  diuenir  in fuper  abili y  e  dffero  che  ciò  ac 
cadeua,  perche  la  canta  della  Patria  Libera  ,  non  fola  ren 
de  il  cuor  de  fuoi  Cittadini  in  infinito  intrepido  ye  le  ma* 
ni  pronte ,  ma  l'animo  fedele  ,  e  fue ghetto  l'ingegno ,  e  fin 
detto  ancor a,che  duro  negotio perle  mani  haueua  quel  Prm 
£Ìpey  che  contro  l inimico  fuo  non  polena  feruìr [idi  quel 
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Cannone  caricato  di  feudi  di  ero ,  che  sbaragliarla  tutti 
gl  efferati  ,  e  che  daua  vinte  tutte  le  guerre ,  e  che  tl  mira¬ 
bile  effetto  facetta  di  vccidcr  nell'  animo  di  vnhnomo  la 
Fedeltà ,  e  intorno  a  quefio particolare  molta  nfiefiione fu 
fatta  fopra  le  moderne  attieni  degli  Olande  fi, e  Zelande- 
fi,  iqualiper  la fuifeerata  affetiione ,  che  fempre  hauena - 
no  portata  alla  Liberta  della  Patria  loro ,  cofi  gagliarda 
refi flenz^a  haueuano  faputo  fare ,  non  meno  al  ferro ,  che 
all'oro  di  quella  valorofa ,  e  pecuniofa  Tfatton  Spagnuo - 
la,che  tanto  efsattamente  pojjìede  la  fcherma  di  ben  fape - 
re  maneggiare  l  vno ,  e  l'altro,  e  quel,  che  fu  tenuto  cofi 
vicino  al  miracolo  ,  che  in  vn  tempo  mede  fimo  hauefsero 
faputo,  e  potuto  difender  la  nouella  Liberta  loro  contro  l'a¬ 
perta forila  degli  Spagnuoli,non  meno  che  contro  gli  occol¬ 
ti  inganni  de’  F rancefi ,  degli  Inglcfi ,e /opra  tutto  da  i 
fittili  fimi  artificij  dì  quella  fina  volpe  del  prìncipe  di 
Oranges ,  i  quali  tutti  (  fi  bene  finto  varij ,  e fpeciofi  pre¬ 
terii  di  Liberta  )  cofi  haueuano  animo  di  far  fi.  Signori  di 
quegli  Stati ,  e  fignoreggiarii ,  come  il  Re  di  Spagna  di  ri¬ 
durli  fitto  il  fuo  antichi [fimo  dominio  .  A  quefia  poi  fi 
aggiunfi  la  feconda ,  e  molto  più  importante  diffìcclta , 
pere  oche  fu  pollo  in  confitta ,  quando  dalle  armi  de' 
Collegati  Monarchi  fof  ero  fiate  domate  le  Repubbliche 
Alemane,che  far fi  doueua  de  gli  Stati,  chefifofserocon- 
quìfìati .  Perri/pofia  di  queHe  fu  ricordata  la  comune 
ragione  delle  genti ,  elafi  ordinario  delle  Leghe ,  le  qua¬ 
li  vogliono ,  che  gli  acqui fli fatti  da  Collegati ,  degli  Sta¬ 
li  nemici ,  quando  alcuno  di  efiifia  nel  numero  de'  Prin- 
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cipi  Collegati  fileno  reflituiti  a  gli  antichi  Signori  laro . 
Per  vigor  della  qual  legge  l'Imperio  Romano  fincata  m  - 
fianca ,  che  dopo  la  V ittoria  a  lui  fio fiero  reflituite  quel¬ 
le  Citt  adì  -,  che  dalla  fina  autorità  fi  erano fottratte .  E  la 
Seren  fisima  Cafiad'  Auflria  con  ottime  ragioni  pretende¬ 
va  di  ripeter  l'antico  firn  dominio  lanuto  fiopra  la  mag¬ 
gior  parte  degli  Sui^pcpri,  e  de  gli  altri  Popoli ,  che  per 
far  fi  liberi  fi  erano  lettati  dal  fino  dominio .  Quefie  pre- 
tenfioni,  ancor  che  dalla  Dieta  tutta fio/sero  conoficiute giu- 
Jìe  ,  per  efise  nondimeno  tanto  fi fiommaccarono  que'  Prin¬ 
cipi  ,  che  dopo  lungo  contrafio ,  fu  alla  fine  rìjoluto ,  che 
a  materia  tanto  odio  fa fofse  polio  filentio ,  e  fu  detto  poi , 
che  per  le  due  dtjficultadi  propoRe  impofsìbtle  riufiendo 
alle  tallonar  eh.  e  con  la  fiorzj,  aperta  Joggiogarle  Repub¬ 
bliche  Alemane  con  ogni  forte  di  prudente  riparo  talmen¬ 
te  per  l'auuenire  dove  fiero  attendere  a  ben  furti  ficafi.,  che 
il  male  delle  Libertadi  Alemane ,  il  quale  fino  a  quell' bo¬ 
ra  haueua fatti progrefsi  tanto fiegnalatamente  pregiudi- 
ciali  j  non  diuenifise  maggiore  ,e  fu  r  foluto ,  che  toccan¬ 
do  fi  con  mano ,  che  i  molto  larghi  prtuilegt ,  che  da  al¬ 
cuni  Prìncipi  troppo  prodighi  erano  Rati  conceduti  a'Uafi 
fallì  loro  Am  vn  me%p(p  viuer  libero ,  nel  quale  fi  troua- 
uano  grandfisima  cccafiione  haueuano  data  loro  di  af¬ 
fettar  tutta  la  Liberta  ,  che  però  filmili  privilegi  ,  co- 
mefiandalofii  ad  ogni  AM  anarchia fiommamente  per- 

nittofi ,  anco  per  qual  fi  voglia  grand ìfistmo  merito ,  non 
fola  più  non  fi  douefisero  concedere  per  l'auuenire  ,  ma  che 
con  buoni  artifici j  a  poco ,  a  poco  ogni  Potentato  dotte fs  o 

cercar 
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cercar  di  torli  a  Popoli  loro^e  talmente  ridurli  a  rìceuertut 
ta  la  feruìtu ,  che  ne  pur  minima  notitia  bauejjero  di  que 
Priuilegiq ,  che  l' animo  loro  folleuano  ad  affettar  tuttala 
Libertà ,  in  quefo propofto f  neramente  furono  ripre - 

fi  alcuni  p affati  Impcr  adori  di  Cjermania>  &  i  Duchi  di 
Borgogna  >  che  nonfolo  f  iocchi  furono  in  conceder  a  Po - 
poli  loro pregiudicialifs ime  ejfentioni ,  ma  ignorantemen¬ 
te  auan  in  venderle  per  pccìola  fomma  di  danari ,  con 
fìmile  anione  hauendo pofto  loro  fcfsi ,  e  le  altre  Monar¬ 
chie  tutte  ingrandifsime  dijpcultadi .  E  per  tanto  mag¬ 
giormente  afsicurarfi  fecero  que'  Prencipi  decreto ,  che  tra  i 
fudàiti  loro  fino  dall '  vidima  radice  efirpaffero  ogni  for¬ 
ma  >  ogni  vef  igio  di  vgualitd  ,  affermando  fopra  quefo 
propofto  i  piu  faggi  della  Dieta  ,  che  la  molta  dij ugua¬ 
glianza  y  che  in  vn  fegno  fi  trouaua  tra  la  K[cbilta>  l'af 
feuraua  >  che  giammai  non  era  pofsihle  >  che  altri  vi  ha- 
ucjfe  potuto  introdur  forma  di  viuer libero  5  e  la  fleffu 
LMonarchia  di  Spagna  co  fi  vivamente  tenne  per  quefo  pa 
rere ,  che  liberamente  dijfe  di  ejferf  accertata ,  che  dopo  la 
morte  di  Filippo  Maria  V ì fonte  ,  ninna  altra  cofa  pili 
haueua  preferuato  il  Ducato  di  Milano  dal  viuer  in  quel 
la  Liberta  ,  che  f  ragiono  di  infituire  m  effo ,  che  la  mol¬ 
ta fproportione  delle  r:cchezze  >  che  in  quelnob  l  Ducato  fi 
è  fempre  veduta, non  filo  tra  la  TS[obilta,&  il  Popolo  Mi 
lane f e y  ma  tra  laTSfcbiltàfeJfa ,  cofa  che  anco  haueua  ca¬ 
gionato  y  che  nel  ricchi  fimo  Regno  di  TS[apoli  da  que'Earo 
n%  (  anco  nelle  bellifime  occ  afoni y  che  fi  erano  prefentate 
loro  della  mancanza  del pingue  Reale ,  e  di  molti  altri 

inter- 
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interregni  y  che  nelle  Uro  turbulenze  haueuano  hauuti) 
giammai  ncn  fi  era  parlato  difendami  il  uiuer  libero.  Aler 
cè  che  la  T^obiltà  delle  Monarchie  per  fuo  f  articolar  in - 
finto  haueua  il  coflume,  di piu  toHo  voler  per  qual 
fi  voglia  figgetto  Barbaro  y  che  veder  fi  fatti  eguali y  non 
filo  ì  Baroni  di  bajfa  mano  ,  ma  i  Dottori y  &  ì  Bot¬ 
tegai  y  chela  Liberta  farebbe  loro  pari.  Di  piu  per  otti¬ 
mo  rimedio  da  indebolir  le  Repubbliche  Alemane  fu 
ricordato  >  che  i  Potentati  di  Europa  lafciajfero  l'vfo 
tanto  pernitiofi  di  comperar  col  molto  caro ,  e  poco  ho- 
fiorato  prezzo  delle  penfioni  y  le  immonditie  delle  cafi 
de  gli  S ulceri ,  de  (prigioni  y  e  delle  altre  TS[atìoni  dJ 
Alemagna  y  lequaU  coja  chiara  eray  che  quando  fojfero 
rim  afe  in  quegli  Stati ,  tali  feditionivi  hauerebbono  ca¬ 
gionate  qugl‘ ingegni  inquieti  ,  fidttiof  y  (gip  eterocliti , 
che  con  molto  lor  prof  no  mandano  a  morir  fiori  y  che 
contro  loro  fi  farebbono  veduti  riuoltar  quelle  armi  > 
che  a  pefi  di  oro  vendevano  a  Princìpi  poco  accorti . 
Ma  le  molte  gelofie  ,  che  fempre  mai  hanno  regnato  3 
che  bora  piu  che  mai  regnano  y  e  che  fi  crede ,  che  in  eter¬ 
no  regneranno  y  trai  maggiori  Re  di  Europa  operarono. ? 
che  per  tema  5  che  fvno  haueua  di  lafcìar  al  compagno 
tutta  quella  immondìtia  y  ricordo  tanto  f aiutare  pubbli¬ 
camente  da  tutti  fu  lodato  y  e  fecretamente  da  ogni  vno 
abbonito .  Ben  è  vero  ?  che  per  render  p  u  che  a  Principi 
fojfe  pof  ibile  amabili  a  Popoli  le  Monarchie  y  nella  Dieta 9 
con  filennta  grande  furono  fognati ,  fi  abiliti  y  e  giurati 
ghnfrafirì tti  capìtoli  y  da  inviolabilmente  ejfer  ofieruatì  a 

Che 
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Chela f>ìu  faggi  a  Politica,  la  più  perfetta  Ragion  di 
Stato  ,  che  imparare ,  e pratticar  doueuano  i  Principi,  ef¬ 
fondo  la  fapìenza  di  amare,  e  temer  Iddio  con  tutto  il  cuo¬ 
re  ,del  facrofantof-HO  nome  non  più  per  l'auuenire  (  co¬ 
me  molti  per  lo  pajfaio  bruttamente  haueuano  fatto  )  do¬ 
ve  jf  ero  feruirfiper  iHromento  da  cauar  danari  dalle  ma¬ 
ni  de'  Popoli ,  e  per  aggirarli  con  le  dìuerfe  Sette  ,econ 
le  nuoue  Herefe  oue piu  loro  dettavano gl' intere [si  mon¬ 
dani ,  ma  per  acquiflar fi  quella  buona  grati  a  di fua  Di¬ 
urna  Mae  fi  a ,  che  al  Principi  timorati  di  Dio,  a  Popoli, 
che  ubbidì fcono  alla  fuafantalegge  apporta  l'abbondan¬ 
za  d' ogni  bene . 

Che  per  l'auuenire  con  tal  auuertmzafi  contentafiero 
di  mungere  ,  cdi  tofar  le  pecore  del  loro  Ouile ,  che  non 
fio  non  le  fcorticafsero  ,  ma  che  punto  non  ìntaccafsero 
loro  la  pelle  ,  ricordevoli ,  che  gli  huomìni erano  anima¬ 
li  ,  che fapeuano ,  non  befiie  che  non  conofceuano  ,  che  pe¬ 
rò  infinita  differenza  era  tra  PaHori ,  cheto fauano ,  e 
mungevano  le  Pecore,  e  i  Principi  pecorai ,  che  mungeva¬ 
no  ,  e  to fauano  gli  huomini ,  dovendo  quefii ferutfiì  del¬ 
la  forfice  della  dificrctione ,  in  'vece  di  quella  del  nudo 
int erefise,  filo  vfata  (  e  fempre infelicemente  )  dagli  ava¬ 
ri  Pecorai ,  piu  'volte  efsendofi  veduto ,  che  l'odio  pub¬ 
blico  haueua potuto ,  efaputo far  la  fpauenteuole  meta - 
muffi,  di  convertir  le  femplicifsìme  Pecore  de'  fiuddi- 
ti ,  in  tanti  vitiofifsimi  Muli,  che  a  furor  di  calci  fuor 
dell’  Ouile  haueuano  cacciato  il  Pafior  loro  troppo  indi - 
fcreto  . 

Che 
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Che  in  timore ,  &  in  freno  tenefsero  i ‘'Popoli  loro,  non 
con  quella,  befiialita  di  vn  ingegno  cappùccio  fi ,  che  altrui 
fpauenteuole  faparerla  Signoriadivn  huomofolo ,  al- 
Thora  fommamentc  pernìtiofa ,  che  col  filo  giudicio  na¬ 
turale  vuoi  giudicar  latita  de  gli  huomint ;  ma  col  mo- 
Hrcirfì  ine  fi  rubile  in  que’  delitti fio! amente ,  che  non  meri¬ 
tando  il perdono,  haucuano  bi fogno  di  efier puniti  con  tut 
to  il  rigore  delle  t-eggi . 

Che  ver  fio  le  perfone  indegne  auari fi  fiero  del  pubbli¬ 
co  danaro  ,  prodighi  co'  meriteuoli ,  mercè  che  con  tante 
pefisime fiddisfattioni ejsendoegli  cauato dalle vificere de' 
fudditi ,  ogni  Principe,  che  voleua  meritar  il  nome  di  buon 
Paflore  ,flrettifismamente  era  obligato  dar  loro  il  conten¬ 
to  di  vedere ,  che  non  nelle  prodigalità  delle  caccie,de'T or- 
nei  ,  e  delle  cene  troppo  fonino f,  non  negli  ficialaquamcn- 
ti  di  arricchir  Ruffiani ,  Buffoni ,  0  adulatori ,  ma  che 
vertuofiamente  era  fpefio ,  e  giudicìofiamente  difipenfiato , 
per  beneficio  della publica  pace . 

Conferifisero  per  l'auuenire  le  dignitadi  ,  (ffii  i  ^da¬ 
gl  firati  a  fi oggetti  piu  degni ,  folo  hauendo  in  confiderà - 
itone  il  merito  di  chi  chiedeua  ,  non  l’affiettione  ,  che  fi 
portaua  a  chi  raccomandaua ,  quegli  veramente  meritan¬ 
do  il  nome  di  pazpo  ,  che  per  far  vtile  ,  0  honore  ad 
altri ,  fuergognauafi file  fiso  ,  0  annichilaua  le  co  fi  fine 
proprie. . 

Sepelifiero  i  proprij  capricci ,  e  perpetuo  bando  defiero 
a  tutte  le  loropriuate  pafiìoni ,  0  affinchè  commoda- 
tnente potefiero far  quella  mirabil  rifolutione ,  che  tanto 
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felicita  i  Principi>e floridi  rende  i  Regnici  fottoporf ah  'af 
folutifstmo  dominio  delCmtereffe  della  pubblica  utdta  de * 
loro  Popoli, affatto  nncgaffero  la  propria  volontà  dtlfenfo . 

Sfolliti  AlonarchijimoHr  afferò  degli  Stati  loro  nel* 
Vcjfeguìre  le  ddiberationì  de *  negotij  loro  più  importanti , 
ma  nel  confutarle ,  capi  di  vna  ben  or d  nata  JriHura- 
tiafficuri,  che  quattro  fiocchi  ,  che  fi  confgliauano  in¬ 
fume  i  migliori  deliberatìoni  faceuano  fempre  di  qual  fi 
voglia  ingegnogrande  >  che  opcraua  fio . 

Che  immotando  il  grande  Iddio ,  ddqualei  Princìpi 
Luogotenenti  erano  in  terra,  f  borrendo  eccejfo  dell' homi - 
oidio  filo  perdonajferoper  quella  mfericordia ,  che  fi  de¬ 
lie  alla  minor  età  y  alla  grandezza  deli' effe  fa  riceuuta  piti 
nelthonore ,  che  nella  vita,  a  certo  furor  d’<ra ,  che  ne9 
cafi  repentini  altrui  toghe  l imperio  di  f  flejfy  il  fnfo 
delgiudicio,  ft)  il  dijcorfo  della  ragione  ,  ma  non  mai 
per  auaritia  di  danari ,  non  altro  traffico piu  federato po¬ 
tendo  i  Princìpi  introdur  ne  loro  Tribunali ^  che  il  mer¬ 
cantarti  il fangue  humano  >  che  pero  gli  huomicidij  dolofì 
commejjì per  malignità  di  fanguinolente  fuperb:a,per  ma 
i:ia  di genio  tirannico ,  non  fio  per  l'importantifi imo  fi¬ 
ne  di  non  tirar  fi  contro  lira  delgtufiifimo  Iddio ,  ma  per 
quella fcddi sfatti one ,  che  con  t  amminijiratione  di  vn<u 
retta  Giu  (lina  erano  vbbhgati  dar  a  Sudditi  loro  y  con 
hhomicidio  dell' homicidafeuer amente  vendìcaJfiero;quel 
la  veramente  e  fendo  lode  di  auara,  e  federata  clemenza , 
che  con  perdonar  le  altrui graui  offe fi  i  Principi  voleuano 
acquifiarf . 
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Che  firmamele  credeffiero  dieffier  S ignori, &  affolliti  Pa 
droni  de’  Sudditi, no  come  i  Pafiori  fono  delle  pecore  loro, le 
quali  finopoffiono  vedere  ai  Macellaiima  foto  vtédo,nó 
ab  u  téd  ormerei  che  i  popoli  effacerbati  dalle  effe  fé  de’ mali 
trattamentulungotepo  no  fapeuano  viuere  in  quella  mala 
foddisfattione,che  madrefeconda  è  delle  brutte  ri folutioni. 

Che  fìimaffero  il  vero  tefori^are  ejfere  il  dar  co  cento  a 
Topoh,e  di  fudditi,  farli fatellt  can, figliuoli  diletti ,co fa 
tanto  vera ,  che  l'arte  felici  fìnta  di  prender  con  le fardelle 
gli  fiorioni ,  altro  non  era ,  che  con  l'artificio  di  vna  accor¬ 
ta  liberalità ,  e  col  danaro  della  clemenza  mercatantare  a- 
tn  ore, per far  acqui  fio  del  ricco  te  foro  del  cor  degli  huominì , 
poiché  l'empir ,  che  alcuni  Principi  faceuano  le  arche  di 
mafie  grandi  di  oro, accumulato  con  l'eff anione  di  duregra 
mzss,non  folo  era  vn  ingrojfar  quella  milza, che  tu  o  de  te 
rioraua  la  falute  di  vn  corpo  ancor  che  fano,  ina  fpefse  noi 
teperfiimoli  punge  ti, e  per  trobe fonare feruiuano  a gli  [tra 
nieri,  accio  fi  armafero  per  far  di  quei  T efori  ricca  preda. 

Che  nelle  infoiente, che  v fiutano,  e  nelle  firau aganze > 
che faceuano, punto  non  f fida  fi  ero  nell' amor  pubblico  de' 
loro  V af calli, il  quale  per  vna  impertinenza  v fata, per  vn 
difguHo  dato  loro,cofi facilmente fiperdeua,come per  vna 
fila  cortefe,  e  liberal'  attione  fi  acqui  fiat!  a. 

Che  nè  meno  fondamento  alcuno facefsero  nellapafiata 
pacien\a  mo firata  da’  Popoli  loro, efsendo  vero, che  co’ tem 
pi, co'  luoghi, e  con  le  perfine  variauano,  e fi  mutauano  an¬ 
cora  gl'ingegni  ,  egli  tumori  degli  huomini,  che  pero  dal¬ 
l’ignoranza ..  ancor  che  molto  crafsa,  de' fudditi  loro,  e  dal. 
Centuria  Seconda.  C  vederli 
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'Vederli  affatto  di [armati," &  imbelli ,  non  infuperliffero , 
nè f oprai  Popoli  loro  pigli  afferò fouerchio  ardire ,  poi  che 
non  mai fi  trono  Regno, che  grandemente  pieno  non  fiffe  di 
que'  [oggetti^  oblìi, inquieti,  ambitiofi,  e  mal  foddisfat- 
ti,che  per  fictire  guide feruiuano  a  i  Popoli  ciechi, e  per  dot¬ 
ti  Pedanti, che  agl' ignoranti  Sudditi  infegnauano  l’impor 
tante  precetto ,  la  feditiofa  dottrina ,  che  per  vfcir  dal  la- 
berinto  della  fruita  di  vna  Monarchiagouernata  col fir 

10  termine  dell’infolenza,e  di  vno fregolato  capriccio  di  in 
Principe  furio  fio ,  a  gufa  diTefeo ,  faceva  bifogno  feguir 

11  filo  delle  armi ,  co  fa  di  tanto  maggior  pericolo  a'  PrtncU  r 
pi,  quanto  la  d f per  adone ,  che  per  trattamenti  tali  entra¬ 
va  ne'  Popoli ,  ancor  che  di  firmati ,  ancor  che  imbelli ,  (p* 
ignoranti,  per  ogni  cantone  faceua  trouar  loro  arme, cuore , 

e.  giudicio. 

Che  l'armepotentiffima  dell'infinito  imperio,  che  anco 
fipra  la  vita  degli  huomini,  vogliono  le  leggi ,  che  habbia- 
noi  Principi  fempre  mai  per  ifpauento  de' maluaggi  ,per 
ficurezcta  de' buoni  por t  afferò  alfiaco,  ma  però  Jen^agiam 
mai  porla  e  fi  in  vfo,ma  nelle  occafioni,  oue faceua  b  fogno 
librarla  contro  quei ,  chcappreffo  le  leggi  haueuano  deme¬ 
ritato  ,  liberamente  deffero  in  poter  di  quella  facrofanta 
Giu  fitti  a, che.  anco  co'  piu  crudeli cafìighi  dilaniando  il  cor 
po  de'  rei ,  punto  non  effacerbaua  loro  l'animo  di  rancore,  e 
di  odio  di  vendetta .  C  he  però  acciò  i  delinquenti,  anco  nel 
cafo  acerbi  filmo  della  morte, potè ffero  acquetar  l'animo  lo¬ 
ro  tanto  alterato,  fiudiaffero,  che  nelle  cofe  criminali  dalla 
immediata  mano  loro filo fife  dfpenfato  ilmtele  della* 

grada. 
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gratta,  e  che  l'aculeo  della  GiuBitia  fola fofse  efiercitato 
da  loro  Magi  firati . 

Che  nelle  impofitioni  de'  pubblici  Datìj,  per  l’auueni- 
rc  meno  che  fofse  pofstbile  aggrauafsero  le  cofe  nece [sarte 
al  vitto,  &  alvefltto  dique'  poueri,  che  coni' indufìria  de' 
perpetui  fudori  fofìentano  la  vita  loro ,  e  che  rigore  di  ira- 
pofìtioni  maggiori  vfafisero  in  quelle ,c he  fo lo  apparteneva¬ 
no  alle  delttie,a  i  lufsi,  ($f  allefuperf lutto,  de' facoltofi, che 
delle  rendite  loro  vivendo  otiofi,  fola  attendono  all’arte 
di  Bar  immerfì  ne’ giuochi  &  all' efsercitio  di  perpetua- 
mente  inventar  nuovi  vitij . 

(hefopra  tutte  le  cofe  efquifitifsima  diligenza  vfaf- 
fer o, acciò  i pubblici  proventi  fofseroefsaticon  modefiia,e 
da  perfone  difcrete ,  fpefse  volte  accadendo ,  che  a  Popoli 
piu  odiofo  rendeua  il  Datio,  la  qualità  della perfona  ,  che 
lo  rifcuoteva ,  (gir  il  violente  modo  vfato  nell' efsattione  , 
che  la  graverà  fieffa. 

Che  ogni  induBria  loro  pone/sero  in pafcer  la  Plebe  di 
pane, la  T^obiltà  digradi  honorati ,  e  che perconfeguirfni 
di  tantafelicità,trai  lorofudditi  libero  lafciafsero  tlcotn 
mertio  del  vender  e, e  del  comperare  i frutti,  e  le  rendite  de 
loro  terreni ,  @r  il  guadagno  de' loro  traffichi ,  ma  che  ogni 
indufìria  douefsero  impiegare  nella glorio fa  ricca  mer¬ 
catanti  di  empire  ì  magazzeni  degli  Stati  loro  di  grano, 
e  di  ogni  forte  di  biade  necefsarie  al  viver  degli  huomini , 
comperate  ne’ paeft  lontani , traffico felicifsimo,  &  ricchi  fi- 
fimo,  ilquale  all' bora  a'  Principi  dava  il  guadagno  di 
cento per  vno,che per  la  grafia  abbondanza ,  chaueuano 

C  %  cacto- 
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cagionata ,  vi  haueuano  perduto  tutto  il  capitale . 

Che  poi  per  lautamente  pafcer  la  T^obtltdfempre  fam¬ 
meli  c  a  delctbo  della  gloria ,  del  pane  dell' honore ,  non  ad 
altri ,  che  a  fogge t ti  T^obih  degli  Stati  loro  conferì  fsero  i 
Adagi  firati ,  e  le  altre  degni  tadi  più  principali,  e  che  (  co¬ 
me  dal  fuoco  )  figuardafsero  di  dar  loro  quella  mortai  fe¬ 
ritala  quale  ne' maggior  Regni  di  Europa  haueua  cagio¬ 
nate  lagrimeuoli  fouuerfoni,  di  ammetter  ut fraHiert  per 
ingrafsarglt ,  ft)  ingrandirli,  e  di  efsaltar,  più  per  capric¬ 
cio  di  amor  particolare  ,  che  co  fi  comportino  le  gelo  fi e  di 
Stato ,  a  gradi  fallimi  i  vili  fogge t ti  della  plebe  igno¬ 
rante  .  E  che  nel  particolare  di  tanto  riheuo  immite  fse¬ 
ro  la  fapien^a  de’ Cani,  dalla  jìefsa fagacìfima  datura 
infegnata  loro ,  i  quali  in  modo  alcuno  non  pofsono  ffife- 
rire,  che  altro  cane  frafiero  entri  nella  cafa  loro , fo¬ 
la  per  lo  timor  channo  ,  ch'egli  non  furi  loro  quella 
buona  gratia  del  ^Padrone ,  della  quale  efi  tanto  fono 
gel.  fi,  e  quel  pane ,  che  per  mercede  di  hauer  con  le  per¬ 
petue  loro  vigilie  ben  cu  fi  adita  la  cafa  meritamente  fi 
deue  loro . 

Che  ne  gli  editti,  che  pubblicauano,  imita  fsero  le  ben’ 
ordinate  Repubbliche  ,  nelle  leggi  delle  quali  fempreeui- 
dentem-  nte  fi  fcorgeua  il  fine  chiaro  del  pubblico  bene , 
non(  come fpefse  volte  fi  vede  ne'  Principati  )  delpriuato 
interefse. 

Che  dalle  lor  cafe perpetuamente  efierminafsero  quegli 
Adulatori ,  que'  Buffoni,  e  que'  Mignoni ,  che  tanto f co¬ 
lorano  la  riputatione  di  qual  fi  voglia  gran  Principe ,  e 

che 
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che  non  folo  ardentemente  s'innamorafsero,  e  tutti  inpre* 
da  fi depero  al  valore ,  alla  ver  tu  ,&  al  merito  de  loro 
Jldintfiri,  ma  che  fittogli  Idolatrassero. 

E  perche  cosi  d  priuati  poca  riputationc  arrecano,  il 
perder  le  liti  ,  cornea,  Principi  molta  vergogna  il  piatir 
co'  loro  Vaf salii  ,  e  riportar  poi  la  [emenda  contro ,  ogni 
lor  differenza ,  che  con  e  fi  haueuano  ,  dahuomini  nella 
profefsìon  delle  leggi  grandemente fcientiatt  fàcefsero  ve¬ 
der  prima,  e  folo  quel  litigio  cominciafssro,  neijuale  mol¬ 
to  notoria  altrui  era  la  lor  buona  ragione .  E  che per  mo- 
firarfi  lontani  da  ogni  macchi a  di  rapacità  .e  di  violente 
Tirannide ,  piu  contento  moflrafsero  di  fentir  all' bora , 
che  non folo  haueuano  perduta  la  lite ,  ma  che  fino  vi  era¬ 
no  Siati  condannati  nelle  jpefe,  che  f  rallegrassero  di  batter 
riportata  la  fentenzjt  fauortuole . 

Che(  conforme  all' vfo  delle  ben' ordinate  Repubbli¬ 
che  ,)per  vltimofine  de' penfieri  loro ,  per  l'auuenire  baite fi- 
fero  quella  fanta  pace  vmuer fiale  de' loro  Stati ,  che  tan¬ 
to  felicita  que'  Popoli,  che  la  godono ,  c  chela  fouerchia 
ambi  don  loro  sfogafsero  nel fare  acquilo  della fegnalata 
gloria  di  bengouernare  i  Popoli ,  che  iddio  ha  conceduti  lo¬ 
ro,  non  con  l'empio  me^o  degl' incendi] >  delle  rapine  ,e  del¬ 
le  ff  ufi  en  di  copiagrande  di  fangue  bimano ,  affettar  gli 
Stati  altrui. 

C he  ne'  delitti  de'Poueri  la  feuerita  vfajfero  delle  cru¬ 
deli  pene  pecuniarie;  Ma  ijuperbi  facolto  fi  punffero  nella 
vita, e  faceffero pagar  loro  copofìtionidi  fangue, folo  affine 
che  al  Mondo  tutto faceffero  conofcere, che  gli  altruiecceft 
Centuria  Seconda.  C  3  vendi- 
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vendìcauano  per  dodi  CjiuHitia ,  non  per  mariti  a  di 
danari, colui  efifiendo  grane  nemico  della  pubblica  pace  i  al 
quale  il  caldo  delle  ricchezze  feruiua per  ìncentiuo  aUm 
fuperbìa,per  ifprone  a  commetter  delitti . 

Che  ogni  regola  del  buon  vmer  vertuofo,  che  defidera- 
uano  di  veder  tic'  Sudditi  loro ,  fi fior  zafferò  ottener  pià 
col  buono  ejjempio  della  lor  vita ,  che  con  qual  fi  voglia 
Hraordmario  rigor  di  leggi,  non  effondo  pojjibile  proibire 
a'  Popoli  que'  viti)  ,ne'  qualiefii  veggono  il  Principe  loro 
tutto  immer fio. 

TJelgouerno  degli  Stati  loro  non  vfajfiero  quella  tra- 
fcur aggine ,  che  tanto  e  propria  de’  Principi ,  che  pojfieg - 
gono  Regni  immenfi ,  non  quella  fouerchia  accuratezza, 
che  tanto  inquieta  i  Popoli  ,  folit  a  veder  fi  ne'  Principi , 
che  con  vn  ingegno  grande ,  dominano  vno  Stato  picciolo, 
ma  nauigajfero  con  la  ficura  Tramontana  ,  Nc  quid 
nimis .. 

Solo  gli  eccefsi  graui  de’  fiudditi  loro puniffero  col  ri¬ 
gor  tutto  delle  leggi,  i piccioli ,  o  mofìr afferò  di  non  vedere , 
nèfdpere,o  [come  ficonuienea  Principi ,  che  huomtni go- 
uernano,  non  Angeli)  liberamente  perdonassero, che  ne’ 
mediocri  poi ,  vfajfiero  pene  ef sanamente  mifurate  al  de¬ 
litto, e  che  [  come  la  morte  )  fuggifsero  di  fouerchiamente 
in  vn  delitto  prefente  incrudelire  contro  vn  mifero  ,per 
ifpauentar  gli  eccefsi  futuri ,  e  che  fopra  tutte  le  cofejiu- 
diafsero ,  che  non  mai  in  qual fi  voglia  Reo  fi  vedefse  ca¬ 
ligo  alcuno,  chenelme^o  della  Jeuerita  delle  leggi,  o 
inmmuir  lagena  ,b  m  cambiare  il  caHigofi  conia  libe¬ 
ralità 
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ralita  di  donare  i  leni  confificati, chiaramente  non  rìlucefi- 
fé  la  clemenza  del  Princ  ipe , 

Che  le  priuate  ingiurie ,  non  meno  chele  pubbliche  of- 
fefe  col pietofo  braccio  della  Giufiitia fempre  mai  vendi- 
cafsero,  e  che  ne'  dtfgufli ,  che  da  alcun  Suddito  loro  rice - 
ueuano,non  le  famiglie ,  ma  filo  odiafsero  il  Reo ,  col  ca¬ 
ligo  del  eguale  fornifserO  t  loro  rancori ,  e  fuggi fsero  ileo- 
fiume  di  conferuar  efsi ,  e  di  trafmettere  a  gli  heredt  loro 
quegli  odij  eterni ,  quelle  diffidenza  immortali  ,  che  facen¬ 
do  cadérgli  huomtni  nella  dtfper atione,  non filo  a  Princi¬ 
pi  erano  di fiommo  pericolo ,  ma  grandemente  odiofie  altrui 
rendeuano  le  Monarchie  , 

(fie  quanto  prima  procurafiero  tutti  di  liberare  ì  Po¬ 
poli  loro  dal  morbo ,  che  tanto  trauagliagli  animi ,  affligge 
ì  corpi ,  e  confuma  le  facoltadi  altrui  ,  dall'eternità  de'  li * 
tigij,  e  che  / opra  ogn altra  co  fa  da  difirdine  cofi  brutto  fi 
guardafisero  di  cauar  vtile  di  prouento  alcuno ,  tutto  affi¬ 
ne  di  fuggir  l'odio  pubblico, del  quale  fi  incaricarebbono  al- 
l' bora, che  t  Popoli  fi  auuedefsero ,  che  tanto  dfordine fer- 
uiua  per f angue fughe,  da  cauar  con  tante pefsìme  fioddif- 
fattioni i  danari  dalle  v fiere  de'  loro  afflitti  Popolici  qua 1 
li  non  altro  piu  crudele ,  e  penofo  inferno  prouando  in  que- 
fìavita  pr  e  fìnte ,  che  il  tormento  del piatire ,  e  la pena  di 
trouarfi  nelle  mani  tanto  rapaci  de'  Giudici,  degli  Auuo- 
cati,  de’  'Notai ,e  degli  Sbìrri,officio  di  og  ni  buon  Principe 
era  di  piu  tofio  co'  fuoi  difipendij  liberar  la  fiua greggia  da 
tanti [corticamenti,  che  jeruirfi di  efsi  per  vna  ricca ,  ma 
però  molto  empia  mercatanti, 
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Che  i  grani ,  gliolij ,  ì  •vini ,  e  le  altre  co/è  pertinente 
al cotidiano  •vitto  degli  huomini,  che produceuano gli  Sta¬ 
ti  loro, anco  nelle  e  freme  abbondante ,  e  nella  copia  di  v- 
naredundante  juperfluita,  conferua/fero ,& in  ogni  pof- 
jìbil modo fugi/fero  di  mercatantarle  efii  alle  Trattini jlra 
niere ,  perche  dell’ abbondante  raccolto  dell'anno  •venturo 
ninno  potendo  fi  ajjìcurare,  non  altro  piu  mortai  fallopo- 
teuano  commetter  :  Principi ,  che  delle  penurie  anco  man¬ 
date  da  Iddio,eJfierne  incolpati  efifi. 

C he  il  maggior  •vantaggio ,  che  halbiano  le  Repubbli- 
che fopra  le  Monarchie ,  e/fendo  l'e/ser  libere  dall'impe¬ 
dimento  delle  donne ,  ogni  Principe  lontano  dalla  dolcez¬ 
za  del  comandare,  e  da' pubblici  negotij  tenefse  la  moglie, 
tSP  ogni  altra  donna  del  fitto f angue ,  come  ifiromenti ,  che 
con  l'imprudente,^)  attaro  modo  di  proceder  loro, inmol¬ 
ti  Principati  haueuano  cagionate  lugubri  tragedie ,  e  che 
per  cofa  fermifima  tenef  ero,  che  non  altra  più  vera  fen - 
tenta  haueua  detta  il  gran  ‘Politico  Tacito ,  che  Non 
imbecille»!  tantùm3& imparem laboribusfexu } 
fed  fi  licen  ti  a  ad  fit,  famum,  ambitiofum  ,pote- 
ftatis  aui  dum .  Letti  ,(ìipulati,  e  giurati  che  furonoi 
pre/enti  capitoli,  lo  Jìefso  Cjran  Cancelliere  caramente  ri¬ 
cordò  a  que'  gran  Monarchi  della  Dieta ,  che  acciò  il 
Mondo  non  vedeffie  l' e f sempio  fcandalof fimo  della  no¬ 
ne  Ila  Liberta  degli  Olande fi,  e  Zelande  fi,  che  di  ogni  al¬ 
tra  forte  di priuato  inter ej. se  fi  fpogliafsero  tutti  ,echefe 
(cerne  per  ogni  termine  di  buona  prudente ,  e  di  ottima 
ragion  di  Stato ,  prettamente  erano  obbligati  )  non  vole¬ 
vano 
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nano  dare  aiuti  agli  Spaglinoli,  acciò  piu  commodamen 
te  hauejfero  potuto  mojìr are  al  Ridondo,  non  ejjer  pofjì- 
bìle  a'  Popoli  ribelli  con  la  Jeditione  delle  armi  compe¬ 
rar f  la  libertà  ,  che  almeno  non  douejjbro  fommìnijìrar  lo¬ 
ro  aiuti,  ejjcndo  fomma  imprudenza, e  mortai  confeglio , 
con  ejfempio  tanto  brutto  precipitar  le  cofe proprie ,  per  vo¬ 
ler ^concertar  le  altrui  .  Alle  parole  del  (pran  Cancelliere 
que'  Monarchi  tutti  (  tanto  i  Principi  nati ,  allenati ,  e 
perpetuamente  vintiti  nell' arteT iberiana  della  Jìmulatio - 
ne  ,  afjertiuamente  con  la  bocca  fanno  prometter 
quello ,  che  non  detta  loro  il  cuore  )  conmi * 
rabil  confenfo  rìfpofero  ,  che  in  ogni 
modo  fojfe  fatto  quello ,  che  nel 
.  loro Jegreto fapeuano  cer¬ 
to  di  non  voler,  in 
modo  alcuna 
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PER  LA  RELATIONE  FATTA  IN 
Focide  da  gli  Ambafciadori ,  poco  prima  man 
dati  ad  Apollo,  per  impetrar  l’ofleruanza  de' 
loro  priuilegi ,  trattando  il  Popolo  Focefe  di 
folleuarfi  à ribellione ,  dal  Confeglio  Reale  di 
fua  Madia  fu  difputato  del  rimedio, che  f  po- 
teua  applicare  à  quel  diford ine  . 
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0  potrebbe  altri  agevolmente  credere 
l'alteration  grande  ,  che  negli  animi  de' 
Foce  fi  cagiono  la  relatione ,  che  fecero  gli 
yìmbafciadori ,  che  per  cagion  dell' inoffer- 
uan^a  de'  loro  Priutlegij  furono  mandati 
in  Pam  ufo  , perche  in  modo  alcuno  non  poteuano  fofferi- 
re,  che  al  damo  della  perdita  de'  Privilegi  ,fofe  fata  ag¬ 
giunta  la  vergogna  deldfpre^o  di  efftre  Siati  trattati  da 
putti ,  Onde  il  Popol  Focefe  arrabbiando  nella  collera,  e 
furiofo  divenuto  nell'ira , fremeva  tra  fi ,  e  liberamente 
diceva,  che  con  le  armi  fi  difendeffero  t  Priuilegi  della  Pa¬ 
tria  ,  e  che  con  e  fi  ,fno  allo  fpargimento  di  tutto  ilfangue 
ogni  pojjìbtle  sforzo  fi faceffe,per  ricoverarla  perduta  Li¬ 
bertà  ,e  chefe  pur  cofa  alcuna  accadeva  loro  d'infelice , 
molto  cara  almeno  altrui  faceffero  co  far  tutta  la  fervi  tu, 
che  fi  cercaua  d' impor  loro .  La  novella  di  quefia fiduione 
fubito  fu  portata  ad  Apollo ,  e  piu  mattine  nel  Keal Con¬ 
figli  o  di  fua  Maefia fu  difputato  il  cafio  ,  e  tutto  chealcu - 

mfiog- 
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tti  [oggetti  molto  principali  dicefsero  efser  coft  necefsariaj 
fpedir  immediate  in  Focide  una  legione  d:rPocti ,  che  in 
obbedienza,  mantenefse  pici  Popolo  alterato ,  urnfe  nondi¬ 
meno  il  parer  della  Reina  di  Spagna  I fabella ,  la  piale  per 
l'altezza  del  fuo  mirali t  ingegno  m  quel  Conferito  meri¬ 
tamente  ha  il primo  luogo ,  che  dtfse ,  che  il proueder fubì- 
to  a'  mali  delle  folleuationi ,  che  ne  Popoli  f  premdeuano, 
[olo  negli  Stati. >  che  dal  Principe  riceueuano  tutta  la  fr¬ 
utta  ,  fempre  era  confeglio  ottimo .  «. dMa  che  in  quei ,  che 
per  verta  de'  molto  larghi  Priuilegi  loro ,  viueuano  tra  la 
feruità,e  la  liberta ,  piu  tojìo  che  con  dannofì  rimedij  pre¬ 
venirli,  piu  faggia  rifolutioneeraafpettareiprincipijde 
dijordmi,  co’  qifàli  i  Principi  accorti  faceuano  Urie - 
co  guadagno  del giufo  tìtolo  dtfpogliarli  poi 
di  tutti  que'  Priuilegi ,  che  acuti  [ime 
(pine  fono  negli  occhi  di 
quei }  che  Regna¬ 
no.. 
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TRA  il  principe  di  bisignano, 

&  il  Dottore  Giuliano  Corbelli  da  S.Marino , 
per  occahone  di  precedenzajeflendo  nata  con 
trouerfia  graue.  Apollo  commette  la  caafa  alia 
Congregation  de’  Riti>dalla  quale  vicn  dccifa. 

RAGGV  AGLIO  Vili . 

2V  materia  dì  precedenza  inacetiteli  gior¬ 
ni  paffati  differenza  tra  il  Principe  di  Bì 
fgnano ,  e  Giuliano  Corbelli,  Dottor  di 
leggi  da  San  Clarino,  picciolo  C afelio 
di  Romagna,  ma  pero  molto  infìgne ,  co¬ 
me  quello  che  gode  l'aurea  preminenza  della  Liberta,  go- 
uernandofì  a  Repubblica  ;  e  benché  da'  Baroni  7\[apoli  ni¬ 
ni  la pretenfione  del  Dottore  talmente  foffe  difiprezzata,che 
fino  fu  tenuta  temeraria,  il  Corbelli  nondimeno punto  non 
fi perdette  di  animo ,  ma  hauendo  fatto  ricor  fo  ad  Apollo  , 
fida  Mae {là  commi [è  la  caufa  alla  Congregation  de'  Rjti 
di  Parnafo,  aitanti  la  quale  il c. principe  fdegnaua  di pre- 
fentarfi,  acerbamente  dolendo  fi  di  efifièr  per  nona  caufa  tan¬ 
to  chiara  per  lui , forzato  di  comparire  in  giudici  o  contro 
*vn  huomo  nato  in  patria  cefi  • vile ,  che  altra  gente  non  pro- 
duceua,  che  Porcari,  effondo  egli  cofi illuHre  Baron  ifapo 
titano  .  Per  non  hauer  nondimeno  la  fentenzji  contro  in 
contumacia ,  delle  fue  ragioni  fu  forzato  informare  i  Si¬ 
gnori  della  Congregai  ione,  i  quali  con  ìfquifita  diligenza. 

hauendo 
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battendo  'vedute  le  fritture prodotte  da  amendue  le  parti; 
fei giorni fono  fenteniiarono  a  fauor  dii  Dottore  ,  il  eguale 
effendo  nato  in  Patria  libera  ,  dtjjero ,  che  mentaua  di  ejjlr 
paragonatoci  Re,  non  che  antepoflo  ai  Baroni  T^apoli- 
tant .  Che  poi  quanto  al  Feudo  ,  che  il  Principe  poffedeua 
di  Bfgnano ,  dffero  que '  Signori  ,  che  per  decreto  di  fua 
eFhtaefta,  pubblicato  molto  tempo  primavera  flato  de¬ 
chi  arato,  che  colui  veramente  montana  nome  di  Principe, 
che  non  vbbìdiua  a  i  Re, non  chi fotto  l  altrui  Signoria  co - 
tnandaua  a  V affalli  vili  >  da  quali  ogni  giorno  poteuaef- 
fer  accufato  ,firapa^zato  ,e  perfeguitato  nella  V icariane 
negli  altri  T ribunali ,  nel  qual cajo  il  T itolo  di  * Prìncipe  y 
'  di  TDuca ,  e  di  <JHdarchefe  ,  non  era  coffa  veramente ffoflan 
ti  ale,  ma  certa ffalffa  Alchìmia ,  che  molto  fimigiaua  que - 
gli  occhi  di  vetro , che  i  guerci  portano  per  cohoneflar  la 
bruttezza  dèlia  faccia  >  non  perche  lor  facciano  veder  lu¬ 
me  .  Che  quanto  poi  alla  nobiltà  del ffangue ,  fopra  la  quale 
il  Principe  nato  della  nobili  flima  famigli  a  de  Sanffeuerì - 
ni ,  fondava  la  maggior  parte  delle ffue  pretenfioni ,  dffero } 
che  la  Congregatione  non  vi  haueua  fatta  reflefflone  alcu* 
na ,  fi  ante  la  chiara fede  degli  Anatomifli  dalla  parte  con 
traria  prodotta  in  gìudicia,  nella  quale  concludentemente 
vedendo  fi prouato ;  che  le  offa  ,  i  nerui ,  la  carne  ,  e  l e  ludei 
le  delle  perfine,  tutte  erano  fatte  advnmodo ,  chìaramen 
te  moflraua,  che  la  vera  1 Nobiltà  degli  huomini  flaua po~ 
fi  a  mi cerne  Ilo }  non  nelle  vene , 
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APOLLO  CONTRO  ALCVNI 
Letterati,  che  Lotto  il  manto  di  vnaHnta 
pietà, ricuoprono  vna  vera auaritia, 
pubblica  vn  editto  grandemen¬ 
te  rigorofo . 

RAGGUAGLIO  1  X  . 

S  S  ET^DO  Apollo  venuto  in  chiara  co- 
gnitione ,  che  in  Parnafi ,  e  negli  altri fuoi 
Stati forge  vna  nuoua  mala  ra^a  d  h uo¬ 
mini  ,  i  quali  tuttoché  loro  idolo  halli  ano 
fattigli  feudi  d'oro ,  per  rìcuoprir  nondime 
no  la  fete  inefimgmbile  ,c  hanno  delle  ricchezze ,  con  tan¬ 
ta  confidenza  adoprano  il  manto  di  vna  fìnta  bontà ,  che 
fino  fi fono  arifehiati  di  ejfercitar  l'arte  della  diabolica  Hip 
poenfìaa  carte  feoperte  .fua  Al  defili  afine  di  prouedere 
all'indennità  di  que’  pu fi  Ili ,  che  tutto  quello  credono  ejftr 
oro ,  che  riluce ,  e  di  pie  balordi ,  che  non  hanno  giudicio 
da  fajter  difiernere  iburatelli ,  da  i  marajfi ,  per  vn  fio 
Editto ,  publicato  mercore  mattina  ,  con  ajfettuofifìime 
parole  ejforto  prima  ogni  anima  viuente'a  camm  nar  per 
la  firada  tanto  battuta  dall'  honorata  antichità ,  del  Bene 
viuere ,  &  tatari ,  la  quale  tanto  grata  è  a  Dio ,  &  alle 
perfine  dabbene ,  affi  curando  ogn’uno,  che  anco  con  le  ec- 
celfiue  ricche^zp  honoratamente  acquifiate ,  e  piamente 
dtfiribuite ,  altri  potcua  guadagnar  fi  la  buona  gratia  di 
fua  Diurna  <AdaeH'a ,  e  la  beneuoglicn^a  degli  huomini , 
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però  cfjortaua  ognuno ,  che  Infoiate  le  fntioni ,  e  tutte  le 
maniere  del procedere  con  le  doppie z^te,  come  cofe ,  che  an¬ 
co  alle  anioni  buone  dauano  pejjìmo  credito ,  e  chela flefia 
fanti  fama  diuotione  altrui  faceuano  parer  esecranda  hip- 
pocnjìa ,  'viuefsero  con  cpuella  fhiettez^a  eh  animo ,  con 
quella  candidezza  di  coturni  ,  che  altrui  amabili  rendono 
le jlefse  pietre ,  non  che  gli  huomini ,  e  che fe  pur  fi  trouaua 
f pirico  alcuno ,  che  con  piti  /anta  vita  hauefsc  'voluto  far 
quella  fìraordinaria  profejfcne  di  pietà ,  la  quale  negli 
huomini ,  che  alle  molte  ricchezze  loro  hanno  congiùn¬ 
ta  vna  fhaordmartaauaritia, tanto  è  fofpetta ,  che  in  ogni 
modo  la  dtuotion  loro  cominciar  douefsero  dal  dtJprez^zP 
del  danaro ,  diflribuendolo  à  poucri ,  difpenfandolo 
in.  opere  pie ,  che  altramente  facendo,  fofsero 
tenuti  in  concetto  di  que'  ghiottoni, che 
della  pietà  f Jèruiuano  più  per 
ingannar  gli  huomini  , 
che  per  piacere  à 
Dio. 


IL 
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IL  PRETOR  V  RB  ANO  DI  PARNASO 
auanti  Apollo  acerbamétefi  querela  de’  Triun 
uiri,  Magiftrato  nuouamente  inftituito  da 
bua  Maeftà,  che  con  vn  loro  Editto  pubblicato 
concroi  Mignoni,  egli  altri Miniftri  delle o- 
fcenitadide’  Principi,  habbiano  violata  la fua 
giuridittionc ... 

‘O 

R  A  G  G  V  AG  L  1  0  X. 

0  I  che  per  molti  infeliciffìmieffempi ft¬ 
aniti*  e  'venuto  J pollo  in  chiara  cognitio - 
ne ,  che  la  Stampa  ,  la  quale  folo per  faci¬ 
litare  agl'ingegni  aiti  ài  delle  buone  lette¬ 
re  l' àpprenfione  delle  fcienzj  piu  Illuttri 
è  da  credere ,  che  per  diuìn  confeglio  f  Jfe  foggerita  alCa- 
ualer  Cjtouanni  da  Magonza  ,  dagli  huommt  federati 
' vien  adoperata  ,  non  folo  per  tttrumento  preff  antifurto 
da  macchiar  gli  animi  altrui  coni' empietà,  conToJceni - 
tà  ,  e  con  le  maladicen^e ,  ma  che  gli  ambitìof  fino  fe  ne 
fervono  per  arme  d  abdica  da  far  filettare  i  Popoli  con* 
tro  i  Principi  loro  naturali  >  con  faluberrimo ,  e  [come 
ha  mojlr aiolo  Jìeffo  euento  delle  cofe  )  dtuìmffìmo  confe- 
gl'io  molti  anni  fono  infittiti  il  memorando  magi  Arato  de' 
’T rmnuiri ,  officio  de  quali  è  mandare  al  Lazzaretto  i  Li 
bri  appettati  d'imptetd  >  di  f  dittane,  e  di  quelle  ofcemta - 
di ,  che  negli  animi  altrui  cagionano  la  corruttione  de'  buo 
ni  coffumi .  Quello  Magijtrato  dunque  tre  giorni  fono 
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fatto  grauijfime  pene fece  precetto  a  tutti  i  Mìgnonìfia  i  m 
fatti, -a  gli  Adulatori,^  a gli  altri  Idoli  di  quei  Principi, 
che  viiuono  con  dijfoluti  coBumi,che  pià  no  ardijfero'vfcir 
di  cafa ,  foto  affinché  con  grani  fimo  fcandalo  de' buoni 
f opra  le  chwee ,  e  ne'  ricchi  cocchi  non  fijfero  veduti  an¬ 
dar  borio  fi,  e  trionfare  il  mondo  que’fzjj  mojìri  di  na¬ 
tura  ,  che  co'  nefandi  vitij  loro  da  i  ‘Principi  poco  r ver  tuo - 
fi  battendo  efivrti  que'  premij ,  che  filo  fideono  allai'er- 
tà  degli  huommi  meriteuoli  ,fono  indegni  di  mangiar  pa¬ 
ne  .  Graue  querela  per  quejta  nouit'a  apprejfio  Apodo  fe¬ 
ce  fubtto  il  Pretor  lr ebano  acerbamente  dolendofi ,  che 
hauendo  i  T riunuiri  trapajfiati  i  termini  tutti  dell' autori¬ 
tà  loro ,  pià  che  molto  hauejfiero  intaccata  la  fua  giuri - 
dittione .  Incontanente  da  fua  Mae  fi  a  all' audì  en^a  Rea¬ 
le  furono  fatti  chiamarei  Trìunuiri  ,i quali  molto  ec¬ 
cellentemente  difendendo  la  caufa  loro ,  dijfiro  che  conia 
lunghetta  del  tempo  chiaramente  haueuano  cono  fiuto, 
che  anco  ne  gli  animi  ben  compofit ,  e  lontanici  mi  dao - 
gnibruttura ,  filandolo  molto  maggiore  c agi onauano  cer¬ 
ti  oficemjfimi  libri  viui ,  che  cammìnauano  perle  firade , 
che  forfè  non  faceuanoi  Macchi  auellt ,  /  Budini, gli  Are¬ 
tini  ,  egli  altri  brutti  ficritton  dì  cofe  empie ,  oficene  ,  e 
malediche ,  che  afeofi  fi  trouauano  in  molte ‘Biblioteche , 
difordine,  che  tanto  maggiormente  doueua  effer  corretto , 
quanto  ne  gli  animi  altrui  imprejfion  molto  maggiore  fa- 
ceuano  le  ofeenitadi,  che  fi  ve  dettano  ne'  vjiui ,  che  le  brut¬ 
tezze,  chefileggeuano  ne’  morti ,  gli  feruti  dannati  de’ 
quali  molti  non  leggeuano  per  quella  bontà  di  animo, 
Centuria  Seconda.  D  che 
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che  in  fommo  horroreha  le  cofè  brutte,  molti  per  timor 
dell'ira  di  Dio ,  e  delle  pene  degli  huomtni ,  molti  per  non 
hauer  copia  di  ^u  e'  libri  vietati ,  b  per  mancanza  di  cu- 
riofita,ò  per  defi derio  di  otio.  Mache  gli  Idoli  ,i  Ruf¬ 
fiani  ,  gli  Adulatori  ,  e  gli  altri  minifiri  de'  vitij  de’ 
Principi  poco  gelanti  dell'honor  di  Dio ,  e  della  propria j 
loro  riputatione  ,  libri  viui  fcandalofifimì ,  che  tutto  il 
giorno  fi  vedevano  andar  per  le  fi  rade ,  anco  gli  huomi- 
ni  di  Jantifimi  co  fiumi  contro  ogni  voglia  loro  lefìefie 
più  principali  fefie  dell’anno ,  con  tanta  alter  ation  di  ogni 
animo,  ancorché  ben  compofio,  erano  forcati  legge* 
re,  fìudiare^ contemplare ,  &  honorare ,che 
faceua  bifogno,che fefie  armato  di  veri¬ 
tà  fopra  humana  ,  chi  per  la 
brutta prefen^a  di  huo- 
mini  tanto  feten¬ 
ti  non  vo¬ 
leva 

contamina  rfi  ,fcandalÌ7^arfiy 
feonuerfarfi . 


I  PO- 


DI  PARNASO 


5t 


I  POPOLI  DI  FO CI  DE,  PER  NON 

efler  loro  da  Miniftri  di  Apollo  ©(Temati  i  Pri 
uilegi  della  patria  »  apertamente  fi  ribellano,  e 
da  vn  Senatore  e  (Tendo  quietati,  mandano  nuo 
ui  Ambafciadori  àfua  Maeftà . 


RAGGUAGLIO  XI. 

EriJJìmo  è  il  precetto  ,  c'hanno  lafcia - 
to  fritto  i  Politici ,  che  i  Popoli ,  che  co' 
larghi  priuilegi  lungo  tempo  fono  'vina¬ 
ti  in  vna  mezza  libertà  >  con  molta  dif¬ 
ficolta  fi  riducono  a,  riccuer  tutta  la  fr¬ 
uita  .  Quejìo  fi  dice ,  perche  i  rumori  di  F  acide  [ufi- 
tati  perlinòjferuanza  de' priuilegi  loro ,  de’  eguali  appie¬ 
no  fi fcrijfe  l'ordinario  paffuto ,  fempre  più  fono  andati 
crefcendo  ,  fin  tanto ,  che  a  noue  del  corrente  cguel  Po¬ 
polo  piu  che  mai  infellonito ,  'vedendo  che  dà  Mmijìri 
Camerali  di  Apollo  ojhhatamcnte  li  (ì  negaua  la  fod- 
disfatttone ,  che  chiedeua ,  pigliò  le  armi  pubbliche ,  e  con 
e[fo  correndo  la  Citta  gridava  Liberta .  Quando  il  fu - 
premo  Adagi  Bruto  di  Focide,  per  l’accidente  dt  tanta 
nonna  gravemente  commojfo >  chiamò  il  Popolo  folleua- 
to  a  parlamento ,  &  all' bora  che  le  turbe  tutte  armate  fi 
erano  congregate  nella  piatta  maggiore ,  è  fama  che  vn 
Senatore  di  bontà  di  animo ,  e  di  e f  orienta  il  piu  infi- 
gne  di  Focale  ,  dalla  pubblica  ringhiera  ragionale  in 

D  x.  puefia 
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que H a  fenten^a.  La  piu  importante ,  e perìculofa  inu 
prefa  (di let tifimi  Focefi)  che pojfono  intraprendere  ifud- 
diti)  è  mofìrar  cernie  aera  verfo  il  Principe  loro  y  e  contro 
lui  impugnar  le  armi  della  rebcllionc ,  mercè  che  ne'Prin - 
cìpinon  fi  tritona  tal  vertudi  Clemenza ,  che  fappiano 
perdonare  ingiurie  tanto  fi  guatate ,  le  quali fe  pur  alcuna 
r volta  fi  condonano  ,  non  però  fi  feordano  mai .  Ond  e  che 
fom  gitanti  eccefii  giammai  non  pajfano  fen^a  il  loro  con¬ 
degno  cafiigo  ^  perche  come  fiuct accadere  di  tutte  le  offe  fe , 
chef  fi  difiimuìano  per  prudenza  ,  ò  fi  perdonano  per  ne- 
cefittafifuo  tempo  >  e  lungo  .con  fiere^a  tanto  maggior 
re  fono  vendicate  alla  fine  ,  quanto  U  n fentimento  diffe¬ 
rito  in  tempo  opportuno  >  è  Hatopiu  tardo  .  E  Iddio  li¬ 
beri  noi,  &  ogni  altro  Popolo  pofilo  nelle  nofire  calami- 
tadl,  da  quelle  vendette  crudeli ,  chei  Principi  ojfiefi  in 
cofe  di  Stato  y  dopo  lunga  medttatione  fogltono  fare  con¬ 
tro  i  Popoli  loro  disleali  >  e  gli  ecceffi  delle  Jolleuationì 
(anco  da  Principi  fopramodo  clementi  )  in  tanto  non  fi 
feerdano  mai ,  che  nè  meno  con  l'emenda  di  nona  efqui- 
fitifiima  fedeltà  vfata,  anco  per  piu  centinaia  di  anni , 
altri  può  cancellarli  dagli  animi  loro  ejfacerbati,  fi  che 
in  vigefima  generatione  a  pofterì  loro  non  trafmettino  la 
memoria  dell ingiurie  co  fi  fegnalate ,  le  quali  per  Vimpor - 
tan’za  loro  nell  animo  di  chi  domina  inducono  diffiden¬ 
za^  ffpetto  tale,  che  trai  V  a fs allo  il  Signore,  cagio¬ 
nano  odio  perpetuo,  dal  quale  nafee  poi  il  grauifsimo  di- 
fordine  ,che  i  fudditi  naturali  ,  che  altri  non  fono>  che 
diletti  fslmi  Figliuoli  del  Principe >  e  che però  con  termi- 
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ni  di  paterno  amore  deono  ejjer  trattati ,  e  con  leggi  di 
carità  gouernati ,  vengono  riputati  crudeli filmi  nemici  y 
Popoli  di  conquifa  ,  [aggiogati  con  le  armi ,  e però  retti 
col  crudel  precetto  neolitico  di  effer  afflitti ,  difertati ,  e 
trattati  come  vilifilmi ffchiaui ,  tutte  coffe ,  che  cagionano 
alla  fine  l' importantiffmo  inconueniente ,  che  anco  i  Prin¬ 
cipi  legittimi ,  da  offeffe  tanto  vergogno ffe  contra  i  ribelli 
Judditi  loro  grauemente  commofii ,  inffelloniffcono  fino  al 
brutto  termine  di  conuertirfiin  crudeli  filmi  T  ir  anni . 
Io  (Cittadini  miei)  non  fono  J àlito  in  fuetto  luogo  per 
tffer  mtniflro  del  Principe  ,  nell' àggrauar  le  condittioni 
della  nofira  fermili ,  ma  per  tffer  autor  della  pace  della 
patria  noflra  comune ,  e  ffe  il  mio  confeglio  non  farà  fli¬ 
tnato  buono  da  voi,  ancor  io  di  buont filmo  animo  trai 
primi  voglio  concorrer  nella  voflra  deltberatione ,  conten¬ 
tandomi  più,  toflo  di  errar  co’  molti ,  che  di  ejffer  faggio 
co' pochi  .  Ala  prima  che  in  deltberatione  tanto  impor¬ 
tante  p affiate  piu  aitanti  caramente  vip’ lego ,  e  con  que- 
fle  lagrime ,  che  m  tanta  abbondanza  mi  H  diano  dal  vi¬ 
no  cuore,  vi  ffupplico ,  à  maturamente  confiderare ,  che 
k  folleuationi  popolari  per  l'ordinario  quafi  tutte  hanno 
fine  infelici  fiimo ,  de  he  accade ,  non  ffolo  perche  a  f, angue 
caldo,  nell' ardor  dello  f degno ,  &  all' bora  che  gli  animi 
altrui  da  pazgo  furor  d’ira  più  fono  ingombrati ,  fi  de¬ 
libera  di  quel  negotio  impor  tanti  fimo, che  a  fàngue freddo y 
con  animo  molto  ripofato  maturamete  dee  effer  terminato , 
ma  perche  in  quefle  occafoni  più fono  affcoltatì,fff)  abbrac¬ 
ciati  i  configli  precipitof.e  temer  ari), che  i  maturi, e  quieti , 
■Centuria  Seconda.  D  3  per - 
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percioche  appreffio  <vn  Popolo  Jolleuato  quelli fiempre più  è 
tenuto faggio ,  che  piu  è  temerario ,  e  quelli  piu  è  chiama¬ 
to  zelante  della  libertà  della  patria  ,  checofe  confeglieu 
piu  precipito fe. Qua  ( canfimi  Cittadini )  ne  •valafomma 
della  nofira  falute  ,  il  lene  de' nofiri  figliuoli,  la  felicita 
tutta  di  quefia  noRra  Patria  ,  che  tanto  ne  dee  effer'd 
cuore ,  tutte  cofe  di  fummo  rilicuo ,  e  che  ne  confegliano  a 
proceder  con  molta  circofpettione  in  negotio  ,  dotte  non 
•vale  il  pentìrfi ,  doue  la  pena  del  peccato  noi}  f  perdona 
mai ,  dotte  L'infamia  dell' eccejfo  dura  fimpre ,c  doue  al¬ 
tiera  più  crefce  il  pericolo  del  cafiigo ,  che  con  mille  fol - 
lennijfi mi  giuramenti  del  Principe  fi  è  ottenuto  il  perdo¬ 
no,  perche  non  infamia  di  mancanza  di  fede  Rimano  i 
Principi  •vendicar  le  perdonate  Jolleuationi  de'  V affidili 
loro,ma fommo  honore,  ohligo  Rrettiftmo,  che  deuono  al¬ 
la  riputation  loro.  ^Moi  chiaramente  conofciamo ,  che 
Apollo  •vuol’  fpogliarne  di  que'  noRri priuilegi ,  che  con 
l’effufione  del  nofi.ro  fatigue  ,  con  la  perdita  delle  nofire 
• vite  ,fiamo  vhlhgatt  d  difender  tutti,  l'ingiuria, che  ci  fi 
fa,  è  grande,  e  da  noi,  che  in  altre  occafioni ,  che  fono  oc- 
cor  fe ,  aV  ertuofi  tutti  di  P  arnafo  hahhiamo  fatto  cono- 
fiere  ,  che  fiamo  huominirfolutì ,  in  modo  alcuno  doue - 
rchheejfir  fopportata ,  il  torto  che  ne  >vuol  far  fua  Mae- 
fid  e  notorio  ,  &  anco  forfè  degno  di  rifentimento ,  ma 
nel  •vendicar fi  delle  ojfiefe ,  chefiriceuono,  e  nel  preuenir 
quelle ,  che  fi  temono ,  fa  hi  fogno  di  proceder  coni'  auuer- 
tenia,  di  non  precipitare  in  delilerationtale  ,  che  a  noi 
danno  maggiore  arretbi-  della  perdita  ficjfia  de’ priuilegi , 
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che  co  le  armi  vogliami  bora  difendere, perche  molto ficc- 
co, e  grandemente  infelice  è  quel  rifinimento ,  che  altrui 
apporta  danno  e  vergogna  maggiore  dell’ ingiurie ,  che  fi 
è  cercato  vendicare .  Precetto  verfsimo^che  ne  amomjce 
a  non  entrare  in  così  pericolo fo  giuoco ,  fenza  la  fìcura 
fperanza  di  vincere ,  mercè  che  le  ingiurie,  che  fono  fen- 
Zjt perdono ,  ò  non  mai  fi  deono  fare  a  qual  fi  voglia ,  e 
piu  particolarmente  alle  per fone  potenti ,  ò  con  certi f  ima 
f curetta ,  che  nonpoffono  ejfer  vendicate  .  ’  Dico  queflo , 
perche  chi  fa  la  funefla  rfolutione  di  veflir  cantra  il  fuo 
Principe  le  armi  della  ribellione, dee  efer  ficuro  dihauer 
da f forge fuffciett  da  poter  refi Fiere  alla  potenza  di  lui , 
S  così  pronti, e  gagliardi  aiuti  di  Principe  jìraniero ,  che 
l’afstcurìno  dal  non  mai  poter  efser  opprefso.  7\(  c/(  Focefì 
miei  fenifsimo  conofctamo ,  che  deboli  fono  le  nojìre  for¬ 
ge,  e  che  Principe  aLunonon  habbiamo ,  che  voglia  aiu¬ 
tarci,  pero  a  me  pagga  befialita  da  C amilo  par  che  fa , 
fortemente  trouarf  legato  al  carretto ,  e  con  befttale  olii  - 
natione  tirar  de’ calci  nelle  ruote,  e  così  rumar f  le gambe  . 
Perche  troppo  temeraria  fioccherà  e  commetter  quell' ec 
cefo, che  [eco  porta  congiunto  vn  certo, e  crudelfsimo  ca- 
fìtgo .  Con  molta  venta  pofiamo  dire  di  efer  da  Mini- 
fri  Camerali  [ladroni  fettbondi  delle  facoliadi  defud- 
diti) flati  a f  aliti  affla  Brada, per  rubarci  la  ricca,  e  pre - 
cioja  collana  di  oro, che  portiamo  al  collo  de'  no ftri  priuile 
legi ,  eff  fono  armati  della  corata  del  braccio  del  Prin¬ 
cipe  ,  noi  affatto  dj armati  pajsaggieri ,  chi  non  vede ,  che 
fmma  imprudega  è  efacerbarli  con  la  reff tentai forn¬ 
ii  4  W4 
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ma  fàpèenzjt  di  buona  voglia  dar  loro  la  collana,  per fi 'mi¬ 
nar  la  vita?  egli  animi  de  Principi  nati ,  e  lungo  tem¬ 
po  nodriti  nell'ambitione  di  regnare  ,  fempre  Hanno  in 
moto ,  perpetuamente  trauaghano  ,nè  mai  fi  quietano  » 
fin  tanto,  che  non  giungono  al  centro  di  far  [oprai  fud '- 
diti  loro  ac  qui  Ho  di  tuttala  dominatone ,  e  che  tutte  le 
cofe  fi  [dolgano  colvincolo  mede(ìmo,col  quale  fono  fia¬ 
te  legate ,  e  trita  propofitione ,  ma  molto  celebre ,  però  in 
quefia  noHra  occafìone>perche  [e  quello  è. vero, che  fa  bì fo¬ 
gno  >  che  confi  fi  amo  tutti ,  che  i  Principi  ,  piàconHretti 
da  necefiita ,  che  mofii  da  liberalità ,  a’  Popoli  loro  con¬ 
cedano  priutlegio  alcuno ,  chi  è  quegli  ,  che  benifimo  non 
conofica,che  per  la flejfa  necefiita  ancora  da  e  fi  fono  man¬ 
tenuti  illefi?  e  mancando  la  cagione  delle  cofe, non  è  noto  ad 
ogniunoychein  piedi  non  può  fofientarfì  l’effetto  di  e  fi? 
La  fi  refinte  ani  dita  di  Apollo  volerne  fpogliar\de'  no- 
firi  priuilegi,no  (come  ci  quereliamo  tutti  )na[ce  da  di  fior 
tefia ,  non  da  ingratitudine ,  non  da  mancanza  di  fide , 
ma  dalla  mutatione  dello  fiato ,  che  ha  fatta  queHa  afflit¬ 
ta  patria  nofitra .  Focide  ( come  ben/apete  tutti  )  confina - 
ua prima  con  gl'ignoranti,  capitalifsimi  nemici  di  Apol¬ 
lo, e  de'  fuoi  V ertuofì,  e  pero  conforme  il  cofitume  de' Popo¬ 
li  confinanti,  col  dono  de'  prìuilegi ,  che  horacerchiamo  di¬ 
fendere,  da fua  Maejtà  fummo  honojati,i  quali  (fecondo 
l'vfo  commune  de' Principi )ne concedette  ancora, per  effer 
noi  Popoli  nuouamcnte  di  nofitra  volontà  fottopofiti  al  do¬ 
minio  di  Parnafo.hora  con  la  lunghezza  del  tempo  fiamo 
diuenuti  fudditi  naturali  e  quello,  che  più  di  qual  fi uo- 
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glia, ultra, cofa  deteriora  laconditionnoHra,  battendo  ì  Let 
terati  dilatato  lo  Stato  loro, non  piu  ftamo  Popoli  confinan¬ 
ti,  ma  mediterranei,  tutte  co/e ,  che  chiaramente  ne  fanno 
conofcere  ,  che  da'  Principi  inuiolabilmente  altrui  fono 
mantenuti  i  'Triuìlegi  fino  che  durati  nf petto chegl’in- 
dufse  a  concederli .  Le  cofe  dilettijfimi  miei ,  che  vi  ho  dee 
te ,  apertamente  vi  fanno  conofcere ,  che  quelle  armi ,  che 
hauete  impugnate  della  ribellione , far  anno  l'ordinario  ef¬ 
fetto  loro ,  di  aggrauare  i  mali  di  quei ,  che  con  molto  ardi¬ 
rete  con  poca  prudenza  le  pigliano ,  ma  prima ,  che  più  ol¬ 
tre  procediamo  in  quefii  no  fri  rumori ,  grettamente  pr  le¬ 
go  ogn'vno,  a  non  tanto  hauer  innanzi  gli  occhi  lagiuFtif- 
ftma  cagione,  che  h  abbiamo  di  rifent  ir  ci  dell'aperta  ingì  ti¬ 
fili  tia,  che  nevìen  fatta)  quanto  al  fine  sfortunati  fimo , 
che  hauerd  quefia  tiofira folleuatìone,che  non  con  altro  piti 
maturo  con  folio  altri  meglio figge  il  commetter  ecce  fi, che 
lungamente  meditare ì  mali,  cheppfsono  partorire, e fopra 
tutte  le  cofe firettamente  vìfeongiuro  a  ricor  dar  ut  fempre, 
che  non  tanto  è  Decora  V  idtoribuslibertas  ;  quanto 
intolerantior  feruitus  iterum  viótis.  Le  parole  di  ghAnna 
quello  Senatore  tanto  potettero  apprefso  quel  popolo, arrab  h‘ 
biato,che  dopo  brieueconfulto  nel  giorno  medefimo  dal  Se¬ 
natore  Popolo  Foce  fe,a  quefia  Corte  furono  imitat  i  quat¬ 
tro  pubblici  Ambafciadori ,  i  quali  quefia  mattina  efsen- 
dofi preferitati  auanti  Apollo, gli  hanno  detto, che  il  Popolo 
Focefe  diuotif  imo  di fuaMaefiasefsedo finalmente  venti 
to  in  cogni  tiene, che  no  altra  più. fiocca, et  in felice  temerità 
fi  trouaua  al  mondo  di  quella  di  vn  Seruidore ,  che  nel  fuo 

fruì- 
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fermgìo  ardtfce  di  capitular  col  [ito  Signore  ,f era  alla  fine 
chiarito ,  chei priui/egì,  le  ejjentioni ,  e  le  tmmunìtadt,  che 
per  benignità  de'  Principi  godevano  i  Popoli ,  altro  non  era - 
no,  che  pietre  di  fandali ,  e  brutti feminarij  di  zizzanie 
tra  i  Principi,  (jÙJ  i  V affidili ,  che  però  i  Focefi  in  modo  al¬ 
cuno  non  'volendo ,  che  tra  l'amor  di  fua  Adaejla ,  e  la  fe¬ 
deltà  loro  fi  traponejje  co  fa ,  che  haueffe  potuto  impedire  la 
ddettion  tutta ,  che  defiderauano  poffeder  del furano  Prin 
cipe  loro , 'volontariamente  rinunciavano  à  tutti  i  ‘Privi¬ 
legi,  alle  tmmumtadi ,  (gf  alle  efsentioni ,  per  lo  papato 
concedute  loro ,  e  che  con  quella  riverente  humtltà , 
che  à  V  af salii  dtuottjjìmi  f  conveniva ,  fio 
ricordavano  a  fua  Maejìà,che  i  Prin¬ 
cipi  ,  che  a  Popoli  loro  fempre  co¬ 
mandavano  con  amore ,  per¬ 
petuamente  erano 
ferutti  con  fe¬ 
de  % 


MEN" 
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mentre  alcvni  poeti 

faceuano  vn  Paralello  tra  la  grandezza  di  Ro¬ 
ma,  e  quella  di  Napoli,  eflendo  tra  effi  nata 
vna  pericolofiiTimaquiftione,  Apollo  acciò  i 
Tuoi  Vertuofijin  materia  tanto  importante  fa- 
peffero  come  doueuano  parlare  ,  e  credere; 
commette  la  caufa  alla  Rota  di  Parnafo,  laqua 
lecòn  vnamagirtralDecifione  la  decide  . 
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Criuono  di  Pindo  con  lettere  de'  daece  del 
corrente ,  che  da  alcuni  Poeti fatto  il  porti 
co  Peripatetico  ragionando fi  della  gran  - 
de%za  della  Citta  di  Roma,  in  compara¬ 
ticene  di  Trapeli ,  che  Luigt  T  anfllo fila - 
feto  vficir  di  bocca,  che  maggiori  er.ano  i  borghi  di  TS[apolt , 
che  Roma  tutta  ,  alla  (guai  petulante  bugia,  contradicendo 
il  Caro  diede alT anfllo  vtfa  mentita poetica,e.cheper,cafi 
fatta  ingiuria  molto  efiendof  alterati  i  vertuof  della  1 \£o 
bìltf  ima  Partenope,  fecero  impeto  contrail  faro ,  il  quale 
da  Poeti  Marchigiani  della  fuanatione  e  fendo  Hatofoc 
corfo ,  da  amendue  le  partì  fi pofe  mano  alle  Rime  prohibi 
te,  e  fino  a  taglienti  Sonetti  con  la  coda ,  co'  quali  erano  per 
far  a in  molto  fanguinolente  fatto  d'arme ,  quando  il  Pre- 
tor  Urbano ,  che fiuhito  fuauuìfato  delrumore ,  volando 
fedi  a  quella  volta  il  Mutio  lufìinopolitano ,  tlquale , 
non  filo  fece fiubito  quietare  il  rumore ,  ma  da  amendue 

le 
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le  parti  pìglio  parola  di  non  offender fi ,  e  perciò  che  per  jo « 
militante  cagione  altre  volte  hanno  i  Letterati  pigliatele 
armi  ,econeffe  fatte fangumolmti  riffe ,  apollo  affine  che 
ogni  vno  fapeffe  come  nel  fatto  di  quefie  due  grandiftme 
Cittadi per  l'auueniic  deueua  parlare ,  e  credere,  per  in 
juo  refcritto  comm  j e  la caufialla  l(ota  di  Parnafo ,  alla¬ 
gale  comandò,  che  quanto  prima  dfputaffe  lamateria,  e 
che  fopravt fi -mafie  la  Dectjtone.  Onde  piu  volte  hauen- 
dv  lt  parti  imfrmataejfa  Rota,  tre  giorni  fono  fu  pubbli¬ 
cata  la  feguente  Deci  fono . 

Coram  Reuerendo  Patrc  Domino  Cino  die  x. 

Maij  i<5  ix. 

Do  m  in  i  v  n  a  n  i  m  e  s  tenu  e  r  u  n  t ,  Che  per  maeB  a  di  Cit 
ta, Trapeli  eternamente  doueffe  cedere  a  Roma ,  e  Roma  à 
TS[apolt per  delttia  di fto.Che  Roma  douefse  conf ffare, che 
in  TSiapolt  erano  più  genti, e  cheTSlapob fermamente  deuef 
fe  credere ,  che  Roma  era  habitata  da -maggior  quantità  di 
huomini.  C  begl'  ingegni, &  iJlini7\[apolttani  ,haueuano 
bit  tigno  di  effer  nauigatiin  Roma, per  acqui (iar  perfettio- 
rfe  in  quella  Corte,  e perefser più  grati  alguBo  de' galanti 
huomini,  otte  il folo  Romano  perfttijfimo  era  nella  fua  ca- 
fa,come  quello, che  fenza pur  mai  v far  dalla  Città, poteva 
dir  d'hauer  peragrato  l'V  niuerfo.Che  Trapeli  teneua  il pri 
tnatotrà  tutte  le  Città  del  Mondo  nell  arte  di  domare  ì 
Poliedri, e  orna  nella  pratttea  di  [canzonar  gli  huomini. 
Che  in7S[apoli  fi  trouauano  più  Cavalieri,  in  Roma  più 
Comende.  Che  tra  i  Romani  ,Jolo  quei  meritavano  il  tito¬ 
lo  di  Cavaliere)  che portavano  tljtgno  alla  cappa ,  oueindif 

feren - 
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ferentemente  i  Signori  tutti  di  Seggio  di  Tfapolifenz^  che 
altro  fegno  haueffem  alide  appo, ,  meritamente  erano  chia* 
metti  Cavalieri,  affai  rendendoli  degni  di  co  fi honorata pre 
rogatiua  la  Croce  , 


che  portano  a  carne  nude . 


IHEODORICO  FAMOSO  RE  DI 
Italia,  più  volte  hauendo  fatte  galiardc  infiali 
ze  di  effe r  ammeflo  in  Parnafoyper  ìmportan- 
tiflima  cagione  dafua  Maeftà  vien  Tempre  ri¬ 
ha  t  tato. 

RAGGV AGLIO  XIII. 


L  potenti  fimo  Re  di  Italia  Theo  dorico  *, 
fino  dal  primo  giorno ,  eh' egli  ginn f e  a. 
quelli  confini,  con  fue  triplicate  Amba- 
feierìe  perpetue  in  flange  ha  fatto  appre fi- 
fo  Apollo  ,  di  ejftr  ammtfj'o  tn.Parmfo } 
ma  fèmpre  in  damo ,  perciochs  in  ogni  Senato ,  nel  quale 
lafua  domanda  è  Hata  propofta , fauontfi 'imamente  ha 
h auuta  la  repulfa  .  Diche  egli  in,  tanta  fcandefcenzji  en¬ 
tro  'ultimamente  ■>  che  fino  hebbe  ardir  di  proromper  in 
quefia  bestemmia  ,  che  Apollo  nell' ammetter  in  P ama - 
Jo  que  Principi  grandi  >  che  con  le  rvertuofe  attieni  loro 
haueuano  meritata  la  fama  eterna,  era  partirle,  poiché 
nella  Corte  di  fua  Maejia  infiniti  Principi  fi  'vedevano 
hauer  luoghi  fono fii  fi  mi  ,folo  perche  in  Itala  haueuano 
fignoreggian  Stati  molto  piccich ,  pfij  eh  egli  A  e  per  moli 
anni  i'haveua  dominata  tutta >  bruttamente  ne  era  caccia - 
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to,  'uditi  che  hchhe  Apollo  i  ramarkhi  di  cojì  gran  Princt » 
pe,  per  lo  fuo  Cjran  Cancellar  Delfico  li  fece fa,}  ere ,  che  in 
ogni  modo  fi quietaffie  ,  poiché  affatto  mmertteuole  lo  fii • 
maua  della  vertuofa fianca  di  Parnafi.  Mene  che  n  n 
da  altri  j  che  da  lui ,  doueua  il  Mondo  riconofcer  Ihor- 
rendo  Atheifmo,  che  ne’ fecali prefentt  apertamente  fi  ve¬ 
detta  introdotto  in  moire  Trottinole  di  Europa ,  perche  do¬ 
tte  ì  dubbi  prima  di  Religione ,  nati  tra  The  logi,  dopo 
brieue  difputa  con  la  chiare^a  della  verità ,  della  quale 
da'  Concili j  erano  fatti  capaci  ,fi  toglìeuano  alla  fine  gli  er 
tori,  che  dal  Mondo  fi  eHirpauano  con  ricuoprir  gl  opi¬ 
nati  con  quattro  f afeine  fece  he .  All' bora  ch'egli  come  fuo 
capo  pigliò  la  protettione  dell’empia  fetta  Arnana  ,  non 
filo  fee  leherefie  intereffe  di  Stato, che  perefhrparle  dal 
Mondo  hanno  bifogno  degli  effercìti  armati ,  ma  con  sfac¬ 
ciatela  non  mai  piu,  per  l' addietro  veduta ,  ò  vdtta  al 
Mondo  tutto  fece  conofcere ,  che  delle  herefie  egli  fi  feriti¬ 
la  per  diuider  t  Popoli  3  per  indebolirei  Principi  nemi¬ 
ci  ,  per  baner feguho  negli  Stati  del  compagno ,  per  far  fi, 
capo  di  nuoue  fette ,  e  per  rubar  gli  animi  de’jìt ci¬ 
di  ti  altrui ,  e  che  nel  fuo  cuore  non  in  altro 
concetto  haueua  la  facro  fanta  Reli¬ 
gione  ,  che  di  vn  petenti  fimo 
me^zo  j  di  vn  eccellen¬ 
te  iflromento  da 
Regnare. 


APOL- 
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APOLLO  CONFORME  ALL’ORDINARIO 

co  (lume  del  primo  giorno  di  ciafchedun  me- 
fé,  ode  le  domande  di  que*  foggetti ,  che  fan¬ 
no  iltanza  di  efler’ammelliin  Parnafo . 

RAGGUAGLIO  XIIII. 

0  T<1  altra  cofa  più  Rima  Apollo  inde¬ 
gna  di fe ,  che  anco  per  breutffimo  tem¬ 
po  ritardare  il  douuto  premio  della  glo¬ 
ria  a  que’  'Uertuofì,  che  co  dotti  feruti 
loro  hanno  meritata  la  fama  eternau  . 
Quindi  è ,  che  fua  Maejla  a  que’  Letterati ,  che  hanno 
occaf  one  di  chieder  iammiffione in  Parnafo ,  non  folo  con 
le  continoue  udienze  da  la  foddisfattione  ,  che  f  dee , 
ma  alfefamina  degli  fritti ,  e  delle  per fone  loro ,  mol¬ 
ti  fecolifno ,  deputo  il  primo  giorno  di  ciafchedun  me - 
fe  ,  nel  quale  depojìa  la  cura  di  tutte  le  altre  faconde  , 
fio  fi  attende  a  negocio  di  tanto  rilieuo  .  E  ben  vero, 
che  affine  di  non  profanare  quejìi  vcrtuof  luoghi  di  Par¬ 
nafo  con  introdurre  in  efi  le  per  fone  di  quetti ,  che  an¬ 
cora  non  fono  fati  giudicati  degnt  di  fianca  tanto  ho- 
norata  Aafolennitd  di  eof  celebre  anione  non  nella  foli- 
ta  rcfiden^a  del  Palazzo  Reale  di fua  Maeftà ,  ma  fuo¬ 
ri  delle  mura  di  Parnafo  vten  celebrata ,  nel  famof  jjìmo 
Prato  Febeo ,  doue  hiert  mattina ,  primo  giorno  di  Set¬ 
tembre  per  fua  JMaeRa  ,per  le  Sereni ffìme  Mufe ,  per 
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li  Prcncipt  'Toeti  y  e  per  li  Baroni  Letterati  di  tjuefìiu 
Corte  ejfendoft  nzxato  numero  grande  di  PadiglioniyApoì 
lo  con  la  Joltnnita  di  vna  pompofa  comìtiua  molto  per 
tempo  fi  trasferì  al  luogo  determinato  ,  dotte  fenza  di¬ 
mora  alcuna  Ji  diede  princìpio  al  negocio .  TS[on  è  credi¬ 
bile  il  gran  concorfo  de  Letterati  di  tutte  le  proft  jjìoni  > 
che  defderof  di  fare  acquiti o  di  cofi  honorata  habita - 
itone  oji  comparirono  quel  giorno .  Onde  le  guardie  difua 
JMaejtà ,  che  fìrettiffmo  ordine  hanno  di  *vfar  njerfo  ogni 
nono  Jomma  modftia,  più  che  molto  penarono  per  far 
ìfìar  addietro  l' infinita  turba  di  quelli  ,  che  faccuano 
i fianca  di  ejfere  amine  fi  all' udienza  Reale  .  E  tutto 
che  infinito  fati  numero  de'  pretendenti  >  tanti  nondime- 
no  fono  i  reqmfti ,  che  fi  ricercano  ne  [oggetti  >  che  deono 
ejfere  ammefsi  a  goder  cofi  pregiata  habitatione  >  che  rari 
fono  quelli  >  che confeguif cono  il  dej'ìderatofne  degli  hono *- 
ratr  penfteri  loro  y  mercè  che  in  quefo  negocio  >  nel  quale 
nulla  lagliono  le  amici tie ,  i  fattori  9  e  le  ricchezze  >  con 
da  j riter  a  cenfura  di  'Una  giuftfsimabilanciailfolo  nudo 
memo  di  colui  è  pefato  3  che  dee  ejfer  ammejfo  alla  fui- 
tiene  di  tanto  bene .  tJPta  fa  qui  me  fiere  3che  il  frenan¬ 
te  prima  che  più  mnanzj  pafsi  nella  narratione  delle  co- 
fe  y  che  egli  intende  dire  >  a  quelli  y  che  quejìi  fuot  'Rag¬ 
guagli  leggeranno  3  faccia  faperc  l'ordinario  ,  e  lodeuo - 
hfsimo  co  fiume  di  Apollo ,  di  non  dar  mai  principio  ad 
' anione  alcuna  importante ,  fenza  cominciar  prima  dal - 
l'ufar  co'  fuoì  Letterati  alcuna  di  quelle  fegnalate  gra- 
tie  di  liberalità  ,  che  a  Popoli  tanto  amabili  rendono  ì 

Prin- 
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^Prìncipi  loro .  Sappia  dunque  ogni  vno  che  prima ,  che 
Scrittore  alcuno,  ò  altro  Perfonaggio  lllufire ,  che  nella 
fua  vita  labbia  operate  anioni  degne  della  fama  eter~ 
na  ,  fia  ammejfo  a  far  la  fua  domanda ,  auanti  Apol¬ 
lo  compartfcono  i  capi  tutti  delle  faenze ,  i  quali  da  W, 
vena  ben  chiufa  ,  e  doue  tra  il  numero  di  altrettante 
palle  di  argento  quante  fono  le  Sciente  ,  fono  pofie  tre 
fole  palle  di  oro ,  per  vna  buca  cauano  la  palla  loro  ,  con 
quello  ordine ,  che  quelli ,  che  fono  fortunati  di  eflraer  la 
palladi  oro  ,  godono  il  nobihjjìmo  priuilegio  di  poter  no¬ 
minar  quel  V ertuofo  foggetto  nella  profejjìon  loro  ,  che 
piu  loro  piace  ,  al  quale  (  tutto  che  egli  vìva  almondo  ) 
per  gratta  nondimeno particolare  di  Apollo  vien  donata 
quella  immortalità ,  e  quella  eternità  di  nome ,  che  folo  a 
quelli  fuol  conceder  fi ,  che  hanno  fornita  l’ humanit  a  loro  > 
vfo per  certo  altrettanto  nobile ,  quanto  molto  fruttuofo  , 
@d  in  tutto  degno  dell' alto giudicio  di  colui, che  l'introduf- 
fe  in  queflo  Stato,  come  quello,  che  per  acuti  fimi  fproni 
ferue  a  quegli  animi  ftibondi  della  vera  gloria ,  che  con  le 
honorate fatiche  de'  Dotti  inchiofiri  loro,  ò  con  le  anioni  pie 
ne  di fegnalata  ver  tu  hanno fatto  acquiHo  di  quella  hono - 
rata fama, che  prima  meta,  &  viti  mo feopo  è  di  ogni  ani¬ 
mo  vertuofo.Onde  innanzi  il  douuto  tempo  con  augufia  li¬ 
beralità  pagando  Apollo  ifudort  delle  fatiche ,  i premi  del 
merito  de'fuoi  V ertuof ,  non  è  mar aw glia  fe  e'ffi  così  in¬ 
gordi  ,  &  auarì  fi  moHrano  nell'  affettar  la  pretiofa 
moneta  della  fama  eterna ,  che fomma  confolatione fil¬ 
mano  confumar  fe  Pie f si  nel  continouamente  maneggiar 
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la  penna,  &  ammalar fi  ne'  perpetui  fiudi,  credendo 
che  vfiura  molto  vtile,  &  honorata  fa  rimetter  alcuni  po¬ 
chi  anni  della  prefinte  vita ,  per  far  poi  acqui  fio  di  quella 
eternità ,  che per  tutti  ifecoli  venturi  glorio f  li  fa,  viutre 
nella  memoria  degli  huomini .  Il primo  dunque ,  che  dal- 
l'vrna  [chef  è  detta )  helbe  ventura  di  cauarla palladi 
oro ,  fu  Francefilo  Berni ,  capo  di  que’  Poeti  Italiani ,  che 
in  teroyt  rima  con  molto  fiale  hanno  firitte  cofe  piaceuoli . 
Il  fecondo  fu,  F rance  feo  Petrarca,  Principe  de'  Poeti  Liri¬ 
ci  Italiani .  Il ter^o  Cornelio  T acito ,  Antefignano  de  gli 
H /Borici  ‘Politici . 

Francefilo  Berni  dunque  e  fendo  fialito  in  vn  molto  ri - 
leuato pulpito ,  che per  fmilnegccìo  vien  fempre  accom- 
mo dato  in  quel  luogo,  con  alta  ,  &  ìntelligibìlvocc  difi- 
fi ,  che  il  primo  foggetto  ,  che  ne'  tempi  prefienti  hauejfe 
la  hurlefcafua  T erzjirima ,  era  Cjirolamo  sJA ag  agnati , 
fiorit  fimo  ingegno  Venetiano  ,  lejaporitijfime  [ime  del 
quale  pubblicamente  hauendo  egli  lette ,  non  filo  a'  Let¬ 
terati  tutti  di  Parnafo ,  ma  alle  Serenifime  Mufie  , 
allo  [ìeffo  Apollo  furono  di  fiamma  ammiratone ,  e  non 
pochi  furono  i  Letterati ,  che  d’ imprudenza  tuffarono  il 
Perni ,  perche  ad  Apollo  hauendo propofo  vn  foggetto  di 
tanta  eminenza ,  non  f  era  auueduto ,  che  molto  perico¬ 
lo  correuadi  efferfi  allenato  la  Serpe  in  fino  .  Aia,  & 
Apollo ,  e  le  Beffe  Serenifime  Mufe ,  conia  maggiorpar- 
te  de' Vertuofi Poeti  ì fino  alle  Belle  celebrarono  la  mol¬ 
ta  ingenuità  del  Berni ,  che  al  [olito  di  leale ,  e  buon  Fio¬ 
rentino  al  perìcolo ,  che  correua  la  fua  riputatone ,  hauejfe 
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faputo preporre  i  meriti  altrui .  Dopo  ^uejlo  ejjendoft  ve¬ 
nuto  all' atto  della  balottatione  ,  ì  voti  tutti  de  Letterati 
furono  trouati fauoreuoli ,  onde  il  Gran  Cancelliere  Del¬ 
fico  dalla  pubblica  Ringhiera  intonò ,  A  Girolamo  Ma¬ 
gagnati fama  eterna ,  gloria fn^a  fne,  alle  quali  parole  il 
venerando  Collegio  vertuofo  con  applaufo  vniuerfale  ri - 
fpofè ,  Placet.  Confecratì,  che  furono  all'immortalità  gli 
fritti  di  così  fortunato.  Poeta ,  in  un  bacii  di  oro  furono 
confegnati  a' pubblici  Btbliotecarij ,  da  quali  con  la [olita 
cerimonia  furono  portati  poi  nella  Libraria  Delfica  •  Ma 
perche  la  bofcareccia  Clomira  v  forno, e  belhjfimo parto  del 
Magagnati ,  ^/SerenissimoFerdinandoCar 
djnale,  e  Dvca  di  Mantova  era  fiata  piglia¬ 
ta  in  fua  protettane ,  in  grafia  di  così  Letterato  Principe, 
pubblico  amatore  delle  buone  lettere ,  e  liberali (fimo  t Ale- 
cenate  de  i  V ertuofi,  volle  Apollo ,  che  così  vaga  P alborel¬ 
la  pompofamente  comparile  alla  fua prefenza .  Onde  il 
Berni  ,follecito  promotore  di  tutto  quello  negozio ,  fi pre- 
fentò  fubito  alla  porta  del  Padiglione ,  e  per  mano  pigliò 
quella  bellijfimagiouane ,  la  quale  dallo  fiefiogran  7Jer- 
gtlio,  non  che  dagli  altri  nobili (fimi  Principi,  e  Baroni 
Letterati  Manton ani  offendo  accompagnata  nella  curia , 
[eco  haueua  anco  il  riguardimi  corteggio  di  Dameta ,  di 
Coridone ,  di  7  itiro ,  di1S(ifo ,  di  Mirtillo,  e  di  altri, 
moltifamofi  P afiori  dell'  Arcadia ,  con  le  beiliffime  7\( ni¬ 
fe  loro  ,  fpettacolo ,  che  così  fu  grato  a  gli  occhi  di  fu  cu 
Maeftà ,  e  che  tanta  ddettatione  diede  alle  Sereni fime 
o^iuje,  ft)  all' bonorato  Collegio  tutto  de'  V ertuofi ,  che 
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non  altra  maggior  confiamone  fi  ricor dauano  di  bauer  ri¬ 
tenuta  in  qual  fi  voglia  altro  tempo  .  Prefentata  cht> 
in  balli  jjìma  Clomira  fi  fu  auanti  Apodo ,  profirata  in 
terra  adorò  prima  la  Reai prefenza  di  fua  MaeBa ,  (gfi 
apprejfo  effendo falitanel  trono  delle  Sereni JJì me  Mufe 
kumilmente  baciò  loro  l’vltima parte  delle  veHi  ,poi  ri¬ 
tornata  al fio  luogo  intrepidamente  raccontò  gl'infortu¬ 
ni  tutti  degli  amori  fuoi- ,  ffferti  per  confeguir  le  noz- 
%e  del  fuo  amato  TgetOj .  All' bora  Apollo  dopo  l' bauer1 
grandemente  lodata  la  coHan^a  di  così  leggiadra  Pafio- 
rella  ,pià  che  molto  fi  dtjfufe  nelle  lodi ,  ch'ella  merita¬ 
va, per  hauer  nella  lunga  fua  peregrinai  ione ,  anco  ve¬ 
stita  di  habito  virile ,  nelprefente fecole  tanto  conotto  in¬ 
tatta  conferuata  la  fua  pudicitia  .  éMentre  Apodo  di - 
ceua  quefie  cofe ,  fu  vdita  la  voce  di  vno,  che  tra  l'in¬ 
finito  numero  de’  V muofi,  che  erano  concorfi a  veder  quel 
bedifiitno  fpettacolo,  dijfe  quefie  formali  parole.  Se  capi- 
+•  taua  al  miopaefe poteua  dir,  buona  notte.  All’ bora  l' Ec¬ 
ce  Uentifitmo  Pietro  V ìttorio ,  vno  de' pubblici  Cenfiori ,  fi 
leuò  in  piedi ,  e  chiedendo  chi  fojfe  fiato  quel  temerario, 
che  in  quel  facrofanto  luogo  haueua  ardito  dire  tale  ofee - 
tùia  ,  comandò ,  che fojfe  rt  cono  fiuto .  A  pollo  con  la  f oli¬ 
ta  fua granita  mode jt  amente  amonì  il  Cen fiore,  che  offi¬ 
cio  degli  huomini  buoni  era  di  fempre  ,  anco  con  impro- 
priar  le  parole  ,  dar  buona  interpretatione  a’ concetti  al¬ 
trui  ,effiendoinditio  di  animo  male  affetto,  fini flr amente 
intender  quelle  cofe ,  che  poteuano  rteeuere  buon figntfica- 
toye  che  colui, che  in  quel  modo  haueua  parlatolo  la feuera 
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correttione,  che  haueua  fatta  agli  huomini  'vitiofi della 
fitta  patria ,  an^i  haueua  meritata  la  buona  gratta  dt’Gut 
dici ,  che  fojje  degno  di  riprenfion alcuna  ,  che  pero  chi 
haueua  rtceuuta  la  pubblica  ammonitene fi  correggere. & 
quefìo  detto  comando  ,  che  al/afe  deli  (finta  C  tornirà ,  (ff 
al fuo  innamorato  Igeta,  tra  gli  altri fi amo fi  P  afiori  dell’¬ 
arcadia  fojjeconceduto  luogo  honorato.Apprefifo poi  il  'Ber 
ni  difenojt  cattò  il  mandato f pedale  di  procura,  che  in fua 
perfona  haueua  dal  TM  agognati,  hauendolo  confina¬ 

to  al  (gran  Cancelliere  Delfico,  fi  pofe  prima  ginocchioni  » 
e  poi  nelle  mani  di  lui  a  nome  del  Magagnati  diede  il  giu¬ 
ramento  di  fedeltà,  [olito  a  preflarfida  tutti  i  Lettera¬ 
ti,  che  meriteuoli  fono giudicati  delia  fianca  di r. Tamafo  J 
Onde  il  Bernì  nell’anima  del fuo  principale  giurò,  che  così 
come  per  lo  paffuto  egli  haueua  fatto ,  così  anco  per  lane - 
nire  fempre  mai  hauerebbe  continouato  di profejfar  con  le 
attieni ,  di  credere  col  cuore ,  e  di  confeffar  con  la  bocca  » 
che  la  'vera  ricchezza  de  gli  huomìni  era  il  pojfedcre  il 
pretiofo  teforo  delle  Scienze  ,  che  fempre  in  ogni  luo¬ 
go ,  in  ogni  tempo  implacabilnemico  fi  farebbe  mo firato 
de  gl’ignoranti ,  pronnftmo  fautore  de’  Vertuofi ,  e  que- 
fio  detto  auanti  il  Borni  fi prefentò  il  T eforìer  Generale  di 
fua  Maefla  ,  accompagnato  da  i  piu  principali  Mini- 
fìri  Camerali  di  cgueflo  Stato  ,  i  quali  col  mezpzo  delia 
fhpulatione  fatta  dal  Gran  Cancelliere  ,  oh  legarono  il 
Reai  Teforo  Delfico  di  fua  Mae  fi  a  ,  che  anco  quando 
per  incendij ,  per  dduuij ,  ò  per  qual  fi  'voglia  altro  imma¬ 
ginai  il  cafo ,  le  T er^e  Tifine  pìaceuoli ,  la  Clomira  ,  la 
Cencuria  Seconda.  &  3  Vita 
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'Vita,  di  San  Longino ,  la  V ornata ,  la  éMeditation  Poe¬ 
tica ,  nobiliti mo  Panegirico  del  (jran  Duca  di  T ofiana  Co 
fimo  Secondo,  egli  altri  eleganti  fimi  ferini  del  V  ertuofo 
Girolamo  Magagnati  fifofiero perduti ,  che  Apollo  nondi¬ 
meno  col fuo  Re  al patrimonio fempre  limai  mondo,  fem 
pre  glorio  fa  tra  le  genti  hauerebbe  mantenuto  il  nome,  e fio 
fientata  la  fama  di  cofi  celebre  Poeta . 

Fornita  che  fu  la  folennita  di  queHa  fiipulatione  ,  il 
fimo  fi  fimo  Francefco  ^Petrarca  ancor  egli  fall  nel pulpi¬ 
to  mede  fimo ,  e  voltato  fi  'ver fio  apollo ,  Sire  (  difie  )  delle 
buone  lettere ,  il  più  foaue ,  il piu  terfo ,  ben  limato  ,  e 
purgato  fcrittore ,  che  incetti  tempi  habbia  l'Italiana j 
mia  Poefia  lirica ,  è  quel Reuerendtfiimo  Padre  Don  An¬ 
gelo  (prillo ,  nobil  V ertuofo  Genouefe ,  ch'io  tanto  mi glo¬ 
rio  dibatter  nel  numero  de'  miei  fognaci ,  che  p  articolar 
ambinone  fento  di  potere  bora  nominare  in  quefio  tanto 
celebre  luogo, (fi  in  quello fecolo  particolarmente,  nel  qua¬ 
le  affatto  ejfendo  mancata  la  buona  fcuola  de  i  Guidic- 
cioni,  de  i  Bembi,  del  mio  dolci  fimo  lAdonfignor  Cjtouan- 
ni  della  Cafa  ,  e  di  tutti  gli  altri  ofieruatifimt  paffati 
Poeti  Italiani ,  ne ’  moderni  altro  per  l’ordinario  non  fi 
'vede ,  che  certa  naturalezza  di  'vena  abbondante,  fen- 
za  la fiderà  di  que’  precetti  poetici ,  che  a  i  Letterati 
difiimih  fanno  parerei  'ver fi  da vn  ingegno  nato  Poeta, 
can  tali  all' improu  fo  ,  da  quei  che  i  V ertuofi  al  naturai 
talento  dellapoefia  hauendo  congionto lo fludio  dell'arte, 
con  la  fieuera  cenfura  di  vna  perpetua  fatica  limano  al 
lume  della  candela.  Dette  che  bebbe  il  Petrarca  quefie 
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cofe ,  davn  tacito  fùjfurro  che  fu  v dito  tra  Letterati  di 
cosìhonorato  Senato ,  qual  fi  voglia  m  chiara  cognitione 
venne  dell’ vniuerfal  gufilo ,  che  ad  ogni  vno  haueua  da¬ 
to  la  nominatone  di  [oggetto  di  tanto  fiplendore ,  Onde 
apollo ,  il  volto  del  quale  apertamente  fi  vedeua  giubilar 
dall’allegrezza,  al  Petrarca  così  difife. Ddettifiimonojìro, 
voi  hora  ne  hauete  nominato  vn  Vertuofo  degno  del  vo- 
jìro purgatijjlmo gìudicio ,  &  m  tutto  conforme  al  no- 
fro  de  fiderio ,  e  tutto  che  noi  teneramente  amiamo  Don 
Angelo,  e  che  però  li  defideriamo  quella  lunghezza  di  vi¬ 
ta  ,  ch’egli  brama  afefilefifo ,  non  è  però ,  che  grandi] . si¬ 
ma  non fa  U  curio fta ,  chabbiamo  di  toflo  arricchir  que¬ 
llo  nofiro  honorato  Senato ,  con  l’acquìflo  di  [oggetto  dì 
tanto  grido .  T utto  affine  che  i  miei  Vertuofi  veggano  con 
gli  occhi ,  e  tocchino  con  le  mani ,  quali  filano  i  cojìumi , 
co’  quali  viuono  quelli ,  che  fino  meritano  l'amor  delle  pie¬ 
tre,  non  chefiappiano  acqui]  ar fi  tutta  la  dilettion  de  gli 
huomìnt .  Apprefio  poi  dal  Petrarca  pubicamente  emen¬ 
do  filate  lette  le  rime  morali,  i  Pietofi  Affetti, le  Pompe  fin - 
nebri  egli  altri  fiacri  Poemi ,  con  le  celebratiffime  profie  di 
cofi  florido  ingegno  ,  per  la  molta  leggiadria  loro  tal¬ 
mente  meritarono  la  pubblica  lode,  che  fuor  dell’ordinario 
Juocoflume  non  potendoli  vertuofo  Senato [offerire ,  che 
in  vn  merito  tanto  aperto  correfifero  i  voti  [greti,  con fra - 
ordinario  applaufi  Viua  Voce,  Viuifque luffragijs 
al  nome  ,&a  gli [ritti  tutti  del  Reuerendifsimo  Padre 
Don  Angelo  Grillo  per  tutti  i [coli  venturi  fu  concedu¬ 
ta  l'immortalità,  con  tutte  quelle  fiolennita  di proclama- 
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troni ,  dì  giuramenti  di  fedeltà ,  e  di  oblighi  del  T e  foriere 
Generale ,  che  fono  flati  detti  difopra . 

7{it  irato  che  dopo  quefie  cofe  (i  fu  il  Petrarca  al  fo- 
lito fio  luogo ,  nello  flejfo  pulpito  (  chi  fi  è  detto  ) falli' Ec- 
cellentijjimo  Cornelio  Tacito  ,  ma  con  grandmino  tra¬ 
maglio  di  animo  di  fta  Maejlà ,  delle  Sereni f  ime  THu- 
fe>  edelCollegio  tutto  letterato ,  mercè  che  dopo  l'ingref- 
fo ,  che  cofi  mirabilfcrìttore  tanti  fecoli  fono  fece  in  Par - 
nafo ,  ricor  dando  fi  i  V  ermo  fi,  ch'egli  in  diuerfì  tempi  qua¬ 
ranta  fe't  'volte  hauendo  goduta  la  prerogatiua  di  cauar 
la  palla  di  oro ,  mai  non  era  flato  fortunato  di  poter  no¬ 
minare  Hiflorico  alcuno  Latino ,  alquale  con  verità  fi 
fojfe  potuto  dare  il  titolo  di  Politico ,  grandi  fimo  affan¬ 
no  f  emiliano  ,  che  le  moderne  hiftorie ,  fritte  con  la  firn - 
pliee  narrar  ione  delle  cofe ,  mancaffero  di  quel fai  Politi¬ 
co,  che  fopramodo  faporita  rendendo  la  lettionehiftori- 
ca,  infinitamente  dotto  >e  faggio  fa  colui ,  che  in fimil ■  vti- 
hjfimo  fìudio  fi  affatica  .  Ala  l'accorto  Tacito  fommo 
contento  fntendo  del  tramaglio  ,  nel  quale  vedeua  ogni 
vno ,  dopo  brieue  ftlentio ,  ad  apollo  così  dtjfe .  Pur  final¬ 
mente  ,  Ser  enfiimo  Monarchia  delle felle ,  (fi  bene  per 
affiittion  mia  grandifsima  dopo  lungo  cor  fio  di  anni  )  è 
giunto  quel felicifsimo  giorno  da  me  tanto  afpettato ,  che 
i  miei  detrattori ,  che  la  cagione  della  mancanza  degli 
HtH  orici  Politici  della  mia  claffe  hanno  imputata  al  mio 
dire ,  daefit  fiimato  fabrofo ,  brieue ,  e  pero  troppo  o fu¬ 
ro  ,  al  difetto  mio  dìfempre  maihauer  voluto  alle  cofe 
raccontate  aggiunger  la  cagione  ,  maniera  di  fermerei , 
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thè piu  tojlo  come  vittofa ,  e  temeraria  diceuano  effer  fia¬ 
ta  fchiuata  ,  che  feria  fua  difficulta  non  imitata  ,  ha- 
uer ranno  occaftone  di  riconoscere  l' crror  loro grauifsinio,  e 
di  quietarfì,  quando  in  quefìo  tempo  prefente  in  quella  ce¬ 
leberrima  Corte  Romana  Jaquale  mai  fempre  effondo  fia¬ 
ta  il  vero  C amilo  T roiano,che perpetuamente  ha  manda¬ 
to fuori  Heroi  di  fegnalatìfsìma  vertu. ,  e  di  foprahuma - 
no  valore, pur  alla  fine  v  tue  vn  fioriti fs  imo  Hiflorico  Po- 
litico,vn  Saporiti/ simo  Scrittor  Latino  de  gli  Annali  de' 
fuoi  t empiano  che  nella  breuità  del  dire,  nella  frequenta 
delle fnten^e,ne’Sali  politici, nel  modo  belli fsimo  di  nar¬ 
rare,  &  mfegnare,e  nella  fìefa  narratone  delle  cofe  con  la 
chiara  breuità  di  due  fcmplici parole  faper  mofìrar  la  ve¬ 
ra  cagione  di  effe, talmente  ha  fafuto  imitarmi, che  cofi  mi 
rabil'  ingegno ,  cofi pregiato /oggetto ,  noncclfuo proprio  no  ¬ 
me  di  Paolo  Emilio  Santorio ,  lllufirifsimo  Prelato  nella 
Corte  Romana ,  ma  (  e  da  queHe  mie  parole  lontana  H;a 
ogni  forte  di  iattanza  )  per  decoro  di  quefìo  V  ertuofifsi- 
mo  Senato,  e  per  gloria  delle  arti  liberal:,  ardi fco  chiamare 
vn  altro  me  fieffo,  vn  T acito  nouello .  7/onè  credibile  il 
giubilo  grande,  il  contento  immenfo,  che  ad  Apollo,  &  ad 
ogni  Letterato  diede  la  felcifsimd  nominatone  fatta  da 
T acito  di  [oggetto, altrettanto  piu  grato  ad  ogn’vno, quanto 
gl'imitatori  di  T acito  rari  fono  al  Sfiondo .  Di  modo  ,  che 
con  alta,  &  intelligibil  voce  hauendo  T acito  lettigli  Anna 
li  di  cofi  fdporito  Hiflorico ,  tal fio ddi sfattone  diedero  ad 
ogni  vno  ,  che  co' pubblici  fauoreuolfsimi  fiff'agij  di 
quella  medefima fama  immortale ,  e  di  quella  jìe fisa  per¬ 
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petua  gloria  dal  Collegio  letterato  il  nome  dell'  IlluHrìf- 
fimo  Paolo  Emilio  Santorio  fu  filmato  degno,  co'  quali 
la  fìefa  per  fona  del  <JMafstmo  Cornelio  T  acito fu  honora 
ta  ne' tempi  paffati . ( Dato  poi  chebbe  T  acito  iljolmgiura 
mento  di  fedeltà, e  per  maggior  fi eureka  dell’  immortali¬ 
tà  di  cof  celebre  Scrittore  feguita  che fu  la  f  ipulatione  del- 
P obbligo  del  T  eforier  Generale, fu  poftófine  alla  nomina¬ 
tane  de  gli  S cr inori  mini .  Onde  fn%a  dimora  alcuna  fu 
dato  principio  all' 'ammifsione  di  quei  Letterati, che  hauen - 
do  abbandonato  il  Mondo ,  con  gli  feruti  loro ,  o  con  le  ho - 
norate  anioni ,  che  nellanita  haueuano  operate ,  erano  ca¬ 
pitati  in  Parnafo . 

Il primo  dunque  che  auantì  Apollo f  prefentajfe  fu  Ma 
rio  E  qui  cela ,  il  quale  a fua  tAlaefa  così  dijfe  Io  (  Sere¬ 
ni  fimo  7{ede' Pianeti  )  benifsimo.conofo  sfacciattfsima 
temerità  ejferla  mia, con  la  deboi  fatica  di  quegli  miei  fri  t 
ti ,  ne’  quali  altrui  mi  fono  firmato  di  moflrarla  natura 
dell’  Amore  pretender  da  moHra  Maefa  la  pretto  fa  mer¬ 
cede,  il  ricco  patrimonio  di  quella  fama  eterna,  che  que’ go¬ 
dono  ,  che  ella  fa  degni  della  Gloriofa  patria  dt  Parnafo . 
Ma  l'alta  benignità  ch'ella  ni  fa  con  gli  amatori  delle  buo¬ 
ne  lettere  così  largamente  fupplifce  a’ pochi  meriti  di  ogni 
nino, eh' io  con  ejfo  lei  ardifeo  dt  ejfercitar  l' esorbitante  ni  fu 
ra  di  donarli  poco, per  riceuer  molto,  V  dita  che  hebbe  Apoi 
lo  l'iftanzgi  fatta  da  quel  V ertuofo,fe  altro  ( amico  Ma¬ 
rio  )  li  rifpof  non  hai  portato  teco,che  il  picciol  volume,  che 
moflrijda  te  compofo  della  natura  dell' Amore, a  me  fom- 
mamentc  duole  dirti,  che  tn  mano  hai  fidato , poiché  ti fei 
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affaticato  di  moflrare  al  ridondo  la  natura  di  quell’  Amo - 
re, che  così  ad  ogni  uno  è  noto, che  tornino  alcuno  non  fi  truo 
ua,che  mediocremente  non fappìa  celarlo,  ben  ti  af sicuro , 
che  'vno  de’ più  principali  luoghi  di  quefio  mio  Senato  haue 
refli  meritati  da  me  ,fe  le  tue  fatiche  fruttuofamente  ba¬ 
tte  f  sì  impiegate  in  ifcriuer  la  natura  dell’odio ,  il  quale  au¬ 
to  gli  huomini  piu  ignoranti ,e  le  perfine  più  dozzinali,  con 
la  finta  leniuoglien^acosì  dottamente fanno  palliare ,e  col 
fai  fio  manto  dell'amore  ricuoprire,che  il  Mondo  tutto fi  o- 
de  efser  pieno  d‘  richiami, c  di  querele  di  quegli  sfortunati  » 
che  per  troppo  efser  fi fidati, fino  all’ 'ultimo  Cielo  mandano 
le  lì  rida  di  efser  da  gli  amici  fiati  afsaf sìnati. 

Perquefia  rifiuta  rìfpoHa  difua  Maefid ,  dalla  Cu- 
ria, tutto  afflitto, fi  partì  Mario  Equicola,  dopo  ilquale  in¬ 
nanzi  Apollo  comparue  Sforma  Oddo ,famofoT)ottor di 
Leggi  Perugino, il  quale  a’ piedi  difua  Mae  fila  prefientò  prì 
ma  i  compiti fsimi fuoi  trattati  della  Compendiofa fofiitu 
tione,della  7 \eflitutione  in  integro, O*  i  'volumi  de  fuoi  dot 
tifimi  Configli, i  quali  con  vna  brieue,  ma  però  molto fuc 
co  fa  oratione fece  istanza,  chefofsero  conficrati'all’ immor 
talitade.  Con  grati  fisime  accoglienze  di firaordinano  amo 
re  da  fua  Maefia ,  e  dall’  honorato  Collegio  V ertuofo  fu 
'. veduto  quefto  Letterato ,  ma  pochi fsìmo  honore fu fatto  a 
quelle  fue  fatiche,  non  già  perche  compitifiìmamente  non 
fio  fiero  dotte ,  ma  perche  gli  fritti  dì  legge  in  poco  credito 
efsendo  tenuti  in  queflo  Stato, nel  nobiltfsimo  ingegno  del¬ 
lo  Sforza  filo  fu  ammirato  la  Hraordinaria  dolcezza  de’ 
fuoi  cofiumì,  e  l  efser  egli  grandemente  ver  fato  in  tutte  le 
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piu  pregiate  fetente.  Freddamente  dunque ,  e  con  deboTap 
plaujo  al  nome  dello  Sforza ,  (gd  a  fuoi  ferini  fu  decreta - 
ta  l immortalità ,  e  dopo  ch’egli  nelle  mani  del  Cjran  Can¬ 
celliere  hebbe  fatto  il  fohto  giuramento  di  fedeltà ,  dal 
Maftro  delle  Cer emonie  Pegafeefà  auuifato  ,  che  ^fen¬ 
do  flato  dato  fine  al fuonegocio,  poteva  andar fene .  Al 
<3iaBro  delle  Cerimonie  ri/pofe  lo  Sforza  >  che  egli  mn 
prima  poteva ,  e  doveva  partir (t,  che  (  conforme  a  quel¬ 
lo  che  haueua  veduto  effire  flato  praticato  col  Maga¬ 
gnati ,  e  con  altri  )  la  famera  Reale  di  fua<£UaeBd  fi 
foffe  obbligata  di  fempre  viua  nella  memoria  degli  huo- 
m:ni  mantener  la  fama  del fuo  nome .  Quella  controu en¬ 
fia  efiendo  vdita da  Apollo,  egli  allo  Sforma cofi  dìffij . 
Sappi  >  honorato  Letterato,  che  per  feure^a  della  fama 
perpetua  di  que'  miei  V ertuofi  ,che  vengono  ammeffi  in 
Parnafodi  buona  voglia  obbligo  il  mio  RealT  e  fioro,  ma 
però  quello  non  accade  co'  Dottori  di  legge ,  con  gli  ferini 
de’  quali pergiufìtjfime  cagioni  procedo  diuerfamente, per¬ 
che  conofcendo  io  ,  che  gl’  infiniti  volumi  delle  fatiche  de' 
moderni  Giureconfulti ,  in  così  aperta  confu fione  hanno 
pofie  quelle  leggi  ,  che  fomma  felicita  degli  huomini  è 
che  grandemente  fieno  chiare  ,  che  hoggi  giorno  per  ter¬ 
minare  i  Ittigij  ,  fatti  già  eterni  piu  de’  decreti  de ’  Prin¬ 
cìpi  vien  abbracciato ,  e  feguito  il  capriccio  degli  huomi- 
nr  priuati  ,  e  che  in  tanta  moltitudine  di  varie  opinioni 
comuni  ,piiì  comuni,  e  comuni finte,  i  pareri  degli  Scrit¬ 
tori  più  tofio  fino  numerati  ,  che  pefati  ,  beniffimo 
preveggo ,  che  tra  brieue  tempo  i  Principi  faranno  for^a- 
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ti  hhcrare  il  genere  H umano,  da  tanto  dhf or  dine  infinità- 
mente  afflitto  ,  con  efìirpar  dal  éAl  ondo gli fritti  di  que’ 
Cjtureconfdti ,  che  con  le  innumerabili  cauillationi  loro  la 
Hejfa  amminif  catione  della facrofanta  (f inficia  hanno 
conuertita in  'ima  efecranda  mercatantia.Onde  è  che  dan¬ 
no  troppo graue farei  al  mio  Regio  Fifco,quado  l'obbligafji 
a  perpetuamente  viua  mantener  al  Mondo  la fama  di  que 
gl’  in  finiti  volumi  delle  fatiche  de’  Dottori  di  Leggi, che  co 
me  pubblici ,  e  danno f fimi  nemici  degli  huomini ,  fi cura- 
mente  preueggo ,  che  tra  brieue  tempo  faranno  prima  per- 
jfèguitati  col. fuoco ,  e  poi  annichilati  con  le  fiamme .  Per 
tquefìa  non  afpettata  rifpoRa  di  Apollo  ejfangue  rima  fi  lo 
Sforma,  il  quale  pieno  di  molta  affli  ttione  ripiglio  gli  firit 
ti fuoi  confecratigia  all' immortalità ,  &  hauendofeli po - 
fi  fiotto  libraccio  fini firo ,  di  fieno  fi  cauò  le  tre  bell  fisime 
Commedie  compofle  da  lui ,  de'  Morti ,  e  V ini,  dell’  Ero  - 
filomacchia,  e  della  Prigione  di  A  more, le  quali  col  braccio 
aliato  moflrado  a fua  Maefìa,così  dtffe.SerenifsmoPrin 
ape  del  Zodiaco, io  anzi  amo  di  confi guir  la fìcura  immor 
tolta  tra  i  Poeti  Comici  Italiani,  che  quella  de'  Dottori  di 
Legge  efipofìa  almanifefìo  pericolo  del  fuoco, eh' ella  ha  det 
to,quefia glorio  fa fianca  di  P  ama  fio  così  è  grata  agli  occhi 
miei,  che  cefi  alcuna  intatta  non  voglio  laficiare  per  non 
partirmene  mai .P ero  humìlifs imamente  fupplico  Vofìra 
Maefia  a  non  filmarmene  indegno.  All' bora  al  U  ertuofi.fi 
fimo  Aleffandro  Pkcolomini,  detto  lo  Stordito  Introna¬ 
to ,  Principe  de’  Poeti  Comici  Italiani,  comandò  Apollo , 


che  alCollegio  Letterato faceffe fiapere  il fiuogiudicio  [opra 

quelle; 
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quelle  Commedie,  il  quale  il  Piccolomini  hauedo  datopit 
no  di  e/faggerate  lodi  del  belhfstmo  inpegno  dello  Sforma  > 
con  appiaufograndifsimo  di  tutti  i  Letterati  di  Parnafo 
di  motto  li  fu  decretata  /Immortalità,  e feguite  che  furono 
le folenni  tadi  tutte ,  che  fi  fon  dette  di  [òpra,  lo  Sforza  con - 
filatifsimo  fi partì  dall 'udienza  Reale . 

Dopo  il  quale  Giou  anni  Defpauterio  puhhltco  l Mae/lro 
di  Scuola  Fiamingo ,  ad  apollo  prefentò  la fu  a  Gramma¬ 
tica  ,  &  a  fua  Maeftà  ijiantemente  chiedeite  di  ejfere 
arr.mcfo  in  Parnafo , allo  Defpauterio  rifpofe  J pollo ,  che 
per  le  ammuffiate ,  e  però  grandemente  odiofe  difpute ,  e 
qui filoni ,  che  i  Pedanti  ogni  giorno  attaccauano  in  Par¬ 
nafo  ,  della  razjjt  di  cosi /uccìda  gente  infinitamente  tro - 
uandofì  fi  ammaccato,  era  ri foluti fsimo  di  piu  tofìo  volere 
Jcemar  il  numero  loro, diuenuto già fonerei}!  amente  gran¬ 
de  ,  che  giammai  a> giunger  uenc  pur  infilo ,  che  però  a 
fuo  bell’agio  poteva  andarfene .  Ancorché  al rDefpauterio 
tanto  chiara  cfcluficnc  hatieffe  data  si pollo ,  egli  nondi¬ 
meno  in  tanto  punto  mnfì perdette  di  animo, che  con  a ma 
veramente  Pedante/ca  peiulan%a,Sire  (rifpofe  )fela  vo- 
J, ira  éAIarjìà  alia  domanda  mia  darà  la  foddisfattione  » 
che  io  de fiderò  ,  in  tanto  a  lei ,  ft)  a'  Letterati  di  Par¬ 
nafo  non  intendo  di  d  ir  d'/guHo  alcuno  ,  che  anzi  dtu 
bora  le  prometto ,  e  J 'biennemente  mi  obbligo ,  di  volere  ci 
Fanciulli ,  che  verranno  alla  mia  Scuola ,  mfegnar  la  mìa 
faciiifiimagrammaika  Gratis.  "Replicò  all'hora  apol¬ 
lo,  ch'egli  in  tanto  non  era  il  primo ,  che fitto  la  medefima 
coperta  di  opera  tanto  caritatiua  fi  era  intrufi  in  Par - 
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nafo,  che  Donato  primari  (f  varino  poti  &  appreffo  lo  Sco 
pa,  il  Mane  incito ,  e  gli  altri  infiniti  Grammatici ,  che 
con  fecce fsiuo  numero  loro  tanto  deturpauano  la  ldl> fil  ¬ 
ma  fianca  di  Pamafo  ,fi erano  feruiti  delmedefìmo  bel¬ 
lissimo  pretefio  ,  i  quali  poi  che  dalla  profufa  liberalità 
de' padri  di  que' fanciulli ,  che  nelle  loro  Scuole  haueua- 
no  ammaestrati  erano  fiati  arricchiti ,  oue  la  molta  corte- 
fa  de'  larghi  doni  fatti  loro  più  doueua  inanimarli  a  quel¬ 
la  opera  buona  ,  contro  l' afipettatìon  diognivno  in  tanto 
haueua  fatto  contrario  effetto ,  che  di  già  effendo  efsi  di¬ 
venuti facoltof,  come  prima  fi  erano  auueduti  di  poter  nel¬ 
l'otto  delitif amente  viuere  delle  rendite  loro ,  affatto  ab¬ 
bandonando  l’effercitio  deli  infegnare,  empiamente  haue- 
uano  dato  de'  calcia  quella  carità  ,  che  prima  tanto  mo - 
franano  di  hauere  /colpita  nel  cuore,  onde fimii huomì- 
ni efsendo  poi  in  Pamafo  divenuti /oggetti  inutili ,  a  lui , 
&  a'  fuoi  bonorati  Letterati  erano  di  quell'  impedimento 
grande,  che  ogni  vno  vedeua  .  Apprefso  poi  a  ^Defpaute- 
rio  foggiunfe  A pollo ,  che  non  o fante  le  cofe  dette ,  di  buo¬ 
navoglia  voleva  donarli  la  fianca  di  Pamafo ,  ma  con 
la  conditane  ,  che  quando  mai  egli  hauefse  chiufa  la  fax 
Scuola  ,  tutto  quello  fofse  obbligato  refìituire  a'  Padri , 
che  per  l'opera  di  hauer  ben  infrutti  i  Figliuoli  loro  gli 
hauefsero  donato .  V dito  che  hcbbeil  De/pauterio  il  par¬ 
tito  própofìoli  da  Apollo  fen^a  altro  replicare  frettolofa- 
mento  vfcì  dalla  Curia  aGiouan  Batti  fa  Guarri- 
no ,  che  della  molta  vergogna  ,  ch'egli  faceua  a  fe  fefso 
col  non  accettare  tl  gìuBif timo  partito  propofolt  dafueu 

Arlae- 
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JMaeflà  grauemente  lo  ripref ,  con  intrepidezzjt  grande 
nfpoje ,  che  proprio  dijfetto  de  gli  huomini  {fendo  il  tofìo 
fatiarp  di  ogni  vno,  e  difetnpre  amar  cofe  motte  £ ordina* 
no  cojlume  delle  (ortigtane,  di  dar  ne'  larghi  guadagni fat 
ti  nella  giouentù ,  alt' bora  che  £  amore  negli  amanti  loro 
più  holliua ,  i  danari  a  cenfo  ,per  fuggir  la  vergogna  di  ri¬ 
durli  poi  nella  vecchiezza  alla  vii  mifria  di  far  la  ^Ruf¬ 
fianai  era  fapienzapiàche  Platonica ,  e  pero  degna  di  e  fi- 
fere  ammirata ,  &  imitata  da  ogni  vno ,  e  che  officio  del - 
l'huomo  accorto  era  di  talmente  alla  canta  del proffimo  co 
giungere  anco  gl' intere  fi  de'  propri  commodi, che  per  quel¬ 
la fatieta ,  che  alla  f  ne  affale  ogn'huomo ,  mancando  negli 
amici  l'amore ,  altri  commodamente  hauef  e  potuto fofìen 
taf  ,fenza  correr  pericolo  di  effier  forzato  nella  decrepita 
età  fua  con  la  barba  bianca ,  andar  mendicando  il  pane 
del  dolore  . 

7s[on  così  toHo  Dcfpauterìo  fi  fù  partito  dall'  vdien- 
ZA  >  che  vnitamente  vi  comparuero  Olao  Piagno,  curio- 
fio  Scrittore  delle  cofe  (gotiche ,  e  delle  altre  nationi  Setten¬ 
trionali  ,  e  l'Htflorico  de'  tanto  famof  fegni  della  Chi¬ 
na  ,  ì  quali  prefntati  che  a  fua  éMaefia  hebberogli  frit¬ 
ti  loro,  la folita  fan  za fecero,  che fffiero  confecrati  all'im 
mortalità .  All' bora  l’eloqu  enti  fimo  T ito  Liuiofourano 
Principe  de’  Latini  H forici  con  la  relatione  ,che  di  ordine 
di  Apollo  fece  di  quelle  HiHorie  acerbamente  le  impugnò , 
accufandole  per  fattolo fe,  epiutofo  fritte  con  le  inuen- 
tioni  di  un  curio fo  capriccio ,  che  con  quella  foda  verità  , 
allaqualc  tanto  era  obbligato  colui ,  che  tra  gli  huomini 

lette- 
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letterati  voleua  meritare  il  pregiatifsimo  nome  di  Per - 
fetta  Hiforico .  Dopo  la  relatione  di  Liuio  agl’  Hìf orici 
ditutte  le  clafsi  comando  Apollo  ,  che  dicefsero  i  voti  lo¬ 
ro  ,  i  fiali  tutti  conformi  furono  all'opinione  del  magno 
Liuto ,  mercè  che  a  que’  Letterati  anione  di  grandij 'si¬ 
mo  fcandalo  parue  chefofse,  tra  la  fenera  frittura  bifore 
ca  ammetter  le  rilafsate  compofi iioni  di  quegl'  ingegni  va¬ 
namente  curio f,  che  gli  fritti  loro  haueuano  empiuti  di  co 
fe  incredibili ,  e  però  meramente fattolo f .  Solo  il  politico 
T  acito  dal parer  di  Limo, e  degli  altri  Hi  forici fu  trouato 
difsimde,  il  qual  dfe ,  che  hauendo  que'  V  ertuofi fritto  ì 
cofumi,  dipinto  i  paefi ,  e  raccontato  t  fatti  delle  piu  re¬ 
mote  nationi  Settentrionali ,  e  de’  lontanissimi  Popoli  dell ' 
Oriente,  con  efsi  non  fdoueua  proceder  con  quel  rigore ,  che 
efquiftfsimo  con  quelli  f  ofseruaua ,  che  delle  T^ationì 
cono f  iute ,  de'  Popoli  vicini  tefseuano  le  H iforie  loro  , 
mercè  che  apprefso  ogni  vno  Orane  ignotum  prò  ma¬ 
gnifico  eft.  E  che  verifsimo  <?n*Maiora  credi  de  ab- 
ien  ti  bus .  Quefio  parer  di  T acito ,  ancorché fngolare , 
da  fua  Maefk  ,  come  migliore ,  fu  approuato,  onde  con  le 
fitte fo  tenni  tadi  le  H  i  Fiorie  Settentrionali,  e  quelle  della 
China ,  co'  nomi  degli  autori  loro  furono fuhito  confcrate 
all’ immortalità,  è  ben  vero ,  che  ad  Olao  difse  Apollo, eh» 
in  ogni  modo  moderafse  la  graderò,  di  quelle  Aquile  Set¬ 
tentrionali , che  facendo  preda  degli  Elefanti  li  portauano 
in  aere ,  le  quali  cosi  a  lui ,  come  alfuo  Letterato  Collegio 
tanto  pareua  fproportionata ,  che  nè  meno  nella  bocca  dello 
fiefso  11  limo  farebbe  fata  comportabile ,  &  all' Auto- 
Centuria  Seconda.  F  re 


Tacito 
nella  vi¬ 
ta  di  A- 
gricola. 

Tacito 
libro  ij. 
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re  delle  Hi  fiorie  della  China  dife,  che  aduna credibil  mi - 
fura  riducejfe  l'immenfa  Citta  metropoli  di  tanti  Regni 
hall  tata  da  molti  milioni  di  huommi ,  e  che  particolar¬ 
mente  il  palalo  di  quel  fe  di  lunghezza,  di  molte  mi¬ 
glia  ,  riducejfe  in  forma  tale ,  che  Vetruuio  non  hauejfe  oc- 
cajìone  dì  riderféne ,  con  dire ,  che  fe  quell’edificio  era  così 
grande ,  come  egli  haueua fritto  ,  dì  necejjìtà faceua  hifo - 
gno ,  che  le fiale  lunghe fffiero  mczggo  miglio ,  e  poco  meno 
le  cammere,  il  che  ejfendo  vero ,  la  Scuola  tutta  degli  Ar¬ 
chitetti  gran  ragione  haueua  di  dire >  che  per far  con  prefle z. 
za  il  debito  lorofiruigìo  di  portar  le  viuande  in  tauola  cal 
de,  i  Seruidori  di  cofgran  fe  erano forcati  fruirlo fiem- 
pre  correndo  su  i  Caualh  delle pojìe. 

Dato  che  fu  fine  al  negozio  diquefiidue  ,  nella  Curia 
fu  veduto  entrare  T homafo  Bofo  nobil 'Vertuofo  Agob- 
bino ,  nella  Corte  di  Roma  non  meno  celebre  per  la  fan- 
tìta  della  vita ,  per  la  bontà  de' Juoi  cojìumi ,  che  famofo 
per  le  buone  lettere ,  delle  quali  a  marauiglia  era  dotato ,  e 
per  quelli  rifpetti  da  Apollo,  e  da  tutto  l  llluflri fimo  Col 
legio  Vertuofo  con  Jìraordinarie  dimoHrationi  di  amore 
fu  veduto, Q)  accolto .  Queflo  tanto  fegnalato  foggetto  ad 
Apollo  prefntò  i  fuoi  dottifimt  fritti  De  fignis  Eccle 
4ìx  Dei  ,ele  altre  fue  nobilijfime fatiche,  le  quali  tutte  da 
gli  EcceUentijfimi  Cenfo n Jopramodo  furono  lodate, e  cele¬ 
brate,  folo  dijfiero  che  nel  libro  De  Ruinis  gentium  ad- 
ueffus  Macchiauellum }  molte cofe,  fi  vedeuanonota- 
te  dìgnifime  di  efier  nella  difperata  Politica  di  quell'em¬ 
pio  Scrittore  confutate ,  e  corrette ,  ma  che  però  in  tutta* 
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q udì' opera  non  battendo  ejfi faputo  vedere ,  che  pur  mì¬ 
nima  mentione ffacejfe  deità  mina  di  gente ,  0  di  Popolo 
alcuno ,  erano  di parere ,  che  quelle  parole  de  Ruinis  geli 
tium ,  come  fuperflue ,  e  nella  fronte  del  libro  folo  pojìe 
per  maggiormente gonfo ,  pompofo ,  c  curio fo  rendere  il  ti¬ 
tolo  dell’  opera  fi  douejfero  cancellare  .  Il  ricordo  de'  Si¬ 
gnori  Cenfori  da  fua  <fiMaeflà,e  dal famofo  Collegio  V  er- 
tuofo  così  prontamente  fu  feguitato  ,  che  apollo  grane - 
mente  fdolfe  dell'  abbufo  bruttifimo  di  molti  Scrittori , 
i  quali  per  altrui  pià  dotte ,  e  curio fe  far  parer  le  opere  lo¬ 
ro  Aabrutttffìma  fraude  vfauano  di  por  loro  titoli  gran¬ 
demente  pompofi,  e  magnifici ,  fenza  riguardo  alcuno  ha- 
uere ,  che  diuerfifimi  erano  dalle  materie ,  ch’entro  l’ope¬ 
ra  fi  trattauano  ;  fraude  ,  che  folo  ejfendo  comm’Jfa  in 
gratia  degl'ingordi  Librari ,  per  render  pili  correnti  nello 
fpaccioi  libri  flampati  da  e  fu ,  molto  fimi  le  era  alla  falfi- 
tà  di  que’  mercatanti  ,  che  il  grafia  vendendo  ne ’  fac — 
chi,  la  mala  robba  fr acida  ,  che  era  nel  fondo  ricuopri- 
uano  con  l' àccapati fisima grano,  che poneuano  nella  cima , 
e  che  i  V ertuofi  Scrittori  doueuano  credere  ,  che  le  no¬ 
bili  materie  dottamente  trattate  nelcorpo  de'  Lbri, cefi  fi¬ 
mo  fi  rendeuanoi  titoli  (  ancor  che  poco  curiofi )  comevn 
titolo  di fsimile  alla  materia  trattata, infinitamente  fuer- 
gognaua  qual  fi  voglia  elegante  compo  fittone .  Dette  poi 
che  hebbe  Apollo  que  fi  c  cofe  al  nome  ,  &  a  gli  feruti 
di  cofe  celebre  Letterato  (  conforme  al  f olito  co  fi  urne  di 
quefla  Corte  )  fauoritifsmamentefu  decretata  l'immor¬ 
talità  . 
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Seguita  che  nei  modo ,  che  fi  è  detto fu  l'ammijjìone  del 
*Bozjo  in  Parnafo ,  auanti  il  Padiglione  dell’udienza  a  Ca 
uallo  con  vna  guida/ haueua  innanzi, comparue  vn  Poe¬ 
ta  Italiano ,  il  quale  per  potere  a  tempo  giungere  nella  fi¬ 
li  unità  del  giorno  della  pubblica  ammifjìone  de’  Lette¬ 
rati  in  Parnafi  ,  in  Corinto  era  montato  nelle  poHe. 
Cofiuìcome  prima  fiefi  daCauallocon  gli  (liuali ,  e  con 
gli /proni ,  che  haucua  a'  pie  di , fi  prefintò  auanti  apollo , 
nelle  mani  del  quale  configno  vn  Cannoniere  compofio  da 
lui ,  &  apprejfio  fece  ifian^a,  che  alle  fue  7 \ime,  &  al fuo 
nome foffie  decretata  la  gloria  della  fama  eterna  .  T^on  può 
altri  facilmente  credere  con  quanta  allegria  di  tutto  il fa- 
pientifitmo  Senato  foffie  fiato  riceuuto  quel  Letterato  Poe¬ 
ta  ,  onde  A pollo  con  dimofirationi  di  firaordinario  affetto 
hauendo  riceuuto  tl  Cannoniere ,  come  prima  [effe  alcuni 
Madrigali, e  certe  fampni piene  dì  concetti  incredtbtlmen 
te  lafciui ,  &  ofceni ,  come  fi  in  mano  hauefse  tenute fir- 
.pi ,  ò  altra  co  fa  difomma  brutterà ,  e  pericolo ,  con  ifpa- 
uento ,  e [degno  incredibile  gettò  quell'  infelice  Poema  in 
me^tP  la  Curia ,  (gir  apprefio  per  lo  firaordinario  [de¬ 
gno  nella  faccia  cffendojt  molto  infocato ,  andate  (  dific,  ) 
sfacciati  ne’  cbiafsi ,  e  ne  vergognofi  poH riboli  a  pubbli¬ 
car  quefie  voflre  ribalde  lafciuie  ,  che  nel  mio  Stato  , 
fianca  di  ogni  piu  pudica  V  ertu  ,  non  fi  ammettono  que - 
fi  vituperofi  ruffianefimi .  A  neh’  io,  (e  mi  glorio  di  con¬ 
fidar  lo  in  quefio  luogo  )  fono  fiato  amante ,  e  confequen- 
temente  delle  amoro  fi  Pocfie fimmamente  fin  vago ,  ma 
però  quando  gli  amori  da  modcRi  Poeti  con  que  debiti 
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termini  dell'  honeH  a  fono  trattati  >  eh'  io  tanta  ammiro 
nel  mio  mode  fi  fimo  Francefco  Petrarca  y  nè  abbattane 
pojfi  marautgliarmi  come  la  sfacciatezza  di  alcuni  vergo  - 
gnofamente  lafciui  Poeti  £ Moderni  tant  oltre fagiunta , 
che  fino  habbiano  ardito  diferuirfi  delle  buone  lettere  fan* 
tamente  introdotte  nel  Mondo  per  feminar  levertudi  tra 
gli  huommi ,  per  altrui  infegnar  Ivfo  dìfeeleratififime  li¬ 
bidini  ,  e  la  pr  attica  di  ogni  vitto  piu  de  te  H  abile ,  ne  so  im¬ 
maginarmi  ccmefia  pofibile  ,  che  ingegno  alcuno  fi  tritoni 
nelle  brutture  delle  lafiiuie  tanto  immerfo ,  che  quelle  ofee - 
tuta  nella  chiara  luce  del  giorno  ,  e  nelcofpetto  del  Mondo 
tutto  ardtfea  pubblicar  con  la  penna,  che  nelle  camere  ben* 
ferrate ,  entro  i padiglioni  ben  chiufiy  fotto  le  lenzuola ,  con 
r offore ,  e  con  rimordimento grande  della  cofcien^ayalbuio, 
con  fimma fegrete^z fono  efercìtate  dagli  huomini  libi - 
dmofi3  e  che  mancamento  tanto  aperto  y  non  folo  non  rico¬ 
no  fi  ano  per  anioni ,  che  altrui  recano  eterna  infamia  y  ma 
che  a  tanta  cecità  fieno  giunti ,  che  fino  fperìno  di  douerne 
acqui flarehonorata  fama  al  nome  loro  y  e  perpetua  gloria 
rìceuer  da  quelle  cofe,che  meritano  eterno  caftigo  Tsfonha- 
ueua  ancora  Apollo  fornito  di  dir  quejìe  cofey  che  quel  ma - 
le  auuenturato  r Poeta  con  molta  fua  vergogna  vfcì  dalla 
Curia ,  e  con  la  fua  guida  rimontato fopra  i  mede fi mi  Ca- 
uallì,  con  la  Hejfa  velocita ,  con  la  quale  ci  era  venuto, par 
tì  di  lJarnafo  y  e  per  fio  forno  maggiore  £ infelice fuo  can¬ 
noniera  ,  come  J e  fife  flato  appefiato  y  non  ofando  alcuno 
toccarlo  con  le  mani  da'  pubblici  Curfori  co 9  cala  fu  getta¬ 
to  fuori  della  Cutìoj  . 
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Tra  tanto  occorfe ,  che  in  lilìfiimo  Cernano  alla por* 
ta  del  padiglione  fece  impeto  alla  guardia  ,  e  con  ina 
fattola ,  che  haueua  fotto  il  braccio ,  e  con  in  Cane ,  che 
legato  ad  ina  catena  menaua per  mano  ,  entrò  nella  Cu¬ 
na  ,  quando  i  portieri  corfero  fubito  per  prohibire  ,  che 
huo^o-o  così  indegno  non  capitaf  e  auanti  fua  eJMaeHà , 
ffi  munendolo  pigliato  per  amendue  le  braccia  ,  a  lina 
forzai  lo  tt raffi nauano fuori  del  Padiglione.  Il  C  emano , 
che  gagliardo  era  della  per  fona,  per  non  efer  mandato 
fuori  molto  fi  aiutaua,  e  fortemente  gridaua  ,  che  io- 
leu  a  far  la  fua  domanda  .  Apollo  con  l'animo fio  piace - 
uchjjìmo  malamente  iide  lo  fi  rapaio  di  quel  mife - 
reio ,  &  a  Soldati  comandò ,  che più  non  lo  trauagliaf- 
fero .  All’ bora  il  Ceretano  ilfuo  tabarro  difiefe  primeu 
in  terra  ,  &  apprejfo  hauendo  aperta  la  fua  fattola , 
ne  trajfe  fuori  ma  gran  carta  pergamena  ,  dalla  quale 
pendeua  in  figillo  molto  grande  ;  e  quella  moHrando  a 
fua  Maefla ,  alle  Sere  nifi  me  Aduje  ,  &  al  fapientiffì- 
mo  Collegio  de’  Letterati ,  Sire  (  dtjfe  )  che' If apone ,  che 
io  per  iniuer fai  beneficio  deglihuomini  difpenfo  ad  ogni 
ino ,  per  leuar  qual  fi  loglia  macchia  di  lergogna  ,  e 
di  lituperio  (  leuatane  però  l'infamia ,  che  altrui  arre- 
cha  lo  fpofar  le  puttane  )  dalia  lette  dell'honore  delle 
perfine  fia  mirabile ,  e  leramente  inicoal  tsMondo,  miri 
ogni  ino  quetto  mio priuilegio ,  concedutomi  dall'  mun¬ 
to ,  e  fcmpre glorio  fio  Re  di  Francia  Francefo  ‘Primo , 
filo  perche  dal fuo  manto  Leale  col  mio  Sapone  talmente , 
finta  punto  offendere  il  drappo  ,  leuai  la  gran  macchia 
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di  olio ,  che  Arìadeno  Barbar  offa  noi  baimi  a  gettata fio* 
fra,  chel  mirabil  mio  fegreto  filmò  degno  di  quello  fe- 
gnalatifimo  fauore  .  Onde  1  fi  antemente  chieggo  a  ZJo- 
Pira  Maefla  ,  &  a  tutti  qt uelli ,  che  fi  truouano  in  que- 
fio  augufiiffimo  luogo y  che  della  mia  robba  fi  a  fatta  efat - 
ttfiima  efperien^a  ,  e  fe  ogni  vno  tale  non  la  truouau y 
quale  io  la  predico  eccdlentifi  ma  y  fianca  fo  che  pur 
bora  ella  fia  abbruciata  •  Straordinario gufio  mofirò 
Apollo  di  fentir  dalla  molta  njiuacita  dell'  ingegno  di 
quell'  huomo  grandemente  ardito  ,  al  qualchiefie  ,a  qual 
co  fa  li  feruiua  quel  fino  Cane  ,  a  [ua  <J%taeftà  nfpofè 
ìlCeretano  y  che  l moderno  Mondo  tutto  ejfendo  dtuenuto 
fenfuahta ,  con  quel fino  Caney  che  eccellentemente fiape- 
uagiucare  ,faceuaraunar  le  genti  ad  udirlo .  Sequefio 
è y  replicò  Apollo  ,  quefio  tuo  ejjercitìo  molto  fimde  mi 
pare  alla  caccia  y  che  fi  fa  de  gli  eccelli  ;  perche  tu  con 
le  tue  chiacchiare  fei  l'uccellatore  y  che  fifehia  y  il  tuo 
fapone  il  njfco  pofio  nelle  panie  y  il  Cane  la  C inetta  y 
quei  y  che  ti  odono  ,  e  che  ti  danno  fde  i  Merlotti  >  che  nel¬ 
la  pania  della  tua  mercatanti  Ujciando  qualche  penna 
di  pochi  foldi  y  ti fanno  far  buona  caccia  Ma  poi  che  per 
tua  (uentur a  grande  fei  capitato  in  luogo,  doue  i  tuoi  pa¬ 
ri  hanno  poco  credito y  e  la  tua  mercatantia  (per  non  hauc- 
re  i  mìei  Letterati  nelle  njefli  loro  macchia  alcuna  )  meno 
fpaccio ,  a  me ,  &  à  quefii  miei  V ertuofi  da  la  diletta - 
tione  difargiucare  il  tuo  cane .  Obbedì  fubito  il  Cere- 
tano ,  &  a  quel  Cane 5  che  grandemente  era  ammaefira - 
to  yfece  far  infiniti  giuochi  >  Cr  il  tutto  con  tanta  grati , 
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e fenfo  di  quell'animale ,  che  ad  ognidomanda  del  Padro¬ 
ne  facendo  quanto  gli  era  comandato ,  fembraua  di  ba¬ 
tter  fenfo  hum ano .  Quefa  anione  di  apollo ,  di  conju- 
mare  il  tempo  conceduto  ad  vn  negocio  di  tanto  rilieuo, 
nella  dilettatone  di  cofa  così  vile,  di  tanto  maggior  am¬ 
miratone  fu  a'foggetti  piu  graui  del  Senato ,  quanto  il 
gufo  che  fua  Maefta  mojìraua  di  fentire  de’  falti  dì 
quel  Cane  era  fraordinario  ,  &  i  giuochi  di  luì  era¬ 
no  lunghi .  Ada  lamarauiglia ,  che  quefìì  haueuano  di 
quella  bajfe^a  tofo  fi  contieni  in  ammiratione  di  co  fu 
di  fommo  rileuo  ,  quando  apollo  ,  proprio  del  quale  è 
anco  dalle  cofe  viltjfme ,  che  vede,  cauar  eccellenti  do¬ 
cumenti  ,  vtili  precetti  per  ogni  vno ,  0  gloria  (  efclamo  ) 
delle faenze ,  o  fomma  felicita  delle  mie  Serenifime  V er- 
tudi ,  vnico ,  e  ricchi  fimo  patrimonio  del  genere  H  uma¬ 
no  :  0  miei  diletti  fimi ,  e  ben  amati  Letterati ,  rallegra - 
teui  meco  giubilatene’  vofrì  cuori ,  poi  che  pur  bora  con 
gli  occhi  vedete  la  gran  forza  del  fapere ,  l’vnico  valore 
delle  faenze ,  quando  vn  pocedi  vertu ,  che  vn'huomo 
ha  faputo  ìnfegnare  ad  vn  Cane ,  è  bafante ,  non  folo per 
lautamente  far  le  fpefe  a  lui ,  &  alfuo  Padrone ,  ma  per 
farlo  godere  il  maggior  contento ,  che  pojfa  gufar  vn  ani¬ 
mo  grande  ,  di  andar  anco  con  buon  guadagno  vedendo  il 
mondo ,e pur  tra glihuomini  ftruoua  chi  diejfenon  tien 
conto  alcuno ,  chi  le  difpre^za  ,  e  fino  chi  come  dannofe  le 
biafma ,  e  leperfeguita  . 

Di  ordine  poi  di  J pollo  liberamente  ejfendo  fiato  il  Ce¬ 
rcano  regalato,  e  licentiato,  allaprefenza  difua^AlaeHa 
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comparue  vn  V ertuofo ,  che  mentre  viffe  al  mondo  con 
l'amenità  del fertili  (fimo  ingegno ,  e  con  la  piaceuo!e%%a 
de'  coflumi  ejfendo flato  le  delitie  della  forte  Tuonano, ,  da 
ogni  vno  fu  nconofciuto  per  quel  "Baldo  Cataneo ,  che  ne * 
Sali  dille  Facetie ,  nella  granita  delle  cofe ferie  ,  nella  pro¬ 
fane  nel  verfo ,  da  i  Vertuof  di  quella  Corte  tanto  fu  am¬ 
mirato  ,  che  per fuo  liheralifimo  Mecenate  merito  di  ha - 
aere  quel  Munifcentifsimo  Aleffandro  P eretti  far  ditta¬ 
le  £Mont' alto  ,  che  di  ricchezze ,  e  di  honori  lautamente 
accomodo  la  fortuna  di  quel fegnalato  Letterato .  Queflo 
nobìl  Poeta  dunque  ad  Apollo prefento  i primi  (fanti  della 
fua  leggiadrtfsima  Argonautica ,  Poema  da  lui  compofìo 
in.ottauarima ,  e  con  abbondantifsìme  lagrime  piangen¬ 
do  l’acerbo  infortunio  dell'efferli  mancata  la  vita  nel  più, 
bel  fiore  dell'età fua,  non  per  altra  cagione,  diffe ,  che'l  mo¬ 
rire  fommamente  gli  era  fato  Jpiaeeuole  ,  eccetto  per¬ 
che  immaturo  li  conueniua prefentare  a' piedi  della  Mae- 
fàfua ,  quel  frutto  nato  nello  ferii  campo  del  fuo  inge¬ 
gno  ,  che  fe  più  litnga  vita  egli  haueffe  hauuta  ferma¬ 
mente  fperaua ,  che  gii  anni  talmente  hauerebbono  perfet - 
t ionato ,  che piu  che  mediocremente  faporito  fi  farebbe  re¬ 
fe  alguflo  de'  Letterati ,  calamità  la  quale  cagionaua  » 
.  che  quella  immortalità  al  fuo  nome ,  che  per  termine  di 
rigorpfagiuflitia  egli fperaua  di  poter  chieder  in  Parnajo > 
nella  fearfe^a  del picciol  fuo  merito,  e  nella  mala  ventu¬ 
ra  di  quel  fuo  Poema,  domandata per  mera  gratta. Al  Ca 
taneocon  gefìi ,  e  con  parole  di  feomma  humanità  rifpofs 
Apollo, che  comune  a  lui,  &  a'  Vertuof  tutti  di  Parnafo 
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era  Bato  l'infortunio  dell  immatura  fua  morte  ^ma  che  nel 
le  benigni fjìme  Leggi  di  Parnafo  ficonfolafc ,  pofctache 
per  inanimire  i  fuoi  Letterati  alle  fatiche  di  vertuofamen 
te  maneggiar  la  penna ,  hauendo  piu  riguardo  al  buon  ani¬ 
mo  ,  alla  ver  tuo  fa  intentione  de'  fuoi  diletttfsimt  Poetiche 
alla  qualità  delle  compoftionì ,  cheportauano  in  Parna¬ 
fo  ,  anco  a' Poemi  da  fecondi  ingegni  de'  Letterati  fola - 
mente  cominciati }  e  non  da  infngardagine  di  animo  otio- 
fo,  ma  della foprauegnente  morte  interrotti ,  conia  mede- 
fima  liberalità  donaua  l intiero  premio  dell' immortalata  > 
come  fe  al  fine  della  più  compiuta  perfcttionloro  fffero 
flati  condotti* 

ferquefio  ìmportantifsimo  rifpetto  dunque  al  nome  5 

a  gli  fritti  di  Baldo  Cataneo  fauoritifsimamente  fu 
decretata  la  gloria  della  fama  eterna ,  il  quale  da  Mae - 
flri  delle  Ceremonie  Pegajee  con  la  fitta  folenmta  ef- 
fendo  fiato  pofio  a  federe  tra  que '  Semidei  ,  che  godono 
la  fegnalati fisima  prerogatiua  dell' immortalità  dclnome 
loro ,  nell’ Udienza  Ideale  comparue  vn  Letterato ,  il  qua¬ 
le  alla  toga  c haueua greca ,  {0  alchtari fimo fegno  della 
barba ,  dalla  maggior  parte  del  Senato  V  ertuojo  fu  rico- 
nofciuto per  quel famof  Timoteo  Greco ,  che  con  Fran  - 
cefo  File  Ifo  eh: aro  Poeta  Marchigiano  per  lavildifpu* 
ta  dì  vna  fiaba  hauendof  giocata  la  barba  ,  dal fiue- 
ro  vincitore  rigorof  mente  li  fu  tagliata  ,  onde  in  ogni 
vno  fi  rinouellarono  le  rifare  nacque  marauiglia  gran¬ 
de  ,  come  quel  V ertuofi  fempre  poco  accorto  ,  in  tanto 
fuo  dfpregio  hauejfe  ardito  di  prefntarf  in  luogo  tanto 
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celebre  per  domandar  quella  fianca  di  Parnafo ,  che  foto 
Jì  concedeua  a  i  Letterati  di  efquiftifsima  riputatione  . 
Con  tutto  ciò  T  tmoteo  ad  Apollo  animofamente  così  difi* 
fe,  Io  con  jìncera  verità pojfio  dire  di  molto  più  hauer  ama 
to  le  buone  lettere ,  che  anco  co'  perpetui  II  udì  miei  io  bah 
bla  potuto  far  acquijìo  del  nome  di perfietto  Lttterato ,  fe 
ben  con  le  mani  vote ,  fin  za  prefientare  a  V  ojìra  Maejìa 
compofition  mia  alcuna  mi  prefento  amnti  lei ,  &  ardi- 
fico  dì  chieder  nella  fianca  dì  Parnafo  luogo  tra  ì  fiuoì 
Letterati ;  fpero  nondimeno  dì  non  partirmi  della  'Le  al 
prefenza  di  Vottra  •Alaefid  ,fien^a  ch’io  da  quella  im- 
menfa fua  benignità  r ice  uà  qualche  grana,  che  con  larghi f- 
fimi  premij  rimunera  anco  'tifilo intenfio  defiderto ,  che  al¬ 
tri  ha  hauuto  di  fiapere.  Stana  (  come  in  occafionitali  è 
f  "olito  di  ogni  vno  )  ginocchioni  T imoteo  mentre  ad  Apollo 
fiece  la  fiua  domanda ,  quando  (  cofa  che  in  qual  fi  voglia 
altro  tempo,  e  con  qual fi  fìa  altro  f oggetto ,  per  eminenti  fi- 
fimo  che  egli  fìa  fiato ,  non  fi  è  veduta  accader  mai  )  fua 
Adaeflà  con  la  mano  li  fece  fegno  ,  e  conia  voceltdiffie  > 
che  fi  leuaffe  in  piedi ,  e  che  coprtffe  .  Appreffo  poi  coman¬ 
dò  Apollo ,  che fiopra  l'ammi fs ione  di  T imoteo  (  conforme 
alfiolito  cofiume  )  correfferoi  fujfragij  del  Senato .  I  Let¬ 
terati,  che  in  mal  credito  haueuano  T  imoteo,  e  che  però  con 
pefisimo  occhio  l haueuano  veduto  entrar  nella  Curia ,  fer¬ 
mamente  credettero ,  che  con  quel  ttraordinario  fattore fiat 
to  ad  huomo  dal F ile Ifio  tanto  firn accato  nella  riputatione , 
fua  Madia  haueffe  voluto  fare  efperienza  della ferme^ - 
%a  degli  animi  de. ’  Senatori  nel  dare  i  Voti  loro ,  e  fe  dal¬ 
le 
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leflraordinarìe  dimoflratìoni,  daini  vfateverfo  [oggetto 
alcuno  fi laficiauano  fuolgere y  per  le  guai  cofe ,  non  folo 
unitamente  li  diedero  la  repufa ;  ma  non  pochi  furono 
t quelli ,  che  piu  di  quello  ,  che  faceua  loro  h  fogno  gelanti 
mojlrandofi  della  pubblica  riputatone  della glorio  fa  fian¬ 
ca  di  Parnafo liberamente  dtfjero,  chela fegnalata  vergo¬ 
gna  dal  Filelfo  fatta  a  T imotcoy  non  folo  ad  ogni  vno  aper 
tamente  lo faceua  conofcere  ignorante ,  ma  grandemente 
garrofo,  difetto  tanto  abbonito  da  ftta  Maefla,  e  dal  Se¬ 
nato  V  ertuo fo .  Pef imamente  (  ò  miei  fedeli  Letterati  ) 
a  quefli  rtfpofe  all' bora  apollo  ,  voi  giudicate  queBo  mio 
V  ertuofio,  del  quale  (  e, ciò  fa  detto  con  pace  di  ogni  vno  ) 
gli  occhi  miei  mai  non  hanno  veduto  altro  /oggetto piuglo - 
riofoy  (gir  al  quale,  e  dame,  e  da  voi  piti  f  de  bba  fauonta- 
mente  conceder  la  gloria  detta  fama  immortale ,  con  te  pro¬ 
rogatine  anco  piu  priuilegìate.  0  quanto  pregiata  fegnala- 
tay  Qd  immenfa fu  lagloria(  caro  T  tmoteo  )  che  nella  per¬ 
dita  della  dif putta  chauefli  col  Filelfo, fapeBt  acqui  Bar¬ 
ri,  quanto  da  me  deue  efer  amm  rata ,  commendata >  e pre 
miata ,  e  da  quefi  miei  Letterati  fopra  quante  attioni  ver 
tuofe  habbiano  mai  operategli  huomini piu  fitibondi  della 
veraglor’a  deue  effer  celebrata.  T u folo f  no  a  queBo gior¬ 
no  di hoggi  coni' animo  tuo  relgiofffmó,  con  lacofian^a 
del  giuramento  fatto ,  e  con  la ferma fede  della  parola  da¬ 
ta,  hai Jaguto  fare  acqu  fio  di  quella  glorio  fa  Corona,  di fi¬ 
eramente  mantenere  a  Iddio  ,  &  a  gli  h uomini  quella 
promeJfay  che  per  l' ordinario  da  Principi ,  eda  Prìuati 
cofi empiamente  vien  fempre  m  furata  col  folocompajfo 
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dell' intereffe ,  che  piu  non  fi  truoua forma  ài  giuramento  an 
co fìrettijfimo,non fède  alcuna  da  obltgar gli  huomini,dal - 
lacuale ,  non folo  con  mille  cauti! adoni,  ma  con  nona  sfac¬ 
ciata  im pietà  non  fifciolgano .  T uo  dunque  (  o  dilettici - 
ino  Timoteo)  dopo  me ,  e  quefle  mie  Sereni f ime  Dine  3 
fa  il primo ,  e  piu  honorato  luogo  di  q ueflo  mio  vertuofo  Se 
nato,  e  dalla  gloria,  della  quale  bora  da  me  fet  Rumato  me 
riteuole  qual  fi  voglia  impari,  che'l  c  ovantemente, (anca 
vede  coje  all' intereffe  proprio  danno fe  )  mantener  la  parola 
impegnata ,  e  la fede  data ,  così  gran  riputatone  acquiRa 
altrui ,  che Jenzj,  comparatane  alcuna,  della  perdita  delle 
cofe  terrene  molto  maggiore  è  lagloria,che  altri  acqui  fi  a  ne 
gli  animi  di  ogni  vno. 

fon  quejìo  felici JJìmo  fucceffo  hehhe  fi ne  la  caufa  del 
iene  auuenturato  T imoteo ,  quando  nel' a  Curia  con  mi- 
r ahi! granita ,  e  col  corteggio  di  molti  Baroni  camparne 
il  Catholico  2(e  di  Spagna  Ferdinando  di  dragona,  il 
quale  con  fua  Maefitd  acerbamente  fi  querelò  ,  che  ef- 
fendo  cento  anni ,  eh'  egli  perpetuamente  faceuaiflan^a 
di  e  fere  ammeffo  in  Parnafo  ,  giammai  però  non  ha- 
ìteua  potuto  conseguire  il  defiderato  fne  dell'  honorato 
intento  fuo  ;  e  che  non  folo  a  lui ,  ma  a  tutti  quelli ,  i 
quali  notitia  haueuano  della  fua  perfona  ,  grane  tor¬ 
to  parata  che  li  fi  facejfe  a  negarli  quella  fianca  ,  che 
ad  infiniti  a  lui  dì  merito ,  e  dt  grandezza  di  Stato  in¬ 
feriori  con  facilita  grande  veni u a  conceduta .  Al  Re  Fer¬ 
dinando  rifpofò  A pollo, effere  antichi  fimo  fide  di  Parnafo, 
(■he  i  Prìncipi  -,  che f acquano  fianca  dieffete  ammef  ìnel 
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fuo  Stato ,  da  Letterati  della  lor  Trattone ,  come  quei  che 
de' meriti  de'  loro  Re  meglio  erano  informati  foffero  ballai 
tati -e  ch’egli  perciò  in  modo  alcuno  non  'voleua  romper  que 
gli  o rdini  y  i  quali  tufo perpetuo  di  così  lungo  tempo  haue- 
ua  approuati per  buoni ,  &  apprejfo  hauendo  fua  Mae- 
fa  comandato  ,  che  di  nuouo  corre  fero  i  voti ,  congraui 
parole  alla  vertuofa  Tfatìott  Ar agone fé  ricordò  fcbbli- 
go  Hretttfsimo  ,  che  appreffoDio  ,  egli  huomini  ella  ha- 
ucua  di  perdonare i  meriti  de’ fuoi  Tfe  con  la  fola  btlan- 
eia  dell' animo  affatto  libero  da  tutte  le  pafsioni  .  Rac¬ 
colti  poi  che  furono  i  Jujfragt,  tutti  furono  trcuatìrffer 
disfauoreuoli  ,  per  la  qual  tanto  reiterata  ingiuria  gra- 
ucmente  effendoft  Ferdinando  alterato ,  dire  (  dtffe)  dun¬ 
que  vn  Re  mio  pari ,  dalla fua  ingratifsima  Trattone  così 
malamente  può  ejfere  Brapazjato  ,  e  utlipefo  ,  fenico 
chea  tanta  ingiù  fi  tia,  a  cofi  fpalancato  torto ,  ch'io  ri¬ 
cetto  ,  nè  meno  da  lei  Beffa  poffa  darf  rimedio  alcuno  t 
E  qual’ altra  Trattone ,  ò  nelle  antiche  ,  ò  nelle  moderne 
carte  fi  truoua  al  Mondo ,  che  al  fuoT^e più  debba gran¬ 
demente  ccnfjsarft  obbligata  di  quello ,  che  lì  Ar  agone fe 
deueamefuoRe  tanto  benefattore  ?  che  di  quella  o fu¬ 
ra fama ,  che  ben  fa  ogni  uno,  efsendo  ella  prima  al  Mon¬ 
do  y  con  lagloriofa  njnionc ,  che  con  le  nobili fi’me  no^e 
della  feina  Ifibel/a  feci  de’  Regni  potcntifsimi  di  Cavi¬ 
glia  ,  con  quelli  di  Aragona ,  celebre ,  &  infinitamente 
famofa  l’ho  re  fa  apprefso  tutte  le  Tfationi  dell  Vniuerfo. 
isW  entre  il  Re  Ferdinando  con  fraordinaria  alteration  di 
animo  diceua  quefie  cofe fi  auuide  y  che  alcuni  principali 
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Senatori  A  r  Agone  fi  crollavano  il  capo  ,  la  qual'  anione 
fintando  egli  efser  fatta  per  maggior  fuo  di /pregio,  tal¬ 
mente  f  acce f e  d’ira,  che  A pollo  efsendofene  ben  amie  da¬ 
to  ,  ajfne  di  fchiuar  qualche  brutto  tnconueniente  ,  che 
fofse  potuto  nafeere ,  lo  fece  accorto  dell' error graui fs  imo , 
ch'egli,  accecato  dall  inter  e fse  della  propria  pafione  fi¬ 
gliava  in  quella fua  caufa ,  dicendoli ,  che  i  Principi  al¬ 
ti  bora  grandi ,  e  potenti  rendevano  le  Cationi  loro,  quan¬ 
do  [come  con  limportantifsimo  acquilo  della  Bertagna 
haueuano  fattoi  fe  F rance  fi)  le  vniuano  advna  7\[atto 
ne  inferiore  ,non  ad  vna  piu  numero  fa ,  e  potente ,  perche 
nel  primo  cafo, altri  ingrandendo  l'imperio  della fua  Fla¬ 
cone  ,  la  faceva  padrona,  nel  fecondo ,  feemando  il  domi¬ 
nio  ,  la  rendeva  ferua , 

Mentre  il  fé  Ferdinando ,  per  la  faggi  a  rifpofia, fat¬ 
tali  da  fua  nJèfdaeBà  non  punto  quietato  di  animo  ,  par¬ 
tiva  dall'  udienza ,  con  ammiratone  di  tutto  il fapien- 
tifsim  o  Collegio, con  veloce  volo  nella  Curia  entro  vno  Spa 
r  aviere,  il  quale  appunto  e  fendo  fi  pofato  nella  pubblica 
Ringhiera  ,  come  portento ,  che  in fe  hauefe  qualche  gran 
fignificato,  ad  ogni  vno  fu  di  fommo  fpavento.  E  perche 
i  Soldati  della  guardia  fubito  corfro  per  cacciarlo  dal  Pa¬ 
diglione  .  Sua  Mae  fi  k  comandò  che  non  fofse  fiurba- 
to.  All' boragli  Auguri  Romani [ì  levarono  in piedi, & ad 
Apollo  domandarono  licenza  di  potere  interpetrare  quel- 
/’  augurio  .  Schernì  fua  {Mae fi  a  la  domanda,  di  quegli 
huomim  vani ,  edijse  loro  ,  che  le  cofe  future,  così  di¬ 
ligentemente  dall’ immortale  Iddio  erano  fiate  occultate 
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a  gli  kummì ,  che  affatto /ciocco  era  colui ,  che  dal  volo 
degli  vcelli ,  e  da  altre  coffe  fintili  operate  a  caffo  , preterì* 
deua  di  faperle  predir  altrui  ;  e  che  ffe  dell'arte  loro  Àu- 
gurale  voleuano  fferuirff  con  C  ordinario  loro  intereffato 
fine  di  maggiormente  ubbidiente ,  e  pronta  all'  cffecutione 
di  quelle  coffe ,  che  eff  dejìderauano  render  la  Plebe  igno¬ 
rante ,  mojìrandole ,  che  a,'  comandamenti  de  gli  huomini 
concorreua  il  voler  di  Dio ,  ffapejffero  ,  che  ‘parnafo  non 
era  fianca  di  quegli  /ciocchi ,  che  co'  fanti pretejli  detieni 
coffe  J, acre  dagli  hitommi  malitiofi ,  e  fouerchi amente  in¬ 
terre  ffatt  ,  poteffero  e/fer  aggirati .  Dette  c'hebbe  apollo 
quefìe  coffe,  nel  molto  /lenti  o  ,  che ffe  già  poi ,  quello  Spa- 
r antere  così  ragiono  .  ChelaV erta ,  folo  Rimata  proprio 
bene  dell'  huomo,  non  ffolojìa  conoffciuta ,  ma  che  [orn¬ 
atamente  piaccia,  e  che  pero  con  ani  dna  grande  fia  ab¬ 
bracciata  dagli  animali  ancora  ,  chiaro  teRimonìo  ne 
rende  la  docilità  ,  che  fi  vede  negli  uccelli  nell '  appren¬ 
dere  il  vario  canto ,  che  odono  ne  gli  altri,  e fino  nell' im¬ 
parare  il  par  lare  humano  ,iffalti  ff  ballt ,  degli  animali 
quadrupedi ,  eie  altre  coffe  ,  che  veggono  ,  o  che  fono  in¬ 
fognate  loro  >  le  quali  con  non  minor  leggiadria  imitano, 
che  imparino  con  facilita .  Quefta  venta  (  glorioftfimo 
Principe  de'  Pianeti  )  nell'animo  di  tutti  quei ,  che  mi  odo - 
no,  fuffeientiffima  è  per  ieuar  lamarauigha,  che  vi  fa¬ 
ta  nata , ch'io  uccello ffeluaggio ,  nato ,  e  viuuto  nelle  ra¬ 
pine  ,  e  pero  fìimato  di  cuor  crudele  ,  di  animo  affatto 
fero ,  habbia  genio  da ffaper  defderar  la  tanto felice  ,  e 
beata  fianca  di  Pamaffo .  L'ornar  l ànimo ffuo  della  pre- 
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tiofa  gioia  della  uertù  ,  il  defiderio  dtfapere  ,  l'amore^, 
mtenfifimo ,  che  altri  porta  alla  vertuofa  corner fatione > 
non  folo  negli  huomim ,  dal  grande  Iddio  fabbricati  con 
un  intelletto  habìlea  faper  tutte  le  cofe ,  ma  in  ogni  for¬ 
te  ,  egualità  di  animali ,  e  fomite  dt  Telatura.  E  per¬ 
che  beni  fimo  mi  è  noto  ,  che  folo  quelli  Jono  ammefi  in 
Parnafo  ,  che  con  la  voce ,  e  con  le  opere  loro  altrui  han¬ 
no  infognato  3  ò  poffonoinfegnare  precetti  fanti ,  dottri¬ 
na  buona ,  e  cofe  vertuofe ,  io  per  certo  con  molta  ragio¬ 
ne  foffo  pretendere,non  dico  di  effer giudicato  non  indegno , 
ma  fommamente  merìteuole  di  habitare  in  quefii  fortu¬ 
nati  fimi  luoghi  .  Quefii  glorio  fi  Letterati  so  ,  che  mi 
concedono  tutti  ,  che'l  ben'effer  de  gli  huomim ,  il  buon 
principio ,  il  miglior  me^o  ,  e  l'ottimo  fine  della  uer- 
tuofa  vita  di  ciafcheduno  ,  tutta  dipende  dalla  qualità 
deH educatone  da'  Padri  fatta  a'  Figliuoli  loro  ,  quefla 
^Jcien^a  di  ben  allenare  i  Figliuoli  ,  altrettanto  neceffa- 
ria,  quanto  mal  conofiiuta ,  e  però  pejfimamente  prat- 
ticata  dalgenere  H umano  ,  per  i fiinto  dipintura  ,cioè 
per  precetto  di  Dio  nato  con  noi ,  molto  eccellentemente 
ejfendo  nota  a  gli  animali  brutti  Io  (  quando  però 
così  piaccia  a  'UoBra  <3VlaeHà  )  fon  venuto  ad  infe- 
gnare  in  Parnafo .  V dite  però  (  Signori  )  e  flupite, 
Fra  noi  uccelli  non  altra  cofa  piu  fuifeerata  han¬ 
no  i  Figliuoli  ,  che  i  loro  Padri  ,  ma  ccisì  craffa  io  feor- 
go  l'ignoranza  humana ,  che  tra  gli  huomini  i  maggio¬ 
ri  nemici ,  che  pruouino  i  figliuoli ,  fono  i  Padri  lo¬ 
ro  i  merce  ,  che  col  troppo  fuifeerato  >  e  perpetuo  amo - 
Centuria  Seconda.  G  re , 
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re,  che  portano  loro,  di  molto  maggior  danno  lì  fono ,  che 
gl' implacabili  nemici  con  l’odio .  Jlnco  (amare  i  proprij 
Figliuoli  ha  la  fuàmeta ,  ilfuo  termine ,  il  eguale  quelli 
che  pajfano  la  mina  cagionano  del  [angue  loro  ;  e  perche 
col  filo  ejfempto  ,  che  <vi  moflrcrò  degli  uccelli ,  so,  che 
il  medefimo  giudicherete  accader  ne  gli  altri  animali  del¬ 
la  terra,  noi  con  tutto  l’affetto  del  cuore  così  fuifeer ata¬ 
vi  ente  amiamo  i  nolìrì  Figliuoli ,  che  nelle  urgenti  necef- 
fita  loro  il  p  a  ferii  con  la  carne  sbranata  dal  noflro petto , 
non  è  l'ultima  carità, ,  che  ufamo  uerfo  ejjì  ;  ma  non 
però  ,  (  come  infehciffmameme  fanno  gli  (uomini)  gli 
amiamo fino  alla  vecchiezza  loro ,  ma  per  prudent  fi¬ 
mo  finto  di  7\[atura  fio  fnoa  quella  età  ,  nella  quale 
eff  hanno  necejfità  di  riceuer  il  vitto  da  noi ,  perche  all' bo¬ 
ra  ,  che  forgiamo  loro  gli  artigli  acuti ,  e  le  ali forti,  quel¬ 
le  atte  alla  rapina  ,  quefe  fuff denti  al  volo  ,  con  effo. 
loro  ufamo  l’ultimo ,  e  perfetti  fimo  termine  di  carità  * 
di  piu  non  amarli ,  non  già  perche  ne gli  uccelli fi fmor- 
zj  quel  paterno  affetto  ,  che  anco  dopo  la  morte  de’  cari 
Figliuoli  uiuo  f  conferua  in  ogni  Padre,  ma  perche  quel¬ 
la  infinita  dtlettione ,  che  ne'  Padri  tanto  anfiofamente  fa 
cercar  gli  utili,  &  i  commodi  de’  loro  Figliuoli  così  ri¬ 
cerca^ .  Fgeceffario  dunque,  non  che  utile ,  è  (amor  de' 
Padri  uerfo  i  Figliuoli  loro ,  ma  però  foto  fino  a  quella 
età  ,  nella  quale  ejfi  non  fono  atti  alla  fatica  diprocac- 
ciarfi  il  vitto  -,  dannofifimo ,  &  affatto perniciofo ,  quan¬ 
do  anco  all'hora  ,  che  ejfi  hanno  gli  anni  atti  afaper  co’ 
fudori  delle  fatiche ,  e  delle  indujlrìe  loro  acqutjìarfi  il 
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VÌuere  lautamente  lo  fomminiUrano  loro  .  Che  certo 
fommamente  indujìriojì ,  come  i  nofiri ,  farebbero  i  Fi¬ 
gliuoli  de  gli  huomini  ,Je  folo  fino  al  termine  di  quel¬ 
l'età  gli  amaffero  ,  che  a  noi  ha  prefijfio  il  grande  Iddio , 
e  così  come  io  a  miei  Figliuoli ,  all'  bora  che  franca¬ 
mente  gli  ho  veduti  volare  ,  per  abbondante  /off  orna¬ 
mento  della  vita  loro  ho  moflrate  le  fiiepi  piene  dì  pape¬ 
ri  ,  così  gli  huomini  a  Figliuoli  loro ,  dtuenutigià  gran  - 
di,  e  fatti  huomini ,  le  Corti  de'  Principi,  le  Cittadi  Me¬ 
tropoli  de’  Regni  ,fiepi piene  di  F  offerì  d' infiniti  negocij , 
aditajfero  ;  perche  non  otiofi ,  &  inutili pezjzj  di  carne 
fepolti  nell' infingardagme ,  e  nella  ignoranza  di  tutte  le 
cofe  ,  ma  delle  vertuofe  loro  induftne  honoratamente 
Jofientaffero  la  vita  loro  V dito  c'bebbe  ^Apollo  pre¬ 
cetto  à gli  huomini  tanto  nccejjdrio ,  dopo  fommamen- 
te  batterlo  lodato ,  a  quello  Spara 'nere  ficura ,  &  hon ora¬ 
ta  fianca  deputo  in  Farnafo ,  poi  cosi  dijje ,  H  o  r a  final¬ 
mente  (  dilettiffimi  mìei  V ertuofi )  fiamo  venuti  in  chia¬ 
ra  cognitione ,  che  nelle  cofe  pertinenti  alla  ccnferuatione , 
e  propagation  loro  ,  intiera  ,  e  molto  perfetta  fapienzpt 
hauendo  lì  immortai  Iddio  infu  fa  ne  gli  animali  bruti , 
la  vera  Filofofia  ,  che  fa  gli  huomini  faggi ,  &*  alla 
quale  con  lo  Ftudio  contmouo  di  vna  perpetua  fpecula- 
tione  efiì  deono  attendere  ,  è  offeruare  t  naturali  ifitnti 
loro,  e  diligentemente  praticarli  nelle  cofe  proprie  ,  che 
coti ,  non  co’  capricci  delle  fette  dtuerfe  de  Fi  lofi  fi ,  tra 
ejfi  tanto  diferepanti  di  opinione  ,  ma  viuendo  co’ fan¬ 
ti  ,  e  prudenti  precetti  naturali , felle  fisima  meneranno 
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la  vita  loro ,  e  così  come  grattiamo  difordine  farebbe ,  che 
gli  vccelli,  e  gli  altri  animali  brutti  della  terra , fino  al- 
l’vltima  vecchiezza  de'  Figli  loro  li  pafcejfero  nel  nido , 
e  ne  loro  couili  ;  cofi fa  bifogno  confjfare ,  che pefi ima¬ 
mente  fi  confegliano  que’  Padri ,  che  maggiore  Hudio 
ponendo  in  accumular  le  grandi  heredita  di  ricche  rendi¬ 
te  a' figlioli ,  che  in  lafctar  loro  quel  pretiofo  ,  e  fempre 
durabile  patrimonio  delle  buone  lettere  ,  che  il  fuoco  non 
può  confumare  ,  le  innondationi  de  diluuij  non  pofifo- 
no  difertare  ,  e  la  rapacità  de  Tiranni  non  vale  a  tor¬ 
re  , in  vece  di huomini  vidi  alla  cafa  loro  ,  al/apatria, 
&  al  IMonda  ,  ìnflicifimamente  allenano  pezgfi  di 
carne  inutili ,  e  grandemente  vitiofi,  i  quali  non  fapen- 
do  in  quai  altra  cofa  impiegar  la  vita  loro  ,  per  altrui 
parer  veri  gentil’  huomini  cingendo  la  fpada  al  fianco 
imitano  quelle  infelici  formiche  ,  le  quali  ali  bora  certo 
indttio  danno  di  douere  andare  in  mina  ,  che  mettono 
le  ali  .  Perche  chiara  cofa  è,  che  con  le  lettere  fi  accu¬ 
mulano  que’ patrimoni^ grandi,  che  i vfo  delle  armi  man¬ 
dano  poi  in  ruina. 

Così  dijfe  A pollo  ,  quando  auanti  fua  Mae  fi  a  com- 
parue  ìltanto  famofo  Filippo  C ornine s.  Signore  di  Ar¬ 
gentone.  Queflo  bonorato  Perfonaggio  a  fua  iMaefià,  ft) 
al  venerando  Senato  Letterato  mojìrò  gli fritti  delle  fu e 
famofe  S Memorie ,  apprejfo fece  i  danza  ,  che  col  nome 
dell’Autore fojfero  eonfecrate  all' ìmmortalita.F atta  c’heb 
he  i A  rgentone  la fua  domandai  A  pollo  al  Principe  delCol 
legio  Hi  fianco  T  ito  Liuto  comandò ,  che fopra  le  Memo - 
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rie  dell'  Argentone  faccjfe  la  fua  relatione  .  All  bora  Li¬ 
tuo  Affi  >  che  egli  non Japeua  vedere  con  qual fondamen- 
to ,  quel  Signor  Francefi  chiedeua  ,  che  que’ fimi  ferità 
fufifero  pojit  tra  le  dotte  fatiche  de  gl'  Hi  fiorici  ,  che  fi 
confermano  nella  Biblioteca  Delfica  ,  quando  in  e  fi  non 
fi fior  gena  granita  di  Bile  ,  non  fiorai  di  eloquenza  , 
non  tefifitura  ben  ordinata  de'  tempi ,  non  frequenta 
di 'fintene*  >  non  concioni ,  non  altra  qualità  degna  an- 
co  di  mediocre  Hifiorico  -,  Ma  che  più  tofio  a  gufa  del- 
le  vane  fatiche  de’  ponzanti  Spagnuoli ,  in  piu  capitoli 
fiaccamente  battendo  egli  nella  grauifitma  materia  de' 
fatti  di  due  gloriofiffimi ,  e  forti fimi  Principi  ,  il  pri¬ 
mo  fagace  ,  il  fecondo  prode  quanto  ad  ogni  vno  erta 
notoejfere  fiati  il  Re  di  Francia  Lodouice  Vndecimo 
e  Carlo  Duca  di  'Borgogna  ,  tejfute  quelle  fue  Memo¬ 
rie  ,  più  lo  flìmaua  degno  di  ejfere  pofto  tra  gli  Scrit¬ 
tori  de' Romanci ,  thè  nella  claffe  Hifiorica  »  QueBa 
relatione  di  Liuto  di  così  pocafoddifattione fu  ad  Apol¬ 
lo  ,  che  non  fen^a  qualche  alter ation  di  animo  così  li 
rifpofe.  Lìmo,  gli  vltimi  requifti ,  ch'io  per  beneficio 
de'  miei  V ertuofi  ricerco  in  vn  perfetto  Hifiorico  ,  fo¬ 
no  quei  y  che  dalla  tua  relatione  mi  fon  auueduto  ,  che 
filimi  i  primi.  L\ HìBoriaè  cibo  non  delicatamente  con¬ 
dito  per  dar  gufilo folamente  alpalato  della  curìofta  ,  ma 
fofiantiofamente  imbandito  per  lautamente pafier  l'ani¬ 
mo, e  pero  piu  della  dtlettatione f  ha  in  efifa  riguardo  all' v- 
tiltta  ,  e  grandemente  t’inganni  fi  credi ,  che  allo  Bu- 
dio  dell'  htfioricLi  altri  attenda  per  imparar  la  frafe 
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di  ina  ben  ter  fa,  lingua,  (f  reca, Latina,!  t altana,  F r ance fèy 
ma  il  folo  fine  di  cofi  honorato  ftudio  è  fare  acquifio  di 
quella  prudenza ,  che  folo  (ì  beue  dalla  frequente  lettio- 
ne  delle  cofcpafsate.  E  benché  io  fommamente  commen¬ 
di  la  tua  pompo  fa frafe,ed  il  molto  terfo  dir  di  Cefare fo¬ 
glio  perocché  tu  fappia,  che  quefie ,  che  tu  fiimi  le  prime , 
fono  le  'ultime  lodi  di  in  perfetto  hiHorico .  L’anima  del - 
l'h  fioria ,  che  lungo  tempo  nnua  la  mantiene  tra  le  genti , 
e  che  fommamente  cara  la  rende  ad  ogni  ino  è  la  ieri* 
ta,  e  l’efplicare  i  piu  reconditi  configli,  i  piu  occulti  penfie * 
ride'  Principi  ,  e  gli  artificij  tutti  ne' quieti  tempi  della 
pace ,  e  nelle  turbiden^e  della  guerra  ifati  nè  gouerni  de 
gli  Stati  loro  ,  i  quali  ancoche  fiano  fritti  nel  lilijfimo 
Latino  i Bartolejco ,  tanta  dilettatane  tuttauia  danno  a  gli 
animi  'Uertuof,  che  eterni  rendono  gli  fritti  di  colui ,  che 
ha  ingegno  difaper  teffere  h  fior  le  tali .  E  tra  quelli  tanto 
principale  io  fiimo  il  giudiciofiffimo  Comines,  che  non  fo¬ 
to  degni  fimo  lo  giudico  della fianca  dt  Parnafo,ma  il pri¬ 
mo  luogo  comando, che  li  fila  confegnato  tra  IH  fiorici  tut¬ 
ti  F  rance  fi. 

Già i bora  era  molto  tarda,  &  apollo  nell' attenta¬ 
mente  afcoltar  la  lettionedi  tanti  fritti ,  enell'idìr  /o 
domande  di  così  gran  numero  di  Letterati  più  che  molto 
efeniofi  affaticato ,  non  poco  p  arena  affannato .  §luando 
il  Bernifl  Mauro ,  il Mol^a ,  &  altri  piaceuolì ,  e  gio¬ 
rnali  Poeti,  affine  dt  rallegrar  l'animo  di  fua  Maefia, 
nella  Curia  fecero  entrare  inToeta  cof  frdidamente 
leftito,  che  ejfndo  tutto  Bracci  fopramodo  affumicati. 
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poco  dìjfitrìile  era  da  vno  fpapjjicamino .  Coflui  con  rifa 
grande  del  Senato  fi  conduffe  auanti  Apollo ,  attuale  con 
'una  fcompofiiffima  riueren^a  pre finto  vn  fuo  "Poema 
molto  'unto  .  Àll’hora  fua  MaeSl a  li  dimando , chi  egli 
fiojfe ,  attuale  hauendo  egli  rifpoflo  ,  che  era  l'Autore 
del  fame  fi  Poema  di  'Boue  di  Antona,  Apollo  moflròdi 
hauer  cogniti  one  di  liti ,  e  li  difife  ,  ch'egli  era  l' Ario  fio 
de'  Pizzicar  oli ,  apprejfo  poi  con  attention  tale  leffe  ApoL 
lo  vn  canto  intiero  di  quel  Poema  ,  che  alcuna  volta  in¬ 
arcando  fino  le  ciglia,  grande  ammiratone  diede  ad  ogni 
•uno,  che  in  co  fa  di  tanta  inettia  fua  Mae  fi  a  pure  ha - 
uejfe  potuto  fiffar  lo  [guardo fuo .  Apollo ,  che  della  ma - 
rauiglia  de'  fuoi  Letterati  fi  auuide,  diffe  loro ,  eh'  egli 
grandemente  ammiraua  quello  Scrittore  da  effì  tanto 
fchernito  ,  e  beffato  ,  poiché  fapendo  egli  poco  ,  haueua 
hauuto  animo  di  fcriuer  molto .  Cofa  che  doueua  fare 
arrojfir  moki  di  efi ,  che  fapendo  molto ,  haueuano frìtto 
poco }  e  che  bruttifjìma ,  &  affatto  indegna  di  huomo  ver - 
tuofo  era  la  Jcufa  di  molti ,  che  doue  haueua  fritto  il 
furano  ingegno  di  V  irgilio  non  piu  occorreuafar  ver  fi, 
e  che  le  materie  dà  Medicina  trattate  da  Hippocrate ,  e 
da  (falena,  non  doueuano  effer  toccate  da  altri,  e  che  in 
damo  fcriueua  delle  zAd atematiche  colui,  che  ben  haue¬ 
ua  confiderati  gli  fritti  di  Euclide .  Perche  libro  alcu¬ 
no  non  fi  trouaua ,  che  in  qualche  fua  parte  non  feffe  buo 
no,  e  che  in  molti  Poeti  Latini  ,  in  più  Scrittori  di  Me¬ 
dicina, &  in  non  pochi  Authori  di  Matematiche  fi  troua- 
uano  concetti ,  e  dottrine ,  non  flovgualì ,  ma  migliori , 
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i e  di  V irgìlio ,  e  di  Hippocrate ,  e  di  Euclide ,  e  che  gran¬ 
demente  odio  fi  gli  erano  alcuni  ingegni ,  che  in  'varie 
fetente  hauendo  hauuti  talenti  nobili ff  mi  da  eterna  ren¬ 
der  la  fama  loro ,  l'otio  ,  l’infingardagine ,  el’  horrore  in 
chehaueudno  la  fatica  dello  ffcriuere ,  ricoprìuano  con  la 
modefliaj . 

Àia  all' bora  appunto  }chc  Apollo  al  Platina  comanda 
ita  ,  che  nella  Jua  pafìiccteria per  gnattaro  pigliaffe  quel 
fuccido  Poeta ,  con  ifpauento  di  ogni  vno  le  campane  tutte 
di  Parnafo  fìrepitoffamente furono  vdite fonare  allarmi , 
e  poco  apprejfo  il  Àdutio  luHinopolttano  tutto  affannato  ef 
fendo  entrato  nella  C uria ,  diede  la ffauznteuol  nouella , 
che  le  Monarchie  con  le  Repubbliche  tutte  dell’  'Uniuerfò 
ejfendo  'venute  alle  mani,  ffe  toflo  non  vi f  rime  diana,  era¬ 
no  per  fare  vn  fanguinofo fatto  di  armi .  Apollo ,  ancor¬ 
ché  nel  punto  di  cafo  tanto  repentino  da fe  jleffo  haueffe fa 
puto pigliar  rifolutione  degna  del  fuo  alto  ffaper e ,  in  coffa 
nondimeno  di  così  gran  pericolo  (  benché  tumultuaria¬ 
mente  )  volle  vd.  re  il  parere  del  fuo  Confeglio  fegreto 
di  Stato ,  e  tutto  che  i  piu  ccnfegliajfero  ,  che  con  le  guar¬ 
die  ordinarie  del palazzo,  con  le  due  Legioni  de'  Poeti  Sa¬ 
tirici  ,  e  co’ Soldati  Pretoriani  Lirici ,  fi  doueffero  tfmor- 
"are  le  prime  fauille  di  fuoco  tanto  pericoloffo ,  e  che  la 
Reai  perfino,  di  fina  Maefla  fi ffofffe  douuta  rìfferuar  per 
li  rimedi  piu  vrgenti ,  &  all' bora,  che  le  altre  ffpcranzj 
.  .  foffero  mancate .  Appreffi i  Apollo  nondiméno preualffe  il 
iib.ij  .de  fido  parer  di  T  acito ,  Uguale  riffclutamente  difse  >  i  re  ip  ~ 
gUAnna  pUJ:n>  ^  0pponerG Maieftatem  Imperatoriam  de- 
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ttuifle,  cefluris  vbi  Principati  longaexpericn- 
tia  ,  eumdemque  feueritatis ,  &  munificenti^ 
fummum  vidiflent .  Onde  apollo  a  gran  pajfi  s'in¬ 
viò  ver  fio  Parnafoy  dove  l  ordinarie  Guardie  de  gli  Ar¬ 
cieri  Poeti  Provengali  ,  e  la  compagnia  delle  ceraie 
de’  Letterati  Italiani  ,  che  in  molta  fretta  erano  fiate 
mandate  innanzi,  non  folo  trovarono  le  firade  piu  prin¬ 
cipali  efsere  Hate  sbarrate ,  fi)  il  Foro  FU  a  fimo  con  buo¬ 
ni  corpi  di  guardie  aficurato  ,  ma  le  habitationi  tutte 
delle  /Monarchie ,  e  delle  Repubbliche  ben  fortificate ,  (fi/ 
armate  di  gente ,  e  che  così  i  /Monarchi  ?  corne  i  Confidi , 
i  Duci ,  i  Ccnfalmieri ,  iBorgomaefiri ,  e  gli  altri  Capi 
delle  Repuhliche ,  con  le  picche  abbafisate  pur  allhora  era¬ 
no  per  dar  dentro  ,  (fi/ animofiamente  attaccar  la  zuffa, 
quando  dalla  Corte  Reale ,  che fiapprofiìmaua  ,i  Princi¬ 
pi,  e  le  Repubbliche  efsendofi  accertati  della  'venuta  di  fua 
/MaeHa ,  in  tal veneraticne  hebbero  la  Tfial fua perfiona , 
che  in  terra  hauendogettate  le  armi ,  con  timor  grande  di 
efsere  flati  veduti ,  ericonofciuti ,  cor  fiero  adappiattarfi  ; 
cofia  che  ad  ogni  vno  chiaramente  fece  cono fiere,  quanto  in 
filmili ,  ed  in  altri  cafi  di  vigente  pericolo ,  negli  animi  de 
fiudditi vagliala  Igeai prejen^a di  vn  Principe ,  che  da' 
fiuoi  Popoli  fa  ben  amato, e  temuto.  Quietati  che  in  quefio 
modo  furono  t  rumori ,  J pollo  come  prima giunfie  alle  fiue 
filande, a fie fece  chiamarle  Monarchie,  eie  fiepubliche  tut 
te  refi denti  in  Parnafio ,  fi)  ognvna prontamete  efsendo  con 
par  fiatai  Confalo  /Marco  FMarcello  chiedette,che  la  nera  ca 
gtone  li  facefise  fiapere  di  eque'  tumulti.  Difise  all' bora  il  C  on 
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foto ,  che  in  a m  drap  e  Ho ,  doue  in  compagnia  di  molti 
Monarchi  ftrouauano  piu  Confoli  Romani ,  Duci  V  e- 
nitiani  ,Confallonieri  Fiorentini  ,e  Borgomaeftri  Ale - 
manni,  ragionando^  qual  fojfe  piu  prestante  gouerno  la 
<JMonarchia ,  o  le  Repubbliche ,  Ftlippo  Maria  Ve  fon¬ 
ti  Duca  di  Milano  haueua  ardito  dire ,  che  le  Repub¬ 
bliche  tutte,  e  piu  particolarmente  le  Arifìogratie,  era¬ 
no  mfopportabili  Signorie  di  più  T  ir  anni ,  che  i  Sereni  fi¬ 
mi  Duci  della  Liberta  V  enitiana,  come  quelli ,  che  godo¬ 
no  la  più  perfetta  Arijìocratia  ,  che  giammai  habbicu 
hauti ta  il  <JMondo ,  hauendoli  data  mentita ,  le  Monar¬ 
chie  tutte ,  e  le  Repubbliche  (  le  quali  quella  differenza 
haueuano  fatta  comune  )  come  fua  Maejl a  haueua  'udi¬ 
to  erano  venute  alle  mani .  Danto  maggior  dtfguflo  ad 
Apollo  diedero  quejìe  cofe,  quanto  per  in fio  editto, pub¬ 
blicato  molto  tempo  prima ,  fotto  graui  pene  haueua  co¬ 
mandato ,  che  di  quijlione  tanto  antica,  &  appo  i  Lette¬ 
rati  di  già  diuenuta  ranci  a,  ad  alcuno  più  non  fojfe  leci¬ 
to  dfputare  ;  ma  che  ogni  uno  fojfe  obbligato  contentar fi 
delio  flato ,  nel  quale  fi  trouaua ,  Apprejfo  poi  al  Duca 
Filippo  (  folo  autore  di  quel difturbo  )  f  riuoltò  Apollo , 
alquale  dffe  ,che  poco  conf  deratamente  hauendo  fpar la¬ 
to  delle  Arifìocratie  ,  douetta  fapere  ,  che  gli  Stati  di 
buon  gouerno  da  i  T irannici  fi conofeuano ,  dalla  quie¬ 
ta  ,  e  lunga  vita  loro  ;  perche  le  T  irannidi  fempre  mai  ef- 
fendo  piene  di  congiure  di  IJobili ,  e  di  ribellioni  di  Ple¬ 
bei  tofio  mancauano .  E  che  dalla  lunghezza  del  tem¬ 
po  ,  nel  quale  la  foridffma  Repubblica  V enitiana  era 
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mìuuta  y  e  dalla  perpetua  pace  ,  ciò  ella  gode  in  cafa , 
altri  chiaramente  feorgeua  la  molta  foddisfattione ,  che 
Jotto  il  filici (limo gouerno  di  lei  godeua  il  Popolo  Venitia- 
no ,  e  che  per  meglio  far  lui ,  e  tutti  gli  altri  Monarchi, 
che 'mi  fi trouauano  in  firn  compagnia ,  capaci  di  quella 
aperti  filma  verità  ,  eh'  egli  diccua  loro,  voleua  ncor- 
darli  vn  cafio  ultimamente  fucceduto  in  V inegia ,  il  qua* 
le  altrui  mirabilmente  fiaceua  conofcere  quale ,  e  quanta 
fiojfie  la  modefia  Liberta ,  neda  quale  ogni  vno  viueua  in 
quella  ben  ordinata  Repubblica .  ^Perche  Vettore  Caler- 
gi  7\[obil  V enetiano  ,  nella  fua  morte  hauendo  laficìata 
foto  vna  Figliuola ,  con  la  riccadote  di  mezpzp  milion  d'o¬ 
ro  ,  le  no^Zj:  nondimeno  di  così  fiacoltofa  gtouane ,  dalla 
7s[obiltàVenetiana  con  termini  di  così  cimi  mode fit  a  fu¬ 
rono  ambite  ,  che  la  Madre  dì  lei  con  fomma  quietezza 
potette  maritarla  achi  meglio  le  parue ,  la  quale  con  ho- 
norata  ,  e  prudente  rifolutione  ,  per  marito  di  fua  Fi¬ 
gliuola  elefse  V incendo  Grimani  T^obile  V enetiano  più 
projfimo  al  fangue  della  fua  Figliuola .  Hora  io  do  - 
mando  a  voi ,  Filippo ,  che  ingenuamente  mi  diciate  quel  - 
lo  y  che  di  quefia  giouane  farebbe  auuenuto ,  Je  cafo  tale 
fofse  accaduto  nello  Stato  di  vno  di  voi  altri  Monarchi . 
Per  rifpondere  a  Vo&ra  Maejìà  con  quella  ingenuità  di 
animo  ,  e  liberta  di  lìngua ,  che  fi conuiene  in  queHo  luogo , 
fetida  dubbio  alcuno  (d’- fise  all' bora  il  Duca)  quando  co  fa 
tale  fife  fucceduta  nello  S  tato  di  Principe  alcuno,  tali  di- 
fegni  hauerebbono  fatto  fipra  così  ricca  dote ,  degna  di 
Regina, che  con  violenta  grande  (  ricoperta  però  col  man¬ 
to 
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to  della  carità  verfo  lagiouane )  hauerebbono  carcerata  la 
m  adre  di  lei ,  rinchiufa  la  giouane  in  vn  £ MonaHerio,o  in 
altro  luogo,  e  tanta  brute^za folo  hauerebbono  comtne fi¬ 
fa  per  giungere  al  def  derato  fine  di  arricchir  con  quella 
immenfa  dote  (gualche  Briccone  lor  famrito  s  che 
di  quefli  cafi  in  Italia ,  e  fuori ,  a  miei  tem¬ 
pi  ,  &  a  quelli  de  gli  altri,  ne  fono 
fucceduti  piu  di  quattro ,  tutti 
degnifimi  di  e  fiere  aggiun¬ 
ti  alle  lettere  di  Fal¬ 
lati  da  Agri¬ 
gento. 
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IN  VN  PVBBLICO  CONGRESSO, 
contra  I’vfato  ftile  della  corte  Febea ,  hauen- 
do  la  Forza  prerenduto  di  precedere  alla  Ri¬ 
puta  rione ,  quella  fereniffima  Dama  con  otti¬ 
ma  rifolu rione  rimedia  alla  fua  riputatione  po 
fta  in  gì aue pericolo. 

RAGGVA GLI  0  XV. 

■'  l  f*  V;.  V  V  : 

HE  la  Riputatione  in  tutti  i  pubblici 
luoghi,  &  in  ogni  forte  di  congrego,  dal¬ 
la  For%a  fempre  mai  habbia  hauuta  la 
precedenza  della  man  deBra ,  coffa  mol¬ 
to  nota  è  in  Parnafo  ;  Ma  accadde  l’al¬ 
tra  mattina ,  che  mentre  Apollo folennemente faceua  l'en¬ 
trata  nel  fegnodi  Leone ,  la  For^a  (  come  le  dettò  il  fuo 
terribil genio  ,  nato  alle  infoiente  )  bebbe  ardire  di  vo¬ 
ler  precedere  alla  Riputatione ,  la  quale  fe  in  quella  occa¬ 
sione  con  feruirfl  della  fua  mirabil defìre^zjt ,  non  haueffe 
faputofuperar  cofì  pericolofo  intoppo  ,riceueua per  certo 
qualche  notabile  affronto ,  Molto  di [gufata  nondimeno  el¬ 
la  rimafe  dalla  brutta  petulanza ,  che  quella fua  nemica 
haueua  mojlrata  ver/o  lei.  Onde  i  V ertuof  tanto  denoti  di 
cofì  eccelfa  Prtncipeffa  le  fecero  animo, e  l’effortarono  a  non 
tollerare  in  modo  alcuno  l'infolenzjt  di  quella  temerità,  e  le 
ài f sero  di  piu,  che  fi  ricordafse,che  ella  era  libraccio  diritto 
di  tutti  i  Potentati,  e  l'vmco  i  (ir  omento,  col  quale  i  P  rin- 
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dpi  (jgnoreggiauano  il  Mondo  ;  che  però  faceffe  cuore  ,efì 
rifilueffe ;  cimentarfi  con  quella  temeraria ,  la  quale  con  la> 
fola  fiMae&à  della  fua  per  fina  al primo  incontro  talmen¬ 
te  hauerehhe  abbattuta  ,  chef  come  mille  altre  'volte  era 
accaduto  )  con  facilita  grande  la  fi farebbe  cacciata  fitto  i 
piedi  •  C on  mirabtl  quietezza  di  animo ,  e  con  humanifi- 
fime parole ,  a  que’  V ertuofi  fuoi  amorevoli ,cbe  cofil'm - 
nammauano ,  nfpofe  la  Riputati one ,  clfella  fiommamen 
te  amaua  la  buona  'volontà  ,che  feorgeua  m  e  fi  ;  ma  che 
nè  lodare ,  nè  fieguir  poteua  il  confeglio ,  che  le  dauano . 
Che  però  fi  ricor  dajfcro ,  chela  macchina  tutta  della  fitta 
pojfan^a,  autorità ,  e  grandezza  efsendo fondata ,  non  nel 
lefor^e  de  gli  efferati  armati ,  non  nella  ficurezga  delle 
Cit  adelle  inefpugnabili ,  ma  nella  fila  opinion  de gli  huo- 
mim  tanto  incerta ,  tanto  'variabile ,  facea  b  fogno,  che  in 
quella  fitta  auuerfità  procedefisecon  circonfipettionì  grandi 
con  defìre^e  mirabili ,  e  che  tra  lei ,  e  la  Forza  ,fttroua-> 
ua  lagrandiffima  difparità,  che  quefla fconftta faci  Ime  n 
te  ritornaua  a  rifar  fi,  e  con  empito  maggiore  att accana  la, 
feconda  battaglia  ,  tanto  pili  pericolofa  per  lei ,  quanto  al¬ 
la fua  ordinaria  potenzia  hauerebbe aggiuntala  'violenza 
dello  fidegno ,  e  la  'vergogna  della  prima ficonfitta ,  ma  che 
s' decade  ua ,  ch'ella  al  primo  incontro  ,  con  la fola  maeftà 
della  fina  perjlna ,  e  con  l’auttorità  del  folo  fuojguardo , 
non  at  ter  rafie  la fua  nemica  ;  che  a  guifa  dì  Elefante ,  che 
caduto  in  terra  pili  non  può  ri forgere ,  affatto  rimaneua 
fpogltata  di  quella  fua  grandezza ,  che  le  arrecaua  la  pub 
blica  veneratione,che  le  hanno  le  genti,  conf derat  ioni  tan¬ 
to  pili 
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to  più  neccfsarie  in  lei  >  quanto  non  haueua  Sperimentato 
altra  cofià  efser  le  di  piti  pericolo  3  che  con  la  violenta  del¬ 
le  armi  'voler  mantener  grande  quella  autorità  ,  quella  ri¬ 
putatane  ,  che  folo  vedetta  eSscr Sondata  nell' opinione  del¬ 
le  genti  .  Ma  che  alt  indennità  della fina  auttorità  ella  ha- 
uerebbe prouedutocongli  ordmarij  fuoi  rimedij  >  e  che  con  , 
le Solite Su?  armi  Si farebbe  cimentata  con  la  For^a ,  e  che 
ficur  amente  hauerebbe  vìnto .  Poi  fogglunfiey  che  la  For¬ 
za  que  termini  di  firaordinaria  infolen^a  vSaua  verSo 
lei ,  non  perche  leS>Sse  creSciuta  la  potenza*  ma  perche 
per  alcuni  Suoi priuati  difordini  ,  in  lei  vedeua  mancato 
il  decoro ,  la  maefià ,  e  f antica  vener  adone  dette  genti.  Del 
te  eh  ebbe  acque  Suoi  amor  euoh  quelle  parole  fifi  partì  la 
Riputatone ,  e  poco  appreSso fi  ritiro  nel  fuo  alloggiamene 
toj.i  doue  per  alcuni  me  fi  non  fin  ve  ditta  vficir  mai.macon 
fomma  feuerità  attefie  a  correger  se  fiefisa,  dando  perpetuo 
bando  aglànterefit  priuaù ,  a  quali  per  troppo  apcrtamen 
te  efiserfidata  in  preda ,  chiaramente  conofceua  >  che  molto 
le  fi  era  feemato  il  credito',  apprefiso  poi  con  la feopa  dì  vna 
rigida  rìfiorma ,  tutta  fi  occupò  in  nettar  la  fiua  cafia  da  o- 
gni  fiorte  di  fordidezj^a ,  e  di  viltà ,  dalla  quale  efierminò 
ancora  lAnaritia ,  la  Soucrchìa  ambitione  ,  ft)  ogni  altra 
priuata  paSsione  dishoneHa  y  e pcandalopa.  Corrctì poi  che 
quefla  Principefsa  hebbe  i  dfiordini priuati^vna  mattina , 
che preSente  doueua  trouarfi a  certo  atto  pubblico  >  fi  abbel 
lì >  07*  ornò  tutta  di  bontà  di  animo,  di Schiettezza  di  cuo 
re  y  di  liberalità ,  e  di  altre Sue  più  pregiate  vertudi ,  e  col 
nobilipitno  manioche  fi pofie  in  dofiso  dello  fuificerato  ami 
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re  ver  fi  le  perfine  meriteuoli ,  e  della  fallica  carità ,  con 
tati  ta  maeflà  confarne  doue  dalle  altre  S  ereni fisime  V er 
tudt  era  affettata ,  che  tale  veneratone  de  fio  di  fie>e  tanto 
rìfpet  tocche  la  For^a  ftejfa(  cofi grande  fu  la  dine  t  ione,  che 
le  entro  nell'animo  )  fu  veduta  tremare ,  (tp  in  quella  oc- 
cafione  ynon filo  con  la folita  riueren^a  concederle  la 
dehitapreceden^a  della  man  delira ,  ma  con 
fommiffon firuile  fino  per  gratin  mol¬ 
to  fingo  lare  chiederle  la  preroga- 
tiua ,  di  potere  in  quella 
folennita  portarle 
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riLLVST  RISSI  MO  CONTE 

>• 

della  Mirandola  Giouan  Francefco  Pico ,  per 
poter  con  quiete  maggiore  attendere  a’ Tuoi 
ftudi  ,appre(To  Monfignor  Dino  da  Mugello, 
Auditor  della  Camera  in  Parn^fo,  fa  inftan- 
Za,che  i  Signori  Riformatori  per  lo  troppo 
flrepitofo  meEiere  ,  che  fempte  eflercitano, 
parano  dal  fuo  vicinato,  e  nella  fua  domanda 
non  è  eflaudito . 

RAGGIAGLI  0  XV I . 

Erche  le  ccntefie,  che  hora più  di  quello,  chi 
fit  c  ejjìro  g  'laminai  filmati  fjì  m  a  mente  re¬ 
gnano  tra  i  due  fupremi  luna  della  Filò  - 
fiofia  Platone ,  Art  Houle ,  tn  Parnafio 
hanno  partorite  le  due  im portanti  fjì  me 
fette  de'  Ftlofiofi  Platonici ,  c  Peripatetici ,  le  quali  il  Col¬ 
legio  tutto  de'  Letterati  empiono  di  fajhdiofe  dfpute,c  di 
molto  pertcolfe  controuerfìe .  Apollo  che  di  altra  co  fa  non 
finte  guHo  maggiore  ,  che  della  quiete ,  e  buona  pace ,  che 
•vede  regnar  tra  i  fuoi  V  ertuofi ,  molti  me  fi  fono  all' l  ila - 
JìriffìmoGtcuan  Fra ncefico  P >co ,  C ente  della  Adirando¬ 
la,  e  Signor  della  Concordia ,  diede  tirarlo  di  concordare 
eontrouer [ìa  di  tanto  ril  etto,  ilquale s  intende ,  che  tanto  li* 
inejfia  fidato ,  che  già  l'op  ra  fi  vede  ridotta  a  buon  ter¬ 
mine-  Ala perche  negotio  di  tanto  pefo  ha  b  fogno  di fi-m* 

Centuria  Seconda.  H  m » 
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tri  a  quiete ,  grandi  filma,  incommodìtà  al  Pico  da  la  c ti¬ 
fa  de'  Signori  Riformatori ,  che  contigua  fià  alla  Juaha- 
bttatione ,  perche  quefii  col  perpetuo ,  e  grandifitmo jlrepì- 
to,  che  fanno  col  meRiere ,  channo  per  le  mani ,  di  conti- 
nouamente  peflar  l'acqua  nel  mortaio ,  di  gran  trauaglio 
fono  all'opera  di  quel  V ertuofifiimo  Signore  .  Onde  il 
Pico  hier  mattina  comparue  auanti  Monfignor  Reueren- 
difiìmo  Dino  da  Mugello ,  Auditor  della  Camera  in  Par 
nafo  ,  e  chiede  tte  di  poter  godere  il  ’Triuilegio  de  gli  Sco¬ 
lari,  di  cacciar  dal  fuo  Vicinato  le  arti  flrepitoje  .  A 
Monfgnor  Dino  rifpoferoi  Riformatori ,  che propor  tiene 
alcuna  ,  che  buona  fofse,  nondandofì  tra l' importanti fiì - 
mo  negotio  loro  ,  di  riformar  l'ignoranti  ,  immerji  nel 
fango  di  tante  curruttelle ,  col  concordare  le  frittoli  con* 
trouerfie  de  Filo fofi ,  in  modo  alcuno  non  doueuàno  efsere 
incommodati  ;  e  che  ad  ogni  reno  era  noto  ,  chei  Princi¬ 
pi  col  folo  artificio  di  mantener  la  cafa  della  Riforma 
aperta ,  ne  gli  Stati  loro  operati  ano  effetti  molto  grandi . 
A  quefie  cofe  replicò  il  Pico ,  ch'egligrandementefcanda- 
li Zzato,  non  che  marauigliato  rimaneua  della  fciocca pre- 
tenfone  >  che  di  loro  fiefifi  haueuano  i  Riformatori ,  la  'va¬ 
nità  dell’efsercitto  de'  quali  beniffimo  fi  conofceua  dal 
non  vdirfi  da  cefi  lunghe  fatiche  loro  ,  altroché  Crepito 
infinito  ,  fenza  frutto  alcuno  .  Riprefe  all’ bora  Monfi- 
gnor  Dino  il  Pico  ,  e  liberamente  lidiffe ,  che  altra  co- 
fa  più  neceffaria ,  e  di  maggior  confegutnzji  non  fi  daua  in: 
qual  fi  voglia  Stato ,  ehe  la  Cafa  de  i  Riformatori  perpe - 
inamente  fi  vedefse  aperta,  e  faceferumore,perchegran— 

.  dìfsi-. 
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dtffmi erano i  frutti,  che  vfciuano  da  efi,  ma  che  non 
tutti  gli  buomini  baueuano  giudicio  da  faperli  conofcere, 
poiché  non  per  introdurre  il  bene  nel  Mondo ,  e  la  Vertu 
tra  le  genti  ,  da  *1 Principi  fugaci  negli  Stati  loro  erano 
fate  introdotte  le  Riforme ,  ma  folo  affine  ,  che  per freno, 
e  per  forti  fimo  riparo  feruiffero  a  gli  abufi ,  accio  tantOj 
forala  non  piglìaffero ,  che  in  pochi  anni  liberamente ,e  fen- 
za  ojlacolo  alcuno  appeHaffero  ÌV niuerfo  :  Oltre  che  ope- 
rauano  ancora  tl  mirabilifsimo  effetto  di  perpetuamente 
apfreffoi  fudditi  mantenere  tl  Principe  in  riputatone , 
moffrando  loro ,  ch'egli  con  vna  ottima  mente  inuigilaua 
al  ben  vniuerfale ,  effóndo  cojìumè  degli  buomini  di  cofì 
contentar  fi  delia  retta  volontà,  che  feorgono  ne'  Principi , 
come  de'  buoni  effetti ,  che  fi  veggono  vfctr  da  e  fi ,  coffa 
altrettanto  vera, quanto  lì  vltimo\fff  il  maggior  er~ 
rore,cbe  potete  ano  commettere  quelli ,  che  do- 
minauano,  era,  rtlafciando  la  briglia 
alle  corruttele ,  &  àgli  abufì , 
far  conofcere 

ad  ogni  vno ,  che  dietro  le  fpalle  fi 
erano  gettata  la  cura 
del  Mondo. 


H  ì. 
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DALLE  LIBERTADI  PlV  FAMOSE 

di  Europa  eflcndo  Tacito  flato  exclufo  dalla 
cafaloro,  egli  con  Apollo  gratamente  fé  ne 
querela,  eda  quelle  Sereniflìme  Dame  con 
fua  molta  riputatione  di  nuouo  vien  riccuuto, 
&  accarezzato. 

R  J  G  G  V  AGLIO  XV IL 


Mto  VTT  0  che  r  EcceUentifitmo  Gaio  Cor- 
§j  netto  Tacito  in  quefìa  Corte  di  Parnafo 
;  'venga  riputato  l'oracolo  dt  Ile  cofe  Paliti U 
che,  e  che  pero  jìimatipmo fa  da'  mag- 
glori  Monarchi  di  Europa  ;  Perche  non* 
dimeno  l’inuidia  fempremai  è  Hata  capital  nemica  della 
'vertute  accaduto,  che  alcuni  maligni  co' perpetui  mali  vf- 
ficij  loro, di  modo  a  tutte  le  piu  cajie  Tjepubbluhe,  le  eguali 
rileggono  in  quejlo  Stato, odiofo  hanno  refe  coji  infgneper - 
fin  aggio ,  eh'  elleno  alcuni  giorni  fono  concordemente  gli 
prohibirmol’ingreffo  de  Ila  cafaloro .  Onde  la  iìejja  Sere¬ 
nici  ma  Libertà  V enetiana ,  che.pià  di  ogni  altra  facendo 
profi pone  di  ejfattifima  cajìità ,  Jomm amente  preme  di 
Jìar  lontana  anco  dalle  fifpitioni  ,  l'altra  mattinagli  ferrò 
la  porta  della fua  cafa  in  faccia, Jhmado  quei!  e  Strenifii- 
mc  Principeffe  non  ejfer  di  loro  riputatione  la  couer fattone 
di  colui, che  in  concetto  delle  genti  è  di  ejfer  il  vero  maejìro , 
l'vnico  architetto : ,  delle più  crudeli  tirannidi.  Grane  que¬ 
rela: 
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tela  >  &  in  'voce ,  $  in  ifcritto ,  w<w  folo  con  tutte  le 
fui  èliche  re  fidenti  ni  queRo  Stato,  ma  con  la  HeJJa  Mae* 
fa  di  Apollo  fece  fubito  Tacito  di  cofi  fegnalato  affiori* 
tOy  col  quale  con  alteratone ,  ecommotione  firaordinarìaj 
di  animo  grauemente  fidàlfe ,  che  da  fuoi  amichi  male¬ 
voli  jeelcratiffimamente  era  Hata  affannato ,  e  che  la  ve - 
'rita  era  >  che  le  antiche ,  e  le  moderne  Repubbliche  ,  nè  d 
Platone  >  nè  ad  Arijlotile  ynèa  Licuygo ,  nè  a  qual  fi  vo¬ 
glia  altro  infhtutore ,  o  legislatore  del  viuer  libero ,  fave* 
rehbono  portato  obltgo  maggiore  y  che  a  lui ,  quando  tal  giu 
dicio  degli  huomini  dotti,  e  non  appaf tonati ,  le  fatiche 
de  fuoi  Annali  >  e  le  fue  H  furie,  come  fconueniua 9 
fojfero  (ìateefawnare ,  e  ben  confi derate  .  Alterad'cine- 
gli  animi  di  quelle  famofiffme  Libertadi gettarono  queHe 
querele ,  le  quali  per  non  difgufiar  fuor  di  ragione  Scrit¬ 
tore  di  tanta  eccellenza  ,  e  per  afficuraf  di  non  apportar 
danno  alcuno  a  gl' interefii  delie  cofe  loro  proprie ,  fecero 
rifolutione  di  congregarfi  tutte  nel  farnofo  tempio  cibila 
Concordia ,  affinché  vnanimemente  rifoluejjero  f  e  alla  lo¬ 
ro  riputatane  compii ua  la  domeRica  conuer fattone  di  T a* 
cito.  £  dopo  lunga  dfputa  concordemente  decretarono  tut¬ 
te  ,  che  la  pr  attica ,  anco familiare  ,  di  co  fi  politico ,  e  fala- 
to  Scrittore  y  alle  Repubbliche  era  molto  ptà  neceffana  , 
che  alle  Monarchie  ,  mercè  ,  che  haucuano  toccato  con 
mano ,  che  nello  fcriuer  la  vita,  di  T  iberto  ,  il  fine  di  T  a - 
cito  non  (  come  molti  poco  intendenti  degli  affari  di  Sta¬ 
to  haueuano  pubblicato  )  fi  il  formare  il  T  tpo  di  vn  ef- 
fattoT ir anno ,  ma  che  quelmir  abile  Scritto  e  conia  tan- 
Centuria  Seconda.  H  3  to 
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to  p articolar  narrati  otte  delle  enormi  crudeltadi ,  non  me¬ 
no  dell' imm  ani jjtmo  T  derio ,  che  di  Calinola,  di  Clau¬ 
dio  ,  di  perone ,  e  degli  altri  crudeli  [fi  mi  Bufivi,  che  im¬ 
perarono  poi  ,  'vfate  contro  la  T^obihà  Romana,  non  altra 
intentione  hebbe  mai,  che  di far  conofeere  a'  Senatori  delle 
Repubbliche, in  quali  deplorando  calamita  incorrono, quan 
do  preponendo  gli  odij  delle  priuate  paftoni ,  gl' intere  [fi 
de  proprij  com  modi  alla  pubblica  •utilità ,  da  crudeli  Ti¬ 
ranni  fioccamente  fi  lafciauano  rubbare  quella  pretto  fa 
gioia  delta  Liberta  della  patria ,  che  da  effi  con  tanta  dili¬ 
genza  dee  ejfer  ben  conferuata ,  e  cufìodita .  Perche  ejfendo 
precetto  ejfattamente  pratticato  da  T  ir  anni ,  che  per  (len¬ 
tamente  regnare fono  forcati  fino  dall' 'ultima  radice  e  flit 
par  la  Ts[obilta  tutta ,  che  prima  comandaua,  le  immani¬ 
tà  di  T iberio ,  e  degli  altri  fieri  carnefici ,  che  dopo  lui fuc- 
cederono  nell'Imperio  Romano ,  non  per  mala  qua¬ 
lità  di  animo  fitibondo  del  fangue  humano 
furono  •vfate  da  effi,  ma  per  termine 
r-  di  necejfaria  politica ,  per  ra¬ 
gione  di  prudente  ti¬ 
rannica,. 


IL 
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IL  CIECO  DA  FORLÌ’  FAMOSO 

Cantinbanco Italiano,  con  marauiglia  di  tut¬ 
to  il  Senato  Vertuofo  da  Apollo  effendo  flato 
ammeffo  in  Parnafo,  da  Tua  Maeftà  è  adoprato 
in  vn  carico  importante . 

RAGGUAGLIO  XV  III. 


H rifio  (ano  de  Sordi ,  detto  il  Cieco  da 
*  Forl't ,  famofo  Cantinbanco  Italiano  , 


quegli  al  quale  è  fama  ,  che  la  Serenif- 
Jìma  Euterpe  incontracambio  della  ri¬ 
cetta  ,  che  le  infegnò  di  far  fi  biondo  il  (fi¬ 
ne ,  dcjfe  la  facil  vena  di  cantar  i  milioni  de'  ver  fi  al- 
l’improuifo  ,  già  fono  pajfati  molti  anni  >  che  fi  truoua 
alle  porte  di  Parnafo  >  di  doue  perpetuamente  ,  horeu 
con  humiliffime  preghiere  ,  tal’ bora  con  calde  infante , 
e  molto  fpejfo  con  importune  querele ,  talmente  annoia¬ 
te  ha  le  orecchie  di  Apollo  ,  che  la  Settimana  pafsata 
con  rifa  de'  Letterati  tutti  di  quefio  Stato  hebbe  ardi¬ 
re  di  far  affiggere  ne'  più.  principali ,  e  fumo  fi  luoghi 
di  'Parnafo  pubblici  Cartelli ,  nè  quali  fece  fapere  >cbe 
fetra  1  Letterati  Poeti  fpirto  alcuno  gentile  fi  trouaua , 
che  nel  cantar  con  la  lira  in  mano  verfi  all' improuifo 
hauefse  voluto  cimentarfi fico,  egli  nel  campo  aperto  di 
Euterpe  lo  sfidaua ,  doue  a  qual  fi  voglia  chiaramen¬ 
te  hauerebbe  fatto  conofcere ,  che  in  Parnafo  non  fi  tro¬ 
pi  4  uaua 
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vana  *P octa  alcuno  di  cofi  abondante  'vena  ,  chaueffe  po« 
tutofofiener  l'incontro  del  profumo  de*  fuoi  uerf  cantati 
all'improuìfo  ,  e  che  fojje  jiato  degno  di  pur  portarli  die * 
tro  la  Lira .  J pollo,  che  per  lo  p  affato fempre  fhernite  ba¬ 
vetta  le  'vani  preterì  foni  dt  quell' buomo  indegno ,  giouedì 
mattina  nel  pubblico  Senato  de  Letterati ,  di  proprio  mo¬ 
to  ,  al  nome  dì  lui  decretò  l'tmmortahtade  ,  &  appreffo 
comandò ,  che  con  l ordinaria  pompa  di  nona  folenne  co¬ 
mmuti  fcfse  ammefso  in  Parnafo,  (òp  introdotto  alla  futi, 
preferita  La  mattina  dunque feguente,  al  Cieco  da  For¬ 
lì  fu  aperta  (a  porta  T rionfale ,  per  la  quale  entrano  ì  V èr 
tuofi ,  che  dafua  A'aejia  fono  giudicati  degni  della  glo- 
riofa  fianca  di  Parnajo ,  ma  con  tanto  rancore  de'  Baro¬ 
ni  Letterati  y  di  ogni  altro  Principe  Poeta ,  e  di  tutti  i 
Potentati  di  quella  Corte,  che  apunto  all' bora  ,  ch'egli 
pofe  il  piede  nella  fgha  della  porta,  'in  gran  tJMonar^ 
ca  fà  udito  dne  ,  eie  anco  Parnafo  cominciatiti  a  diuenir 
fianca  di  hu  omini  trini  ah ,  poiché  fm  ut  fi  ammetteua-r 
no  i  Cant  nbanco ,  &  i  Ciurmatori .  Queft  e  parole  ( dette 
con  voce  alquanto  alterata  )  furono  udite  dal  Cieco ,  il 
quale  alla  fua  Guida  fubito  dimandò,  chtfofse  fiato  queir 
lo,  che  di  lui  co f  malamente  haueua  /parlato  :  Taci  (  ri- 
Jpofe  all' borala  Guida  )  ò  Cicco  >  canati  il  capello  , e  (co¬ 
me  ti  f  conuicne  )  con  una  molto  profonda .  nuerenzjx 
bonor a  chi  ti  haingiuriato ,  perche  e  fato  il  Potcntjfìmo 
Re  d'Inghilterra  Enrico  Ottano .  Jlil'hora  arditamente 
cof  diffe ilCiecOy  Mefstr  Enrico  f e uolcte farei' Orlando* 
&  ajfc ogar  le  p  afone  con  le  br aitate , . ritornate  in  Inghil¬ 
terra^ 
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tma^che  in  Parnafo  tutti  fiamo  'uguali,  e  feì  Cantiti - 
banco  fjfero  indegni  della  fianca  di  Parnafo ,  non  fi 
come  vi  farefie  capitato  voi ,  che  ben  fapete  con  quali 
ballotte  hauete  ciurmati  gl'  Inglefi  .  PerrifpoUa  cotan¬ 
to  mordace  grandemente  fi  alterò  il  fie  Enrico ,  per  fi 
§ìefifo  di  genio  furibondo  ,  e  volle  auuentarfi  alla  barba 
del  Cieco ,  che  molto  è  lunga  per  carporirghela  tutta ,  ma  fi 
raffrenò, quando  bene  hebbe  conjtderata  l' imprudenza  grati 
de, che  commettono  gli  huommi  honorati  all'  bora, che  dì  pa 
r  ole  gareggiano  co  chi  non  ha  riputatione  da  perdere .  Come 
prima  dunque  il  Cieco gtunfie  auanti  ilcofpetto  di  Apollo , 
dalla  fua  Guida  fi  fece  dar  la  Celefie  Lira  fabbricata  dal 
Vertuofi)  Pietro  P  e  tracci  ,c  he  poco  prima  haueua  riceuuta 
d' Italia, animofamente  addtmandò  afua  Maefia ,  che 
lo  fauoriffe  di  proporgli  vn  fogettoffopra  ilquale  ( alla  bar¬ 
ba  de' Poe  tucci  fili  ti  ci,  che  quarata fi  t  tintane  fi [premettano 
per  far  vn  mifero  Sonetto  )  fi  prò  ferina  di  cantar  cento 
ottaue  aU'improuifo .  Si  burlò  all' bora  Apollo  del  Cieco, 
che  co'  deboli  verfi  fuoi  fatti  all 'impromfi,pretendeffe di 
darfiddtsfattione  in  quel  luogo  ,doue  col  ben  Limati  ver- 
fioro ,  fatti  al  lume  della  candela,  difficilmente  nufei - 
uanoi  piu  vertuofi  Poeti ,  ecofigh  difife  .  Cieco  io  non gik 
per  dilcttation ,  c habbia.de  tuoi  verfi  cantati  all'tmproui - 
fi,  ti  ho  ammefio  in  queflo  luogo  ,  ma  filo  acciò  nel  pub¬ 
blico  Cj'nnafio,  che  tifar  a  confinato,  a '  miei  Pitterai  i  di¬ 
ligentemente  infegni  l'arte  importantiftma  di  bene, e  feti - 
rumente  cam  nare.  All' bora  Girolamo  Moronc  Segretario 

o 

de’  Duchi  Sferri  di  Milano  udito  c'hebbe,che  i  Ciechi  nelle 

mìs~ 
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pubbliche  feuole  doueuano -infegnar  a  camminare  a  qut 
che  ci  veggon  lume  ,  prorruppe  in  <i m  aperti  fimo  rifa ,  al 
epuale  Apollo  fen^a punto  alterar fi,cofì  dijfe ,  lo ,  o  Alero¬ 
ne,  compati/co  questa  tua  marauigha ,  la  quale  dalla  fac¬ 
cia  tanto  attonita  di  quejli  miei  dtlet tifimi  Letterati  veg¬ 
gio  ejfer  comune  a  molti .  Mafappi,  chele  firade  del  pre- 
fente  fecolo  così  ejfendo petrofe ,  e  piene  di  mali pafi ,  cerne 
pruoua  ogni  vno,  i  Ciechi  che  camminano  adagio ,  appog¬ 
giati  alla  (guida ,  colbafione  in  mano, che  aliano  i piedi ,  c 
vanno  a  tentone,  mtrabiltfsimi  fono  per  infognate  a  ji- 
.  cur amente  camminare  a  quegl'ingegni  frettolofì,  a  quegli 
fpiriti  vìuaci ,  inconfidcrati ,  e  violenti ,  che  impati  enti  of¬ 
fendo  di  ogni  circonfpettione ,  in  fommo  horrore  hanno  la 
confiderata,  e  matura  tardanza,  e  di  quefia  verità,  ch'io 
ti  dico ,  mi  piace ,  che  tu  ,  non  folo  a  te  fiejfo ,  ma  ad  ogni 
vno  fa  chi  aro  eJfempio.Poi  voltatofì  apollo  al  Cieco  gli 
comandò ,  che  per  mano  pigliajfe  il  Adorone  ,  e  che  con  ej- 
fo  lui  camminale  dugento pafsi,come  fubito  f  i  fatto ,& 
accadde, che  tmntreilCieco ,  &  il  Ai  or  one  così  cammina - 
nano, il  Cieco  col  bafione ,  col  quale  andaua  a  tentone ,  be¬ 
ni  fs  imo  fi  auuidde  di  e fser  giunto  ad  vn  mal  pafso ,  e  pe¬ 
rò  ritenne  il  Adorone ,  che  affrettandof  a  camminare ,  in- 
auertentemente  voleua  pajsarlo ,  egli  dtjfe ,  fermati  qui, 
Adorone ,  che  fi amo giunti  ad  vn  rompicollo ,  al^a  il  pie¬ 
de  ,  e  ben  afsicuriamoci  del  vado  di  quello  trabocco ,  e  co¬ 
me  fio  ,  col  tuo  bafione  minutamente  tafia  tutti  t  luoghi, 
e  con  diligenza  mifura  la  larghetta ,  la  lunghezza ,  e  la 
profondità  di  quefia  buca,fe  non  vogliamo  precipitami 
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dentro ,  apri  l’occhio  delgiudicio ,  che  è  il  vero  lanternone , 
che  ne'  tempi  più  bui,  ne' paf si  pericolofi  altrui  ferue  per 
chiaro  Sole .  Esattamente  fece  il  (JMorone  quanto  dal 
Cieco  gli  fu  comandato ,  e  fe  bene  con  molta  pena ,  e  con 
lunghezza  grande  di  tempo  felicemente  alla  fine  fu  però 
ogni  intoppo ,  e  varco  il  pafso  perìcolofo .  Comandò  al - 
l hor a  Apollo  al  Morene ,  che  fi  rìuolgefse  indietro ,  e  che 
maturamente  confiderafse  la  voragine ,  che  con  la  guida 
di  vn  Cieco  felicemente  haueua  pafsata ,  il  che  hauendo 
egli  fatto  ,  pieno  di  confusone  >e  di fpauento,  corfc  ad  ingi¬ 
nocchiar  fi  a'  piedi  difua  MaeHa>e  del  filo  rifo  chiedendole 
humilifsimo perdono >  confjsò ,  che  con  la  guida  di  vn  uit 
Cieco  con  proff  erita  grande  haueua  uarcato  quel  mortai 
pafso  del  fraudolente:  Marcheje  di  Pefcara ,  che  dì 
nuouo  gli  fi  era.  attrauerfato  ne'  piedi  ,  nel 
quale  all' bora,  che  egli  era  giudicato 
dalla  1 corta  de'maggiort  Prìn¬ 
cipi  d'ltaliaymijer amen¬ 
te  ut  ruppe  il 
collo.. 


lv  1; 
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LV1GI  A  LE  MAN  NI  CON  VNA 

elegantiflìma  oratione  hauendo  raccontate  le 
lodi  della  Nation  Francefe,  trouandofi  poi 
di  quella  fua  attione  pentito,  chiede  ad  Apol¬ 
lo  licenza  di  poter  cantar  la  Palinodia  ,  e  da 
fuaMaeftàè  ributtato; 


R  AGGVAGL10  XIX. 


V  lG I  Alemanni  nobili (fimo  Poeta  Fio 
ventino  ,  da  poi  che  dalliffercito  dill'lm - 
perador  Carlo  Quinto  fu  efpugnata  la 
fua  patria,  crudelmente  f  pofe  ad  odiar 
la  TS[atione  Spagnuola ,  attiine  che  gli 
batterebbe  acquifiato  l’ amor  di  tutti  gli  Italiani ,  fe  tan¬ 
ta  Jua  gloria  non  hauejfe  ofeurata  con  la  comune  ignoran¬ 
za  di  molti  moderni  Italiani, di  non  faper  odiargli  Spa¬ 
glinoli  ,  finego,  dichiararfi  parti  ah  amici  de'  F  rance  fi  >  de 
quali  V  Alemanni  tanto  fi  innamoro ,  che  con  marauiglia 
grande  di fua  MaeBa,  le  ch  'tefe  licenza  di  poter  in  lode  di 
lei  recitar  nona  pubblica  oratione ;  nfolutione,che  non  fola  a 
lui  in  particolare ,  ma  che  alla  ’Fìation  tutta  Italiana  ap¬ 
porto  •vergogna  infinita,  biafimando  ogni  vno,che  vn  Poe¬ 
ta  Fiorentino  di  tanto  grido, celebrajfe  le  lode  di  quella  i\[a 
tion  Francefe, dalla  fila  ambition  della  quale  l’Italia  rico- 
nofee  i  mali  della  prefente  fcruità.Fece  dunque  l' Al  ma¬ 
ni  lafua  oratione ,  e  con  ejfiaggeratijfime  lodi  celebrò  legio¬ 
ne 
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vìe  della  Trattori  Francefe  ,  la  quale  perciòche  fola  diede 
in  mano  di  Ccfare  quelle  armi  della  T irannide>con  le  qua¬ 
li  quell' huomo  ambitiofo  vccife  poi  la  Liberta  della  fua 
patria>chiamò  difiruggitnce  della famofa  Liberta  Roma- 
na;Diffechei  Frange  fi  nell' Jjfrica.nelb  Afia>c  nell'  Euro 
fa;  haueuano  guerreggiato  eon  perpetue  r vittorie ,  regnato 
congloria  infinita.C h1  amò  la  Monarchia  Francefe  trion¬ 
fai  ice  dell'ZJniuerfo ,  Flagello  de  f noi  nemici  ,  ff)  unico 
ìBromento  di  quel  rimanente  di  Liberta  ,  che  aitando,  in 
Italia .  Attejìò per  cofa  vera  5  la  Francefe  ejf.r  la  piu  nu- 
merofa Trattone yche  vegga rfSole>@J  il  Regno  di  Fracia 
chiamo  ricco  fertile  >armatoy  unito  forte, popolatole  denoto 
al fuo  Re ,  tutte  quali t adì,  che  djfe  ejjer  neceffkrieadvn 
Regno}  che  voglia  effer  tenuto  in  concetto  di  formidabile , 
edeterno .  Infinito  feguito  di  F  rance  fi- apportò  quella  0- 
ratione  alt  Alemanni ,  onde  da  numero  grande  di  Baroni 
di  quella  l^atione  fìraordinariamente  vedendofi  egli  ac¬ 
carezzato  y  facilmente  fi  lofio  perfuadere  di  andar  in 
Francia  >  doue  gli  fi  verificò  il  prono  ftico>  che  gli  fecero 
prima  gli  amici  fuoi  pili  cari  >  che  $  egli  lungo  tempo  de - 
fideraua  di  viucr  affetticnato  a  Francefi y  in  ogni  mo¬ 
do  fuggi ff e  la  Francia ,  perciòche  nè  meno  venti  giorni  fi 
/'  Alemanni  dimorato  mila  Reai  Corte  della  Monarchia 
F  rance  fesche  tali  furono  gli  B  rapaci ,  che  quelle  gen¬ 
ti  fecero  di  lui  itali  stanti  gli  amari  di  fgufii,  che  li  diede¬ 
ro  >  che  l'infelice  così  mal' affetto  verfo  i  F  rance  fi  fu  fir¬ 
mato fuggirfi  di  Francia  ^come  tutto  innamorato  di  queir 
la  F[atione  vi  era .andato: poco prima.  Di  modo  che  C  Ale¬ 
manni 
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marmi  con  animo  molto  esacerbato  fi  preferito  lì  altre  gior¬ 
no  auantì  A  follo,  al  eguale  d'Jfe,  che  in  elvella  fua  infelice 
Or amne  bugiardamente  hauendo  effaggerate  le  lodi  della 
Tfattcn  Fra^efe,  acciò  la  "verità  haiujfe  hauutotlfuo  luo 
go,  chiede  va  licenza  di  poter  cantar  la  Palinodia,  poiché 
per  l'infelice  efiperien-^a ,  ch'egli  haueua fatta  de'Francefi, 
gli  haueua  ritrouati  indi  fere  tt  furiofi,  impertinenti,  f opra 
.ogni  humana  creatura  binari,  ingrati ,  e  non  meno  capi - 
tali  nemici  de  gl’italiani ,  ancorché  fappiano  di  hauerui 
molti  par  nuli,  che fi fiano  degl’Inglefi,degli  Spagnuoh,  de 
gl'  Alemanni ,  de'  Fiamenghi ,  e  di  tutte  le  altre  Cationi 
F  r artiere .  A  quefia  demanda  con  allegro  'volto  rijpofe  A- 
pollo,che  ncnfolo glinegaua  la  licenza ,  eh’ egli  domanda¬ 
va,  mache  grettamente  gli  comandava,  che  in  Lode  de' 
Francefi  di  nuovo  recitajfe  la  medefma  Or  aliene,  e  che  tra 
le  altre  ftngolari  V erti  di  quella  belli coja  7\[atione,facefi 
fe  mentione  della  gloria  infinita,  chele  arrecava  il  mofirar- 
fi  capitalif  ima  nemica  di  tutte  le  7S[atìoni  firanierc,  della 
qual fingo  lar  lrertii  ,dijfe,che  tanto  erano  priui gl' Itali  ani \ 
che  nel  ragionare, nel  •vestire,  nel  mangiare,  (gT'tnognial- 
tra  loro  anione  non jì'vergognauano  di  effer  di  (tenuti  'vitu¬ 
pero  fi  ffi  me  Scimie  di  tutte  le  piu  barbare ,  c  crudeli  natio  ~ 

‘  ni  deli’  [A  niuerfo .  In  tanto  che  fe  gli  H  ebrei  dominafifero 
parte  alcuna  del  mondo ,  era  da  credere ,  che  in  gratta  di 
quella  vii  canaglia ,  molti  diefi  non fi  farebbono  arrecato 
adishonore  il  portar  fino  la  beretta gialla,  per  mendicar 
con  quella  fuergognata  advlatione  U  verminofo  toigpo  di 
pane  di  vna  mendica pnwfione. 


CON 
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hauendoCorbulone  fornito  il  tempo  delfuo 
Gouerno  di  Pindo,  da  Apollo  fauoritamente 
gli  è  mandata  la  riferroa  per  vn’altr’  anno,  la¬ 
quale  vien  rifiutata  da  lui . 

RAGGUAGLIO  XX. 

E  he  fintamente  hauendo  TOomitio  Cori  te¬ 
lone  fornito  ti  primo  anno  del  fuc gouerno 
di  Pindo,  da  Apollo ,  che  molto  foddi sfat¬ 
to  fichtamauadt  lui  >  fauoritamente  per 
l’anno  futuro  li  fu  mandata  la  riferma ,  e 
tutto  che  Corhulone  chiaramete  conofcefse ,  che  il Popol  tut 
to  del  fuo  gouerno  efUemamente  lo  defiderauain  Pindo , 
con  tanta  rijolutione  nondimeno  fece  faper  a  fuatAdae- 
fi  a,  che  guanto  prima  gli  mandajfe  il fuccejfore ,  che  feben 
preuedeua, che  Apollo  ftntjìramete  haucrebbe  interpreta¬ 
ta  quella  fua renitenza ,  di  nucuo  nondimeno  fece  injìan 
za  di  efser  mutato ,  e  ne  fu  compiaciuto  .  Onde  efsendo  e- 
gli  ritornato  in  Pamafo  ,  da’  Vertuofì  fuoi  amoreuoli  fu 
ricercato ,  per  qual  cagione  egli  haueua  rifiutata  la  rifer¬ 
ma  di  quel  carico)  che  da  molti  altri  foggetti  grandi  tanto 
era  ambito.  A  quefilnfpofe  Corindone, che  a  colui  che fano 
voleua  mantener  il  corpo ,grandeme te  la  riputationefj.ee-- 
m  hi  fogno ,  chi  così  fattamente  fofse  padrone  di  fe ,  che 
dAlamenfafapefse:  partir fconl'  appetito ,  e  da'  fonemi 

ali  ho- 
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ali  bora ,  che  i  Popoli  piu  mo  Bravano  buona  foddisfattio » 
ver  fio  lui,  perche  gli  Officiali  (  ancor  che  inetti)  il  primo 
Jetnefhe  fempr  e  da'  Popoli  erano  adorati ,  amati  il  fecon¬ 
do  -,  che  t  buoni  il ter^o  cominciauano  ad  ejfer  odiati, e  che 
acapoat  due  anni  anco  gli  ottimi  ammorbauano,  nongia 
per  gii  demeriti  loro ,  ma  per  lo  vitio  della  fouerchta  curio - 
fita  de  Popoli,  i  eguali  con  la  medefma  facilita  prendono  a 
nota  le  coje  buone  ,  che  fanno  le  cattine  ;  che  però  quel fer~ 
nidore,  e  Mini  frode  l  Principe  meritava  nome  di  pru¬ 
dente,  che  dopo  un  rileuato  feruigio  fatto  al  Juo  Signore 
Japeua  farla  rifolutione  di  partirf  di  Certe ,  e  laj ilare  il 
Padrone  iwtamcrato  diluì ,  e  non  affienava  quel  tempo 
tnfelwifimoycbe  in  ogni  Corte  giunge  alla  f ne ,  di  brutta¬ 
mente  ejfer  cacciato  di  cafafe  non  per  qualche  nuo ^ 
uo,e  picciol  demerito ,  che  tanto  fuol  cancel¬ 
lare  i grandi,  e  vecchi  benefici] paffia - 
ti,  per  quella  J atleta  almeno , 
che  tanto  è  propria ,  non 
folo  del  volgo ,  ma 
de  Prtnci - 

#  t* 

ancora, di  amar  ogni  giorno  cofe  nuove , 
e  di  fentir  diletto  anco  nel 
peggiorare. 
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IL  SERENISSIMO  PRINCIPE  DELLA 
Repubblica  VenetianaSebaftiano  Venieri  do 
po  il  Tuo  ingreflo  in  Parnafo ,  fa  inftanza  ap¬ 
preso  Apollo  di  preceder  a  tutti  i  Re, e  Monar 
chi  hercditarij ,  e  da  fua  Maeftà  riporta  decre¬ 
to  fauorabile. 

R  A  G  G  V  AGLIO  XXI . 

Y  C  0  R  che  al  Sereniamo  Principe  del¬ 
la  'Pgpubblica  V enetiana  SebaRiano  V e 
nieri  per fegno  di  Straordinario ,  e  ranffi- 
mo  fauore  >  anco  auantì ,  che  egli  ne  fa- 
cejjì  inftanza ,  hauejfe  Apollo  in  Parna- 
fo  decretato  in  luogo  degno  della  verta ,  e  della  grande 
%a  dell’animo  di  vn  tanto  Principe ,  egli  nondimeno  noti 
prima  ha  voluto  effer  veduto  in  Parnafo ,  che  fa  Jlata  ter 
minata  la  controuerfa ,  che  aitanti  lo fìeffo  tribunale  di  fua 
tjdlacflà  veneua ,  a  quale  de  i  tre  PotentiJJìmi  Collega¬ 
ti  fi  doueffe  la  gloria  della  V moria  TSlauale  ,  che  egli  ot¬ 
tenne  a  gli  fogli  Cartolari ,  la  quale  da  Apollo  effen- 
do  vltimamente  fiata  decifa  nel  modo  ,  che  fi  fcriuera 
a  fuo  tempo  ,  il  c Principe  Veniero  mercore ,  dopo  le  in¬ 
de  ci  bore , fece  la  fua  pubblica ,  e  fo  tenne  cavalcata  ,  la 
quale  per  quefìo  fu  pompofa ,  e  grandemente  riguarde¬ 
vole  ,  perche  non  ad  altri  fu  lecito  honor are ,  accompa¬ 
gnare ,  e  fruire  quel  Serenffimo  'Duce  nel  fuo  ingref- 
Centuria  Seconda.  I  fo, che 
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fio  ,  che  ad  huomini  Liberi  ,in  P ama  fi  rimirati  con  in- 
ut  di  a,  amati  con  tenerezza,  honorati  con  ojfequio  tale , 
che  da  Vertuofi  tutti  meritamente  fono  chiamati  Re 
degli  buomini  frittati.  Straordinaria  confiolatione die¬ 
de  al  Collegio  tutto  V ertuofo  il  confiderar  nella  perfio • 
na  del  Venteri  a  qual  fiublimita  di  grado  il  merito  del¬ 
la  lertù  haueua  condotto  in  huomo  privato .  Et  infi¬ 
nita  riputatone  arrecò  all'  immortale  Repubblica  Ve- 
netiana  ,  che  tanto  largamente  hauendo  premiato  ilia- 
lore  di  in  fuo  Senatore ,  alla  JiiaT^obilta  haueua  [pa¬ 
lancata  quella  porta  del  merito  ,  e  del  oprar  lertuofa- 
mente  ,  che  molti  Monarchi  ,  ò  affatto  tengono  chiufa , 
ò per  capriccio  più  aprono  agl' indegni,  che  a'  meriteuoli 
Vcrtuofi.  7S[eU'  ingrejfo  poi  del  Principe  percofa  mol¬ 
to  fingolare  fu  notato  ,  che  i  Greci  ,  i  quali  dopo  la  ca¬ 
duta  dell'  Imperio  loro  , fenzjt  giammai  rallegrarfi  fo¬ 
no  limiti  in  ina  perpetua,  malinconia  ,  in  quella  occa- 
fione  nondimeno ,  pieni  di grandifs imo giubilo ,  con  tan¬ 
ta  allegrezza  furono  ledati  dannare ,  e  fcfìeggiare ,  co¬ 
me  fe  il  Principe  Ueniero  fiato [offe  della  lor  T^atione , 
e  l'allegrezza  di  quella  pompa  tutta fofse  toccata  ad  efsi. 
Hanno  detto  alcuni  ciò  efisere  accaduto  ,  perche  i  Gre¬ 
ci  ridotti  bora  alla  calamita  di  ino  flato  infelicifsimo , 
non  da  altro  Potentato  piu  fiperano  la  redenticne  della 
Jeruitu  loro,  che  dalla  potentifstma  'Repubblica  V ene- 
tiana ,  della  V morta  della  quale  da  quel  Principe  ottenu¬ 
ta  centrati  Tirannico  Imperio  Ottomano  ,  come  dtcofit 
propria  meritamente  fi  rallegravano ,  oltreche  infinttif- 
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fimo  contento  daua  loro  il  veder  lo  flefso  Principe  dell * 
Eccelfa  'Repubblica  V enei  tana  portar  l’ habito  antico ,  e 
pompofo  Greco ,  quaf felice ,  e  flcu.ro  prefagio  ,  che  nel- 
/’ immortai  Repubblica  V enetiana  all'  bora  fi  rinouellera 
la  grandezza  dell'  antico  Imperio  Greco  ,  che  nel  fuo 
giujlifsimo  fdegnofl far  a  il  grande  Iddio  placato  contro, 
lo  fcfma  di  quella  Catione  .  Pochi  giorni  dopo  così 
gran  folenntta  ,  all'  bora  che  i  Principi  tutti ,  col  V ertuo- 
fo  Senato  de'  Poeti  con  pompa  di  belltfsimo  ordine  anda¬ 
rono  a  v'tftare  il  Tempio  maggiore  diquejìo  Stato,  per 
fupplicar  la  Mae  fi  a  del  grande  Iddio  a  dejìar  ne'  cuòri  de' 
Principi  la  liberalità  verfo  i  V ertuofi .  Il  Serenifsimo 
Principe  V enieri ,  che  da'  Maejlrt  delle  Cerimonie  Péga- 
fee  ( fecondo’ l' antico  Ri  le  )  fu  pofo  tra  gli  altri  Duci  del¬ 
la  Repubblica  V  enetiana,  arditamente  dif e ,  che  il  fuo 
vero  luogo  era  precedere  a  tutti  i  Re,  &  a  maggiori  Mo¬ 
narchi  hereditarij  dell'  vniuerfo .  Con  riuerenza  gran¬ 
de applicarono  all' bora  i  MaeRri  delle  Cerimonie  il  ge¬ 
nieri  ,  che  volefse  contentar fi  del  luogo  J olito  ,  e  che  con 
quella  odioffsima  nouita  fuggi fse  il  pericolo  di  dare ,  e 
di  riceuer  dtfgufìi  granfimi  a  tutto  Parnafo .  Aque- 
fii  ri fol ut  amente  rifpofe  il  V  enieri ,  che  gli  huornini 
dozzinali  vbbidiuano  alfolito,i Juoipari  a  quello, che 
Voleua  il  giuflo  ,  i  quali  ef  atti fsim amente  conofcendo 
quel  che  fi  conueniua  loro ,  non  viueuano ,  ma  correg- 
geuano  gli  errori  paffuti .  Furono  alcuni  Principi  gran¬ 
di  j  che  apertamente  fi  rifero  della  nouita  tentata  dal 
V eniiri ,  ma  altri  cono  fiuti  di  f ni  fimo  giudi  ciò  fno 
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all'  impalltdirfine  furono  •veduti  temerla  ,  «liberamen¬ 
te  furono  vditi  dire,  che  co  fa  da  fciocchi.era  rider  fi  delle 
pretenfioni  degli  huomtni  grandi ,  iqualt  ejfendo  bracchi 
di  ecce  II  enti  fimo  odorato ,  non  mai  fcuotcuano  la  coda  » 
che  molto  'vicina  ,  non  hauefero  la  eguaglia  ;  perche  gli 
huomìni  finfati  facili  fi  ma  flimauauo  lariufitadiquel 
negotio ,  ancorché  molto  arduo  ,  nel  quale  gl’  ingegni  pa¬ 
ri  a  quello  del  Principe  V enieri  haueuano  pojta  la  ma¬ 
no  ,  e  che  faceua  hi  fogno  conftderare ,  che  vn  tanto  Ag¬ 
getto  in  quelgiuoco  così  rijolutamente  non  batterebbe  fat¬ 
to  del  reflo  di  tutta  la  [ua  riputatione  ,fe  non  fi fjfe  •ve¬ 
duto  vn  cmquantacinque  in  mano .  I  Mae  fri  delle  Ceri¬ 
monie  come  prima  fi  chiarirono  della  deliberata  rifolutio- 
ne  del  V enieri ,  perouiarc  a  gli fcandalì ,  che  incofa  tan¬ 
to  aromatica  hauerebbeno  potuto  na fcere ,  •volando  corfe¬ 
ro  ad  Apollo, alquale  dijfero  quanto  occorreua.  Sua  Mae- 
jìa ,  non  filo  (  come  credeuano  molti  )  non  abbonì ,  ma^ 
contro  l'afpettatione  della  maggior  parte  di  que’  V ertuofi ', 
che  le  erano  allato ,  fimmamente  ammiro  la  pretenfione 
del  Principe  V  enieri ,  e  grandemente  attonito  rimafe ,  che 
filo  quell  buomo,  veramente  fingo  lare,  quell'  inconuenien 
te  haueffe  cono  fiuto ,  che  da  numero  quaf  infinito  di  Prin 
dpi  Elettiui ,  che  fi  veggono  in  Parnafo ,  non  era  flato 
auuertito,  e  percioche  nella  di  lattone  della  rifolutione  ma- 
n  feflo  pericolo  fi  correua  di  fcandalo  grane ,  &  il  nego¬ 
tio  baueua  b  fogno  di prefia  fpedittonc ,  fenica  altramen¬ 
te  far  citar  la  parte  vfando  la  plenitudine  della  pote¬ 
rla  ,  eh'  egli  ha  fopra  i  fuoi  Letterati ,  in  quello  ifian- 
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te  decretò  ,  che  al  Principe  Venieri  fopra  le  éAtonarchizj 
tutte  H  ereditarie  fojje  data  la  precedenza ,  ch'egli  chiede 
ua,  e  liberamente  dijfe  ,  che  generari ,  &  nafci  à  Prin- 
cipibus  forcuitum,  nec  vltra «ftimatur^c^^erò, 
non  folo  fomma  ingiù ftitia ,  ma  infinita  ignoranza  era , 
che  le  Monarchie  H ereditarie ,  che  fcnza  precedente  me¬ 
rito  alcuno ,  dalla fola  cieca fortuna,  e  dada  ragion  del  fan 
gue erano  date  a  Principi,  quali  ejfi  fi  fojfero ,  nel  fuo  Sta¬ 
to  ,  doue  la  fola  altrui  verta  era  hauuta  in  confideratìone, 
fojfero  'vedute  preceder  a  que’  foggetti  di  valore,  che 
con  i  iflromento  di  vna  rara  vertu ,  di  vn 
[mgular  merito,  in  vna  ben  regola¬ 
ta  elettione  di  piu  vertuofi 
.  elettori  fi  haue- 
ua fapu- 

to  acquifiareilPrin- 
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APOLLO  GRANDEMENTE 
commodo  a  pietà  nel  vedere  vn  mifero  fol  da¬ 
to,  che  in  vna  fattion  di  guerra  haueua  perdu 
te  amendue  le  mani ,  andar  mendicando,  del¬ 
l’ingratitudine  vfata  verfo  gli  huomini  milita 
ri ,  acremente  riprende  i  Principi . 

R  A  G  G  V  AGLIO  XXII. 

m  • 

VESTA  mattina. ,  ah’  bora  che  Apol¬ 
lo  vfciua  di  cafa ,  gli  fprefento  innanzi 
vn  fidato  ,  che  emendo  fenta  l’ vna  ,  e 
l'altra  mano  ,  li  chìedette  lelemofineu . 
Apollo  gli  addimandò  per  qual  infor¬ 
tunio  egli  cofi  era  rimalo  Stroppiato ,  rìfpofe  il  foldato , 
che  mentre  allo  flipendio  di  vn  Principe  grande  in  vn 
fatto  d’arme  maneggiaua  vna  picca ,  vna  palla  di  Ca¬ 
none  gli  haueua  portate  via  amendue  le  mani .  Coman¬ 
do  all’ bora  Apollo ,  che  larga  elemojìna fojfe  fatta  a  quel 
mi  fero  ,  &  apprejfo  ad  alcuni  Princìpi ,  che  gli  erano 
adatto  dtjfe ,  che  dagli  occhi  del  cAdondo  leuajfero  quel¬ 
l'infelice  tejhmonio  dell'  ingratitudine  loro ,  quel  lagri- 
meuole  ejfempio  della  mijcranda  conditione  de’ fidati 
moderni  ,  poi  che  fpettacolo  ,  che  troppo  affiggeua  gli 
animi  vertuo(ì  era  il  vedere ,  che  quel fidato  mifera- 
mentt  mendicale  il  pane ,  che  dal  Principe ,  al  quale  ha¬ 
ueua  fruito  ,  haueua  meritato  vn  ricco  patrimonio  da 
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potere  altrui  far  quella  elemofina ,  che  lo  sfortunato  era  for 
%ato  chiedere  ad  altri . 

GRANDEMENTE  COMPATENDO 
Apollo  i  lagrimeuoli  naufragi,  che  i  Tuoi  Vcr- 
tuofi  fanno  nelle  Corti  de’ Principi  grandi, 
peraflìcurarlanauigationloro,  ad  alcuni  più, 
fegnalati  Letterati  del  Tuo  Stato  comanda, 
che  prouino  di  formare  vna  carta  da  naui- 
garper terra.  * 

RAGGUAGLIO  XXIII. 

GT/I  giorno  più.  nell’  intimo  del  cuore  di 
Apollo  pungendo  i  lagrimeuoli  naufragi , 
che  cosìfpejfo  nelle  Corti  de ’  Prìncipi  gran¬ 
di  fanno  motti  Letterati ,  i  quali  con  Judo- 
ri  infiniti  delle  più.  illuRri fetenze,  per  me¬ 
ritar  con  effe  la  buona  gratta  de'  Principi  hauendo  caricata 
la  nane  degli  animi  lor  o  ,  sfortunatamente  fi  veggono  poi 
andar  a perderfi nelle fecche  di  vna  camera  locanda,  abbif 
far  fi  nelle  voragini  di  vn  vergogno/o /pedate ,  e  tal  bora 
fraccafiavfi  nel  duro foglio  della  mendicità,  e  della  difpe - 
ratione ,  punto  non  gloriando  loro  le  ricchezze  d’infinite 
Vertudi  per  liberarli  da  calamitadi  tanto  deplorante ,  in 
ogni  modo  volle  por  rimedio  a  tanti  mali ,  &  ajjìcurarfi , 
che  in  tiitte  le  Corti, ma  particolarmente  nella  Romana, po 
fìa  in  clima  tanto  tempeHofio  ,  la  nauigatione  de'  fimi  di- 
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letti fsirrìt  Vertuof  fi  riducefifiè  ad  ogni  pojfibil  fiture^- 
%a}  tutto  per  beneficio  delle  buone  lettere,  le  quale  in ■* 
finitamente  fcemano  la  riputation  loro  all' bora ,  cbe  al¬ 
tri  vede,  checofi  poco  felicitano  quei ,  che  l'età  loro [pen¬ 
dono  in  apprenderle  ,etrafe  fiejfo  maturamente  decor¬ 
rendo  apollo  ,  cbe  fe  i  Piloti  Portugbefi ,  Bifcaint , 

! Bertoni ,  Inglefi  ,  Olandefi ,  e  Zelande  fi ,  foto  con  non 
poco  di  offeruan^a  di  felle  ,  di  Luna  ,  e  di  Sole  ,  con 
‘vn  pìcchi  [affo,  in  mano  haueuano  faputo ,  e  potuto  por 
freno  allo  fpauenteuolijfimo  Oceano ,  il  quale  così  franca¬ 
mente  per  tutti  i  verfi ,  e  di  tutte  le  fiagioni  folcaua.no  , 
chef  no  vi  haueuano  fatte  le  B  rade  maefìre ,  co'  'vìcoli  per 
tutti  i  'ver fi ,  come  i  fuoì  V ertuofi  co’  potenti  filmi  aiuti 
dell'  ABronomia  ,  della  Cofmografia  ,  dille  Matema¬ 
tiche  ,  delle  ^Meteore ,  e  [opra  tutto  con  gl’ingegni  loro 
belli  fimi ,  afifottigliatì  neUa  cote  della  perpetua  lattone  de' 
libri  ,  non  hauerebbcno  faputo  inuentare  vna  così  fi cu¬ 
ra  nauigation  terreBre  ,  come  ì  Piloti  delle  Piattoni  , 
che fi  fono  nominate  haueuano  faputo  ritrouar  per  mare 
Per  ajjìcurar  dunque  (  per  quanto  fi  eflendono  le  for%e 
delle  buone  lettere  )  la  Pfauigation  terreHre  ,  alcuni 
me  fi  fono  infili  tuì  Apollo  nona  Congregatane  di  huomi- 
nì  fcielti  da  tutte  le  faenze  necefifiarie  a  tanto  negotio 
e  capo  di  lei  ‘volle  che  fofife  il  Principe  de’  Cofmografi  , 
T olomeo ,  al  quale  nelle  Meteore  diede  per  compagno  il 
grande  Ari  Houle  ,  per  le  £ Matematiche  Euclide  ,  per 
l' ABronomia  Cjuido  Bonatti  ,  &  a  quefii  aggtunfe  il 
Conte  Baldafifarre  da  CaBiglione ,  [oggetto  molto  prat- 
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tico  de  profondi  pelaghi  delle  Corti ,  e  per  f eureka  mag¬ 
giore  di  tutto  quello  ,  che  in  negotio  di  tanto  nlieuo  fi. 
doueua  fabilire ,  comando  fua  éAlaeHa ,  che  nella  Con- 
gregatione  interuenìfero  il  famofo  Annone  Cartagine¬ 
se  ,  ‘T alinulo  ,il  Colombo ,  ilCortefe ,  Ferrante  Fllaga- 
glianes ,  Americo  V efpuci  ,  Vafco  di  (fama ,  tutti  Piloti 
piu  principali ,  che  giammai  habbiahauuto  la  nauigation 
del  Mare .  Prima  dunque  (  come  ben  fi  conueniua  )  dal- 
l' Eccellenti  fimo  Tolomeo  fu  fabbricata  nona  efquif ti  fi¬ 
nta  carta  da  nauigar per  terra ,  la  quale  confingolar  mae- 
fìria  per  tutti  i  verfi fu  lineata ,  e  per  venire  in  chiara  co  - 
gnitione  della  vera  eleuatione  de’ meriti  de'  Cortigiani , 
della  latitudine ,  e  longitudine  de' premi  ,co'  quali  doue¬ 
ua  effer  ricono  fiuta  la  feruitu  loro ,  non  foto  furono  in- 
uentati  vari ,  e  dotttjfmi  Afìrolabij ,  ma  vn  nnouo ,  & 
artifeioffimo  Quadrante,  E  ben  vero ,  che  /’  Eccellenti f- 
ftmo  Guido  Fonatti  con  tutta  la  fua  molto  profonda  A  - 
Hronomia  ,più  che  molto  peno  in  ritrouar  la  vera  altera 
del'Tolo  della  Corte  Romana,  nè  giammai fu  pofibile,  che 
nè  egli  j  nè  gli  altri  valent  huommi  della  Congregationc , 
con  qualf  voglia  Aftrolabio  pot effer o  aggiuftare  ìleorfo 
del  Sole  ,  del  ceruellaccio  di  vn  Principe  bizjaro ,  an- 
il  genio  de’  Principi  ejfndo  la  vera  ,  e  ficura  Tra¬ 
montana,  che  nella  terreHre  nauigatione  deono  offerita- 
re  i  Tfauìganti  Cortegiani ,  grandemente  ftupirono  que' 
valent'  huomini,  come  fella  tanto  ficura  nella  nauigation 
del  mare  snella  terreHre  poi ,  non  folo  non  fofe  Jl  abile , 
Vìa  che  perpetuamente  veniff e  aggirata  da  i  due  contrarij 
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moti  dell' interejfe ,  e  della  propria  pajjtone ,  dalle  quali dif- 
fcultadi  nafcendo  nelle  corti  turbulenze  pericoloftffime , 
fpeffe  'volte  vicagionauano  brutti jjìmi  naufragi .  Mag¬ 
giori  dijficultadi  fi fcoprirono  ne'  moti  incerti ffimi  delle 
fi  e  Ile  erranti  de’  MmiHri  de'  Principi ,  poiché  in  tanto 
{come  doueua  accadere  )  non  veniua.no  rapite  dal  primo 
uiolentijfimo  mobile  del  buon feruigio  delPrincìpe,che  fpef 
fe  volte  manifefiamente  fi  vedeuano  a  quello  retrogradi  , 
an^j  fuperò  ogni  marauiglia  lo  fiupor grande ,  chebbe  la 
Ccngregatione ,  quando  con  l’ offeruation  certa ,  che  fece  t 
conobbe ,  che  iC teli  inferiori  de’  ^diniflri  col  corfo  delle 
priuate pafioni  verfo  t  loro  interefsi fpeffe  volte  rapinano 
il  primo  mobile ,  che  fi  è  detto,  di  maniera  tale,  che  per 
quefìi  accidenti  il  negotio  fi pofe  in  tanta  confu  [ione,  chea 
que'  Signori  giammai  non fu pofsibile  venir  in  quella  per¬ 
fetta  cognitione  del  vero  moto  di  tante  sfere  ,  che  era  ne- 
cefario ,  a  quelli ,  che  doueuano  pubblicarne  “Regole  certe , 
efeure.  Crebbero  gl’intoppi ,  quando  fi  venne  all'  atto 
difegnar  nella  Bujfola  i  venti,  i  quali  trouarono  ,  che 
di  numero  non  erano  certo ,  e  limitato  come fi  vede  nella 
nauigation  del  mare ,  ma  che  poco  meno  erano ,  che  infi¬ 
niti  ,  perche  oltre  i  quattro  venti  reali  della  volontà  del 
Principe ,  de  i  defiderij  de' firn  Figliuoli ,  dell' autorità 
de  '  Fratelli,  &  altri  Principi  del  f angue  ,edei  pareri  de 
i  Confegli  Reali ,  fi  /coprì  vna  infinità  grande  di  me^zf 
venti  di  Alini  Ari  di  Corte,  di  fluoriti  del  Principe  ,  di 
Buffoni ,  di  Adulatori ,  e  fino  di  Ruffiani ,  tutti  tanto 
fregolati ,  &  in  alcune  occ afoni  tantofurtbondi ,  che  nel¬ 
la  ' 
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la  bufola ,  che  fi  fabbricati*  generarono  ine  tt  ricab  ih  dtf- 
ficultadi •  Ondeaque'  Signori  Piloti  miferabilconditio- 
ne  parue  quella  de'  naviganti  Cortigiani ,  che  nella  ter¬ 
re  f  re  nauigation  lorofoffero  forcati  addai tar  le  vele  de  - 
gl'ingegni  loro  a  tanta  moltitudine  di  venti ,  che  fi  feo - 
prirono ,  tutto  ciò  per  quelle  dijfcultadi ,  ancor  che  ino¬ 
perabili  ,  giammai  non  f  perdettero  d'animo  quegli  huo - 
mini  tanto  mfgnt ,  anfi  l’hauer  j coperto  il  Pelago  va- 
fìifsimo  delle  (forti  pieno  di  ftcche,  di  fcanni ,  di  Sirti ,  di 
Sciite ,  e  Cariddt ,  di  voragini  vaflifsime  di  emuli ,  d'inm- 
diof ,  di  malcontenti ,  di  perfecutori,  e  d'ingegni  etero¬ 
cliti,  tanto  maggior  cuore  diede  loro  in  quel  dijfciltfstmo 
negocio  .  Forniti  dunque  che  furono  gli  jlfìrolabi  ,i  Qua¬ 
dranti  ,  e  ridotta  che  fu  la  Bujfola  a  quella  perfettion 
maggiore,  che  fu  pofsibile ,  deliberò  la  Congr  e gatione  di 
venire  all'atto  della  efperien^a ,  onde  allettiti furono  otto 
forbiti fsimt  Cortigiani ,  tutti  ben  forniti  di  pudenda  (  ne- 
ceffariobifcotto,  vtil  companatica  per  quei,  c’ hanno  cuo 
re  di  folcare  il  tempeflofo  Oceano  delle  Corti  )  c  mentre 
quetti  per  far  viaggio  fi  pofero  alla  vela ,  e  fole  afpetta- 
uano  il  vento  fauoreuole ,  occorfe  co  fa  nel  vero  impofsibi- 
le  a  crederf ,  che  (off andò  vna  fauoreuolfsima  T ramon- 
tana  ,  alla  quale  tutta  gli  otto  Cortigiani  /piegarono  f li¬ 
bito  le  vele  delle  fperan-^e  loro  ,  folo  quelle  divno  furo¬ 
no  vedute  gonfiar/ ,  e  far  felice  viaggio,  mentre  gli  al¬ 
tri  Cortigiani  punto  non  fi  moueuano  da'  luoghi  loro .  In 
ettremo  confu f  rimafero  que’  Signori  della  Congregatio- 
tie  )  quando  videro ,  che  nella  terrefìre  nauìgatione  i  venti 
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fattore  noli  della  buona  gratta  del  Principe  vguahnen- 
te  non  fojfiauano  in  tutte  le  'vele  de'  f or  tìgi  ani  di  pari 
merito .  Molto  maggiore  fi  fece  la  marauiglia ,  quan- 
do  e  fendo  tornato  a  foffare  d  vento  medefmo  fanore - 
mie ,  al  eguale  alcuni  Cortigiani  >  che  fi  trouauano  in  puni¬ 
to  per  far  viaggio [piegarono  le  vele  loro  >  fu  veduto  vnoy 
che  non  filo  era  fénz'  arbore ,  efenzjt  vela  di  merito  alcu- 
no  >  ma  che  otiofo  fi flaua  in  porto  per  imparar  prima ,  che 
por  fi  a  pericoli  di  co  fi  trauaglìof  nauigatìone ,  la  pr  atti¬ 
ca  della  forte  >  dalla  for^a  di  guel  vento  fuor  ernie  ef 
j er  canato  dal  Porto  della  fua  comete  >  condotto  in  alto  ma¬ 
re  di  maneggi  /opra  ogni  fua  fu f ficien^a ,  e  con  felici  fi- 
ma  nauigatìone  fornire  il  viaggio  dell'  acquiflo  di  gran* 
difiime  rendite ,  di  fegnalatifsimi  honon ,  nouitay  che  a 
que'  Piloti  tanto  parue  ftrana ,  che  il  Magaglianes  dal¬ 
la  marauiglia  quafi  confufo  5  Signori  (  dffe  )  io  giammai 
non  hauerei  creduto  j  che  tanta  differenza  dalla  marit¬ 
tima  foffe  alla  terrefire  nauigatìone  3  e  qttefie fìrauagan* 
tinouitadi,  che  veggio ,  tanto  mi  paiono  fi  rane ,  che^j 
grandemente  mi  fanno  dubitare  dell'  efito  felice  di  quefia 
nofira  imprefa .  £Ala perciò  che  le  difficultadi  con  la pa- 
cìenza  di  ef  premontarle  tutte  fi  fuperano  alla  fine  ,  fe~ 
guitiamo  innanzi  •  All'  bora  vn  V ertuo fi fsimo  (Corti¬ 
giano  fpiego  le  uelc  del  fuo  fedel  feruigio  ad  vn  fa - 
uorcuol  Ponente  della  buona  gratta  del  fuo  Principe , 
&  alla  qualità  delle  vele  gonfe  delle  grate  dimofira * 
tieni  di  parole  ,  che  riceueua  dal  fuo  Signore  parendo¬ 
li  ai  far  un  grandf  simo  cammino  ,  dopo  lungo  viag - 
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gio  calcolata  eh'  hehhe  la  jìrada  della  fua  nauìgaiìone , 
nel  luogo  fieffo  fi trouò  d'onde  fiera  partito ,  nel  lungo  viag 
gio  della  Jua  ajfidua  feruttu  efsendo  fempre  l'infelice 
fiato  pafeiuto  di  'varie  fperan^e  ,  di  fallaci  fpettatiue , 
fen^a  fio  fianca  di  bene  alcuno .  Ma  accidente  piu fra¬ 
no  parue  a  que'  Signori ,  quando  videro ,  che  dalCeruel- 
laccio  di  vn  principe  firauagante  in  vn  tempo  medefi - 
mo  tanto  rabbiofamente  fieffò  OHro ,  e  T ramontanaj , 
che  gl'  infelici  Cortigiani  trauagliati  da  due  venti  tanto 
contrari ,  non  fapeuano  rifoluerfi  a  quale  meglio  torna¬ 
va  loro  di  fptegar  le  vele ,  onde  in  quella  crudeli  [fi  mau 
fortuna  molte  vertuofe  perfone  mifer amente  fi  fommer- 
fero.  A  tanta  nonna  e  filami)  il  [piombo  e  diffie,  Ho - 
ra  (  Signori  )  affatto  fon  chiaro ,  che  la  nauigatìon  del¬ 
l'Oceano  ,  nellaquale  non  fi  veggono  quefie  flrauagan- 
Xp  ì  è  negotio  tanto  ficuro ,  che  può  paragonarfi  al  viag¬ 
gio,  che  altri  per  terra  fa  in  lettica .  T^on  così  tofio  hebbe 
il  Colombo  dette  quefie  parole ,  che  i  Signori  della  Con¬ 
gregatane  fi  anniderò,  che  alcuni  V ertuofifimi  Corte - 
giani ,  che  fi  trouauano  in  porto  ,  granàifisimo  pericolo  cor- 
reuano  di  fommergerfi ,  il  mare  della  Corte  ,  che  fiopra 
il  fuo  confiueto  fi  era  gonfio  ffaceua grandi  fiima  fortuna , 
le  gomene  piugrofe  della  più  efiquifita  p  attenda  [ortegia- 
na ,  ancorché  molto  forti ,  fi  troncavano  ,  &  ogni  cofia 
era  naufragio ,  e  l'aere  nondimeno  della  etera  del  Pr  inci¬ 
pe  era  tranquillo  ,  nè  altro  fpiraua,  che'l  fioauif  imo  Fa- 
Homo  della  quietezza  del  Signore  ,  il  male  fi  vede¬ 
va  palefie ,  il  vento  dello  f  degno  del  ^principe  non  fi  fon¬ 
tina  * 
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tiua ,  Ó*  imi feri  T^auiganti  Cortigiani  nello  Beffo  porti 
pericolauano .  Con  tutto  ciò  in  così  rabbiofa  fortuna  vn 
cor  aggio fo  Cortegiano ,  che  ardì  vfiir  dì  porto ,  non  fi¬ 
lo  [come  ogn  vno  credeua  )  non  fi  fiommerfe ,  ma  quella 
honenda  trauerfia  ,  che  kauerebbe  fatto  pericolar  qual  fi 
t voglia  altropratticbifiimofiggetto,a  lui  fimi  per  'vento 
così  fauoreuole ,  che  in  brieue  tempo  lo  condujfe  al  porto 
digrandtfpme  dcgnitadì;  Cafi  nel  nero  degno  di  mara- 
uiglia  infinita, e  che  a  que'  Signori  della  Congregatone 
fu  di  molto  Bupore ,  molto  nuouo  parendo  loro ,  che  nella 
terreBre  nauigatione  quelle  turbulenti  fortune  ad  alcuni 
pochi  feruijfero  per  'venti fituoreuoli ,  che  ne  gli  fìeffi  f cu¬ 
ri  fimi  porti  faceuano  pericolar  molti .  *^ia  nouita  mol¬ 
to  maggior  panie  loro,  quando  a  ciel freno  , fin  za  tuoni , 
e  fionda  lampi  furono  vedute  cadere  alcune  fiaete ,  che  ab¬ 
bruciarono  due  sfortunati  Cortigiani , per  lo  qual' infiolìto 
accidente  i  Signori  della  (ongregatìone  Bupirono  ,  co- 
mele  fette  auuentateda  vn  Principe  /degnato  non  ha- 
uefiero  quel  lampo ,  e  quel  tuono }  che  ammoni fie  ì  Cor - 
tegiani  a  fihiuarle ,  che  hanno  quelle ,  che  dalla  mano  po - 
tenti  filma  del  grande  Iddio  fino  auuentate  contro  il  ge¬ 
nere  H umano  all' bora  ch'egli  contro  lui  è  adirato .  Poco 
appreffo fu  veduto  vn  Cortigiano  af  alito  da  vna  rabbio- 
fififima  fortuna  di  perficutioni ,  il  quale  dopo  l’efferfì  mol¬ 
to fihermito  contro  la furia  del  mare  dello  fdegno  del  Prin 
cipefipra  modo  gonfio ,  e  dal  vento  furibondo  di  crudeli 
calunnie,  affine  di  non fubbifi 'are  fu  forcato  far  getto  di 
tuttala  fua  mercatanti ,  e  di  già  il  mifero  haueua  per- 
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ditto  l' albero  maggiore  della  fu  a  faranno,,  f)  ifuoì  me¬ 
riti  faceuano  molta  acqua  eh  difperatione ,  quando  andò 
a  fracajfarjì ,  dando  di  petto  nel  duro  fcoglio  dell’  ingratitu¬ 
dine  di  vn  Principe feonofeente .  AH'  bora  fu  veduta  co- 
fa  molto  Brana ,  perctocbe  dopo  così  duro  incontro  ilV a- 
fcello  della  feruitìi  del  Cortigiano  effendof  aperto, e  fprofon 
dato ,  cefsò  la fortuna  delle  pcrfecutioni  cortegiane,fì  quie¬ 
tò  il  mare  dello  fdegno  del  Principe  ,  lo  foglio  (  cagione 
del  naufragio  )  fi  conuertì  in  vnfcurijjìmo  porto ,  il  TJa- 
fcello  del  Cortegiano  fommerfe  più  bello ,  piu  forte ,  e  me¬ 
glio  accommodato  di  prima  daje  riforfe  fuor  delle  onde ,  e 
la  mercatantia  de’  meriti  daffeffa  ritornò  a  caricar f ,  i 
quali  caro  prezzo fpacciò  poi  cambiandoli  con  grandi fsìme 
degnitadi,e  con  rkchìf sime  rendite .  Addolto  notabile  a 
que’  Signori  Piloti ,  &  a  tutta  la  Congregatione  parue 
queHo  cafo ,  ne  a  baffan^a  fapeuano  marawgliarf ,  come 
era  pofsibtle ,  che  nella  tenebre  nauigatione gl’ infelctfsi- 
mi  naufragi  altrui poteff.ro fruir  per fomme felicitadi . 
Ma  continuando  la  Congregatione  in  far  nuoue  efper len¬ 
ze,  ad  vn  molto  accorto  Cortigiano  commandò ,  che  le  ve¬ 
le  del  fuo  talento  fpkgajfe  ad  vn  vento  ,  chefoffaua  da 
Ofìro  ,  e  diritto  verfo  T  r amontana  felicemente  facendo 
quefti  il  fuo  viaggio,  dopo  la  nauigatione  di  molti  giorni, 
il  Pilota  Cortigiano  per  veder  doue  fi  trouaua ,  col  fuo  A- 
flro/abio  mi/urò  l'altera,  del  Polo  del  fuo  merito ,  e  con 
molta  fu  a  marautglia  fauuide ,  che  perpetuamente  hauen 
do  tenuta  la  prora  del  fuo  buon  fruìgio  diritta  alla  T ra- 
montana  do  gl’  interefsi  del  fuo  Principe  yverJo  Oflro  ha- 
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ueua  fatto  il  fuo  viaggio .  Di  tanto  dif ordine,  fe  8  ejfo  ac¬ 
cusò  prima  il  Cortigiano  dì  non  bene  (  come  gli  f  contieni - 
va  )  bauer  tenuto  il  timone  dell  animo  fuo  fedele  verfi  la 
Tramontana  del  buon feruìgio  del fuo  Signore  ;£Ma  (pian 
do ,  e  con  la  Cartay  e  con  la  Bojfola  in  mano,  egli  fi  ajjìxurò 
di  fempre  bene  hauer  guidata  la  nane  delle  fue  anioni ,  in 
chiara  cogmtione  venne  l'error  tutto  dell  infelce  viaggio 
ejfer  fucceduto  ,  perche  la  T r amontana  dell  animo  del 
Principe ,  dagli  hucmini  maligni,  che  fempre  ha  attorno  > 
fi  era  la  fiat  a  aggirare  verfo  Ofiro .  All'  borati  Vefpuc- 
ci,  il  (fama,  e  gli  altri  Piloti ,  fipplicaro'ao  que'  Signori 
della  Congregatane  ad  abbandonare  il negotìo ,  come  cu* 
ra  dfperata ,  e  dtjfero ,  che  non  altra  co  fa  piu  feura  rende - 
ua  la  nauigatione  dell '  Oceano ,  che  f  immutabilità  della 
T ramontana  y  e  che  ncllvltima  infelicifsima  efperien^a 
chiaramente  e  fendo  fi  veduto ,  che  gli  animi  de'  Principi 
(  certtfsima  Tramontana  della  terrefìre  nauigatione ,  ) 
dalle pt  rfone  malitiofe  di  Corte  f  lafciauano  fuolgere  ,  & 
aggirare  >  il  nauigar  il tempeHofi  pelago  delle  Corti  era 
rfolutione ,  non  da  huommi  prudenti  >  ma  da  perfine  di - 
fperate .  In  quef  o  infante  i  Signori  della  Congrcgatione 
videro  vn  forbii  fsiwo  [oriegiano ,  che  nella  Romana ,  e 
ndle>al:re  Corti  per  piu  di  fiteant  anni  con  tanta fua fili- 
cita  haueua  naugato ,  che  non  filo  haueua  fiperate fortu¬ 
ne  rabbioffsime  di  crudeli  venti  di  perfecutioni ,  mache 
fno  haueua  fraccaffato  gli [efsì  grandi fsimi [cogli >nc  qua 
li  haueua  vrtato ,  all  bora  poi ,  che  con  vn  placido ,  e  fauo - 
reuohfiìmo  vento  nella felicita fua  maggiore faceua  il  fuo 
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cammino,  fio  per  hauer  difgratiatamente  Urtato  in  un 
filo  di  berla  di  vna  impertinenza  di  vno  sbirro  fi  firn- 
merfie ,  accidente  che  allaCcngregation  tutta  fu  di  tanto 
fin  por  e ,  cheque'  Signori  ferma  rtfolutione  fecero  di  fare 
fperimentar  vn  altro filo  Cortigiano, che fìaua  alla  'vela, 
e  poi  epitetar  fi  :gli  comandarono  dunque ,  che  dejfe  le  've' 
le  al  vento ,  &  accadette ,  che  mentre  in  luogo  da  tutti  te¬ 
nuto  ficuro  eglifaceua  il firn  viaggio  ,  la  naue  inaueduta- 
mente  vrto  in  vno foglio ,  e  tutta  fi  fi  accafsd ,  con firaor - 
dinaria  acerbezza  i  Signori  della  fongregatione  fidolfe- 
ro  all'  bora  della  molta  ignoranza  del  Cortigiano ,  che  non 
hauejfe faputofchiuar  quello  foglio ;  ma  egli  chiaramen¬ 
te  mofird  loro ,  eh'  egli  non  era  fegnato  nella  Carta,  On¬ 
de  i  Piloti  tutti  riuolfero  gli  occhi  ver  fi  il  gran  T  olo- 
meo  ,  quafì  tacitamente  l accufajfero  dì  ignoranza  ■>  ba¬ 
ttendo  egli  nella  fua  carta  tralafciato  quello  foglio  ,  che 
poi  difirdine  tanto grande  haueua  cagionato .  Ma  T olo - 
meohauendo  prima  ben  ricompiuto ,  e  confi  dorato  il  luo¬ 
go  il  paefe  all' intorno,  chiaramente  moHro  a  que'  Si¬ 

gnori  che  da  hitomo  alcuno  viuentenon  mai  per  lo  pacato 
in  quel  luogo  era  fiato  veduto  foglio  alcuno ,  che  però  nel¬ 
la  carta ,  c’ haueua  fabbricata ,  non  haueua  potuto  notar¬ 
lo  ,  ma  che  nello  fi  ante  iflejfi  egli  vi  nacque ,  che  ì infelice 
Cortigiano  vrtò  in  lui .  Auuedutefi  all'  bora  i  Signori 
della  fongregatione  ,  che  nella  terre flre  nauigatione  gli 
fogli  di  momento  in  momento  nafceuano  inmezz.°fra~ 
ti ,  e  negli  altri  luoghi  tenuti  fiteuri  ad  efier  nauigati  anco 
di  mezza  notte  buia ,  come  negotìo  dfperato ,  &  imprefa 
Centuria  Seconda.  K  impofi- 
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imponìbile ,  dfmifero  k  Congregatione -,  ecomandaron 
che  nella  pericolofa  nautgation  terrejìre  ninno  ardtjfe  di 
far  viaggio,  eccetto  che  dimezzo  giorno ,  portando  eia - 
febeduno  il  [ito  Lanternone  della  prudenza  accefo  nella» 
prora  del  fuo  procedere ,  mattina  ,  e  fera  co' ginocchi  ì- 
gnudi  in  terra ,  e  con  le  mani  giunte  al  Cielo  tfup - 
plicando  la  LTHacB  'a  di  Dio  a  mandarla  lo¬ 
ro  buona  3  poiché  il  condur  nelle  Cor¬ 
ti  la  nane  delle  fue  fperan^e 
in  porto  ficuro  ,piu pen¬ 
deva  dall  imme¬ 
diato  aiu¬ 
ti a 

diuino ,  che  da  cpual (ì va¬ 
glia  prudenza 
humana. 


ARIA- 


DI  PARNASO^  H7 
ARIADENO  BARBA ROSSA 

cacciato  da  vn  fiero  temporale  fi  rompe  ne 
gh  fcogli  Curzolari ,  e  Maturino  Ramagaflo 
Capitano  della  guardia  del  Golfo  di  Lepanto 
potendolo  far  prigione  procura  lo  fcampo 
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7 AD ETfO  Barbarofia  gran  Cor - 
pile  di  mare  >  alcuni  giorni  fono,  [opra- 
giunto  da  un  fiero  temporale,  andò  a  rom 
perfì  ne  gli  [cogli  Curzolari  >  doue  perdet¬ 
te  molti  vafcdli ,  ft)  infinita  quantità  dà 
buomini .  Con  quei  nondimeno ,  chedatantaruina  cam¬ 
parono  previamente  fi pofe  a  rifarcirle  Galee ,  che  gli  era - 
no, avanzate ,  quando  la  novella  di  tanto  naufragio  offen¬ 
do  Hata  riportata  ad  Apollo >  egli  fubitofece  fapere  a  Ma¬ 
turino  Ramagaffo ,  Capitano  della  Guardia  del  Golfo  dì 
Lepanto  >cbe  incontanente  andaffe  ad  opprimere  quel  pub¬ 
blico  Ladrone .  Si  è  rifaputo  cbe'l fagac  jfimó  Ramagaf. 
fo  in  quella  He  fa  bora  ad  vn  fitto  confidenti  [fimo  Marma 
ro  itnpofe ,  che  con  ogni  pofiibil diligenza ,  e  fegrete^a  (i 
trasferte  a  quelli  fi cogli ,  e  che facefie fapere  ad  Arìadeno, 
che  levando  fi fubito  da  quel  luogo  il  meglio  >  cbauefie  poti* 
to fi fojfe fa'uato  altrove .  Fortemente  marauigltato  ri- 
mafeil  Marinaro  della  rifolutione  di  Ram  agafifc ,  alqu  a  - 
le  addimandò  per  qual  cagione  egli  voleva  faluar  la  vita  a 
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quel fuo  capitai  nemico ,  il  quale  in  quella  heUìJJìmaocca- 
fione  con  facilita  grande  poteua  opprimere  ,  e  che  fi  egli  fa¬ 
lò  perche  lontano  dalle  Riuiere  di  Lepanto  teneua  quel  tan¬ 
to  perni  tiofo  Corfale ,  era  l'occhio  diritto  di  Apollo ,  qual' 
altro foggetto per  grande ,  per  fauoritoche  egli  fojfe ,  ba¬ 
llerebbe  potuto  paragonar/?  a  lui  in  P  arnafo  ,  quando  af¬ 
fatto  l'hauefie  debellato?  A  queBe  parole  dice  fi ,  che  in 
quella  mede f ma  forma  rifpofe  Tyamagajfo .  Amico ,  la 
grande^a ,  nella  quale  mi  'vedi ,  talmente  è  congiunta 
con  la  potenza  di  Barbarofa ,  che  fin^a  minar  me  flejfo , 
non pojfo /configger  luì ,  e fappi,  che'lprimo Jìefib  giorno,, 
che  io  commettefi  così  gran  fallo ,  l'vltimó ,  e  piu  abbiet¬ 
to  fogetto  mi  vedrefiì  di  quefia  Corte ,  mercè  che  la  fedel¬ 
tà  de'  AlIiniBri  è  quafi  sbandita  dal  Mondo ,  piu  per  lo 
difetto  dell'  ingratitudine  di  chi  comanda,  che  per  vitto 
della  perfidia  di  chi ferue ,  ond’è ,  che  i  di  fondini  fono  tra- 
fcorfi tant’ oltre  >  che  quel  MiniBro,  ilqualenelfuo ferui- 
gio  non  ha  per  fuo  ultimo  fine  il  tener  il  ^Principe  in  per¬ 
petuo  b  fogno  della fua  perJona,pìu  è  buono ,  che  faggio ,  e 
da  noi  Capitanila  moderna  milttia  fi  vede  conuertita  in 
vna  pubblica  ssMarcatantia >  non  già  per  nofiro fi¬ 
lo  dijfetto ,  ma  per  lo  vitto  crudelifiimo ,  che 
infiniti  Prìncipi  hanno  fìtto  nelle  offa  , 
di  non J limare  i feltri  >  fuor 
che  quando pio- 
00  » 
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EPITETO  FILOSOFO  STOICO 
Vedendo  la  Tua  Setta  molto  disonnata,  ad 
Apollo  chiede  licenza  di  poter  fondare  vna 
nuoua  Setta  di  Stoici  Riformati ,  e  da  fua  Mae 
ftà  anzi  è  riprefo ,  che  compiaciuto . 

RAGGUAGLIO  XXV* 

L  famofo  Filofofo  della  Setta  Stoica  Em¬ 
pitelo  ,  quefla  matina  dalla  nAdaeHà 
dì  Apollo  ha  hauuto  molto  lunga  udien¬ 
za  ,  al  quale  con  riverenza  grande  è 
flato  vdito  dire  ,  che  la  vita  efsempla - 
re  ,  la  cerreta  della  dottrina ,  la  fixntità  de'  cojlumì ,  la 
vertuofa  quiete ,  e  l'otio  fruttuoso ,  ch'egli  vide  già  nella 
famofìffima  Setta  Stoica  l'haueuano  violentato  ad  ab¬ 
bracciarla  ,  e  che per  lo fpatio  di  venticinque  anni  con  forti 
ma  fua  foddcsfattione  era  viuuto  in  effa  ;  <5Vla  che  anco 
la  Setta  Stoica  nella  feuerità  della  vita,  nella  bontà  de* 
cojlumì, efiendofi  molto  rilafsata ,  altro  di  buono  non  le  era 
rimajlo ,  che'l  nudo  ,  ematfempre  venerando  nome ,  di- 
/ ordine  del  quale  egli  altrettan  to  rimaneua  afflitto ,  quan 
togr andemente fcandali’^ato ,  e  che  per  continouar  di  vi 
nere  nell  antica filetterà  de'coflumi,  nella  pouertà  del¬ 
la  vita,  nell  humiltà,  e  nella  quiete  dell'  animo,  era  for¬ 
cato  abbandonarla .  Che  pero  (  quando  fofse  flato  con 
buona  gratta  di  fua  £llaefìà  )  con  alcuni  Fi  loffi  fuoi 
compagni ,  (he  teneuano  il  mede  fimo  penfiere,  haueuaj 
Centuria  Seconda.  K  3  animo 
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animo  di  ritirarfi,  e  di  fondare  una  nuova  Setta  di  Stoi¬ 
ci  Riformati .  Tfion fenza  evidente  alter  ation  di  animo 
ad  E  fleto  rifpofe  apollo ,  eh'  egli  in  tanto  in  modo  alcuno 
non  voleva  moltiplicar  le  Sette  de' fuoi  Filofof ,  che  per¬ 
bene  f  ciò  de  Ile  faenze  ,perl'vnìta  delle  opinioni ,  e  per  al¬ 
tri  rifpetti  grani,  era  rifolutt  fimo  di  ridurle  a  poco  nume¬ 
ro,  e  che fe  gli  Stoici  in  qualche  loro  buon'ordine  fiorano  ri 
laffiati ,  gli  ricordava ,  che  da  vn fino  pari  i  difetti  loro  piu 
lofio  doueuano  efer  occultati ,  che  con  le  nuove  Riforme 
fcandalofamente pubblicati  a  tutto  il  biondo ,  non  efien- 
do  pojjìbile  ammetter  Setta  alcuna  di  Tififormati ,  fen^a 
che  a  dito  altrui fi  mo  H r afferò  i  Sformati,  e  che  vn  Filo - 
fofij  di  tanto  grido  di  prudenza ,  e  di  bontà  tanto  fegnala- 
ta  di  animo  come  era  Epiteto ,  col  inetto  dell'  altrui  ver¬ 
gogna  non  doueua  cercar  di  acquietare  a  fe  fiefo  riputato¬ 
ne  ,  e  tanto  maggiormente ,  che  con  la  fondatone  di  noui 
Stoici  Riformati  chiaramente  ffaceua  conofere  ad  ogni 
vno ,  tan  t' oltre  efifer  trafeorfi ì  dtfordini  della  Setta  Stoi¬ 
ca  ,  che  anco  con  l'ottimo  ef empio  della  vita  di  vn  fuo pa¬ 
ri  erano  diuenuti  incorrigibili  ;  che  pero  gli  ricordauaefe - 
re  obbligo  firettifsimo  di  ogni  buon  Stoico ,  all’ bora  che  ve¬ 
deva  la fua  Setta  mandare  in  dimenticanza  le  fue  regole , 
col  buono  efsempio  della fua  vitaforr^rfi  di  ridurla  a fa¬ 
rina  ,  efendo  >  non  folo  brutta  ingratitudine,  ma  federati f 
fima  impietà  ne'  più  vrgenti  bi fogni ,  e  nelle  piu  grani  ne- 
cefsitadi  della  fua  Setta  abbandonarla  j  perche  in  infinito 
iniquo  era  quel  Piloto  ,  che  in  vna  Jpauenteuole fortuna  dì 
mare  vedendo  la  1 \[aue  pericolare ,  abbandonava  i  com- 

pagniì 
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fógni  y  e  nello  fcbifo  cercando  diftluar fe  fìcjjo  ,  haueua 
cuore  di  rìder  fi  dt  quei ,  che  pericolauano  ;  e  che  quando 
in  Parnafo  egli  aprifse  la  porta  alle  Sette  Informate  5  in¬ 
fallantemente  ne farebbe  feguìto  quel  proce fso  all  infinito  > 
che  tanto  da  ogni  faggio  Principe  doueuaefser fuggito . 
Pe  che  col  tempo  di  necefsita  inuecchìando ,  e  corrompen  - 
dofi  tutte  le  cofe  ,  era  anco  nece fario ,  che  gli  Stoici  fi  for¬ 
ma  ti  ,  slargandofi  nella  regola  loro ,  col  tempo  fi fio  fiero  di¬ 
lli  fin  altre  Sette  di  nuoui  Riformati ,  e  perche  il  piantar 
le  vigne ,  il  fondar  le  Sette  de'  Filo foficammìnauano 

di pafso pari  sfaceva  bi fogno  confi derare  ,  che* l faggio  A- 
gricoltore ,  all' bora  che  fi  auuedeua,  che  quella fina  vigna , 
La  quale  poco  prima  era  fiata  fruttifera  > per  la  fola  mala 
coltura,  che  fi  era  hauutodi  lei  ,eratrafandata>  nonfu- 
litoprecipitaua  a  piantarne  vna  nuoua ,  maconl'afsidua 
diligenza  de  buoni  la  uovi  fi  for^gua  ritornarla  fruttife¬ 
ra,  e  che  alla  piantatane  di  nuoua  vigna  egli  mai  fi  rifiol - 
ueua  $  eccetto  all' bora ,  che  affatto  fi  era  chiarito  ,  anco  con 
ogni  diligente  lauoro  ,efser  impo fissile  ritornarla  vigna 
deteriorata  al  la  fu  a  antica  bontà,  TSlelqualsafo  nd  tem¬ 
po  mede  fimo  >  ch'egli  piantana  la  vigna  nuoua  fino  dalle 
vltime  radici  efiirpaua  la  vecchia >  &  il  terreno  di  lei  ren  - 
deua  arabile  >  e  produceuole  il  grano ,  che  altramente  fa¬ 
cendo  ,  in  tempo  brieue  i  campi  tutti  delfino  patrimonio 
fiaccamente  batterebbe  ingombrati  di  vigne  fi/ueHri .  Dif 
fianco  Apollo ,  che  molta  refiefs  ione  far  douena  Epiteto 
nell'  infelici fi  ima  qualità  de'  tempi  moderni ,  ne'  quali  il 
Mondo  tutto  apertamente  vedendofi  appefìato  del  morbo 

K  4  per- 
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pernitiopfimo  de  politici,  p  articolar  profeffione  de'  qua¬ 
li  è  non prefar fede  a  quelle  attioni ,  channo  cena  affetta¬ 
ta  apparenza,  di  fraordinaria  bontà ,  fortemente  era  da 
temere ,  che  la  buona  volontà ,  e  l'ottima  intentione,  ch'e¬ 
gli  haucua  nel  negotio  di  fondar  nuoua  Setta  di  Stoici  Ri¬ 
formati,  haueffero  interpetrata  H  ippocrifa,from- 
bettando  (  come  è  lorcoflume ,  )  per  ogni 
cantone  \  che  Epiteto ,  Filofofodi 
animo  tanto  bencompofìo,vo 
leffe  abbandonar  la  Set¬ 
tavecchia  Stoi¬ 
ca  ,  doue 
era 

coda  ,per  ambino¬ 
ne  di far  fi  capo 
divnanuo 
ua. 
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degli  Achei  non  potendo  più  {offerire  l’info- 
lenza  della  plebe  ,  che  gouernaua  lo  Stato, 
manda  ad  Apollo  Ambafciadori  per  ottener 
da  Tua  Maeftà  vn  Principe,  che  ligouerni,  c 
nella  domanda  loro  fono  confidati. 

RAGGVAGL10  XXV 1. 

A  moderna  Repubblica  degli  de  bei ,  la 
quale  (  come  è  noto  ad  ogni  'uno  )  e  pura 
Democratia  >  per  la  molta  feditione  del 
Popolo  infoiente ,  talmente  è  piena  di  fe- 
ditioni ,  di  occifioni ,  di  rapine  ,  e  di  ogni 
piu  brutta  confu (ione ,  chela  Tfobiltà  opprejfa  dalla 'vio¬ 
lenta  della  ‘Plebe  feditiofa  ,  affine  di  liberar  la  patria 
da  coji  crude l  Tirannide  y  alcuni  giorni  fono  filmò  con- 
dittione  piu  tollerabile  viuer  fotto  la  Signoria  di  qual  fi 
•voglia  Principe  auaro  ,e  crudele  ,  che  fofferir  l’ infoien¬ 
te  d’  vn  Popolo  ,  che  gouerna .  Di  modo ,  che  per  be¬ 
neficio  della  pubblica  •utilità  d>jfe  efier  cofa  neceffariaj 
chiamare  •un  ‘principe  forafìiere  ,  che  gouernaffie  lo 
flato  afflitto  3  &  in  freno  tenejfe  l’ infopportabile  in¬ 
folenta  della  vii  canaglia  della  Plebe  ,  e  per  tal  con¬ 
to  hauendo  ella  chiamato  il  Popolo  a  parlamento  ,  de¬ 
ploro  prima  le  publiche  miferie  ,  medicina  delle  quali 
difie  effier  filo  il  fottopor  la  patria  infelicemente  libera , 
alla  Signoria  d’vn  Principe .  Onde  la  Plebe  ignorante. _/ , 

che 
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che  nelle  dehberationi  delle  cofe grandi  non  sa  quelch'e'la 
(t  conceda ,  ne  quel,  chenieghì ,  con  mirai  il facilita  accon- 
fent't ,  che  di  fuori  foffe  chiamato  in  Principe ,  che  riordi¬ 
nando  lo  Stato  confufo  ,gouernaffe  la  patria  loro  incapace 
del  liuer  libero .  In  quella  raunan^a  dunque furono  de¬ 
putati  due  Ambafciadori ,  che  dalla  tAdaefa  di  Apollo 
Gitene  fero  in  Principe  degno  de'  loro  irgenti  bifogni.  T re 
giorni  fono  a  quefìa  Corte  ginn  fero  gli  Ambafciadori ,  i 
quali  nella  pubblica  idien^a  hauendo  fatta  la  domanda 
loro ,  a  nome  difua  Maeflà fu  loro  rifpoHo ,  che  ben pre- 
fìo  fi  farebbono  partiti  conflati .  Molti fegnalati foggettì 
dtqueflo  Stato  potenti  fimi  fauori  adoperarono  per  effer 
mandati  alla  Signoria  di  cof  nobil  Principato ,  ma  trai 
piu  riguardeuoli  furono  Anna  Memoranti  ,  famof fi¬ 
mo  Baron  F  rance f ,  Hraordtnariamente  aiutato  dalfe 
di  Francia  Francefco  Primo ,  e  Don  Emando  di  T  ole  do 
Duca  di  Aluafopra  modo fauorito  dal  Re  di  Spagna  Fi¬ 
lippo fecondo ,  non  tanto  per  ajfettione ,  ch'egli  por t affé  a 
quel  fuo  femìdore ,  quanto  per  leuarf  di  cafa  in  fgget - 
to  ,che  non  potendo fojferir  di  batter  iguale ,  non  chefir- 
periore ,  a  lui ,  &  alla  fua  Corte  tutta  fopra  modo  era  no¬ 
to  fo  .  Apollo  nella  concorrenza  de  i  due /oggetti  tanto  prin¬ 
cipali  rtf  Ultamente  elefe  il  Duca  di  Alua  ,  ma  con  tanta 
dif  licenza  del  Re  Francefco ,  che  apprejfo  la  Mae  B  a  di 
Apollo  amaramente fi  dolf ,  che  ad  in  [oggetto  di  efquifì- 
ttjjìma  bontà ,  e  ne' goutrni  di  Stato  di  ejfattiflìmo  giudi- 
ciò  ,  come  era  il  Ritmar  ansi,  egli  lati  rf c  prepo  fio  in  pa¬ 
ri  d  l  Duca  di  Aluajniomo  nel  rigore  della  GiuHitia  ine- 

Jora- 
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forai  ile  >  non  che  faterò  ,come  chiaramente  ad  ogni  uno 
egli  fi  era  moRrato  nel fuo  gouerno  di  Fiandra .  Al  Re 
Franccfco  rifpofe  Apollo ,  che  per  la  fola Jlraordinaria fe¬ 
llema  ,  che  conofceua  nel  Duca ,  la  (piale  nella  prefente 
occajtone  degli  Achei  in  luiferuiua  per  eccellente  uertu  , 
l'haueua  prepojìo  a  Monfignor  Memoransì ,  Signore  d’in 
gegno  ameno ,  e  piaceuole >  e  però  grandemente  inetto  nel 
dijfcilijfimo  me  fere  di  affucjfare  un  Popolo  poliedro  nato 
libero  al  duro  baRo  della  nuoua feruità  :  e percioche'l  ‘l{e 
Francefco  no  (ì  quietaua,  anici  con  qualche  alteration  d'a¬ 
nimo  diceua ,  che  anco  i  fuoi  Francef,  (  quando  toccato¬ 
ne  lo  ricercaua  )  fapeuano  ejfer  crudeli ,  non  che  feueri , 
Apollo  con  impeto ,  e  di [prezzo, grande  li  dijfe ,  che  tacef- 
fe  y  e  che  molto  marauìgliato  rimaneua ,  che  anco  le  peco¬ 
re  ,  egli  Agnelli pretendefero  di  faper fare  il meRiere  de' 
Lupi ,  quafi  che  i  Gafpari  Coligni ,  /  Monfgnori  della 
TS^ua ,  e  tant'  altri  Allofoni ,  mofche ,  emofeini > 
che  la  fu  a  razja  in  quarant  anni  non fep- 
pe  mai  trouar  Rrada  buona  da  le- 
uarf  dal  ^Flafo ,  non  fof- 
fero  mai  Rati  al 
Al  tondo . 
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PER  Gl  VSTISSIMA  CAGIONE 
hauendo  Apollo  del  carico  di  fuoTheforier 
Generale  priuato  Guglielmo  Budeo ,  quello , 
ancor  che  molto  vi  contradicelle  la  Monar¬ 
chia  Francefe,  conferifce  a  Diego  Couarru- 
uia ,  nobil  Letterato  Spagnuolo,e  Decano  del 
Collegio  de’  Saui  Grandi  di  quella  Corte . 

f~\  '  * 
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V glieimo  Budeo  Parigino,  che  per  ejfirpe + 
ritifsimo  nella  cognition  delle  monete  con 
infinita  fua  riputationeper  molti  anni  in 
epuefta  Corte  ha  esercitato  il  [ublìme  ca¬ 
rico  di  T hefirier  (generale  d' Apollo ,  lu¬ 
nedì  mattina  aW  improuifi  >  e  con  fuo  grauifiimo [cor¬ 
no  ,  non  [olone  [u  leuato  y  ma  di  e[pre[so  ordine  di  fiutu 
c yìlaefià  perpetuo  bando  li [u  dato  da  Parnafi,  affron¬ 
to  altrettanto  più  vergognofi,  quanto  fi  dice ,  che  la  cagio¬ 
ne  di  tanto  rifinimento  fia  fiata  per  lo  r [petto  grauifii- 
moy  eh  egli fia  macchiato  di  quelle  herefie  moderne yc he fi¬ 
lo  per fitr  ribellare  i  [udditi  da  Principi  loro ,  dagli  huo- 
rnm  ambitiofi  effondo fiate  inuentate ,  affatto  fino  inde¬ 
gne  di  tfifier  figmtate  da  que  [getti  ,  che  aperta  profi  filo¬ 
ne  facendo  di  lettere  >  al  Mondo  tutto  deono  mofirare ,  non 
filo  dì  cono  fiere ,  ma  de  hauere  in fimmo  horror  e  gli  errori 
popolari  degl  ignorami ,  atti  ad  effer  aggirati  con  le  impo¬ 
sture 
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filare  delle  impi  et  adi  ■  Dopa  l'efpulfione  del Budeo  ,  cor  fi 
fubito  voce  per  Parnafi ,  ch'ai  carico  delT  heforierato fua 
<L "Mae (la  haueua  desinato  Diego  Couar ru ma fimmo  (gite 
reconfulto  Spagnuolo ,  huomo  nel  valore  delle  lettere  così 
eccellente, come  ammirando  nella /obietterà  de'  coflumi, 
e  nella  fnrerita  d’ vn  a  vita  irreprensìbile .  La  fama  di 
queRa  rifluitone  di  Apollo  come  prima  fi fpar fi  per  Par 
nafo ,  graue  gelo  fi  a  generò  nell'animo  della  Serenijjìma 
Monarcha  di  Francia,  alla  gitale  il  fuo  bene f ciò  non  ga¬ 
retta  che  fife }  che  a  Magi  R  rato  tanto  eminente,  col  qua¬ 
le  ella  ha  molti  inter  e  fisi ,  fofie  chiamato  vn  perfinaggio 
Spagnuolo  ;  facendo  tuttauia  maggiore  il  fifpetto,  e  la  ge¬ 
lo  fi. t  di  tanta  feina ,  l’ingegno  aufìero  del  Couarruuia , 
tenace  del  giu  fio ,  inflefsibile ,  e  che  fimpre  preponendo  la 
riputation propria,  &  il  buon  feruigio  del fuo  Principe  ad 
ogni  altro  rijpetto,  nel  Magi  Reato  di  Primo  Santo  (gran¬ 
de  ,  lungo  tempo  con  fncerita  di  animo  incorrotto  efercita- 
to  da  lui,  poco ,  ò  ni  un  conto  haueua  moflrato  di  tener  firn 
pre  della  gratia  ,  ò  dell'  odio  di  qual  f  voglia  più  po¬ 
tente  ‘Principe  di  queRa  cortei  .  Quefia  dunque  potente 
Monarchia  ,  per  impedire  al  Couarruuia  l'acquifo  di 
carico  tanto  fignalato ,  conforme  al  coftume  delle  Corti 
grandi ,  mandò  prima  (  ma  fitto  colori  di  altri  negotij  ) 
alla  Maefia  di  Apollo  d  uerfi fuoi  amoreuoli  ,  t  quali 
fìngendo  di  efier  confidenti  del  Couarruuia ,  &  amici  ge¬ 
lanti  della  pubblica  vtilita  ,  con  l’arteficio  del  e  lodi  lo 
biafimaua.no ,  e  con  l’ inganno  de’  finti  fauori  loperfigui- 
tauano .  Ma  perche  quefio  fallace  modo  di  procedere  pur 
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troppo  e  noto  ad  d pollo,  quefii  hipocritoni  facilmente. da 
fita  Maefia  furono  ributtati  »  di  maniera  tale ,  che  la 
Beffa  Monarchia Franzefe efsendofileuata la ìMafchera 
della  fimulatione  Cortigiana  dalla  faccia ,  in  una  Eira* 
ordinaria  udienza , eh’ ella  hebbe  da  d pollo,  tanto im- 
placalil  nemica  fi  mofiro  del  Couarruuia ,  che  (  tanto  i 
Principi  Bvdiano  in  ojferuar  la  ulta,  &  i  cofiumi  di  quei, 
che  nelle  Corti  grandi  pojfono  falire  ai  gradi  ftpremi) 
dal  primo  giorno ,  eh'  egli  nacque,  fino  a  quella  fua  gra¬ 
ve  età  ,feppe  raccontarli,  non  folo  i peccati  maggiori com * 
mejfi  da  lui ,  ma  ogni  fua  minima  imperfettione.  dpollo, 
che  con  iftupor  fuo  infinito  udì  il  dtligentiffimo  proce  fio 
dalla  tdl anarchia  Francefe  fabbricato  [opra  la  ulta,  O* 
i  coBumi  del  Couarruuia  con  quella  liberta ,  che  tanto  è 
fua  propria  alla  t Monarchia  Francefe  nfpofe ,  ch'egli  ne 
fuoi  V ertuo fi  in  tanto  non  abboniva  le  imperfettioni  hu- 
manc,  che  quando  tra  cento  loro  difetti  trouaua  un  paio  di 
perfettionì,  una  fola  rara  uertu,  un  molto  eccellente  Mi - 
nifiro  gli  pareva  di  hauer  alfuoferuigio,  ejfendo  fuo  co * 
fiume  ccntrapcj are  i  uitij  con  levertudi,e  cheti  Covante* 
via  (  qude  egli  per  altro  fi  fife  )nelcarico  di  Sauio  (gran¬ 
de  ,  che  con  tanta  fincerita  di  animo ,  e  ualor  d’ingegno 
per  molti -anni  batteva  ejfercitato ,  non  folo  meritevole  fi 
eramofirato  del  The [onerato  Generale ,  chexoleua  dar¬ 
gli  ,  ma  di  qual  fi  voglia  altro  più  infigne  Magifirato  di 
Parnajò .  E  che  con  leuar  dal  fublime  Senato  de'  Sa* 
ui  quel  Segnalato  [oggetto  fiarvoleua  quell' honore  a  tan¬ 
to  Magi  firato,  d  quelle  cofe  replicò  la  Monarchia  di  Fra 
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eia ,  che  ì  Sani  Grandi  di  Parna/o  erano  dodici ,  e  che  lar¬ 
ga  Brada  haueua  Jua  MaeBa  di  dare  a  lei  la  foddif- 
fattione  ,  che  dejìderaua ,  eleggendone  a in  altro  in  luogo 
delCouarruuia ,  e/pediente  tanto  piu/acile,  quando  i  Sa¬ 
ni  Grandi  tutti  erano  /oggetti  dt  e/quiftijjìme  lettere  ,  e 
di  valor  fìngolare.  Da  tutti  i  circolanti  chiaramente  fu 
conofciuto ,  che  per  co  fi fatta  infanga  grane  di/gufo  /en¬ 
ti  A pollo  ,  ilquale  con  alter ation  grande  di  animo  alla 
tZMonarchia  Fr ance/e  rìfpo/e ,  e/ser  ri/olutione  /opra  mo¬ 
do  iniqua,  a  que'  Mini  fri  dar  d/gujli ,  e  /cornar  la  ri- 
putatione ,  che  co' /udori  loro  dal  Principe  haueuano  meri¬ 
tati  i  carichi  piu  principali e  che  all' bora,  che  da  vn  Se¬ 
nato  ,  da  vn  Collegio  Principe  alcuno  cauaua  vn  /ogget¬ 
to  per  inalzarlo  a  grado  maggiore ,  il  voler /egli  erti  piu 
vertuo/o  era /tmpre  negot  io  pieno  di  pericoli  >  poiché  in 
/migliarne  elettione  anco  la  Santijjtma  intentione  del 
Principe  veniua  interpretata  pani  alita,  perciochein  oc - 
cafoni ftmili  il  vero  Giudice  del  valor  de’  molti  era  l'an - 
tianitadel  tempo ,  e  che'l  Couarruuia  ejfendo  il  Decano 
del  Senato  de'  Saui  (grandi ,  tal  vantaggio  haueua  di  fa¬ 
tiche,  tal'  aitando  di  merito- ,  che  fenza  apparente  nota 
del  Principe  non  poteua  e/ser  trala/ciato  da  lui ,  mercè 
che  in  ogni  Senato:  quel  [oggetto  meri  tana  il  primo  pre¬ 
mio,  che  nelle  continone  fatiche  piu  lungo  tempo  haue¬ 
ua  fidato Precetto  SantiJJìmo,  e  giujìi/imo  ,  ilquale 
all' bora  che  inuiolahilmente  era  o/seruato,  ogni  honorato 
Vertuo/o  per  meta  ,  &  vltimo  feopo  del  cor/o  delle  fue 
fatiche  / proponeua  tlhen fruire  il/uo  Principe ,  oue  al¬ 
tra- 
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tramente  facendo f ,  coni'  vltima  mina  dell’  ammìnìfra- 
tione  della  retta  Giujìitia ,  e  con  e  frema  confufione  di  tut 
tiinegotij  anco  i  fuoi  Sani  Grandi  (  Senato  ,  nel  quale 
Jìaua  appoggiato  il  buon  gouerno  del  fuo  Stato  )  e  tut¬ 
ti  gli  altri  fuoi  Vertuof  Adagi  firati ,  lafciata  l'ono¬ 
rata  jlrada  del  merito ,  e  delle  'uertuofe  fatiche  ,  fi  fa - 
rebbono  riuoltati  a  commetter  la  federata  Idolatria,  di 
adorar  chi  nella  fua  Corte  co'fauori  più.  hauejfe  potu¬ 
to  aiutarli.  Che  pero  per  li  granì  fimi  rif petti ,  chaue- 
ua  detti  ,  egli  non  per  pafione  di  animo  affettionato  al¬ 
la  perfona  del  Couarruuia ,  ma  per  obbligo  flr etti (fimo , 
c  haueua  a  i  meriti  di  lui,  col  grado  del  Theforierato 
'voleua  premiar  le  fatiche  dì  quel  F ertuofo ,  e  dare  ani¬ 
mo  agli  altri  Saui  Grandi  di  fudar  volentieri  ne’  cari¬ 
chi  loro ,  poiché  vedeuano  il  premio  non  folo  certo  ,  e  f cu¬ 
ro  ,  ma  (  quello  che  più  importa  )  pofo  nella  fola  mano 
del  Principe .  A  tutte  quefecofe  rifpof  la  Monarchia 
di  Francia ,  che  fua  Mae  fa,  era  padrona ,  e fupremo  Ar¬ 
bitro  in  Tarnafo  de’ prewij  ,e  delle  pene  ;  che  pero  fen - 
Z.a  carico  deli’ honor  fuo poteuagratificarla  della  gratieu , 
che  lechiedeua .  A  quejìa  nuoua  infanga  con  notabile 
alter ation  d’animo  cosìnfpofe  Apollo,  'I\[è  io ,  neaitr  - 
huomo  al  éMondo  è  padrone  di  quel  premio ,  che  da  Prin¬ 
cipi  gì  ufi  i  f  propone  alle  fatiche ,  alla  Fcrtù  de  Mini- 
fri fedeli ,  perche  le più  fubblimi  dignu  adì  ,da  Principi 
buoni,  altrui  fi  danno  per  obbligo  ,  ancorché  da  mode  fi 
Minifri  f  rkonofeano  dalla  cortefe  liberalità  del  Signor 
loro .  E  fappì ,  Monarchia  Francefe ,  che  quel  Principe  , 
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che  non  premia  chi  da  luì  ha  meritato ^  commette  Ti¬ 
rannide  ,  maggiore  di  colui  y  che fen%a  cagione  fpargeil 
[angue  de  fuoi  fudditi ,  e  loro  toglie  le  facoltadi .  Dopo 
rìfpojìa  tanto  nfoluta  liberamente  replico  la  Monarchia 
di  F rancia  y  che  dHS[atione  emendo  tlCouarruuiaSpa- 
gnuolo yconfequentemente era  pio grand fsimo  diffidente. 
T  ale fu  lo  /degno ,  che  per  fomigliante  parole  nell'  animo 
fuo  concepì  Apollo ,  che  proruppe  in  quefia  efcandefcen - 
Z^a  :  Leuateiiidì  qua  voi,  che  negli  Stati  altrui  volete 
fare  il  Padrone ,  &  in  cafa  vofira  andate  a  cercar  la  con¬ 
fidenza*  ch'io  nella  mia  mi  glorio  di  ejfer  humìhfsimo 
fchiauo  del  merito  altrui  ,  il  quale  all'  bora  y  che  fvlo  fi 
ricerca  in  vn  Miniffro  ,  ancor  eh'  egli  di  fua  natura  af¬ 
fatto  fiadtfeortefe .  Il  grande  Iddio  nondimeno  y  il  qual 
fempre  vuole y  che  colui  ,  il  quale  opera  bene  habbia  la fod- 
disfatttone ,  che  gli  fi  dee  y  lo  fa  riufeir  grati /simo  .  One 
per  lo  contrario  y  qu e'  /oggetti  affiettionaii  y  e  fufeera- 
tifsìmi  >  ne'  quali  i  ‘Principi  nella  collaiione  delle  fupre - 
me  dgnitadi  y/olo  hanno  ricercata  la  confidenza  ,/ua  Di¬ 
urna  Mae  Ha  (  vera  mae  H  r  a  delle  piu  frane  Metamor - 
fofi  )  filo  per  confondere  il deprauatogiudtcio  de  gli  huo- 
mini  y  ha  fatti  riufeir perfidi  y  e  così  arrabbiatamente  in* 
grati  y  che  come  delle  ingiurie  mortali  y  fi  fono  vendicati 
de  benefieij  riceuutì  y  come  per  tanti  in f elici fsimi  ef sem¬ 
pi  fimo  e  ditti  nelle  Corti  y  chiaramente  è  noto  ad  ogni  v- 
no  y  tutte  co/c  che  a  voi  altri  Prìncipi  fanno  conofe¬ 
re,  che  l  oprar  vertuof  mente  prepor  fi  dette  ad  ogrì altro 
humano  intere fise .  Perche  quando  il  Principe  efsaltOj 
Centuria  Seconda.  L  vnin- 
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•va' ingrato,  ma  pero  cono fciuto  meriteuole ,  il  vituperio 
tutto  è  del  beneficato Oue  quando  altramente  accade ,  la 
'vergogna  tutta ,  &  il  danno  è  del  Principe ,  che  bruttam  e 
te  fi  è  dato  a  credere  di  poter  col  mal'  operar  ver  fio  Dio ,  ri- 
ceuer  beneficio  dagli  huominì . 

MONSIGNOR  GIOVANNI 
dalla  Cafa  ad  Apollo  hauendo  prefentato  il 
fuo  vtiliffimo  Galateo  ^grandifsime  difficul- 
tadi  truouain  molte  Nationi  nel  promettere 
l’ofleruanza  di  lui  «■ 

RAGGV  AGLIO  XXV  III. 

0  TV  S I  GT{  0  2^  Reuerendt filmo  Già 
uanm  dalla  Cafa ,  il  quale  (  come  per  l' al¬ 
tre  fifcrijfe  )  con  Sì  raor  dinaria  pompa fu 
ammefio  inPamafo,  dopo  l' hauer  vi  fi- 
tati  quefli  Illufirifiìmì  Poeti ,  e  compii to 
con  tutti  i  Principi  Letterati  di  queRa  Corte  ,  ad  Apol¬ 
lo prefnto  il  fuo  belli  ffimo ,  &  vtiliffimo  Galateo  ,  il 
quale  tanto  fu  lodato  da  fua  MaeSìa ,  che  fubito  rigo -  , 
rofamente  comandò  ,  che  da  tutte  le  Liationì  inuiola- 
bilmente  fojfe  ofiferuato  ,  e  nel  medefimo  inffante  ad 
ejfo  Monfignore  ordinò  ,  che  quanto  prima  componef 
fe  vna  (palatea  ,  poiché  chiaramente  fi  conofccua  ,  che 
le  Dame  del  Se  col  moderno,  così  hanno  necefiita  di ef 
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fer  ne'  loro  mali  cofìumt  corrette, come  gli  huomini.  Gran - 
de  alteratone  cagionò  (ìmil  editto  tra  i  Popoli  foggetì 
al  Dominio  di  Apollo ,  percìocbe  nè  co'  prieghi  ,  nè  con 
le  minacele  ,  giammai  fu  pofsibìle  indurre  i  ^Marchi¬ 
giani  a  coment arfì di  riceuerlo ,  perche  liberamente ft  pro- 
tejìauano ,  che  piu  toflo  erano  rifoluti  di  abbandonar  la 
patria  ,  e  gli fìeffi  Figliuoli ,  che  lafciar  la  loro  lodeuù- 
lifsima  vfanza ,  di  honorare  i  Padroni  con  la  fchìette^- 
%a  del  cuore  ,  amar  gli  amici  con  la  candiderà  del¬ 
l’animo  piutojlo  ,  che  con  le  r inerente ,  e  con  le  altre  bel¬ 
le  cerimonie  cortegiane  imparate  alia  mente .  éMaggior 
dijficulta  ft  trouò  tra  i  ^Principi,  perche  la  PotentiJJìma 
Monarchia  Francefenon  volle  mai  fottoporf  allacfer- 
ttan^a  delle  regole  del  (galateo,  nifi  fi  ,  Se  in  cjuan- 
tum  càmportauano  i  fuoigufti ,  a  eguali  ella  liberamen¬ 
te  dfe ,  che  più  vo’eua  attendere ,  che  alle  belle  creanze , 
le  eguali  fio  batterebbe  offeruate  con  una  certa  apparenza 
di  fuori .  La  Sereni fsima  Monarchia  dt  Spagna  folen- 
nemente pro  mi fe  di  fottoporfe  Jìejfa  alle  regole  del  Gala¬ 
teo,  pur  che  Monfignor dalla  Cafa  ne  leuaffe  vn  folCa- 
pitolo  ,  che  trottando fi  ella  a  tauola  con  altri  Principi  y 
non  voleua  ,  che  mala  creanza  fojfe  riputata,  f e  batte f- 
'  fc  P°fi  ornano  ad  vnbucn  boccone  >  c  hauefs  e  veduto  nel 
piatto  del  compagno ,  e  che  non  voleua  e  fér  notata  perfo- 
tierchiamente  golofa  ,  fe  anco  ft  hauejfe  mangiata  Lu 
parte  tutta  del fuo  Vicino  ,  i  Signori  Venitiam  differo , 
che  ejjt  prontamente  hauerebbono  accettato  il  Galateo , 
pur  che  chlonfgnor  dalla  Cafa  vi  hauefse  dichiarato  , 

Li.  che’l 
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che'l  cercar  con  ogni  pofsibil  diligenza  di  piperei fatti  al¬ 
trui  ,  non  mal  a  creanza ,  ma  che  era  neccfifario  termine  po-  ■ 
litico .  I  Principi  poi  tu  tti  d’  I  lalia  con  prontezza  gran¬ 
de  abbracciarono  il  (galateo ,  foto  dijjcro ,  che  fenica  cfi- 
fer  tenuti  malcreati  voleuano poter  mangiare  da  amen- 
due  le  ganafife .  Ma  rumori  molto  grandi  fecero  i  T ede fi¬ 
chi,  poi  che  non  folo  negarono  di  voler  mai  obbligarfi al¬ 
la  fobrieta  Italiana  nel  bere,  ma  ofiinat  amente  chiedet- 
tero  ,  che  nel  Galateo  fi  dichiarale ,  che’l  foucrchio  be¬ 
re  ,  &  il  continuo  vbbriaearfi ,  che  faceuano  gli  yl te¬ 
rnani  ,  era  vna  delle  piu  prìncipalt  vertudi  y  che  fi 
trouaua  ne  gli  huomini  della  lor  Piattone ,  &  uno 
de'  primi  re  gufiti ,  che  per  (icure^a  de  gli  Stati  loroi 
Princìpi  j  e  le  Repubbliche  doueuano  defiderar  ne'  loro 
Popoli  ,  la  qual  demanda  ,  come  impertinente  ,  &  af¬ 
fatto  ofeena  ,  da  i  Letterati  tutti  fu  dannata ,  &  im¬ 
pugnata  ,  e  pero  anco  nel  particolar  della  fobrieta  nel 
bere  molto  furono  gli  Alemani  efiortati ,  e  pregati  a 
fiottoporfi  al  Galateo  ,  poiché  per  l’vfio  dell’  immodera- 
tamente  bere  ,  e  per  così  fpejfo  vbbriacarfit  ,  dalle  mi¬ 
gliori  7\[  alieni  di  Europa  erano  mofirati  a  dito  .A 
quefìe  cefe  animofiamente  rifpofero  gli  Alemani ,  che 
vbbriachi  meritauano  di  ejfer  chiamati  que’  fibrij ,  che 
viuendo  fotto  la  Jeruitu  de'  Principi ,  dal  folo  capric¬ 
cio  di  vrì  huomo  beflialmenteappafsionato  tutto  il gior¬ 
no  erano  frappatati ,  &  angareggìatì ,  e  che  grande¬ 
mente  fibrij  doueuano  ejfer  filmati  quegli  vbbrìachi  di 
(Jet  manìa  ,  chauendo  hauuto  ingegno  da  faper  ven- 
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dicarpy  in  Liberta  anco  baueuano  cer nello  da  fapervìfi  ma 
tenere ,  e  foggmnftro ,  che  efsi  notorij pa^ffi  da  catene  ri¬ 
putavano  quei  y  che  non  credevano ,  che  la  vbbriache^a 
de*  Popoli  di  Alemagna  fofs  e  il  vero  fondamento  di  tante 
famofe  Repubbliche  ,  che  vi  f  vedevano .  Perche  la ficu- 
reTJJt  di  vno  Stato  >ela  vmuer fai  pace  de'  Popoli  depen - 
dendo  dalla  fola fedeltà  de'  Minifin  delle  Repubbliche)  e 
de'  Prìncipi ,  e  dalla  fchiette^a  >  e  fincerita  degli  animi 
di  ogni  vno  ,  qual*  altra  piu  pregiata  gioia  poteva  defide - 
r ar fi  al  Mondo  y  che  ccntinovamente  veder  nell'  Alema¬ 
gna  col  fouerchio  vino  >  che  altri  haueabeuuto ,  vomitar 
gl'intimi  fegreti ,  e  gli  occvlti  penfieri  degli  animi  degli 
huomini ,  &  apprefso  foggivnfero  i  (germani  y  che  con  la 
Ivnga  efperienia  fi  era  venuto  in  chiara  c  ogni  none ,  che 
quei  ottimamente  confegliduano  la  patria  loro,  i  quali  con 
la  molta  copia  del  uino>chaueuano  bevuto,  hauedo  opprefsi 
gl' inter cf si privati y  &r  affogata  la  brutta  [ìmulatìone  ,  che 
negli  animi  altrui  generar fuole  la  fobrieta  ,  all'  A  tema-, 
na parlavano  col  cuore ,  non  come  fogliono  gl'  Italiani y  e  le 
altre  fobrie  Ts^ationt  con  la  fola  bocca  yjempre  mendace , 
Difsero  ancoy  che  i  T  edefchi ,  che  tanto  affettavano  il  glo¬ 
rio  fo  nome  di  Armigeri ,  quanto  ad  ogni  vno  era  noto3  non 
poteuano  con  pacien^a  afcoltarei  confegli ,  e  le  delibera- 
tione  de  gli  huomini  fobrij  y  per  l'ordinario  pieni  di  ti¬ 
midità  y  e  di  vna  vitto  fa  circonfpettione ,  velata  col  man¬ 
to  della  prudenza  ,  ma  perche  li  voleuano generofi ,  & 
arditi  ncnpermetteuauo  ,  che  alcuno  confegliafse  la  fva 
patria  ya  dgiuno,  madapoi ,  che  col  molto  vino  beuuto  y 
Centuria  Seconda.  L  3  altri 
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altri  prima  il  cuore  haueua  infiammato  di  generofìta,pro- 
pria  vertù  del  vino  più  emendo [cacciar  la  timidità  dal  cuo 
re ,  cioè  leuar  il giudicio  dal  in  te  lieto ,  che  però  gli  Alemani 
conmolta  ragione  De  reconciliandis  inuicem  inimi 
cis,  &  iungendis  affinitatibus,  &  ad  fcifcendis 
Principibus /depacedeniqueac  bello,  plerum- 
queinconuiuisconfultant  ttamquam  nullo  ma- 
gis  tempore  ad  fimplices  cogitationes  pateat  ani 
mus ,  aut  ad  magnas  incalefcac .  E foggiunfero  poi, 
che  fe  tra  i  Germani  fi [fife  introdotta  la  vitiofa  fibr.eta 
Italiana ,  che  anco  tra  quella fideltjfima,  e  fincertjfia 
tione  fi  farellono  cominciati  a  vedere  quei  cuori  fialfi que¬ 
gli  animi  doppi ,  que'  penfieri  cupi ,  quegli  huomini  ver  fi- 
pedi  ,  pieni  di  tradimenti ,  di  congiure ,  di  machinationi,  di 
animi  falfi imaficherati  di  odij  occulti ,  di  amori  nonfince- 
ri,  de’  quali  le  T^ationi ,  che  fi  gloriano  di  efier fobrie ,  fo¬ 
no  Puglie  abbondanti ,  Egitti  fecondififimi.  Co  fa  tanto  ve 
ra ,  che  i  Francefili  quali  per  l'antica jchiettezza ,  e  candi¬ 
derà  degli  animi  loro  liberi, neda predante  vertù  di  mai 
fempreai  2{e  loro  ejfer fedeli,  tanto  fono  fiati  gloriofi  al 
Mondo ,  dapoi  che  molti  di  ejfi  haueuano  lafciato  l'vfo  lo - 
deuoltfiimo  di  adegr amente  bere ,  e  vbbnacarfi  alia  T o- 
defca ,  fi  erano  lafciati  aggirare  in  quede fellonie ,  che  pur 
troppo  note  erano  al  fiondo  j  e  che  fi per grandi /fimo  be¬ 
neficio  del  genere  H  umano  cofa  tanto  necejfaria  dagli  huom 
mini  fi agi fu  flimato  quel fineHredino  nel  petto  de  de  perfi¬ 
ne, per  oculatamente  vedere  il  cuore  di  certi furbacchiotti , 
(he  di  dentro  e  fendo  brutti  Dianoli ,  ogni  lor  artificio  porr- 
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gono  pereffier  riputati  Angeli,  con  qual  fondamento' di  buo 
na  ragione ,  huomo  alcuno poteua  btafimar  l'vfo  pretiofif 
fimo  di  vbbriacarfi,  chiaramente  toccando  fi  con  mano ,  che 
ilfouerchio  vino  heuuto  ha  vertù  di  fare  i  corpi  diafani , 
per  le  quai  ragioni,  che  molto  lodate ,  &  approuate furono 
da  Apollo  yfu  rifiuto,  che  nel particclar  delfobriamente 
bere,  la  nobilijjtma  T^ation  Alemana  non fojfe fottopoHa 
a' precetti  del  Galateo ,  l'vfo  dell'  vbbriacarfi  piu  ejfendo 
apprefo  i  T odefchi  artificio  del publico ,  che  vitto  degli  huo 
minipriuati ,  chiaramente  cono fcendofi,  chene'tem 
pi  di  pace ,  e  di  guerra  quelle  T^ationi  otti¬ 
mamente fi  confegliano ,  che  come  fan 
no gli  Alemani.  Deliberante 
dum  fingere  nefciunt: 
conftituunt,  dum  errare  non 
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ESSENDO  APOLLO  VJ-NVTO  IN 
cognitìone,  che  gli  huomini  federati  feruen- 
dofi  del  braccio  de’  facrofanti  Tribunali  per 
trauagliareinefhfoggettidi  fornirla  bontà,  al 
trui grandemente  li  rendono  odiofì ,  per  rime 
diarc  a  tanto  difordine,  crea  vna  Congrega- 
rione  de’Principali  foggetti  di  quello  braco, 
ina  con  poco  felice  fucceffo. 

R  A  C  G  V  AGLIO  XX IX. 

TAL  figno  di  fcelerate^zjt  è  giunta  la 
perfìdia  de’  maligni ,  che  de  i  facrofanti 
T ninnali)  eretti  per fìcurre^pa  degli  huo 
mini  buoni ,  e  per  punire  i  misfatti  de'  ri¬ 
baldi  ,  perpetuamente  fi  feruono  in  perfe- 
guitare ,  fg)  affiggere  le perfone  da  bene .  Difordtne ,  che 
infinitamente  trauaglia  l' animo  difua  éAlaefìa ,  il  quale 
in  modo  alcuno  non  può  tollerare ,  che  per  la  malignità  di 
gente  tanto  iniqua  i  fantiffimi  T ribunali  di  queRo  Stato 
a  buoni  diuengano  odiof ,  onde  Apollo  per  far  l'ultimo 
sforzo  di  veder  ,fe  l’ingegno  humano  a  tanto  veleno  fape- 
ua  tra  vare  il fuo  vero  antidoto ,  molti  me  fi  fono  fece feelta 
de’  migliori  Politici  ?  de'  più  accapati  Ftlofofì ,  e  de' più 
flimatifoggetti  nella  prudenza  ,  c  labbia  lo  Stato  di  Par- 
nafo ,  i  quali  fece  rinchiudere  in  quell'appartamento ,  che 
fìà  alla  to  alla f amo  fa  biblioteca  Delfica ,  e  Brutamente 
comandò  loro ,  che  in  modo  alcuno  non  vfeiffero  da  quel 

luogo , 
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luogo  ,  fin  tanto ,  che  co'  debbiti  medicamenti  ben  faldata 
non  hauefero  piaga  tanto  vermìnofa .  E  tutto  che  a’V er- 
tuofidi  Parnafoparejfe ,  che  (ìmilnegotioìn  poche  bore  fi 
foffe  potuto  terminare ,  gue'  Signori  nondimeno  non  prima , 
che  dopo  otto  mcfì forniti  hanno  aperte  le  porte ,  e  fatto  in - 
fianca  di  e  fere  ammefifi  alt'  udienza  di  Apollo ,  al  qua¬ 
le  difero  ,  che  dopo  l'ejfere  per  così  lungo  tempo  fiati  rac¬ 
chiudi  in  quelle flange ,  nelle  eguali  con  diligenza,  ifguifita 
haueuano  efifami  nati  mille  pareri ,  e  maturamen¬ 
te  vent  illati  infiniti  ripieghi,  che  però  non  ha 
ueuano  faputo ,  nè  potuto  trottar  ri¬ 
medio  alcuno  e fpe  diente  per fe- 
uer amente  cafiigar  le 
falfeaccu- 

/L, 

ferrea  incorrer  nel difordine 
grauijfimo  di Jpa- 
uentar  le  ve¬ 
rta. 
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MARCO  BRVTO  CHIEDE  A  LvTIO 
Bruto,  che  voglia  inoltrargli  le  pcrfettioni, 
c’hebbe  la  Congiura,  ch’egli  felicemente  con 
fumò  contro  iTarquini  »  e  le  imperfettioni 
della  fua ,  che  tanto  miferamente  elfeguì  con- 
tra  Cefare,  edaluiriceue  la  foddisfattione, 
chedefidera» 
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A T{C 0  Bruto  ,  che  in queBa  Corte  di 
Parnafo ,  perche  felicemente  notili  riufci 
quel  fatto  importanti  (fimo ,  ch’egli  intra- 
prefe  di  ricouerar ,  coti  'l’vccifione  del  T i- 
ranno  Cefare ,  la  perduta  Libertà  Rima¬ 
na,  viue  in  perpetuo  trauaglio ,  l'altro  giorno fu  a  ritrouar 
Lutio  Bruto ,  il  quale  Brutamente  prego ,  che  voleffe far¬ 
li  pa’efe  per  qual  cagione  amendue J pinti  dallo  fìeffogene - 
rofo  pendere  di  riporla  Patria  in  Liberta ,  nell’ effetto  poi 
tanto foffero flati  dffimili  Soggiungendoli  di  piu,  che  in 
luogo  di  grandi  ffma  con folat  ione  gli  farebbe  Batoli  veni¬ 
re  in  c  ogni  t  ione  dell’  eccellenza, ,  c’hebbe  la  fua  Congiura,  e 
de ’  mancamenti ,  chef  poteuano  notare  in  quella ,  eh’  egli 
ordì  contro  Cefare.  il  Menante ,  che  per  fua  fortuna  gran 
de f  trouò  prefente  a  quejìo  quefto ,  fa  certa  fede  ad  ogni 
vno ,  che  al  fuo  confangu  neocof  rifpofe  Lutio  Bruto , 
Peracquìflar  dai  fatti  grandi  buona  fama ,  non  bafta, 
é Marco ,  l’hauer  buona  intenticne ,  ma  fa  bi fogno ,  ch'ella 
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fia  accompagnata  da  giudici o  ,  e  f appi,  che  nel  purgar 
l'Imperio  Romano  da'  mali  humori  della  T iranntde ,  da' 
quali [opra  modo  lo  vedeua  oppreffo ,  felicemente  imitai 
l'arte ,  che  i  valenti  Medici  vfano  per  far  ritornar  la  buo¬ 
na  faluteìn  vn  corpo  opprejfo  da  febbre  maligna-,  confide  - 
r adone ,  che  quando  fojfe (tata  Lanuta  da  te ,  non  foto  non 
hauerejli  commejfo  l'error gratti fsimo ,  che  non  meno  a  te, 
che  alla  nojìra  Patria  cagionò  mali  immenfi,  ma  facil¬ 
mente  hauerejli fatto  acquijlo  di  quellaglorra ,  c’ha  refo  me 
immortale .  Sappi  dunque ,  che  all’ bora,  che  io  feci  rtfolu- 
tione  di  ripor  la  Liberta  nella  Patria  nojìra  ,ejf adf sima  - 
mente  confi derat  prima  il  corpo  dello  Stato  Temano  infer¬ 
mo,  la  quantità,  e  qualità,  degli  humori ,  che  l' aggra.ua  - 
nano  nel  male  della feruitu ,  &  a  gufa  di  fagace  £> Yledico 
prima  con  gli  fciroppì  delle  male  fo ddif anioni ,  che  ogni 
giorno  contro  ì  T arquinifminaua  nel  Popolo  Romano, an 
daua preparando  le  materie  peccanti ,  e  cuocendogli  humo 
ri  crudi,  e  fu  mia grandtfstma felicità  il  cafo ,  che  fucce- 
dette  deU'mfolenzj  commejfa  contra  Lucretìa  -,  perciò  che 
la  sfrenata  libidine  delT  iranno  T ar  quinto ,  a  quel  termi¬ 
ne  dì  odio,  e  di  difper adone  ridujfe  il  Popolo  Romano, eh' io 
fempre  haueua  de f  derato ,  onde  dall' verna  de' perpetui  ri 
chiami  della  Plebe, cono  fendo  io  le  materie  delle  male  fod 
disf anioni  eccellentemente  efser  preparate,  con  due  fole  on 
eie  di  Sciroppo  Rofato fluttuo  della  riflutione ,  che feppi 
fare  di  mojlrarmi  capo  al  Popolo  Romano  già  arrabbiato, 
con  tolleranza,  delle  forze  della  Repubblica  inferma ,  fen- 
za  dolor  alcuno  di  occifoni ,  ò  alteration  di  tumulti,  fi eua 

cuarono 
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cuarono  i  pefsimi  humori  della  T irannide ,  in  vece  della 
quale  nella  Patria  nofìra  comune  entro  la  falute  della  Li¬ 
bertà  .  Ma  tu,  (  Marco )  a  ninno  di  queflì  tanto  importan¬ 
ti  particolari ,  che  ti  ho  detti ,  hauefti  la  debita  confidera- 
tione .  Perche  con  poco  faggio*  nfolutione  ejfendoti  tutto 
dato  in  preda  dipelo  di  ricauerar  la  Liberta  perduta,  di 
modo  in  te  fi  offufcò  il  prudente  lume  dell' intelletto ,  che  ti 
fece  traboccare  in  vna  piu  crudel (eruitUy  e  ciò  all' bora  ac¬ 
cadde  ,  che  con  l'immatura  rifluitone ,  che  contro  Cefare 
efeguìfi  nella  curia ,  all'inferma  Liberta  Ternana  de  fi 
la  potenti jf  ma  medicina  compof  a  di  coloquintida,  di  anti¬ 
monio  ,  e  di  altri  ingredienti  violenti ,  con  la  quale  batten¬ 
do  voluto  euacuare  humori  crudi ,  in  infnito  alterafi  quel 
male  >  che  prima  hauendo  operato  la  tua  ruma ,  e  quella 
de'  tuoi  compagni,  cagiono  alla  f  ne  la  tanto  famofa  infer¬ 
mità  della  Ugrimeuol  p?of  rittionc ,  che  affatto  vccife  la 
prcflant  fima  Liberta  ‘Promana ,  e  cof  vero ,  come  trito 
e  il prouerbio ,  che  le  congiure  f fanno ,  non  per  curiofta  di 
mutar faccia  di  Principe  ,  ma  per  l'importante  intcreffe  di 
cangiar  la  Tirannide  nella  Liberta  ,  e  però  in  negotiodi 
tanto  riiieuo  fa  bifogno  raffrenar  fe  Beffo  nella  canta  della 
patria  y  nell' amor  della  Liberta  ine  Iodio ,  che  f porta  al 
p  ubblicoT iranno ,  etra  le  altre  confderationi ,  cheinne- 
godo  tanto  importante  (ì  deono  hauere  ,  la  piti  principale  è , 
con  effatta  deligen^a  confi derare  i  me^t  5  co'  quali  il  T i- 
ranno  ha  occupata  la  Liberta  di  vna  Repubblica  y  i  quali 
mentre  viuono  nel  vigor  loro  ,  non  Cittadino  innamorato 
del  ben  della fua  IP  atri  a ,  ma  crudel fsimo  nimico  è  colui , 
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che  mdchinando  contro  la  "vita  d el  Tiranno,  a  fuoì  Citta¬ 
dini  è  cagione  di  piu  crude l feruitu ,  alla  Patria  di  fcanda - 
li  molto  maggiori .  I T argini  con  l’affettione,  che  con  'va¬ 
ri  artificij  jihaueuano  acqutjìata  del  Popolo  Romano, fi 
mantencuano  nell'  v furpataT ir  annido ,  la  eguale  mentre 
con  le  crudehadi,  con  le  libidini,  e  con  le  loro  auaritie  heb- 
bero  perduta ,  affatto  manco  il  fondamento  della  lor gran¬ 
dezza  ,  e  però  il  ripor  P antica  Liberta  nella  Patria  a  me 
non  fu  cofa  d  ffeile .  Perctoche  con  la  mia  Qmgiura  non 
cacciai  io  1 T arquini  di 7\oma ,  ma  all' bora ,  che  ejjì per 
l'odio  pubblico  precipitauano ,  diedi  loro  la  pinta.  Ma  non 
già  cosi  facefìi  tu ,  perche  chiara  cofa  è  che  Ce  fare  col fii- 
uor  grandini mo  ch'egli  haueua  delfuoeffercito ,  del  quale 
tanti anni  era  Rato  capo ,  coni' offe  ttion  mirabile ,  che  con 
la  fua  prefufa  liberalità  haueua  fàputo  arquìfìarfi  del  Po 
polo  ‘Romano,  haueua  occupata  la  pubblica  libertà,  e  men 
tre  poffedendo  egli  quelle  due  tanto  potenti  mc^zj  l'  'ucci¬ 
devi  ,  altro  non  operaci ,  che  cangiar  Cefare ,  che  folo  con 
la  Qhmen^a  di  beneficare  ogni  nono  jìudiaua  di  afsicurarfi 
in  Stato ,  in  Augufio ,  che  battendo  'veduto  i’ infelice  fine , 
che  con  l'nj far  l'indulgenza  delperdono  fanno  i  Tir  anni , 
per  ficuramente  perpetuarfi  nel fino  dominio,  (ìrada  piu  fi- 
cura  (timo  feruirfi  della  crudeltà  di  quella  gran profertt- 
tione ,  che  fida  cagionò ,  ch’egli  dopo  l'hauer  per  così  lungo 
tempo  felicemente  regnato ,  come  coja  hereditaria  quieta¬ 
mente  potette  trafmetter  l'Imperio  Tornano  nella  perfino,, 
di  T  tberio . 


MA  a- 
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MARCO  CATONE  CON  INFINITA 

difplicenzade’  Principi,  al  motto,  Pugna  prò 
Patria ,  fcritto  nell’architraue  della  porta  del¬ 
la  fuacafa  hauendo  aggiunta  la  parola  Libera, 
da  Apollo  è  comandato  a  leuarla . 

KAGGVAGL10  XXXI. 

UdO  dal  primo  giorno, che  Marco  Cato¬ 
ne  ,  Sauio  Grande  in  guejìa  Corte,  fabbri¬ 
co  la fua  cafa  in  rPamafo,  nell ’  Architra - 
ue  della  porta  a  Lettere  dì  Oro  fece  inta¬ 
gliar  quelle  tanto  famofe  parole ,  Pugna 
prò  Patria ,  dileguali  pochi  giorni  fono  fece  aggiungere , 
Libera  -,  di  che  accorteft  i  Principi  ,grandijjìmi  richiami 
hanno  fatto  aitanti  la  Maeflà  di  Apollo  proteHandofy 
che fe  quella  parola  tanto feditiofa ,  eia  eguale  poteua  porre 
il  AM  ondo  tutto  incombuHione,non fi  cancellaua  da  guel- 
l' Arckitraue ,  euidente  pericolo  fi  correità  ài  folleuare  in 
Parnafo  mali  grandi  ;  e  fecero  di  piu  gaglarda  infanga , 
che  Catone  primo  mHitutore  di  quella  mala  razj^a  d’huo - 
mini  ,i  quali per  mojìrarf  alla  vii  ‘Plebe  amatori  della 
verità  ,fopra  le  genti  ejfercìtano  vna  impertinente  Lìbera 
ta,&vna  deuotafuperbta ,  per  correttione,  efpauento 
degli  altri  feueramenteff  ’e punito.  Incontanente  da  Apoi 
lo  fu  fatto  chiamar  Catone ,  col  gitale  acremente  fidolfe , 
che  con  l'innouatione  di guella parola giufìijfima  occafone 
bauejfe  data  a'  Principi  di  guercia^ fi  di  lui ,  e  di  far  rumo¬ 
ri. 
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ri.  Intrepidamente  rifpofe  Catone ,  che  gli  huomini  buoni 
per  qual fi  voglia  minacele  de'  Principi  non  doueuano fpa- 
uentarjì  di  far  e,  e  dir  quello ,  che fi  conueniua  loroye  che  lo¬ 
ro  dettaua  la  cofcienza,  che  cofa grandemente  crudele,  e Jo 
lo  degna  di  huomo  ignorante,  ò  maligno  era  concernenze  fo 
lo  fpeciofe  nelle  parole,  ingannar  gli  huomini [empiici  ;  e 
che  fomma  impiccagli pareua ,  che fi offe  con  quelle fue  pa¬ 
role  ,  Pugna  prò  patria,  ttaré’W  intendere  al  volgo  igno 
ranie ,  che  come  cofa  fua  propria  (  anco  col [angue,  e  con  le 
facoltadi  )  egli  era  vbbligato  difender  quella  Controuerfa , 
nella  quale  egli  non  haueua  pur  minimo  inter  effe,  che  pero 
la  parola,  Liberti, necefifarij [ima  era per  dichiaratone  del 
perfetto  fiignfcato  della  fenten^a  ,  perciò  che  così  come 
fciocchezj^a  grande farebbe  Hata  quella  di  colui, che  fi  fo  fi¬ 
fe  addrfifata  Ialite  di  quella  cafa,doue  egli  flaua  a  pigione, 
così  quella fola  Patria ,  anco  co' denti,  non  che  conte  ma¬ 
ni,  e  fino  all’  efifiu [ione  dell’  vltima goccia  di [angue  merita- 
ua  di  efier  dfefa,  nelLquale  altri  come  Padrone  comanda 
ua ,  non  quella  doue  come  Schiauo  fi  obbediua.  Alle  paro¬ 
le  di  Catone  rifpofe  Apollo ,  che  grane  era  l’errore ,  ch'egli 
pìgliaua ,  perche  non  filo  brutta  ignoranza,  ma  fomma  fe 
ditione  era  il  voler  dire ,  che  i  Principi  all' bora ,  che  dagl ’ 
inimici  erano  affatiti ,  non  hauefero  autorità  da  poter  for¬ 
care  i  Popoli  loro  ad  armar  fi,  per  difendere  la  Patria  com 
mune.  feplicò  all' bora  Catone ,  ch’egli  non  negaua ,  che  i 
Principi  non  hauejfero  fimil'  autorità ,  ma  che  ben  diceria, 
chine  potenza ,  nè  violenta  alcuna  fi  trouaua ,  c'haueffe 
potuto  forcar  vn  huomo ,  che  contro  la  fua  volontà  im¬ 
pugnar* 
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pugnano  le  ormi  o  tirar  diritto,  [che  la  prima  archigli  gioi¬ 
ta  non  [parafe  più  ver [o gli  amici ,  che  contro  i  nemici.  A 
quelle  coje  rifpofe  Apollo ,  che  anco  /’  autorità  di  forcar 
vn  fbldato  a  tirar giufio ,  a  coraggiofamente  menar  le 
mani,  haueuano  i  Principi ,  ma  pero  folo  i  buoni ,  i  eguali 
con  la  Lber alita ,  con  ia  [[cerata  carità  mojìrata  in  vriot 
timo gouerno,  violentauano  ì  fudditi  loro  con  la fìejìa  bra¬ 
mirò  di  vn  cuor  intrepido  a  diffonder  lo  Stato  del  Princi- 
ce,  che  faceuano  il priuato patrimonio  loro, e  che  folo  i  Prin 
cipiauari ,  e fitibondi del [angue  de’ loro  V affolli  intanto 
vtile  alcuno  non [entiuano  da  eque'  Soldati,  che  violentano 
no  ad  andar  alla  guerra ,  che  li  prouauano  crudeli fjìmi  ri¬ 
mici  .  Che  pero  li  comandano ,  che  quanto  primo  dall' ar¬ 
chi  traue  cancellaffela  parola  aggiunta  alla [ utenza ,  la 
quale  non  [olo  per  le  cofe ,  che  gli  haueua  dette ,  era [per¬ 
fino,  ,  ma  perche  quando  anco fiffe  ( iato  altramente ,  i  galli¬ 
ti  huomini  ve  la  mtendeuano ,  tutto  che  ella  non  vi  fi  ve¬ 
de  ffe  [ritta  ,  non  offendo  bene ,  che'l  vii  popolaccio 
[ffe  venuto  in  cognitione  del  grandffimo [e- 
creto ,  che  agli  huomini  Itberif  do 
quella  era  patria ,  doue 
efi  erano  nati ,  d 
feruì  quel¬ 
la  , 

doue godeuano  miglior 
commodita- 
di. 
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SOCRATE  LA  MATTINA  NEL  SVO 
letto  eflendo  flato  ritrouato  morto,  Apollo  ef 
fattisfima  diligenza  vfa,  pervenire  in  cogni- 
tione  della  vera  cagione  di  morte  tanto  re¬ 
pentina. 

K  A  G  G  V  AGLIO  XXXII . 

V  EST  A  wattina  il  gran  Socrate ,  che 
hier fera  fi  coricò  fimo ,  morto  è  flato  ritro¬ 
uato  nelfuo  letto ,  e  percioche  il  cadauero 
tutto  era  enfiato ,  più  che  molto  ,  da  ogni 
'imo fi  è  fofpettato  di  machtnationi  di  ve¬ 
leni ,  e  grauemente  ne  fono  flati  incolpati  i  Peripatetici  a- 
troci nemici  della  Setta  Socratica ,e  tanto  maggiormente , 
che fifa  da  ogni  vno  l'arme  vergognofìsfima  de'  veleni  ef¬ 
fe  r  molto  familiare  ad  A  ri  fio  ti  le,  Principe  di  così  gran  Set 
ta.La  flejfa  mattina  la  famiglia  tutta  di  Socrate  fu  carce¬ 
rata,  dalla  quale  altro  non  fi  ponete  cauare,  eccetto ,  che  al 
cuni giorni  prima  Socrate  fu  veduto  tutto  trauagliato ,  e 
che  moflrando  difentire  intimi  dolori  d'animo  fpejfo grida 
ua,o  Adendo  corrotto, o  Secolo  deprauatoA  tnf  hcifsimo ge 
nere  H umano .  Apollo ,  che  flraordinario  dolore  ha  fentito 
della  perdita  di  cofìgra  b' ilo  fio  fio  tornado  >che  con  ogni  tfqui 
fita  diligenza  fofle  aperto  il  cadauero,  e  veduto  fe  le  vt/cere 
dauano  tnditio  alcuno  di  veleno ,  il  che  fatto  Je  interiora  tut 
te  furono  ritrouate  aperte.  Onde  chiaramente  fi  conobbe, che 
Socrate  perle  cofaccie  infinite ,  e grandemente fcompofle  , 
Centuria  Seconda-  M  che 
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che  era  flato forato  ledere  in  quella  tanto  depravata  età , 
per  hauer  pigliato fouerchio  'vento  dìfcandalu  era  Hato for 
zato  crepare .  5*7  obili fjìme  efequie fono  fiate  fatte  a  cosi 
grand'huomo ,  e  Marco  T ullio  Cicerone  ( affettionatijfl - 
tno  della  Setta  Socratica )  con  vita  elahoratìfflma  Or  ado¬ 
ne  in  infinito  hauendo  lodata  la  verità  della  dottrina ,  e  la 
bontà  de'  coHumidi  tanto  Filofofo ,  con  molta  abbondan¬ 
za  di  lagrime pìanfè  la  dura  calamità  de' fecoli pre¬ 
feriti  >  ne'  quali  con  feuerità  grande  effendo 
prohibito  il  poter fatiri^gare,  &  i  Ga 
lant  bu  omini  ogni  bora  vedtn 
do  co/è  meriteuolfsime 
di  ejfer  trombet¬ 
tate  y  era¬ 
no 

for^a  ti  vedere ,  tace¬ 
re ,  e  crepa 
re*-. 


<j'r  i*  v 
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I  PRINCIPI  H  EREDITARTI 
Refidenti  in  Parnalo ,  appretto  Apollo  fanno 
gagliarda  inftanza,  che  Tiberio  Imperadore 
fia  leuatodallaIorClafle,epofto  in  quella  de’, 
Tiranni,  &  egli  auanti  fua  Maeftà  vittoriofa- 
mente  difende  la caufa  fua . 

RAG  G  V  A  G  L  ì  0  XX XIII. 

iHe  cinquecento ,  e  piu  anni  fono  già  p affati, 
da  che  il  fucceffore  di  Juguflo  T  ilerio  lm 
per  udore  effendo flato  ammeffo  in  Parna- 
fo ,  honoratiffimo  luogo  hebbe  tra  gli  altri 
Principi  legitimi  >  CT*  hereditarij  ,  doue 
ton  tanta  gloria ,  e fplendore  del fuo  nome  e  fempre  minu¬ 
to  ,  che  appreffo  i  maggiori  Potentati  di  Parnafo  perpetua 
mente  è fato  in  concetto  di  effere  il  Principe  della  pruden¬ 
za  ,  il  mero  ritratto  della  migliando, ,  l'Oracolo ,  non  che  il 
Conigliere  di  tutti  que’  Princìpi ,  che per  le  mani  hanno 
l' importanti  fimo  negotio  difìabilir  colmiolente gouerno  di 
mna  Hr aordinaria  Jeuertta ,  non  folomna  nuoua  Tirana 
nide ,  mala  Signoria  di  ogni  Stato  nuovamente  conqui - 
fato .  Perciò  che  quantunque  da  ogni  mno  f  dee  concedere 
Cefare  il  Dittatore  effere  flato  quello  ,che  i  primi  fonda¬ 
menti  getto  del  mafto  edificio  dell'Imperio  Romano ,  e  che 
vlugufio  fino  al  cornicione  della  fua  maggior  altezza  al- 
tfaffe  poi  le  mura ,  non  però  fi  dee  negare ,  che  T  iberìo  al¬ 
ivi  2.  l'hora 

i 

Jf 


Tacito 
li. i. del¬ 
le  Hifto 
rie. 


RAGGVAGLI 

l'bora,che felicemente  battendolo  trafmefifo  al fuo pronipo¬ 
te  Calligola ,  lo  fece  ber  editano  nel f angue  de'  Giulij ,  e  de' 
Claudi  j,  con  l' infinita  fua  fugacità  non  lo  fiabìljfe ,  c  li  def 
fe  compitisfma  perfettione,  anione  per  certo  grande,  e folo 
degna  di  quel  T tberio,che  con  tanta  eccellenza  fapendori- 
cuoprire  le  priuate  pafswni,molto  Eccellente  Dottore  fi fe¬ 
ce  conofcere  nell'  arte  finifsima  dt  faper  ifeoprire  i piu  occul 
ti penfieri  altrui, co'  quali  artifici j fi  può  dir, che  col  tetto  ri - 
cuoprifise  tabellifsima  fabbrica  della  Monarchia  Roma¬ 
na  .  Contro  co  si  grande  Imperadore  dunque,  alcuni  giorni 
fono,  fifeuoprì  vna  potente  congiura ,  molto  tempo  prima 
da’ maggiori  Principi  di  quefta  Corte  orditali  contra,i  qua 
li  apprefio  fua  Maefità  l accufarono  di  Tiranno ,  come 
quello  y  che  in  pregiudicto  degli  heredidt  Augujìo ,  con 
peffime  arti  haueua  occupato  l'Imperio,  il  quale  difiero  » 
che  per  lo fpatio  dt  'venti  due  anni  con  vna  inaudita ,  e  bar 
bara  crudeltà  haueua  gommato, fempre  effendofi  moflra - 
to  ìmplacabil  nemico  della  T^obiltà ;  Tftpace  verfo  ifacol 
tofi ;  Sanguinario  co'  fogge t ti  di  gran  valore ,  (fi)  ingrato 
verfo  quei, che fedelmente  l'haueuano  feruito,  aggram 

così  brutta  accufit  il  teflimonio  importantiffimo  di  Corne¬ 
lio  T acito,  il  quale  in  queHa  Corte  in  ogni fuo  affare  efien- 
dofijempre fatto  conofcere  fopra  modo  circofpetto ,  contro 
T tberio  nondimeno  dalla  violente  paffione  dell’odio,  tant 
oltrefilafciò  tirare ,  che  a  fua  Maejlà  fece  piena  fede ,  che 
fiotto  l' atroce gouerno  di  quel  mofìro  di  Telatura  Nobili- 
tasopcs,  oraiffi  jgcftique  honores  prò  crimine, 
& ob  virtutes  certiflìmum  exitium .  Mirabilalte- 

ration 
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ratton  di  animo  cagionò  quefia  accufa  apprejfo  fua  <3Iae- 
fila  ,  e  liberamente  dijfe  ,  effere  flato  error grande ,  nel 
/’  honorata  elafe  de’  Principi  legittimi ,  hauer  poflo  così 
crude l  T iranno ,  e  nello  flejjo  inflante  comandò  ,  che  a 
Tiberio  fojfe  fatto  precetto  ,  che  l giorno  feguente  douef- 
fe  comparir  nella  Curia  per  di  fender  fi  da  quella  accu- 
fa.  fili’ bora  nella  memoria  di  ogni  vno  fi  rinomilo 
l'infelice  conditìon  de'  Principi  ,  quando  filo  ,  &  ab - 
bandonato  da  tutti  i  fuoi  amoreuoli ,  fu  veduto  T ibe- 
rio  vjcìr  dì  cafa  ,  per  coflituirfi  auanti  i  Giudici ,  il 
quale  ancor  che  quella  diferttone  chiaro  indicio  flimaf- 
fe  della  fua  condannatione ,  con  animo  nondimeno  in¬ 
trepido  entrò  nella  Cuna  ,  doue  ,  tutto  che  da  fu  cu 
Maefla ,  e  da  tutto  il  V ertuo/o  Senato  con  feueri /guar¬ 
di  y  e  con  minaccieuoli  gcBi  fife  riceuuto  ,  egli  nondi¬ 
meno,  anzj  ali'  bora  parue  ,  che  piu  fi  facejfe  ardito  , 
e  in  lui  crefcefe  la  grandetta  dell’  animo  ,  che  i  fuoi 
pericoli  più  vedeua  farfi  maggiori  ,  comandato  poi 
che  ad  ogni  vno  fu  il  filentio  ,  il  Fifcal  Egi¬ 
dio  Bojfio  in  faccia  di  Tiberio  lejfe  la  crude l’ accu¬ 
fa  ,  (y  apprejfo  a  T iberìo  fu  comandato  ,  che  c  omin- 
ciajfe  la  fua  dtfefa ,  ond’  egli  cofi  dfie  ,  SDue  (  Sire  de' 
Letterati  )  fono  gli  eccesfi ,  de’  quali  da'  miei  male  noli 
vengo  accufato ,  Che  con  male  arti  io  habbia  occupato 
l'Imperio  "Romano  ,  e  che  con  crudeltà  grande  ,  eser¬ 
citata  contro  la  1 Y  obìlta  ,  (fi  altri  foggetti  di  molto  me¬ 
rito  ,  e  gran  valore ,  io  l’habbia  gouernato .  Il  primo  ca¬ 
po  affatto  è fai  fio  ,  perche  come  a  me  può  efier  oppa  fio , 
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che  con  le  fraudi  io  habbia  occupato  l' Imperio  Jf ornano  , 
nel  te  fi  amento  di  Auguflo  (fendo  io  Plato  fritto  bere  de  f. 
nero  confefo,  che  Auguflo  A  grippa  Poflumo  baueffe  fuo 
nipote ,  e  Germanico  a  lui  congiunto  di  [angue ,  ma  fa 
bifogno  confi derare ,  che  non  fu  Auguflo  Principe  co  ì 
fiocco ,  che  ned' importanti  fimo  fatto  di  lafcìar  dopofe 
•vn  herede  ,  che  in  così  grande  Imperio  doufe  fuueder.- 
glt ,  da  cpualf  voglia fagace ,  e fraudolente  ingegno  giam¬ 
mai  baueffe  potuto  fere  ingannato .  Ben  fi  dee  credere , 
che  a'fuoi  Tpipoti  hauendo  egli  prepoBo  me,  a  lui  non 
punto  congiunto  di fangue ,  alta  cagione  >  importanti  fimo 
nfpetto  l’ induccjfe  a  ciò  fare  ;e  tuttoché,  in  quella  occa- 
fone  con  mia  molta  lode  potesfi  raccontare  i  vertuefi  ar¬ 
te  feij  ,chevfuper  acqui  farmi  l' affezione ,  e  la  buona 
•volontà  di  quel  grandi ffmo  Principe  j  quefofolo  nondi¬ 
meno  mi  piace  di  ricordare  in  quefo  luogo ,  che  fe  Au- 
gufo  ne’foggetti  del  fuo  fangue  quede  quahtadi  baueffe 
trouate ,  le  quali  neceffarie  conofceua  in  quel  foggetto,  che 
ejfer  doueua  fuo  herede ,  delle  quali  io  ifquiftiftma  dili¬ 
genza  vfai  di  mofrarmi  appieno  dotato }  nè  l'amore ,  che 
dice  T acito ,  che  Augnilo  portò  a  mia  madre,  nè  le  lu- 
fnghe  di  lei ,  nè  gli  artifeij  miei ,  ancor  che  flni fimi , 
giammai farebbono  flati  [uff  denti ,  per  indur  quel fuga¬ 
ci fimo  Principe  a  fare  attiene  tanto  crudele ,  dipriuarei 
fuoì  Ppipoti  j  per  lafciarfì  vn  herede  e  franco.  Ma  in  que 
fio  luogo ,  (sr  in  quefta  occafone  mi  gioua  di  fare  ad  ogni 
•uno  palefe  quella  mia  attione  ,  dada  quale  io  fempre 
ho  riconofciuto  l' acqui ft  dell  Imperio  Romano, come  quel 
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la,  che  fino  'violentò  AuguHo  a fmfcerat amente  amarmi. 
E  noto  ad  ogni  nino ,  che  dopo  la  morte  di  éMarco  ^grip¬ 
pa,  Augufio  mi  diede  Cjiulia fua  Figliuola  per  moglie, 
è  anco  palefe  a  tutti ,  quale  quella  gran  Princìpeffa  mi 
rìufcifse per  le  mani ,  onde  vilipefo  dalla  fuperbia ,  e  dal¬ 
la  lajciuia  di  quella  doma  impudica  pefsmamente  've¬ 
dendomi  off efo  nell'  honore ,  permiagrandifsima  e f$ aita¬ 
ti  me  feppi  feruirm't  di  quella  me  de  firn  a  occafione  ,  che 
per  mandare  m  vltimo  precipito  .tutte  quelle  fperan^e 
della  mia  buona  fortuna  ,  le  quali  io  vedeua  molto  bene 
ine  aminate,  mi  fi  trapofe  ne'  piedi .  Perche  confiderando  , 
che fe  io  (  come  il  zelo  dell'  honordel  Mondo  mi  violen- 
taua  )  con  la  morte  di  mia  moglie  vendicaua  l'ingiuria > 
grani  filma,  ch'ella  mifaceua,  il  poco  rifpetlo ,  chauerei 
mofìrato  di  portare  al fangue  di,  Augufio,  batterebbe  po¬ 
tuto  alienarlo  dame ,  e  farlo  rifoluere  ad  abbandonare^ 
que'  buoni  penfieri ,  ch'egli  haueua  dieffaltar  la  per  fona 
mia .  E  tra  me  lungo  tempo  di  [correndo  la  differenza 
grande ,  che  e  tra  l'ingiuria ,  che  da  vna  moglie  difpro - 
portionata  grandezza  ttl  marito  fi  ricette ,  da  quella  che 
altrui  vien  fatta  da  vna  v gitale  ,  feppi  far  l’acerbifii- 
ma  rifolutiow  dtprepor  la  gloria ,  che  l'acquifio  dell'  Im¬ 
perio  Promano  mi  hauerebbe  apportata ,  alla  vergogna  di 
quelle  pubbliche ,  e  vergogno  fe  corna ,  che  mifaceua  Giu¬ 
lia.  Fin  qui  col  ragionamento  della  fina  dtfeft  era  giun¬ 
to  T iberìo ,  quando  nella?  Curia  fu  vdita  vna  voce  molto 
grande ,  la  quale  tre  volte  replicò ,  Ah  traditore .  T iberio 
filmando , che  così  importante  ingiuria  fi òffe  detta  a  lui , 
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apprtfso  fua  Mae  fi  a  fi  protefìò ,  che  quello  fimacio  era 
fatti  all'  auguHt fisima  luogo  di  quel! a  Curi  a,,  non  a  lui, 
apollo  per  lo  poco  rifipetto ,  che  conobbe  efsergli  portato 
da  quel  temerario  ,  comando  ,  che  con  ogni  ej. satta  di - 
ligenza  fofse  trcuato  ,  e  catturato  ,  il  che  incontanente 
fu  cfseguito ,  e  fi  conobbe  ,  che  quella  temerità  fu  c otti¬ 
me  fi  a,  da  Iacomo  Conte  della  Marcia  ,famofi filmo  Prm 
cipe  del  glorio/o  fiangue  di  Francia  apollo  nondimeno 
preponendo  l' ingiuria  fatta  a  lui ,  alla  grandezza  della 
prof  apia  di  quel  Principe ,  comandò  ,  che  fofse  condotto 
nelle  carceri .  sili’  bora  il  Conte  pubblicamente  fi  prote¬ 
fiò  ,  che  nè  per  ingiuriar fua  Mae  Ha ,  ò  llmperador  T i- 
berio  ,  egli  hauea  dette  quelle  parole  ,  ma  per  isfgare 
ingrandì  [fimo  affanno  ,  che  nel  fuo  cuore  teneua  rin- 
chiufo  ,  non  Tiberio  ,  nè  altri ,  ma  fe  flefso  haueua. * 
chiamato  traditore  .  Perche  all'  bora  ,  eh’ egli  diuenne 
marito  dell' impudica  T{eina  Giovanna ,  contro  lei ,  che’ L 
nobihfsimo  T{egnodi  T{apoti  gli  haueua  dato  in  dote , 
fciocc amento  hauendo  voluto  procedere ,  come  fe  ella  f of¬ 
fe  fiata  vna  gentildonna  priuata  ,  per  li  feueri  termi¬ 
ni  ,  che  pagamente  vsò  contro  lei ,  con  fua  vergo¬ 
gna  infnita  perdette  la  moglie ,  il  Regno  ,  e  per  confe- 
quen^a  la  riputatione  ,  e  pieno  di  confufione  fu  forza- 
to  fuggir  fi  di  Trapali ,  e  vino  andare  a  fepelltrfi  in  vn 
MonaHerodi  Monaci  in  Francia,  doue  moripoi  dime¬ 
ra  rabbia,  e  che  la  molta  fagacka  di  Tiberio,  v fiata  in 
cafo  fimile ,  l' haueua  fatto  accorto ,  che  honor  maggiore 
gli  hauerebbe  arrecato  viuere  in  Trapeli  Re  Cornuto, che 
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honorato  privato  in  Francia  .  A  quel  nobil  Francefe 
condonò  all' bora  Apollo  il  dijìurbo ,  c'haueua  dato ,  &  a 
Tiberio  comandò ,  che  Jeguìtafse  la  fua  difefa ,  il  quale 
cojì difse  •  E  percioche  la  fouerchta  tolleranza  della  r ver  - 
gogna  fa  vita ,  che  teneva  mia  moglie  in  Roma ,  apprefso 
il  Senato ,  &  il  Popolo  Romano ,  (en%a  falla  alcuno  ba¬ 
tterebbe  invilita ,  e  dfpre^zabtle  re  fa  la  per  fona  mia  , 
cofa ,  che  ad  vn  foggettomio  pari ,  che  con  la  fperan^a 
viueua  di  quella  grandezza  >  ohe  acqui  fai  poi ,  non  pun¬ 
to  minor  danno  batterebbe  apportato  del  rifentimento  , 
chauefsi  fatto  per  vendicarmi ,  tra  i  due  tanto  perìcolofì 
eflremi ,  pigliai  quel partito  dimeno,  che  nelle  dubbio - 
fe  rifolutioni ,  altrui fuol  fempre  apportar felicita ,  di  mo 
do,  che  per  non  trouarmi  prefente  a  quell'  ingiuria ,  che  to¬ 
wn  poteva  ne  vendicare ,  nè  tollerare, allontanandomi  da 
Roma  fatto  colore  di  def derio  di  otio}  andai  ad  afonder- 
miìnTfjodi.  Queflamia  modejlia ,  queflo gran  rifpet- 
to  y  che  feppi portare  al  fangue  di  A uguHo  ,fu  la  vera ,  e 
piu  principal  cagione ,  che ,  non folo  l' indù f se  ad  amarmi  » 
ma  che  grettamente  l'obbligò  a  far  meco  quellagran  di- 
mofratione  di firaordinaria  dilettione ,  che  dopo  la  mor¬ 
te  fua  vide  il  Mondo .  Perche  quel  Principe  altrettan¬ 
to fagace,  come  glorio fo ,  mofso  a  pietà  della  condition  mia 
tanto  vilipefa ,  e  dell'  infame  vita  di  fua  Figliuola  fopra 
modo  fomacato ,  quella  rigorofa  dimofratione  fece  con¬ 
tro  lei ,  che  per  norma  dee  feruir  ad  ogni  faggio  Princi¬ 
pe  ,  come  proceder  deano  con  le  Figliuole  loro  impudiche^ . 
Se  poi  tanta  pacien^a ,  fe  il  rìf petto  ,  la  veneratane  » 

l'ejqui- 
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l'efquifta  ubbidienza ,  e  tanti  altri  vertuofi  artifici ,  che 
per  far  innamorare  Augufio  di  me  continuamente  feppi 
vfare ,  fieno  maniere  vitiofe ,  e  (  cornea  V oHra lAdaefii 
hanno  rapprefentato  gl' inimici  miei )  inganni fraudolenti 
la  fio ,  che  lo  dicano  quei,  che  deono  giudicar  la  mia  ri¬ 
putai  ione  .  Vengo  bora  al  fecondo  capo  dell'  accufa  ,  è 
r vera ,  confefo ,  la  crudeltà  da  me  vfata  contro  la  'Ebolli¬ 
ta  Romana  ,  e  veri  fi  me  dico  ejfer  le  parole  tutte  ,  che 
contro  di  me  ha  dette  T acito ,  ma  folo  de  fiderò ,  che  quel¬ 
la  differenza  fi  faccia  tra  la  crudeltà ,  chevfa  un  Prin¬ 
cipe  nuouo,  e  quelle  che  uengono  ejfercitate  da  un  anti¬ 
co  ,  &  hereditario ,  che  fi  deue  ;  perche [e  per  uitio  di  ani¬ 
mo fiero ,  fitibondo  del  f angue  H umano,  fe per  beHialit a 
dì  capriccio  fa  immani  ta, ,  ad  alcuno  hauero  fatta  toglier 
la  uita ,  da  bora ,  come  fe  io  il  piti  vile ,  &  abbietto  ple¬ 
beo  fojfi  di  queflo  Stato  ,  mi  fottopongo  al  rigore  della 
legge  Cornelia  ;  ma  fe  per  mera  necejfitd  di  Stato  faro 
incrudelito  contro  il  fangue  di  Augufio }  contro  i  Sena¬ 
tori  grandi  j  contro  i  Capitani  di  Braordinario  valore , 
&  in  fomma  contro  la  fieffa  verta  ,  priego  ogni  una  a 
confide  rare  la  necesfita ,  che  i  Principi  nuoui  hanno  di  ope¬ 
rar  anco  in  infinito  df piacer  loro  ,  cofe  atroci ,  e  J opra 
modo  crudeli.  Et  in  quella  mia  prefente  occdfione  mi  pia¬ 
ce  conia  Beffa  autorità  delle  cofe  fritte  dall'  implacabile 
mìo  accufatore  T acito  difender  me  mede  fimo .  Egli  dun¬ 
que  apertamente  ha  detto  ,  che  ihorrcnda  proferìttione 
fatta  da  Augufio  (  la  quale  io  confefo ,  che  pafso  tutte 
le  piu  immani  fierezze  >  che giammai  foffero  comandate 
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da  huomo  crudele  )  non  per  mclmation  di  animo  fiero , 

ma  Colo  per  necessita  di  Stato  da  que'  medefìmt  fu  ordi- 

i  r  J  1  L  ■  r  1  c  '  J  r  ■  Tacit® 

nata,  che  Jcmmamente la biajimarono .  sane  prolcriMibro  i. 

ptionem  ciuium,  quelle  fono  le  parole  di  Tacito  dìnir 
lìones  agroru ,  ncque  ipfis  quidem  qui  fecere lau 
d  atas .  Il  che  ejfendo  'vero ,  debbo  io  ejfer  ccndennato per 
la  prudenza  di  bene  hauer faputo  Habilirmiin  vn  Prin¬ 
cipato  nuouo ,  c  per  hauer  hauuto  genio  di  por  in  ejfecutio- 
ne que' precetti ,  che  non  filo  ogni  altro  fcrittor  politico, 
ma  lo fiejfo  T acito  ha  pubblicati  ahsMondo  t  efe  è  vero , 
che  all' bora  l' indulgenza  ,  la  manfuetudine ,  e  la  cle¬ 
menza  vi tiofe  fono  in  vn  Principe ,  quando  vertudì  tan¬ 
to  fegnalate  fono  vfate  verfo  chi  nel  perdono  conferua 
l'animo  iniquo ,  il  genio  vitiofe ,  il  cuor  pieno  di  fierez¬ 
za  ,  e  di  fiimolodi  vendetta  ,  quando  io  viui  hauejjì  la- 
fa  ati  A  grippa  Pojìumo  ,  Germanico ,  egli  altri [oggetti 
del fangue  di  Augufio ,  trouafi  qui  tra  voi  alcuno,  che 
creda:,  che  queHi  fncerameme  hauejfero  mai  amata  la 
grandézza  mia  ?  e  fe  labili  fimo  fondamento  politico  è , 
che  i  Principi  fopra  tutte  le  cofe  deono procacciar (ì  il  Re¬ 
gnare  fenza  gelo  fa ,  e  fe  quel  Principe  non  mai fi curo  fi 
pub  dirnelfuo  Stato,  mentre  viuono  quei ,  che  ne  fono 
fiati  cacciati ,  òche  migliori  ragioni  vi  pretendono  di  lui , 
come  anco  meco  ogni  huomo  poco  intendente  delle  cofèdel 
biondo  non  confejfcrd  ,  che  non  effecutione  di  animo  fie¬ 
ro  ,  ma  mera  necefutddi  politicafagion  di  Stato  mi  via 
lento  a  co  fi  feuero  moHrarmì  verfo  il  fangue  di  Augu- 
fio ,  perche  prudentemente  crudele  è  il  Principe ,  quando  a , 

come . 
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come  lo  fejfo  Tacito  ha  detto,  egli  corre  pericuìumex 
niifericordia .  Oltre  di  ciò  lefpcffe  uccifoni,  che  io ,  e 
leHifto  che  dopo  me  comandarono  gl'  Imperadori  contro  i  piu  fo¬ 
gnatati  foggetti  del  Senato  f  ornano ,  non  alla  noflra  cru¬ 
deltà ,(  come  iniquamente  dicono  quei ,  ckehora  mi  per  - 
feguttano  )  ma  all'  imprudente  fuperbia  di  quei  Senatori 
fi  debbe  imputare ,  i  quali  tutto  che  uede/Jero  la  Libertà 
sbandita  dalla  patria  loro ,  con  la  fuperha  ceruicacia 
nondimeno  di  non  mai  uoler  ucjìirfì  la  tega  deli’  hu- 
milta,  an^i  con  la  fciocca  oHinatione  di  uoler  nel1  a  fer- 
uitu  parlar  libero ,  e  comandare  nella  foggettione ,  ogni 
giorno  più  irritauano  il  Principe  ad  ufar  contra  ingegni 
di  tanta  fuperbia  ogni  forte  di  fierezza  >  e  di  immanità. 
Quindi  è  (  Sire  )  che  nè  T acito ,  nè  Dione ,  nè  T ranquil- 
lo  ,nè  altro  qual  fi  uoglia fcrittore  delle  ccfe  me,  giam¬ 
mai  ha  potuto  raccontare  ,  che  io  fa  incrudelito  contro 
Cittadino  alcuno }ò  altro foggetto  della  Plebe  Romana, 
e  delle  Prouincie ,  mercè  che  non  mi  diedero  giu  fa  ca¬ 
gione  di  fofpetto ,  ma  folo  quello  hanno  detto  ,  che  confefo 
uerisfmOj  che  io  ajfliggeua  la  Tfobiltk  più  infgne  del 
Senato  f  ornano,  co  fa  che  io  faeeua  perinuilirla,per  ifpa- 
uentarla  ,per  renderla  tra  efsa  di  fi  dente ,  difunita ,  eper 
indurla  a  riceuer  tutta  quella  feruttà  ,  che  io  mi  auue - 
deua ,  che  ella  fmmamente  haueuain  horrore ,  nè  altri 
trattamenti  di  quefli  Politico  alcuno  può  infegnarmi,  che 
buoni  fieno  ad  efser praticati  uerfo  la  Nobiltà  di  quello 
Stato ,  dal  quale  poco  prima  efsendofata  cacciata  la  Li¬ 
bertà  ,  non  folo  non  'vucl'accomm  celare  il  genio  allafer - 
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uitù  ,  tm  pagamente  pretende  di  limitar'  al  Principe 
l  autorità  di  comandare,  e  che  nella  feruitù  ritiene  la  fù- 
perhia  di  huomo  libero, ,e  l'animo  arrabbiato  di  vendicar , 
con  buona  occafione  ,  l  off  e  fa  della  Liberta  occupata j  , 
onde  è  ,  che  i  più  veri  iHromenti  da  Stabiltrfi  in  que¬ 
gli  Stati  nuoui ,  da  quali  poco  prima  Jìa  flato  caccia¬ 
to  il  viuer  libero  di  vna  Repubblica  ,  forni  Carnefici , 
le  Spie ,  &  i  Fi  fiali  ,  conciona  cofa  che  ogni  crudel’  att  io¬ 
ne  prudente  rifiolutione  è predicata ,  quando  ella  la  vita  , 
lo  Stato ,  eia  riputatione  ajficura  a  quel  Principe  nuouo , 
che  fa  v farla .  Di  piu  flrettamente  prìego  ogni  vno  a  con - 
fiderare, che  que'  fioggeiti, che  nel  Senato  Romano  con  oflen 
fattone  di  valor grande ,  di  virtù  Hraordinaria  voleua- 
no  efier  conoficiuti  di  maggior  conditone  degli  altri ,  non 
perche /offro  innamorati  della  vertù  ,  non  per  quelltu 
fila  nobiltà  di  animo],  che  fi  dee  trouar  in  vn  huomo,  il 
qual  fi  contenti  di  morir  pnuato  ,  ma  per  hauer  fi- 
guito  di  T^obilt ,  per  acquiftarfi  l' aura  popolare  ,  l' af¬ 
fettane  de  gli  effèrciti ,  fi  ne  adornauano ,  co  fa  verifi- 
fima  ,  e  la  quale  da  niun  altro  ficrittore  meglio  che  da 
te fleffoT acito ,  è  fiata  infie guata  a'  ‘Principi  miei  pari ; 
perche  liberamente  dici ,  che  non  altro  più  vìtiofo  ,  e 
fielerato  fiogetto  pruouano  i  Principi  nuoui  di  quel  ver- 
tuofio  Senatore  ,  che  delT  iflromento  della  vertù  fi  fer¬ 
ite  ,  per  fiarfi  firada  all' ambitione  ,  che  egli  ha  di  re - 
gnart->  •  Perche  dapoiche  ne’  tuoi  Annali  altrui  dipin¬ 
gevi  i  cofiumi  di  quel  tradttor  di  Sciano  ,  dici  le  fe- 
quenti  parole  ,  le  quali  chiaramente  pronano  l'inten- 

tion 
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Tacito  tionmia. Pulam  compofituspudor,  intus  filmina 
apifcendi  libido  ;  eiufquccaufamodolargitio,& 

Amiaii.  ]UXUS}  fepius  induftria  ac  vigilanza,  haud  minus 
noxia: ,  quoties  parando  Regno  finguntur ,  e  bene 
hai  detto  ;  perche  in  ino  Stato  motto,  non  ancor  ficuramen 
te  diuenuto  her  e  ditario  in  vn [angue,  e  dotte  la  tumult  uo¬ 
pi  elettione  del  Principe  ha  tanto  luogo,  che  anco  all'occifo - 
re  di  lui  è  lecito  afpirare  all'Imperio ,  que' /oggetti  grandi, 
que'  Miniftri  Vertuof,  e  fommamente  meriteuoli  ,che 
agli  huomini priuati fono  di  tanta  ammiratone ,  che  da 
e]ji  degni  fono  /limati  dì  tutto  l' amor  del  Principe,  dille 
piu  fuhlime  dignitadi ,  e  de' piu  ricchi  premij ,  dal fagace 
ingegno  nondimeno  di  colui ,  che  regna permtiofis fimi  fono 
cono  fiuti,  e  degni  diejfer  anichilatt .  Di  manieratale , 
che  la  qualità  dell'imperio  Romano ,  non  meno  difrdina 
to  nella fucce/fion  hereditaria ,  che  nella  fua  elettione  gran 
demente  tumultuo fo ,  da  me  quelfeuero  modo  di  procedere 
ricercaua.  Uguale  folo  potette  faluarmì  la  vita,  e  lo  Sta - 
••  to.  TSlè [veder  e  come  da  alcuno  vitio fa  po/faeffer  giudi 
caia  quella  crudeltà,  che  esercitai  ver  fo  la  T/obiltà  Ro¬ 
mana,  &  i  [oggetti  piu fgnalati  dell'  Imperio ,  fe  notahil 
difetto ,  indegno  di  vn  mio  pari  farebbe  fato  fìmatofe 
verfo  esf  hauesfi  vfata  quella  clemenza,  quella  man/ue- 
tudine ,  e  quella  piaceuoler^à ,  che  con  tanta  fuainfelici- 
tàpratticò  Cefire  ,ilfne  mfcrabile  del  quale  ad  ogni  fto 
parichiarisfimamentc  infegna ,  che  gli  S  tati,  i  quali  altri 
occupa  con  la  f rande ,  con  le  firaordmarie fuerit&di  fi fa- 
bdfeeno ,  mercè  che  della  clemenza  del  Principe  nuouogli 
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huominì  nobili  dette  Repubbliche  foggiogate folo  fferuono 
per  ottima  occafone  da  opprimerlo  con  le  congiure ;  ne  come 
par ,  che  dotterebbe  accadere ,  ella  punto  vale  per  ifmor-gar 
dal  cuor  loro  la  rabbia  dell  odio ,  il  def derio  intenfsfìmo , 
e  perpetuo ,  channo  di  vendicare ,  anche  con  ogni  loro  peri-  • 
colo  ,  l'ingiuria  della  libertà  occupata  .  Gioito  giujìijfìcata 
a  (giudici  parue  la  di f e  (a  di  Tiberio,  perche  non  folo  per 
buono  hebbero  il  teR amento  di  Jlugujìo  ,  c  confeguente- 
mente  legìttima  la fàcce  sfione  di  T iberioimaconfìderarono 
ancora ,  che  ejfendo  egli  Principe  nuouo ,  non  congiunto  al 
f angue  di  JuguRo,  e  nel  Senato  Tramano  trouandofi  mol 
ti  Soggetti  per  nobiltà  di  fangue  maggiori  di  lui ,  fecondo  ì 
veri  termini  della  tirannica  politicandone  quella  venera¬ 
tane ,  e  quella  maejìà  li  mancaua ,  che  l'efer  nato  di  fan¬ 
gue  Reale  apporta  altrui ,  era  forcato v far  la  crudeltà ,  e 
co'  pugnali,  e  col veleno far  fi far  largo,  &  appreso  quei 
render (t  tremendo ,  i  quali  troppo prefumendo  di  loro  Resjì 
lapriuata  nobiltà  loro,  ardiuano  di  paragonare  con  Cim¬ 
meri  fa  fortuna  di  colui ,  che  'Regnaua ,  e  che  doue 
Tvjo  della  clemenza  a'  Principi nuouiappor 
tana  danno  ,  l'efercitio  di  vna,  anco 
Jìraordinariafeuerità,  doueua. 
ejfere  Rimato  ver¬ 
ino  fo  „ 
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PER  PROHIBIRE  LE  FREQVENTt 
morti  cagionate  ne  gl’infermi  per  la  molta 
ignoranza  de’  Medici  >  Battendo  Hippòcrate 
dato  ad  Apollo  vnconfeglio,che  poi  riufcì 
infeliciflimojgraue  pericolo  corre  di  eflere  da 
fua  Maeftà  feueramente  punito . 

RAGGVAGLI  0  XXXIV. 

L  grande  Hippòcrate,  alcuni  giorni  fino] 
fece fiapere  alla  Mae  fi  a  di  spello ,  che  il 
Mondo  tutto  talmente  fi  era  empiuto  di 
Medici  ignoranti ,  che  fe  non  vi  fi  porge-, 
ua prejìo  rimedio ,  euidentisfimo  perìcolo 
ficorreua ,  che'  l  Genere  H umano  tuttofi  fife  dijertato ; 
perche  imiferi  infermi  da  gl'ignoranti  Medici  veniuano 
curati  connuoue  efperien^e ,  con  medicamenti  contrari :j, 
e  piu  tolto  con  ricette  da  Ccr  etani,  che  co'  Canonici ,  e  ve¬ 
ri  precetti  dell’arte ,  onde  fi  cagionava ,  che  di  quegl’in¬ 
fermi  moriua  numero  grande  ,  i  quali  quando  da  huo- 
mini  [ufficienti  nell’  arte fijfiro  fiati  medicati ,  con  mol¬ 
ta  facilita  hauerebbono potuto  ricouerare  la  perduta  loro 
fanita  .  Per  l'auuifi  di  huomo  tanto  fignalato  ferma 
nfolutione  fece  Apollo  di  volere  in  ogni  modo  por  rime¬ 
dio  a  così grane  di  fiord:  ne  .  Onde  fei  me  fi fino formò  vn 
Collegio  de’  più  fegnalati  Medici,  che  giammai  habbia 
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hauti  la  Medicina ,  &  ipiu  principali  furono  Cornelio  Cel 
fo ,  (j  aleno ,  Auìcenna ,  il  Fracaftoro ,  il  Fallopia,  l’Alto¬ 
mare  ,  &  il  modernisfmo  Girolamo  Mercuriali ,  e  volle, 
che  lo  jlejfo  Principe  della  Medicina  H ippocrate  fofte  ca¬ 
po  di  così  honorato  Collegio ,  al  quale  ampia,  e  piena  au¬ 
torità  diede  di  prouedere  il  genere  Fiumano  di  Medici  e- 
fperimentati  ,e  di  conofciuto  valore .  Dagli  Eccellentif 
(imi  Signori  Medici  del  follegio  prima fu  fatta  la  diHrt- 
hutione  delle  condotte ,  &  a  tutti  i  luoghi  furono  manda¬ 
ta  Medici  loro ,  ai  eguali  per  maggior  (icurez^a  della  buo¬ 
na falute ,  e  della  lunga  vita  de  gli  buomini  fu  comanda¬ 
to ,  che  a  gli  ammalati  loro  non  altro  potefsero  ordinare  , 
che  clijìerij comuni ,  vnguentida  Rogna,  purghe  ordi¬ 
narie  ,  e  nelle  febbri  cattar  ali  l'acqua  pettorale  ;  ma  che 
douendo  venire  all'atto  di  cauarfangue ,  di  medicar  feb¬ 
brimaligne ,  terzane  doppie  ,  &  altri  mali graui,foJfe- 
ro  obhgati  a  dar  Jubito  minuto  conto  al Collegio  de  gli  ac¬ 
cidenti  dell' infermo ,  della  qualità  del  male ,  degli  ac¬ 
ce  s  fi  delle  febbri ,  e  che  ìn  cafi  tali  diligenti s fimi  doueffero 
ejfere  neU'inuiar  mattina ,  e  fera  le  vrme ,  e  gli  ejeremen- 
ti  degl ’  infermi  a'  Signori  del  Collegio ,  -affine  che  con  fod- 
dìsfattìon  maggiore  degli  ammalati haucjfero  potuto  or¬ 
dinar  t  medicamenti  necejfari .  Con  fomma  vbbidien^a 
poltro  i  Medici  in  ejfecutione  quanto  da  i  Signori  del 
Collegio  venne  loro  comandato  .  'téli a  poche  fettimane 
pafsarono ,  che' l  Mondo  tutto  venne  in  chiara  cognitio- 
ne  ,  che  qu’egli  ordini  ,  che  con  tanto  zelo  di  pubblica^ 
canta  furono  dati ,  non  operauano  quel  buon  effetto ,  che 
Centuria  Seconda.  T{  fua 
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fua  Mae  fa  fi  era  dato  a  credere ,  perciochei  -SUedtci ,  i 
quali  affettano  alla  cura  de  gl' infermi ,  nel  pigliar  delle 
alter ati onì ,  e  mutationi  de’  mali  le  debite  rifoluttoni  tan¬ 
to  f  aitano perplef,  che  nè  meno  ne'  cafi repentini  co'  fuhi- 
ti ,  e  necejfari  medicamenti  ardiuano  di  [occorrer  l'amma¬ 
lato  ,  ma  obbedien^a.maggiore  mo fraudo  verfo  il  Colle¬ 
gio  ,  che  carità  con  l'infermo  ,fenza  efpreffo  ordine  de'  Su - 
periori  ricufauano'di  voler  por  mano  anco  a  que’  mali,  che 
non  patinano  dtlatìone ,  e  per  certo  cofa  infelici  jf  ma  era  il 
veder ,  che  quel  tempo ,  chefruttuofamente  doueua  ejfere 
fpejfo  nella  cura  dell’infermo ,  da  que'  Medici  inutilmente 
fjfe  confumato  in  fcriuer  eleganti.re/ationi ,  e  molto  dot¬ 
ti  eofegh  agli  Eccellenti  fimi  Signori  della  Congregatione 
a’  quali  con  diligenza  efquifta  mandavano  le  [cecie ,  e  le 
vrine  de  gl’ infermi,  lequah  percioche  per  la  lunghezza  del 
la  FI  rada  fi  corrompevano ,  accadeva  ilgran  dtjòr  dine, che 
da’  Aiedici  del  Collegio  perfettamente  non  potendo ,  effer 
conofciute ,  le.  ricette,  che  da  efii  erano  inviate ,  molte  volte 
affatto  contrarie  erano  albifogno  dell'  infermo ,  oltre  che 
fpeffc  volte  accadette,  che'.l  male ,  del  quale  fi  era  dato  con¬ 
to  molto  minuto ,  nella  lunga  tardanza  della  rifpoHamu- 
taua  natura ,  per  lo  che  di  nuovo  faceva  b  fogno  inviar  al¬ 
tre  relationi ,  e  nuoui  dfcor  fi,  dfordme ,  che  operava,  che 
gl'infermi  perivano  di  mera  necesftà,  poiché  mentre  fia- 
fpettauanoi  medicamenti  lontani,  molte  volte  gli  empia - 
Siri ,  i  chflerij ,  e  le  medicine  giungevano  dopo  la  morte 
dell'ammalato  j  tutti  inconuenienti  tanto  brutti, che  cagio 
narono,  che  le  infrmitadi,  e  le  morti  degli  huomi  moltipli 

carona 
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carono  di  modo ,  che'l  richiamo  di  tant  i  di  forchini  efifendo  al 
la  fine  peruenuto  agli  orecchi  di  apollo ,  egli  molto  nmfe 
marauigliato ,  che  vna  deliberatone  fatta  con  zelo  di  tan¬ 
ta  carità ,  hauefe  potuto  fortir  il fine  infelice  di  vna  tanto 
calamitofa  confufione .  Onde  J pollo  bruttamente  da  H tp 
pocrate  chiamando [ìoffefo,  e fchernito,  che  fiotto  zelo  di  ap 
parente  carità  ver  fio  il  ben  pubblico ,  con  quel pernitiofo  ri¬ 
cordo  hauefe  voluto  aprirfi  larga firada  all'efiercìtio  della 
fiua  ambitone ,  in  pubblica  vdien^a  dffe,  che  finalmente 
haueua  toccato  con  mano ,  che  per  curar  qual  fi  voglia  in¬ 
fermità  ,  molto  piu  valeuano  i  medici  affilienti  all'amma 
lato  >  ancorché  ignoranti ,  che  i  dottiffimi  lontani ,  QZ  ap- 
preffo  con  indignationgrande  disfece  il  Collegio ,  con  animo 
deliberatififimo  di  far  contro  H  ippocrate  qualche  notabil  ri 
fentimento .  tJfóa  per  le  incanti  preghiere  di  Efculapio  , 
da  co  fi feuera  deliberatone  fi  rimoffe ,  il  quale  hauendo  con 
feffato  l' ambitone  di  H ippocrate ,  eccellentemente  la fu¬ 
so  coldefìderio  tanto  comune  a  tutti  gli  huomint 
più  honorati  di  comandare  ,  per  non  pa¬ 
rer  di  tener  il  lume  agli  altri , 
e  filar  per  vnodìpìùin 
quefiìo  bion¬ 
do  . 
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FRANCESCO  M AVRÒ  NO  B I  L 
Poeta  Italiano  ,  poco  appreflo  eh’  egli  per  fua 
moglie  ifposò  la  venuofifTima  Laura  T  erraci- 
na ,  per  gelolìa,  c’hebbe  della  pùdicitia  di  lei* 
l’vccide  • 

KJGGV  AGLIO  XXXV. 

1 7S[  0  dal  primo  giorno ,  che  la  leggiadri f 
/ima  Signora  Laura  Terracina  fu  am- 
me  fifa  in  Parnafo  ,  e  che  dalla  Serenijfi - 
ma  Euterpe  fu  accettata  per  fua  camerie¬ 
ra  3  da  molti  di  quefìi  amorofi  Poeti  cornili 
ciò  ad  efier  molto  vagheggiata ,  ma  però  i  piu  afsidui  a- 
manti ,  e  forfè  anco  i  più  ben  veduti ,  erano  Francefcoma- 
■■  ria  £\lol%a ,  e  Francefco  Mauro ,  amendue  famofi Poe¬ 
ti  in  quefìa  Corte .  LaHeJJ'aSerenifstma  Euterpe  confi- 
derando  lagiouanile  età  della  Signora  Laura ,  l’efquifita 
belezjzjt  di  lei ,  il  numero  fio  corteggio ,  eh’  ella  haueua  de’ 
Ver  tuo  fi  3 fecerifolutione  di  quanto  prima  darle  ^Mari¬ 
to  3  e  communìcato ,  c’hebbe fimil penfiere  con  la fua  Da¬ 
migella  ,  difpoflifsima  la  trouò  ad  'ubbidire  ;  Euterpe 
dunque  in  arbitrio  di  lei  lafcio  l’accaparfi  vno  de’  due  fuoi 
amanti }  il  ìJMauro  ,  o’I  Mol-^a .  La  vertuofifsima  T er- 
racina ,  che  (  non  come  è  coHume  delle fciocche  dame )  con 
la  foddisfattion  de  gli  occhi ,  ma  (  come  fogliono  le  fag- 
gie  )  col  contento  dell’  ani  mo  voleua  far  rifolutione  tanto 
importante}volle prima  che  amendue  le  mo fir afferò  le poe- 
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fie  lorOy  le  quali  dapoi  che  con  ejfatifìma  diligenza piu  uol 
te  ella  hebbe  rilette y  e  ben  confederate  ,  tralasciate  le  Fiche 
del  Mol^a  y  come  cantate  con  ifhle  eneruato  y  e  molto  lan¬ 
guido  ,fì attaco  alla  Faua  del  ^Mauro.  nella  quale  le  par¬ 
ve  di  trovar  maggior  fuoco  di  concetti  >  e  che  quell argomen 
tofojfe  diHefo  con  piu  fodera  di  verfo  .  Conchiufo 
dunque  che  fu  il  parentado  y  poco  apprcjfo  furono  celebra¬ 
te  le  noz^e  >  nelle  quali  il  Mauro  di  facoltadi  cof  pouero  > 
che  poco  altro  jì  abile  haueua  y  chelfuo  Capitolo  della  Fa¬ 
ua  >  dalla  fua fipofa  per  ragion  di  dote  r  ice  nette  mille  e  cin¬ 
quecento  ottaue  in  contanti  yfen^a  farriedo  ricchifimo  di 
vn  infinità  grande  di  Madrigali ,  Sonetti  >  e  Cannoni,  che 
quella  vertuofifisima  damigella  fi  haueua  lauorati  con 
l'ago  della  fua  penna  .  (qià  era  pafiato  fanno  dopo  teno%~ 
%e ,  quando  ilCMauro  noto  3  che  la  fiuafpofa  nella  gamba 
defira  Tofana  di  portare  nona  legacela  molto  pompofaypre- 
tioj amente  riccamata  d'oro ,  e  tutta  tempo  fiat  a  di  gioie  ;  e 
percioche  quella  dell' altra  gamba  era  di  Capiccìola  domi¬ 
nale  yil  Mauro  mofiby  non filo  dalla  noultà  dì  quella  cofay 
ma  gravemente  fcandah^iato  >  per  ejferf piu  volte  auue- 
duto ,  che  la  fua  moglie  tanta  ofientatione  faceva  di  quella 
hgaccia>che  per  le  firade ,  all’ bora  che  in  qualche  fegn  alato 
drappello  di  V ertuofiy  s'mcontrauay  piu  di  quello  yche  com 
portava  la  puiictia  di  honorata [ignora,  fi albana  le  vejh, 
alla fa  moglie  liberamente  dimando  lafolenmtà  di  quella 
l\gacciayc  le  dijfefe  ella  haueua  [imbolo  alcuno  :  al  Mauro 
rifpofe  Laura ,  che  il  Sereni  fs .  Re  d^ Inghilterra  Odoardo 
Scfìottn premio  della  dluotto  fua  verfo  lui  le  haueua  dona 
Centuria  Seconda.  ?(  3  ta 
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ta  quella  ligaccia ,  lacuale  per  camion  di  konore  ella  porta¬ 
titi  ne' giorni  più folennue  che  com.e  affé  t  lionata  d  quel  gran 
Re  ,  haueua giurato  dì  fruirlo  m  tutte  le  fuc  occasioni ,  e 
di  mai  Jempre  tf seria  ferita  dinota  e fdele  ;  per  quefte  co- 
fe  così  bruttamente  entro  il  Mauro  nelle fune ,  che  addo  fi¬ 
fe  la  moglie auuentauft  così  le  difse ,  Dunque ,  ribalda ,  e 
federata ,  e  fendo  tu  mogie  di  vn  honorato  Poeta  mio  pa 
ri,  fitto  colore  di  honore  con  la  ccnofienza  di altr  Intorno , 
e  con  riceuer  doni  da  altri ,  che  dal.  tuo  marito ,  hai  hauuto 
ardire  di  'vituperarmi ,  ci7*  io  così  afisaf sinato  nella  riputa¬ 
tone  non  debbo  rifientirmti  e  quefìo  detto  nuUavalendo  al 
la  sfortunata ,  ffi  infelice  T erracina ,  il  chieder  mercede , 
Ci7*  il  dire  in  fua  difefa,che'l  tutto  fi  era fatto  con  efprefifiif- 
fimaprotefìa ,  che  ella  non  mai  intendenti ,  che  nè  punto  fi 
fofse pregiudicato  all' obbligo  Rrettfsìmo  della  fedeltà  ma 
trimoniale,  caccio  mano  ad  vn  ver  fi  prohibito  di  fiei filia¬ 
le ,  che  portaua  allato ,  col  quale  molte  volte  le pafsola 
gola  ,  e l'vccife .  Quello  ri/entimento  da  ogni  vno  ripu¬ 
tato  bejìiale,  non  foto  alle  Signore  tutte  Poetefse  di  queHo 
Stato  grandemente  dfpt  acque  ,  ma  molefifisimofu  a  tut 
tii  piu fignalati  Princìpi  letterati  di  Pamafio,cnde  e  quel 
li ,  e  quejìe ,  in  numero  molto  grande  comparuero  aitanti 
spello ,  e  con  acerb  fisime  parole  accufarono  il  Mauro,che 
iui  era  prefiente,che finta  precedente  legitima  cagione ,  con 
fomma  f  corno  degli  Inonorati  ordini  di  Caualleria  de' mag¬ 
gi  ori  Re  di  Europa, be filialmente  hauefse  vccifala piti  ver 
tuo  fa  Dama  di  Parnafo .  A  quefìaaccufa  animofamen- 
te  nfipofs  il  Mauro  efser  veriJsimo,ch’eglidafua  Maefila 
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meritava fieuerifisimo  cafiigo,ma  non  già  per  lo giufiìfsimo 
rifintimento ,  eh'  eglìhaueua fatto  contro  la fiuaimpudi~ 
ca  moglie ,  ma  perche  la  prima  bora  ch'egli  fi  auuide  della 
ribalderia  di  quella  Itgaccìa  ,piiì  me  fi  haueua  differita  la 
•vendetta ,  che  tanto  era  necejfariaaUa  riputatìone  dì  vn 
huomo  honorato  .  Straordinaria  commotlone  nel  petto  di 
tutti  i  circofianti  Principi  cagionarono  le  parole  del  ejddate 
ro  ,  i  eguali  in  modo  alcuno  non  potendo [offerire ,  che  gli  ho 
nori ,  che  ejfi  confermano  a  nobili [oggetti  forajìieri  loro  ad- 
herenti ,  partiali ,  &  affettionati ,  fi  fero  interpetratì  vi¬ 
tuperi  ,  la  Curia  tutta  empirono  d'infinito  rumore  quando 
apollo  per  ejlinguere  il  principio  dì  quel  fuoco ,  ‘tlquale  he 
ni  fimo  preuide,che  toHo  era  per  proromper'm  vn  incendio 
grande ,  coti  dtfie  loro  .  Con  caratteri  indelebili  ne’  vofiri 
cuori ferine  te ,  o  Prìncipi ,  ìlcafio  infilici  fumo fiucceduto  a 
Laura  T  erracina,  dignifmo  dtefier  nel  Mauroyanzi  pre 
m’ato  dame ,  e  lodato  da  voi ,  che  da  mìei  giudici  punito , 
e  da  voi  bìafimato,  e  per  cofia  certa  tenete ,  che  quelli fiauo- 
rì ,  e  quefii  honori ,  che  i  Principi fanno  agli  H  rame  ri ,  a- 
peni  fimi  preludi fono  delle  brutti f  me  ofienitadi,che  con 
l'ingegno  loro  libidinofi fimo  di  dominare  perpetuamente 
con  varie  macchinatiom  vanno  meditando .  E  gli  animi 
de' fiudditi  col  Hretto  vìncolo  di  caHifisimo  ,e  fanti  fimo 
matrimonio  fimo  copulati  co'  Principi  loro  ,e  pero  come  pu 
diche  mogli  ne  pur  con  gli  occhi ,  deano  conoficere  altro  Prin 
cipe,che  quello ,che  loro  ha  dato  la  legge  di  Dio,  c  degli  huo 
m  ni ,  non  che  fia  lecito  loro  ama  "lo  col  cuore,  e  giurarli  mio 
va fedeltà ,  e  molto  fiòcchi  farete  [enei  vendicare  l’itife- 
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delta  dè  vcBri  fudd.ti  appetterete  tl tempo  buono  di  corti 
negli  adulteri :j  delle fellonie  ;  perche  le feerite ,  che  arrecano 
dishonore ,  da  i i fàggi  difecherma  fei  riparano  pri¬ 

ma  ,  che  offendano ,  dagli  floltifi  medicano  poiché  fi  fono 
riceuute ,  ma  nell'  bora  fieffa ,  che  vi  accorgete ,  che  alcuno, 
feuddito voB.ro vnfeolguardo dà  a  Principe  alcuno  Stra¬ 
niere  ,  come  haue  te  veduto ,  che  ha fatto  il  Al  auro ,  non 
vi  tenete  le  mani  a  cintila ,  ma  giocate  di  mannaie ,  di  ca¬ 
pe  fri.  fé  nè  maggmi  vojìn  hifeogni ,  &  all' bora par 
Ucolarmente ,  che  con  le  arme  de  vojlrifeud- 
ditiinmano  ,  a  Principi  voBri  ne¬ 
mici  volete  moBrarui  buomi- 
ni  honorati  ,non  volete 
trouarui  con  vn 
pafeodi 

vergognofee  cor¬ 
na  in  Ca¬ 
po. 
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benché  DOPO  GRAVI  contese, 

pure  alla  fine  Taide  famo fa  Cortigiana  de’ Si 
gnori  Poeti  Comici  è  animella  in  Parnafojla- 
quale  con  molta  foddisfattione  di  Apollo  di¬ 
ce  l’vtile,  ch’ella  fpera  di  apportar’ alla  fua 
Corte . 
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EL  gran  Confeglio,  che  hìeri  fi  fece  di 
tutti  i  Letterati ,  e  de'  più famo  fi  perfo- 
naggi ,  che fìtruouino  in  queRo  Stato  di 
P  ama fo ,  furono  propoRi  molti [oggetti 
dot  tifimi  in  tutte  le  arti  liberali,  nuoua - 
mente  capitati  a  quefìa  Corte ,  per  ottenere  honorato  luo¬ 
go  in  Parnafo ,  tra  i  quali  proposta ,  e  con  fauoreuoli  fuf- 
fragi fi  anco  vinta  T  aide  ,famopsfima  meretrice  de'  Si¬ 
gnori  Poeti  Comici  ,flraor diariamente  aiutata  da  Pu¬ 
blio  T erentio ,  tanto partiale  di  lei ,  che  con  tutti  i  vertuo- 
fi  Poeti  fece  feoperte  pr  attiche ,  &  occorfe,  che  mentre, 
accio  ella  fi  prefentajfe  auanti  Apollo ,  &  il  vertuo fo 
Senato per  render  loro  le  douute  gratìe  del  beneficio  riceuu - 
to,lefù  aperta  la  porta  di  Parnafo ,  l'illufirijjìmo  Signor 
Cardinale  Alejfandro  Farne fe ,  accompagnato  da  vna  co¬ 
rniti  ua  di  Prelati  fuoi  amoreuoli  [ìoppofe  a  T aide  per  im¬ 
pedirle  l'mtrata ,  ad  alta  voce  efclamando ,  che  fe  per- 
fona  tanto  indegna ,  e  dalla  quale  non  altro  poteua  afpet- 
tarfi ,  che  fcandali  pubblici,  doueua  effere  ammejfa  in 
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Parnafi ,  per  non  veder  con  fiporcitia  tanto  fetente  profa¬ 
nati  quei  vertuofi  luoghi ,  che  filo  erano  fianca  di  que" 
Letterati ,  che  con  la  voce ,  con  gli  ficritù,e  co'lbuonefi- 
fimpio  della  vita  loro,  altrui poteuano  infignar precet¬ 
ti falutari ,  in  tutti  i  modi  voleua  andar  fine ,  e  che fiape- 
ua  di  haucr  molti  Ver  tuo  fi ,  che  in  quella  rifilutione 
l  bauerebbono  fieguitato .  Mentre  il  Cardinale  dtceucu 
quelle  parole ,  e  che  con  fir^a grande  fi adoperaua per  cac¬ 
ciar  T aide  fuori  della  porta ,  ella  da  vna  molto  numero  fa 
J quadra  di  “Poeti ,  che  faceuano  fpalla  a  Terentio  ,  cosi 
viuamente  veniua  aiutatale  a  quella  porta fi  diede prin 
àpio  ad  vna  molto  pericolofa  quifiione .  Ma  la  fiagace^ 
T aidc ,  che  fiapeua ,  che  delle  rijfe  tutte ,  le  quali  per  lo  pafi- 
fato  erano  feguite  per  cagion  di  lei ,  ella  mai  fiempre  haue - 
ua  riportate  amari jfime pene ,  con  gr atrofie  maniere  fece 
faperead  ogni  vno ,  ch'ella  in  modo  alcuno  non  intendeva 
di  voler  con  violenta  entrare  in  P ama  fi,  ma  con  la  buo¬ 
na  gratta  di  tutti,  e  con  fiddisfattione  in  particolare  dì 
quegli  I llufiri fiimi, &  vertuofijjìmi  Prelati ,  e  che fe  quei 
degni  erano filmati  della  flanza  di  Parnafi ,  che  altrui  po¬ 
teuano  dar  eccellenti  configli,  ottimi  precetti  di  prudenza  , 
che  a  lei  con  fiomma  ingiuBitia  negauano  l'habitare  in 
quei  luoghi  venerandi ,  e  che  fe  bene  per  termine  di  rigo- 
rofia giuBitia  ella  conoficeua  douerleji  la  fianca  di  Parna- 
fio ,  che  nondimeno  per fingolar fisima gratia  da  quei  mag¬ 
giormente,  voleua  riconoficerla ,  che  pili  gliela  contrafia- 
uano ,  e  che  quei,  che  non  amauanodt  vederla  in  Par¬ 
naso ,  intanto  nella  mala  opinione ,  c  battevano  di  lei  , 
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errauano  >  che  perforici  alcuna  non  fi  trourna  in  quei  ver- 
tuo  fi  luoghi ,  allaquale  ella  non  haueJJe  potuto  dar  que'  ri¬ 
cordi  ,  che  nè  più  neceJJarij,  nè  piu  prudenti ,  da  qual fi  vo¬ 
glia  fapienti filmo  Filo  fio  fio  JMorale  fipoteuano  afpettare» 
e  che  ella  non  tanto  per  acquietar  l’eternità  alfuo  nome  de 
fiàeraua  habitat  tra  i  V  ermo  fi  di  Parnafo ,  quanto  per 
giouare  a  molti  con  perpetuamente  andar  per  le.  firade 
amonendo  ogniuno  a  modefiameme  viuere  nel  fuo  vici¬ 
nato  ,  Qd  ^  fuggir  ,  come  la  morte  il  brutti fi  imo  vitio 
di  dir  puttana  alla  compagna ,  quando  non  fi  ha  la  cofcien- 
•ga,  netta ,  auuerten^a ,  che  nelle  Corti  non  hauendo  ha- 
uuta  molti garritori  Cortegìani,  audacemente  con  gli  emo- 
li  loro  haueuano  attaccate  di  quelle  rijfe ,  nelle  quali  dalle- 
coltellate ,  dalle  calùnnie ,  bruttamente  fregiata ,  e  disho  - 
norata  haueuano  veduta  la  loro  riputatione  ;  e  che  gli  Offi¬ 
ciali  >  i  quali  andauano  algouerno  delle c Trouincie  non  da 
altra  più  dotta  maejìra  meglio  poteuano  imparare  f  impor 
tante ,  e  difficiltfsmafilofifiadìcauarda  vn  gouerno  da¬ 
nari  ,  e  r  p  tatione  ,  che  da  lei ,  poiché  alle  fole  Taidi  ejfat- 
tamente  tra  nota  la  gentil' arte  di  pelar  con  tanta  diligen¬ 
za  ,  e  de/tre^a  la  Gaggia ,  ch'ella  piu  toHo  cantaffe ,  che ; 
firidcjfe ,  nellaqualpratticaella  fidauailvanto dicofi ef- 
fer  (ingoiare  ,  che  mille  volte  haueua  veduto  ifuoi  inna¬ 
morati  all' bora  maggiormente  arder  dell ’  amor  di  lei ,  che 
(pelati  nel  vino,  e  (corticati  fino  all'ojfio ,  nudi,  e  crudi  gli 
haueua  mandati  allo  (pedale  didoue  ancora  le  haueuano 
fritte  lettere  amorofe .  Che  quegl'  ingordi  delle  ricche Z' 
%e  yche per  ogni  firada ,  e  per  ogni  verfifemgrt  fudaua - 
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no  in  accumulare  oro  >dal  jolo,  in f elicijfimo  eff empio  dì 
lei  poteuano  chiarirfi  ,  che  i  T befori  accumulati  con  le 
male  arti ,  dalla  giuHijfima  ira  di  Dio  erano  alla  fine 
mandati  in  fumo  ;  perche  dì  così  gran  numero  didana - 
ri  y  che  dalle 'vene  de  fuoi  amanti  ella  baueua  fuochi ati, 
e  delle  infinite  ricchezze ,  delle  quali  ella  baueua  fpoglia- 
te  infinite  famiglie ,  altri  auanzjt  non  baueua  fatti  y  che 
queiquattroflracciy  che  ogni  vno  le  vedeuaindoffoy  e  che 
fe  il  danaro  ,  che  le  era  capitato  alle  mani  cofi  hauefe^j 
kauutala  beneditene  di  Dio  5  come  egli  baueua  bauuto 
mille  maledittionì  3  che  di  ricchezze  ella  hauerebbe  'ugua¬ 
gliate  le  Principefiepìà  facoltofe .  Che  poi  dal  Juo  'vol¬ 
to  y  che  a!  fuoi  amici  tanto  era  grato  y  dalle  lufinghe ,  e 
dalle  fallacie  y  con  lequali  ella  foleua  adefcare  i  mal  ac¬ 
corti giouani  y  che  le  capii au ano  per  le  mani ,  dal  perpe¬ 
tuo  ri fby  eh' ella  baueua  in  bocca }  col  quale  rìcoprìua  Ina¬ 
nimo  fuo  rapace  ,  e  quel  tagliente  rafoto  ,  colquale  ella 
radeua  fen^a  dfcretione ,  e  fcorticaua  fenza pietà ,  qual 
fi  voglia  poteua  imparare  y  a  non  mai  fidar  fi  delle 
apparente  delle  belle  accogliente  >  delle  grate  parole  ,  e 
delle  cortcfi  proferte  altrui  ,  e  giammai  non  darfi in pre¬ 
da  ad  alcuno  y  fe  di  lui  nonhaueua  prima  fatta  ejfatta 
anotomia ,  merce  che  a  molte  fue  pari  riluceua  la  fac¬ 
cia  y  pareua  bello  l'afpettOy  &  odorifero  il fiato  ,  che  quan¬ 
do  poi  dalle  fugaci  perfine  erano  loro  alzate  le  ve  Hi 
e  ficoperto  [intimo  dell'  animo  >-  fi  trouauano  efifer  feten¬ 
ti  carogne  y  piene  di  piaghe putttplenti  y  di  fìfiole  ver- 
mtnofe  di  animi  faifi  3  di  cuori  m  efiremo  fraudolen¬ 
ti > 
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ti ,  in  infinito  inter  efisatì .  Si  riuoltò  poi  T  aide  ver  fio  il 
Magno  Cardinal  Farnefe,e  cosigli  di  fise:  E  chi  piu  di  voi, 
Illufiri filmo  mio  Signore  ,  quando  in  Parnafio  hauerò  es¬ 
perta  la  mia  cafia  ,  donerà  frequentar  la  mia  ficuola  , 
nellaquale imparerete  quella  importanti jfimavertù  della 
neutralità ,  della  quale  i  lS[ipoti  de'  Papi  ,  vofiri  pari , 
hanno  tanta  necefsnà  ,  faenza  tanto pefiseduta  da  me_^  » 
che  meritamente  potrò  leggerla  nelle  catedre  ?  Per  cloche 
mentre  io  vis  fi  al  mondo  giammai  non  efisendo  fiata  fien - 
%a  vna  ventina  di  Panfili  innamorati  dime  ,e  perla  ge- 
lofia,cheregnarfiuoletra  i  giouani  duali  incagni  ti  tutti 
tra  e  fisi ,  con  la  fàgacità  nondimeno  del  mio  ingegno ,  con 
deHre^Zjt  tale  ho fiempre  fiaputo  proceder  con  efiì ,  che  più. 
tofio  ho  leuate  ,  che  pofie  loro  le  armi  nelle  mani ,  col 
quale  artificio  da  e  fisi  ho  potuto  cauar  vtile  infinito  ,fen- 
% \agiammai  perderne  alcuno ,  precetto  raro ,  &  artificio 
così fingo  lare ,  come  difficile  ad  efiser prattìcato ,  &  <*  pari 
di  V •  Sig.  Illufirìsfima  tanto  piu  necefisario ,  quanto  che 
non ,  come fio  io ,  che  con  le fiord  catene  della  libìdine  gira¬ 
tamente  imprigionati  tengo  gli  amoreuolì  amici  ;  ma  col 
debili  fisima  filo  della  gratitudine  tenete  legati  quei,  cha- 
uete  bonificati,  il  quale  per  vn  ombra  di  leggierifisìmo  difi- 
gufio ,  che  anco  inauertentemente  fi  dia  loro  ,fi  tronca ,  e 
pur  io  molti  vofiri  pari  cono  fico ,  che  per  hauer  commefisa 
l’imprudenza  di  innamorarfi  di  vn  particolar  fi oggetto 
non  filo  hanno  precipitati  gl'  tnterefisi  loro ,  ma  grande¬ 
mente  minata  la  fortuna  di  quell’  amico,  che  voleuano  efi- 
fàltare ,  con  le gelofie  grandi ,  che  hanno  date  à  tutti  gli 
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amorevoli  loro  feguaci  , fiocamente  hanno  pofle  loro  le  ar 
mi  nelle  mani ,  con  leccali  hanno  violentati  buomini,per 
altro  gratinimi ,  a  contracambiare  il  difetta  della  partiali- 
ta  colvitio  dell'ingratitudine  ;  tutte  cofe  tanto  vere ,  au- 
uertimentt  tanto  neceffarij  ,chefe  (  come  fi  conviene)  fa - 
ranno  ojferuati  da'  vofiri pari ,  ne' vofiri  di/guHi  non  ba¬ 
tterete  mai  occafione  di  più  dolerui  detta  poca fede  de 
gli  amici ,  che  dell'odio  de'  voHri poco  amo¬ 
revoli,  appreffo  le  mie  pari  efiendo  re¬ 
gola  molto  trita,  che  non  dee  ha 
vere  il  brutto  vitio  di  im - 
bertonarfi  di  vn 
folfogget- 
10, 

chi  vuol  bavere  il fegui - 
to  di  più  fuoi  a- 
moreuo- 
li. 
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L* A  MBASCIADORE  DELLA 
Prouincia  della  Marca  mandato  a  quella  Cor 
te  ,  nella  pubblica  Vdienza  lì  duole  con  Tua 
Maeltà  del  calo  infelice  occorfo  a’fuoi  Mar¬ 
chigiani  ,  alquale  Apollo  con  (ingoiar  dirno- 
(Iratione  di  vera  alfetcione  pone  competen¬ 
te  rimedio  .. 

R;  A  G  G  V  A  G  L  1  0  X XXVII. 


'  0  \  AT  OR  Marchiano ,  che  la  felli 
mana paffuta  capito  a  cpuejìa  Corte ,  hteri 
accompagnato  dalla  maggior  parte  della 
T'iobilta  ver  tuo  fa ,  fece  la  fua foletme ,  e 
pubblica intrata,  e vefiito di  vna  lungeu 
Gramaglta funerale  comparue  neivenerando  Collegio  de’ 
Letterati ,  neljuale  dopo  l’hauer  con  vna  profonda  ritte- 
retila  honorata  la  Mae  Ha  di  Apollo  parlo  in  p ueHagui - 
fa .  Sire,  e  Padre  delle  buone  lettere ,  e  voi  altri  Princìpi 
dei  Cuins, che  mi  afoltate, mentre  le  buone  Lettere  fiori¬ 
rono  al  isM ondo,  anco  la  Milana  talmente  fifegnalò  in  ef¬ 
fe,  c'hebbe  grido  dibatter  Poeti,  Fìlofofi,  Oratori, & altri 
Perfonaggt grandi  non  punto  inferiori  a  i  Mantouani ,  a 
gli  A  tenie  fi ,  a  i  Romani,  onde  alcuna  volta  dagl'  ingegni 
grandi  de’  Letterati  fino  meritò  di  effer  paragonata  alla 
fteffa famofilfima  (preda  ,fecondijfima  Madre  di  tutte  le. 
fetente.  Ma  poiché  da'  Popoli  barbari  a pe^i furono  ta-- 
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gitati ,  ò  fatti  morir  di  fame  i  Letterati ,  le  buone  let¬ 
tere  ancora  sì  fattamente  furono  calpeHate  da  efsi ,  che 
dopo  gl'incendij  di  tante  famofifsime  Biblioteche  tnelle- 
cpuali  perirono  le  fatiche  de' piti  fimof  Scrittori ,  ef¬ 
fondo  fi  anco  fmarrita  la  nobilifs ima  lingua  Latina  taf- 
fatto  fi  perdette  la  ra%%a  de  i  Dittongi  ,  dalla  ruinaj 
de'  quali  è  nata  poi  l'cltìma  fpiantatione  della  nobi¬ 
li  fisima  Prouincia  della  Marca  ,  perche  dalla  famofa 
Citta  dì  Iefi ,  i  nobili  fimi  Marchigiani  e  fendo  prima 
chiamati  Piceni  AEfinì ,  dopo  laceramente  lagrimeuo- 
le  perdita  ,  cho  detto ,  che  fi  fece  de  i  Dittongi ,  fono  ri¬ 
maci  Piceni  A fini ,  che  certo  non  so  cedere  qual  mag¬ 
gior  calamita  a  qual  fi  coglia  altra  Catione  fa  acca¬ 
duta  giammai ,  che  a  qucfia  della  Patria  nojìra  pofia 
paragonarjì ,  laqualc  per  la  perdita  di  cn  fol  Ditton¬ 
go  talmente  è  rimafia  priua  dell' antica fua  riputatone , 
che  gl' infelici  <Z Marchigiani  non  piu  ne  praticare ,  nè  com¬ 
parire  pofsono  in  ridotto  alcuno  di  galani  huomini ,  doue 
non  venga  loro  dato  dell'  A  fino  per  lo  capo .  Qui  con  ab- 
bondantifima  copia  di  lagrime  fornì  l'Oratore  il fuo  ra¬ 
gionamento  ,  nè  alcun  Letterato  fi  trono  in  quella  edien- 
%a ,  che  firaordinaria  pafsionc  non fentifse  della  dfgra- 
tia  de’  Marchigiani ,  di  modo  che  Apollo  fiefso  per  lo  ca - 
fo  sfortunati  fimo  di  così  nobil  Prouincia  grandemente 
commofso ,  fubito  comandò ,  che  li  fofse  portato  da  fù¬ 
nere  ,  e  di  fua  mano  ripofe  il  Dittongo  a  Iefi ,  tf)  a  Mer- 
gilto  ‘leggente  della  fan  [ione  de  cerfi,  comandò ,  che  la 
prima  fillaba  di  Iefi  facefse  ofseruar  lunga ,  (fif  fotto gra¬ 
ni 
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ui pene  ordinò ,  che  neffmoper  l’ auuenire  ardìjfe  di  chia¬ 
mare  i  tJM&rchigtam  AJìni,eJJendo  verijjìmo ,  che  la  Ma 
dre  TShatura  con  tanto  giufla  mi  fura  tra  le  T^ationi  tutte 
Aed'V ntuerfo  haueua  feminata  /’  A finita,  che  ogni  'vno  ne 
haueua  la  fua parte  vguale  quella  del  compagno. 


CONSALVO  FERRANTE  CORDOVA 
ad  Apollo  chiede  la  confirmatione  del  Titolo 
di  Magno,  &  in  vece  della  gratia^riceue  rilpo 
fta  di  grane  dilgufto . 

RAGGUAGLIO  XXXV  Iti. 


•  . 

Onfaluo  Ferrante  fardo  uà  dagli  Spagnuo 
li  detto  ilCjran  Caphano^con  vna  nobilif 
firn  adorni  tiua  d'infiniti  Signori  Cafìiglta 
ni  più  giorni fono  comparti  e  m  Parnajo ,  e 
con  vna  magnifica  eratione  a  fina  Mae - 
Ha  bauendo  narrate  lepià  fegnalate  fue  anioni  fatte  in 
guerra  >  domando  la  confirmatione  del  titolo  di  Magno  y 
che  dalconfenfo  di  tutta  la  mihtia  ye  da  tutti  gl  H fiorici 
di  Europa  gli  era  filato  dato .  Con  buomjfimo  occhio  fu 
C  onfaluo  rìce  liuto  da  /pollo ,  il  quale  gli  ordino  ,  che  in 
fritto  dejfie  le  imprefe  fue  tutte  militari  ,  lequali  co - 
mandò  poi ,  che  da  gli  Eccellentifimi  Giouanni  Gio- 
uiano  fontano ,  da  Francefto  Guicciardini ,  e  da  Mon - 
fignor  feuerendijfimo  Paolo  (jiouio>  ejftttamente  fofero 
efsaminate ,  e  che  dii  gente  relatìone  ne facefsero  poi  al  Se - 
Centuria  Seconda.  0  nato 


2  IO 


R AGGV  AGLI 

nato  In  fiordo,  tutto  affine ,  che  quando fojfero  ite  ha- 

uer  que'  requi fiti ,  che  per  ottener  l'honorato  titolo  di  Ma¬ 
gno  fono  necejja-'ij ,  con  autentiche  bolle  di  fitta  tstfaeBa 
glielo  confirmaffero  .  In  mano  di  que’ famoff  Hifiorki 
confegnò  Confaluo  vn  molto  compito  commentario  di  tut¬ 
te  le fa  imprefe ,  le  quali  da  quegli  huomìni  grandi  con 
efquifita  diligenza  furono  effeminate ,  e  ben  ponderate  , 
e  poco  apprejso  di  efse  in  pieno  Collegio  fecero  la  relatione , 
doue  quello  conchifero ,  che  a  Confaluo  dir  fi  doueua  per 
rtfpofla  j  il  quale  efsendo  fiato  chiamato  nella  Curia  Ti¬ 
to  Liuto  Principe  del  Senato  hiBorico ,  a  nome  di  tutto  il 
Collegio  gli  dfse ,  che  con  efsatta  diligenza  efsendo  Hate 
considerate  le  fue  imprefe  di  guerra ,  que'  Signori  haue- 
uano  finalmente  conchiufo  ,  che  delle  cofe ,  le  quali  egli 
haueua  operate  in  Granata ,  come  di  fattioni  fuccedute 
fotto  l' autorità  di  rvn  Capitano  - nella  facolta  del  co¬ 
mandare  a  lui  fiperiore  ,  fecondo  lo  fiile  della  Corte  di 
Pamafo  ,  non  fi  era  tenuto  conto  alcuno ,  douendofi  in 
cafi  fimilt  la  gloria  tutta  della'Vittoriaal  Capitano  (ge¬ 
nerale,  che  comandauaall’ efsercito ,  che  quando  anco  egli 
f  jfe  fiato  Generale  dell’  imprefa  di  cacciarne  i  (Mori  dal 
Regno  di  Granata ,  que’  Signori  Hifiorici  haueuano  giu¬ 
dicato  ,  che  ella  in  modo  alcuno  non  era  fufficiente  per 
acquifiare  al  Capo  de  lei  il  glorio  finitolo  di  Magno ,  poi 
che,  che  tutta  la  Spagna  armata  hauefse faputo  cacciar  da 
Granata  quattro  (Alari  diut  fi  in  fattioni,  era  anione  me¬ 
no  che  mediocre .  Apprefso  foggionfe  Liuto,  che  le  impre¬ 
fe eh’ egli  haueua  fatte  in  Africa  nell’ ef pugnatane  di  al¬ 
cuni 
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tuni  piccioli  luoghi ,  ancor  efe  erano  Rate  giudicate  inde¬ 
gne  di  efer  hauute  in  confderatione  in  vn  /oggetto  ,  che 
chiedendo  la  gran  prerogatiua  del  titolo  di  Magno  >  fa- 
ceua  hi  fogno ,  che  al  Mondo  mofrafe  di  hauer  recate  a  fi¬ 
ne  imprefe  veramente  Magne ,  e  che  da  fuoi fritti  chia¬ 
ramente  fconofceua,  che  la  riputation  tutta  nelle  cofe  mi 
tìtarigliera  data  dalla  guerra ,  eh'  egli  maneggiata  ba¬ 
vetta  per  /’ acqui fo  del  fogno  di  T/apoh  ,  nel  quale  di fe- 
gnalato ,  e  degno  di  confideratione  f  vedeuano  le  due  latta 
glie  campali ,  vna fatta  a  Seminar  a ,  e  l'altra  al  (pari¬ 
gli  ano  ,  le  (piali ,  piando  altrui  hauefpro  potuto  acquifa- 
re  il  glorio fo  T  itolo  di  Magno ,  così  grande  era  inTarna- 
fo  il  numero  de'  Bilifarìj ,  de'  T/arfettife'  Carli  Martel¬ 
li ,  de'  Scanderbegi ,  e  degli  altri  Capitani  fama  fu  c  haue - 
vano  operate  cofe  piu  memorande ,  che  maggiore  nel  Mori 
do  farebbe  flato  il  numero  de'  tjddagni ,  che  de'  piccioli. 
SÌ  piefe  cof  replicò  Confai  ho  ,  che  li  pareti  a ,  che  nella 
guerra  T/apohtana  non  fi  doueffe  hauer  confiderai’ ono  al - 
le  cofe  particolari ,  ma  a  tutta  la  nobili  fi  ma  imprefa  ch'e¬ 
gli  glorio  fament  e  haueua  recata  al fio f ne  fi  hauer  guada 
gnato  al fio  T/e  vn  Regno floridiffimo ,  efortiffimo.  Ri - 
fpofe  all' bora  Liuio ,  che  anco  il  fio  acqui  fo  di  tutto  il 
Regno  di  7\[apoli  da  que'  Signori  era  fato  hauuto  in  confi 
deratione ,  nel  piale  pareva ,  che  non  poco  ofurajf  la  fu  a 
fama ,  l'efferfi  in  piella  imprefa  piu  adoperata  la faude , 
che  la  vera  virtù  militare ,  e  che  perciò  il  virtuofo  C elo¬ 
gio  Hiflorico  haueua  giudicato  all'  imprefa  fi  apolitana 
poco  ben  convenir  fi  il  nome  dì  honorato  acqui  fio ,  che  pe¬ 
di  z  rò 
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rò  fapeffe  >  (he per  certa  particolar  prerogatiua  il  glorio - 
fo  titolo  di  Magno  fola  a  quelli  ficoncedeua  >cbe  con  l'ifiro 
mento  della  vera  virtù  militare  a  fine  recauano  im- 
prefe  piene  di  f  gnu  lato  valore  ;  che  pero  a  que’  Signori 
del  Collegio  in  modo  alcuno  non  pareua  ,  che  Conjalua 
pretender  potejfe  di  hauer  col  valor  delle  armi  conivi  fla¬ 
to  igiel  Regno  di  T\[apoli  ,  nel  quale  da  i  mal' accorti  Re 
ppapoiitani  come  amico ,  e  dtfenfore  ejjindo  flato  poco  prì 
ma  chiamato ,  ne' maggiori  hi  fogni  pii  di  quegl'infelici  Re, 
ftj)  all' bora  appunto ,  che  il  Regno  tutto  gli  haueuano  dato 
in  mano ,  hebbe  cuore  di  pubblicar  fi  loro  nemico ,  la  qualat 
tiont  fe  tanto  glorie  fo  rendeua  chi  l' haueua  eseguita ,  che 
gli  face fi e  meritar  il  titolo  di  Magno ,  che  il  Collegio  Hiflo 
rico  ne  faccua giudice  lo  ReJfoConjaluo .  Di  Re  anco  Ltuio, 
che  alle  cofe  raccontate  fi  aggiungeua  il  fine  ofeuri fiimo  r 
eh' egli  fece  ;  indegno  di  vn  par  di  Confaluo ,  che  chiedendo 
il  titolo  di  CMagno  voleua  ejfer  predicato  il  Protofauiodel 
Mondo ,  poiché  dopo  l’acqui  fio  di  tanto  "Regno  ,  fen^/t 
punto fapere  ajficurar  la  fua  riputatone  iignorantijjì ma- 
mente  fi  la/ciò  d  j armare ,  per  ejfer  poi  Icuato  dalgouerno 
di  Tjapoh ,  e  condotto  in  Ifpagna  ad  vna  rilegai  ione ,  per 
fomirui  i  fuoi  giorni  di  rabb  a.  EJclamo  all' bora  Confal¬ 
uo,  e  dijfe:  Qoe  fine  molto  più  infelice  di  lui  haueua fatto 
Pompeo ,  e  chenondimeno  haueua  ottenuto  il  titolo  dà  Ma¬ 
gno.  A  queRo  rifpofe  Liuto  ,cbe  fecondo  gl’ inflituti  di  Par 
nafo  tutti  quei ,  che  per  fare  acquiHo  di  vn  Imperio ,  per- 
deuano  la  vita ,  ò  faceuano  altro  fine  infelice ,  punto  mn 
ifcolorauano  la  riputc.ticn  loro, come  in  ninna  parte  la  fico- 


DI  PARNASO. 

loro  il  stagno  Pompeo ,  il  quale  lo  fiìefsogenerofo  penfiere 
(  /è  bene  più  occulto )hebbejempre,chs feppe  e f seguir  Cefìi 
re.  In  vltimo  diffe  Liuto  ,  che  al  defidcrio  di  Confidino 
grandi filino  prcgiudicio facevano  ì  due  inefcufabili  errori , 
che  nel  maneggiar  l'imprefa  del  Regno  di  Trapali  egli  com 
nife ,  poiché  non  folo  troppo  trapafsò  1  termini  della  libe¬ 
ralità  ,  e  delf  autorità  di  Capitano  alt  bora  >sbt  dopo  l'ac- 
qui  fio  di  tato  Regno  hauendo  beneficato  numero  grande  de 
Baroni ,  di  Capitani ,  e  di  altri  huomini  tlluHri,fi haueua 
acquiflato  vn  feguito  grande  di  [oggetti  fegnalatì *  ferina 
bauerla  necefsaria  auuerten^a  di lafciare alfuo  Recom - 
medita  di  poter  fi moflrar grato  verfiò quei, che  l batteva - 
no [erutto ,  e  che  con  affabilità,  e  maniere  lontane  daltau - 
fiera  natura,  dalla fi uà  T^atione, apertamente  haueua  mo 
firato  dì  affettar  quel  fi ignito ,  e  quell'  amore  de'  Baroni 
2fiapolìtani,che  con fommo fiudio  doueua  effer [uggito  da 
‘vn fuo  pari ,  minìfilro  di  vn  Re  per  natura  fofpettofifùmo, 
col  quale  [ciocco  modo  di  procedere  lopofie  in  queilege- 
hfiìe ,  dalle  quali  fendala  ruina  della  riputatione  dì  effo 
[onfiluo  egli  non  [eppe  liberar  fi,  e  che  le  gelofite  dì  affettar 
la  Signoria  de'  Regni  altrui, da  gli  huomini  [aggi  ,6  no  fit 
dauanofi  fi ì  compiuano, merce  che  l' effer  in  quetii  cafi tiepi 
do,altrui  fempre  riuficiua  confeglio  mortale.  ^Mirabile [de 
gno  le  parole  di  Liuio  cagionarono  in  Confaluo  ,  il  quale 
non  potette  contenerfi,  che  non  diceffei  Ch'egli  con  quella [e 
deità  haueua  [erutto  il [uo  "Re ,  che  ad  vn  Barone  C affi¬ 
gliano  fi  conueniua  ,  t  che  gli  artificij  di  tradire  il  [uo 
c. Principe  non  erano  noti  in  Spagna ,  e  che  tra  1  Baroni  del- 
Cencuria  Seconda.  0  3  la 
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la  fna  Trattine  honor  maggiore  era  riputato  riceuer  da' 
firn  Re  torti ,  che  far  loro  tradimenti.  J  quefìe  cofe  re¬ 
plico  Liuto  >  che  fe  egli  cosà  ben  compojlo  hauea  l'animo , 
domandale  il  titolo  dthuomo  da  bene,  che  fauoritamen- 
tc gli  farebbe  flato  dato ,  non  quello  di  Magno ,  ilquale  al- 
l'hora  batterebbe  meritato,  quando  cofa  piu  glorìofahauef- 
fe ftimato  morir  Re  di  7\[apoli ,  che  confinato  in  vn  vi  Ufi 
fmo  Cajlello  dì  Spagna , fido per  hauer  meritato  premio 
tale ,  che  non  con  altro guiderdone  poteaefer  contracam¬ 
biato  ,  che  con  quella  ingratitudine ,  cheli  fu  v fiat  a  .  j4l- 
l'hora  Gonfaluo fenica  punto  portar  rispetto  a  quell' augu- 
HiJJtmo  luogo ,  nel  quale  fi  trouauanofogetti  di  tanta  emi¬ 
nenza  j  liberamente  efilamb ,  cheverfo  lui  fi  procedeua 
co'  ter  mini dì  apert fisima  ingiù  fida,  poiché  dannandojt 
in  lui  la  virtù  di  vna  conRantifima  fedeltà ,  apertamen¬ 
te  li faceuano  fapere ,  che  premi  maggiori  haurebbe  otte¬ 
nuti  in Tamfio ,  quando  vi  fof  e  capitato  pieno  di  fello¬ 
nie  ,  e  che  l'ingratitudine  delire  Ferdinando ,  non folo  no 
ofuraua  la.fua  riputatone ,  ma  che  in  infinito  aecrefceua 
le fu  e  glorie ,  e  che  la  “Ragion  di  S  tato ,  la  quale  agli  huo- 
mini  infegnauail  m  fiutar  le  anioni  loro  col  filo  compajfo 
dell'  inter ejfie ,  non  col  braccio  dalla  riputatone ,  era  dot¬ 
trina  ,  che  più  fi  conuen/ua  ailRe ,  ad  ogni  altro  Prin¬ 
cipegrande,  che  a  Capitani fitoi  pari ,  ne'  quali  gli  fipergiu 
ri,  i  tradimenti,  e  le  fellonie  fempre  erano filmate  infamie , 
oue  i guadagni  de'  Regni  fatti  daifupremi  potentati ,  an¬ 
corché  i  me^ZÌ fio  fiero  brut  tifi  mi,  molte  volte  erano  chia¬ 
mati  glorio  fi  acquifìi.  Con  acerbe  parole  rifpofe  all' bora  Li 
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ino  aConfaluo,  che  gli  Italiani  non  tanto  erano  ignoranti » 
che  benijjì  mo  non  fapeffero ,  che  il  tìtolo,  che  egli  hebhe  nel - 
iimprefa  di  TS^apolifu  di  Capitano  Maior ,  che  in  Italia¬ 
no  Juona  (generale ,  non  Magno ,  e  che  egli  troppo 
pretendeua  di  fe ,  e  che  il  Venerando  Colle¬ 
gio  Hijìorico  anzj  haueua  animo  di 
leuar  di  bordello  la  Signoria,do- 
ue  dalla  vanita  de  gli  huo  - 
mini  ambitiofiera 
fiata  fepol 
fa, 

che  voleffe  anco  cacciarti  iìl 
pregiatiffìmo  titolo 
di  CMa- 
gno. 
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MOLTI  NOBILI  FRANCESI 
appiedo  la  Monarchia  loro  fanno inftanza, 
che,  conforme  all' vlo delle  Nobiltadi  delle 
Repubbliche,  fra lor  lecico  esercitar  la  Merca 
tura ,  e  da  lei  bruttamente  fono  fcacciati . 

R  AGG V  A  GLI Q  XXX IX- 

0  LT 1 Tsfobili  F  rance  fi,  demi  giorni  fo¬ 
no  ,  andarono  a  vifitar  la  Ser enfiti  ma  li¬ 
bertà  di  Vinegia ,  e  tutto  de  grandemen¬ 
te  ammirafifero  le  leggi  egregie  delviuerli 
bero  ,gli  ordini  eccellènti  forni,  co' eguali  el¬ 
la  fi mantiene  in  quella  incorrotta  libertà ,  c  'bora  tanto  ra¬ 
ra  e  tra  le  genti  ;  infinitamente  ancora  lodarono ,  ft)  inut- 
diarono  la  grandetta  ddlaTSlobihà  Venetìana,  efopra 
tutte  le  altre  co fe gran  marauiglia  apportò  loro  il  vedere , 
che  i primi  Senatori  di  cosieccelfa  Repubblica liberamen¬ 
te  effer-citauano  quella  mercatura ,  che  i  loro  Rg  di  Fran¬ 
ca  haueuano  dechiarato  efifer  co  fa fordida ,  e  molto  frano 
panie  loro  ,  che  alla  Tfcbiltà  Francefe  così  fermamente 
foffie  filato  dato  a  credere ,  che  befferei tio  delle  armi  ,  il 
quale  ordinariamente  difìrugge  le  proprie  facoltadi  ,ptu 
nobile  foffie  di  quella  mercatura ,  che  la  cafià  empie  d'oro  ; 
Onde  alcuni  F  rance  fi  della  piu  fceltàTfobiltà,  pochi gior 
ni  fono ,  comparuero  auantila  Monarchia  loro,  la  qua¬ 
le  humilifiimamente  [applicarono ,  che  rimaneffe  f erutta, 
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di  voler  per  vn  fuo  pubblico  editto  dichiarare  ,  a'Juoi 
Tfobili  Francefi  così  honorata  cofa  e  fiere  attendere  a’traf 
fichi  della  mercatantia  ,  come  in  molta  riputatione  elleu 
era  tenuta  nelle famoff  ime  Repubbliche  di  V  inedia  >  di 
Cjenoua ,  di  Ragugi  >  dt  Lucca }  e  di  altre  molte.  A  quefia 
tanto  improuìfarichiejìa  fuor  di  modo  fi  altero  la  ^Mo¬ 
narchia  Frante  fio ,  e  non  altramente ,  che  fe  cofa  disho - 
neflifsima  le  fife  fiata  domandata  ,  con  villane  parole , 
e  con  brufea  etera  da  fe  di/cacciò  que’  T^obili ,  i  quali 
a  grane  ingiuria  ree  andò  fi,  che  con  tanta  acerbezza  venìf 
fe  ributtata  vnarichiefia ,  cheejfi  Rimanane giuRifsimay 
comparvero  fubito  auanti  Apollo ,  al  quale  minuto  conto 
diedero  di  quanto  tra  efsi ,  e  la  loro  Monarchia  era  paf¬ 
futo  ,  &  apprejfo  a fu  a  MaeRa  fecero  la  medefima  in - 
fianca .  Apollo ,  che  tenne ,  chela  TS^obilta  Francefe  co- 
famolto giuRa,chiedejfe,alla  Monarchia  di  Francia  fece 
fapere,  che  quando  ella  alla  Mobilia  del  fuo  Regno ,  nel 
f articolar  di  poter  fen^a  incarico  del  fuo  honore  effercì - 
tarla  mercatura  >  che  depderaua ,  non  hauefie  dato fòdd'f 
fiat tione ,  egli  non  poteva  non  gratificarla .  La  Monarchia 
di  Francia  ,vdita  che  hebbe  novità  tanto  grande ,  per  ri¬ 
mediare  alla  immenfaruma ,  che  antiuedeua  precipitofa- 
mente  correrle  addojfo  >  comparuejubito  avanti  Apollo , 
al  quale  difse  ejfer  noto  afta  ^Maefìail  vero  fondamen¬ 
to  della  fua  grandezza  >  il  piu feuro  iRrumento  della fua 
potenzia ,  efier  la fpada  della  fua  invitta  T^obiltà,  la  qua¬ 
le  col  latte  hauendo  bevuto  l'opinione ,  che  l' e fserc  'ttio  del¬ 
la.  mercatura  altrettanto  era  degno  di  perfine  meccani - 
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che  quanto  indecente  ad  huomini  Tdobili,  ecbe'lmefìier 
della ^nerra,  l'effiercitio  delle  armi,eranoi  veri  traffichi,  le 
proprie  mercatante  delle  genti  Inolili, e  che  ilruinar  quejìi 
J, aldi  fondamenti  altro  non  farebbe  flato  ,  che  affatto 
annichilare ,  non foto  la  K gran  machina  delffegno  di  Fran¬ 
cia,  ma  le potenti ffime  Monarchie  ancora  di  Spagna ,  di 
Inghilterra, dd  'Polonia  ,  CP"  altre ,  le  quali  tutte  benifftmo 
conofc  endo  la  neceffita  ,  c'hanno  i  fegrandi  di  perpetua- 
mente  tener  la  Nobiltà  de'  egni  loro  armata ,  con  rnifìe - 

riofìartificij  da  perfori  de'  traffichi  mercantili  l  haueuano 
tenutalontana ,  e  che ficurijfima  co  fa  era  ,  che  come  pri¬ 
ma  lafua  T^obiltà  Francefe  haurffie  cominciato  a  guida¬ 
re  la  dolcezza  del  guadagno  della  mercatura  ,  ancor  che 
bora  ella  fi  vedefsefolo  effier  nata  alle  armi ,  pr  f  amente 
nondimeno  le  batterebbe gettate  ne  cantoni  della fi: a  cafa , 
i  continout guadagni  de  i  traffichi  anteponendo  a  i  perpe¬ 
tui  difpendij  dellaguerra ,  e  che  l'effetto  ,  che  ne'  Senatori 
partonua  l’ tifo  della  Mercatantia ,  chiaramente  f  for¬ 
cella  in  tutte  le  Repubbliche ,  dotte  per  ingordigia  di  man¬ 
tener  viui  i  traffichi  loro  ,  fouerchtamente  fi  vedeuano 
in  chinare  alla  pace .  Tricordo  anco  la  medefima  Monar¬ 
chia  a  Jua  Mae  fi  a  la  neceffta,  ch'ella  haueua  dalleu 
fua  T^obiita  armata  ,  poi  che  in  tutte  le  fue piu  import 
tanti  attiom  haueua  fiperimentato  ,  che  i  pochi  Mobili 
haucuaro  fuperati  gli  efferati  grandi  compofii  di  Ple¬ 
bei  ,  mercè  thè  comparatione  alcuna  non  fi  daua  tra  il 
valore  ,  c  la  fed.e  della  Flobdta,  che  guerreggiaua  per 
meritar  la  buona  gratia  del  fio  Principe  ,  e  per  fare^t 
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acqui  Ho  iella  gloria ,  e  que’ fantaccini  tolti  dalle  piazze, 
che  folo  per  lo  miferabil fine  di  guadagnar 'il  vii  folio 
di  tre  feudi  il  mfe ,  cingemm  la  fpada.  Que/ìe- ragio¬ 
ni  della  Monarchia  Francefe  fommamente  piacquero  ad 
J pollo  ,ond'  egli  poco  apprejfo ,  a  que'  Tpobtli  Francef , 
che  ritornati  erano  per  la  rifpojìa  del  negotio  loro ,  dàffe,che 
fopra  la  loro  richieda  hauendo  egli  fatta  matura  refefsio- 
ne  , haueuafìimata non  efer  cofaconueniente ,  chela  7S lo 
hi  Ita  Francefe,  famoffima  apprefo  le  Trattini  dell'V  ni 
uerfo ,  per  parer  nata  al  me  Hi  ere  della  guerra ,  e  per  hauer 
per fuo  vero  elemento  l' e f eremo  perpetuo  delle  armi,  con 
la  fordide^za  de' guadagni  della  mercatanti  volejfehora 
o furar  la  chiarezza  della  fua  glorio  fa  TS[obiltà ,  e  che  di- 
uerfijjimi erano ifini  delle  Reppubbliche  a  quei  delle  Mo~ 
narchie; perche  l'effercitio  della  Mercatantta,che  col  fuo  co 
tidiano guadagno  euidentemente  inuiliua  gl' ingegni,  odio  fi 
rendeai  dfpendij  della  guerra ,  edifartnaua  le  mani  di 
quei ,  che  vi  applicauano  l'animo ,  non  folo  buono ,  ma  mi- 
rahilifsimo  era  nelle  Repubbliche ,  nelle  quali  in  perpetua 
gelofia  viuendofi  della  liberta  ,  que'  Senatori ,  che  erano 
cono  fiuti  d'mgegno folo  nato  all'efsercitio  delle  armi,  non 
poco  erano  fofpetti  alle  patrie  libere ,  le  quali  i  loro  Senato¬ 
ri  piu  defiderauano faggi , prudenti ,  e  grandemente  incli¬ 
nati  alla  pace,  che  [Quercinamente  bellìcof ,  efolodejìde- 
rof  di  maneggiar  le  armi ,  e  con  la  rifolutione  di  quefle  pa¬ 
role  que'  Tfobili  Francefi  furono  licentiati  da  fua  Ma  e 
fa.  Publicamentef  dice  in  quefla  Corte ,  che  per  cosi  fat¬ 
ta  repulfa ,  sì  bruttamente  rim  a  fero  ejfacerbati  quet7\[o? 

bili. 
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bili }  che  ino  di  efsi  ad  alta  noce  fu  vdtto  dire  ,  o  Id¬ 
dìo  grandfstmo  ,  che  inganni  ,  e  che  frodi  fon  queHe, 
con  le  quali  la  T^ohilta  delle  Monarchie  apertamente 
• vien  aggirata ,  e  trappolata,  e  qual  mente  humana  pu 9 
capire ,  qual  legge  di  huomini  vuole ,  qualgiu- 
flitiadiDio  comanda,  che' l  guadagnar  con 
la  Mercatantla  per  fe  fa  riputata 
co  fa  vergognofa,  ilrubbarcon 
le  armi  per  altri ,  fa  ere - . 
duto  ejfercitio  ho- 
norato. 


<  i  « 
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L’HO  NORATO  TITOLO  DI  MESSERE, 
dopo  l’efler  caduto  nella  miferia  di  vnainfeli- 
eillima  conditione,  vergognofamente  è  cac¬ 
ciato  dal  Regno  di  Napoli,  nè,  (come  egli  fpe 
rauaj  difendo  Rato  riceuuco  in  Roma,  per  viti 
no  rifugio  ricorre  ad  Apollo ,  dal  quale  gli  c 
affegnata  danza  di  fua  c  ópiuc.a  foddisfattionc 

RAGGUAGLIO  XL. 

ELLA  Chiama  ,  (  così  chiamano  i 
TSlapclitani  le  pubbliche  loro  raman¬ 
te  )  che  due  me  fi fono  sfecero  i  Seggi 
di  'Trapali ,  vi  fu  rifiuto ,  che  da  tutto 
il  Regno  fife  dato  lo  sfratto  alT  itolo  di 
Adejfere ,  con  l'aggiunta  di  pene  grau  fiime  y  fi  nel  ter¬ 
mine  di  tre  giorni  non  'vbbidiua  ,  e  perche  a  quel  già 
honoratìfiimo  titolo  non  parea  di  mer  itar  quel  pubbli¬ 
co  forno  ,  per  quietar  que’  Principi,  e  quei  Signori,  con¬ 
tro  lui  grande  minte fdegnati ,  autentiche  fedi  produjfe  in 
giudicio  di  Gio.  Scopa ,  di  Antonio  Mancinelli ,  e  di  altri 
eccellentifiìmt  Grammatici,  nelle  quali  ccncludentemete 
fi prouaua ,  che  i  Barbari,  i  quali  di  Settentrione  diluvia¬ 
rono  in  Italia,  con  1‘ ignoranza, c  haueuano  delle  co/ e  lati¬ 
ne,  non  filo  corrotto  haueuano  il fuprtmo  titolo  dì  Here , 
in  Sire ,  ma  che  que  fio  ancora  le  genti ,  chefeguirono  poi , 
haueuano  mutato  in  Mcffere,ìl  quale  il  mede  fimo  fina- 
ua,che  mio  H ere, ciò  è  mio  Signore, e  che  vn  titolo fuo pari > 
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colquale  ì ficmpre  gloriofi'Pe  di  Francia  honorauano  le pe¬ 
roni  ff  me  perfine  loro  ,  indegnamente  da  gl'italiani  così 
'venuta  Jirap  alzato,  e  mal  trattato .  Alla perche  a  que¬ 
lle  coje  fu  rìfpofto ,  che  nell'  importante  materia  titolare , 
non  albero  'valore  de'  titoli  ;  ma  che  filo  fi  attendata  a 
quello,  che  ejjì  correuano  alla  piazza,  l'infelice  Mejfere fu 
forcato  di  afeonderfì  incafa  di  alcuni  lo  ntrati  vecchio* 
ni ,  iquali  accori  amente  fi  do  le  nano ,  che  anco  da  piu  vili 
bottegai  così  malamente  venijfe  oltraggiato  quell'  honora - 
tiffìmo  Mejfere ,  col  quale fi  ricor dau ano  ,  che:  pa fati  Re 
Tfiapol!  t  ani, glorio  fi, ^  infinitamente  venerandi  rendero¬ 
no  i  titoli  delle  perfine  loro.  Ma  alla  fine  vedendo f  il  nego- 
tio  affatto  difperato ,  lo  sfortunato  Mejfere  con  l'ordinario 
Procaccio  nel  medefimo  infante  fi  pofiin  viaggio  per  la 
volta  di  Roma,  chegli  honoratijjtmi  tìtoli  di  J Magnifici , 
di  Spettabili,  di  Strenui,  edi  Geiierofiper  tema,c hebbeno 
de’  mede  fimi  affronti ,  afeofamente fuggirono  dal  Regno . 
Giunto  che  il  Mcfsere  fu  in  Roma,  da  que’  Cortigiani, che 
molto  tempo  prima  con  indegnitàgrande fi  erano  ve  fitti  la 
giubba  dell'  lllufire,del  Molto  lllujìre ,  e  che  fino  tra  poco 
tempo  fperauano  dì  manometter  l’Illuflri fimo,  con pe fi¬ 
mo  occhio  fu  vedute, per  lequai  djfcultadi  il  Mejfere  s' in¬ 
carnino  alla  volta  di  P  arnafi  ,doue ginn  fi  pochi  giorni fo¬ 
no,  e prefientatofi  auanti  Apollo,  prima  li  narrò  la  crudel¬ 
tà  di  tutte  le fue  perfecutioni ,  &  apprejfo  fi  rettamente  lo 
fupplicò ,  che  qualche  fianca  v  oh  fi.  e  concederli, oue  hauef 
fe potuto  npofarji ,  fin  tanto ,  che  l'infiujfi  deli’ ambinone, 
che  anco  gli  huomini  buoni  haueua  ammaliati ,  fi  fio  fise 
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partito  dal  Mondo,  eflremamente  compatì  Apollo  le  per - 
fecutioni  fatte  a  quell'  konoratifjìmo  titolo ,  eco' Signori 
Cenfori  battendo  prima  comunicato  il  negocio  ,fece  riflu¬ 
itone  di  frettarti  ente  raccomandarlo  ali  0  rat  or  Marc  bi¬ 
giano,  che  pur  all' bora  era  di  ritorno  per  la  Marca ,  dal 
quale  con  ajfettion grande  di  buonifsimo  amore  e f scudo  jìa 
to  accettato  >  e  condotto  alfuopaefe,per  quejìo  ordinario 
fi fono  battute  lettere  di  dilacerata  de'  xij .  del  corrente ,  le 
quali  danno  auui fi ,  che  la  cord  ale ,  &  amoreuole  natio- 
ne  Marchegiana,non filo  volontari  ba  ricettato  ilMefie- 
re ,  ma  che  col  Baldacchino  di  broccato  con  ogni  pompa  pof 
filile  l'ha  ammefso  nella  fua patria, eche  UMefsere  in  con¬ 
tracambio  delle  infinite  cortefie  riceuute ,  il  giorno  dopo  il 
fino  arriuo ,  a  i  <L Marchigiani  infogno  il  Mero  modo 
di  cuocere  vn  buon  pezzo  di  lon^a  arrofio ,  e 
far  con  e  fa  il faporito  pan  tonto ,  con 
lafciar  andare  su  per  lo  camino 
quel  fumo,  che  a'  TS^apo 
litani,  &  alle  al¬ 
tre  Tratto 
ni, 

che  più  fludiano  alla  vanita  di  pa¬ 
rere  che  aUafofianza  di  e fie¬ 
re ferite per  com¬ 
panati¬ 
co* 


DI 
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DI  ORDINE  DI  APOLLO 

i  Cenfori  di  Parnafo  hauendo  pubblicato  vii 
rigorofo  editto  contro  gl’  Hippocriti ,  per  vn 
graue  particolare  (coperto  loro  da  Platone  fo 
no  forzati  moderarlo . 


kaggv  AGLIO  x  li. 


PUBBLICI  Cenfori  di  quefio  fiato  ef 
fendo  'venuti  in  chiara  corninone,  che  cer¬ 
ta  bontà  ,  che  modernamente  fi fcuoprein 
alcuni  Letterati  di  Parnafo  è  tutta  miftu 
ra  di  artificio  fa  apparenza ,  e  di  foia fal- 
fità,  e  che  l’ìnfernal  Hippocrifia  ogni  giorno  più  ne  gli 
animi  di  ciafcheduno  fhanife Bramente  va firpendo ,  af¬ 
fine  che  morbo  tanto  contagiofe  non  appefit  tutto  Parna - 
fo  ,  di  ordine  efprefio  di  fua  Maefiàfii giorni  fono  contro 
gl'  Hippocriti  pubblicarono  vn  feuerifsimo  editto ,  &  è 
fiata  cofa  degna  di  flupor  infinito  il  veder ,  che  lo  flef- 
fo  Platone  da  i  V irtuofì  tutti  di  Pa*nafo filmato  l'Idea  del 
la  fchiettez^a,et  il  vero  efsemplare  di  vn  huomo  da  bene  : 
sì  pr  e  finto  fubito  auanti  il  T  ribunale  de'  Cenficri,&  aper 
tamente  opponendofi  ad  editto  riputato  tanto  buono, con  la 
fiolita  fua  liberta  dfie,  che  per  l'aperta  ignoranza ,  che  gli 
h uomini  moderni  moflrauano  nel  far  certo giudicio  della 
vera  qualità  de’cofiumi  altrui, pernitiofìfsima  rifiolutione 
era  da  Parnafo  efierminar  tutta  quella  H ippocrifia,con  la 
I  quale 
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quale  in  q uefli  tempi infelici, anco  gli  huomini buoni  erano 
forcati fofetare  la  riputation  loro,  perche  le  per  Jone  fchiet 
te, gl' ingegni  apertigli  animi  liberi, inimici fs  mi  degli  arti 
ficij,e  delle  doppiezze, iquali  ne'  tempi pajfati,  come  Semi¬ 
dei  delle genti  furono  ammirati ,& honorati,  dagli  huomi 
ni  delprefente  fecolo,in  tanto  non  più  erano Jlimati,  che  U 
nobiltfima  virtù  del  ragionar  con  la  verità  in  bocca ,  la 
fngolar  dote  del proceder  libero,  non  cofe fante ,  non  virtù 
amabilfsima ,  ma  erano  finiate fcurilità ,  vita  rilajfata , 
proceder  licentiof ,  cofumifcorrettbper  le  quali  co f ,  anco 
quegli  huomini  di  perfettifsimi  co  fumi,  e  que’  me  de fi mi , 
che  cam  minauano prima  la  tanto  lodata  via  del  bene  vi 
u  e  re,  &  I  se  cari,  (éf  i  quali  capitali fimi  nemici f  moflra- 
ttano  dell’  Hippocrif  a, per  mantener  fi  nondimeno  con  vitio 
tanto  federato  quel  credito ,  che  col  viuer  vertuofo  aperta¬ 
mente  fi per  detta ,  a  lor  malgrado  erano forcati  mdtenerf 
in  credito  con  l'H ippocrfa.  Il confeglio  di  Platone  da  i  Si¬ 
gnori  Cenfori  talmente  fu fìimato  buono, che  da  efsi fu  fubi 
to  abbracciato, di  maniera  tale, che  con  vn  nuouo  e  ditto, che 
pubblicarono , acerbamente  e  fendo f  dolutile  he  in  que  fa  ta 
to  deprauata  età, per grandifsima  calamità  degli  huomini 
buoni3e per  in f nota  vektura  de'  ribaldi, più  venendo cen fi 
rate  le  parole  libere, allegramente  dette  in  pubblico  da  vn 
huemo giornale, che  qual f  voglia fcelerate^za^he gl' Hip 
pocriti  moderni faceuano  in  fecreto,  Apollo[anco  a fuo  mal 
grado)a  tutti  i  galani'  huomini  ded'vno,e  l’altro  fejfo  conce 
deua  licenza  di  poter  fenici  incorfo  di  pena  alcuna  fruir f 
dell'  ottante fmx  parte  di  vn  grano  di  Hippocrif  a  fna. 
Centuria  Seconda.  P  L’IM- 
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L’IMMENSA  MOLE  DELL’IMPERIO 
Ottomano,  laquale  anco  dai  più  intendenti 
Politici  era  Rimata  eterna,  cosi  hora  da  fé  ftef 
fa  va  diftruggendofi ,  che  minaccia  prefenta- 
nca  ruina . 


RAGGV  AGLIO  XL1L 


L  VaJìiJJimo  edificio  dell’  Imperio  Ottoma 
no ,  il  canale  (  come  è  noto  a  tutu  quei ,  che 
praticano  in  Parnafo)  di  circuito  è  così 
grande , che  fembra  in  immen fa  Citta, le 
mura  del  quale  da  que’  Principi  (  ancorché 
barbari ,  £i7*  ignoranti  de  Ile  buone  lettere  ) fabbricate  con 
fcmma  eccellenza  di  ma  ottima  architettura  politicaro¬ 
no  di  così  falda  materia  ,  e  così  ben  intefi  fi  leggono  i  Ba- 
loardi  feali,  le  cortine  terrapienate,  le  fijfe,  i  riuelhni ,  le 
Jcarpe ,  e  le  ccntrafcarpe ,  che  da  tutti  quei ,  che  poco  fa  lo 
contemplauano,non fio  col  Ad  ondo  era  filmato  eterno, ma 
d cenano  ancora,  c  he  per  e fier  quegl'  I  mper  adori  ogni  gior¬ 
no  più  ambitici, i di  renderlo  con  la fabbrica  degli  acquifli 
di  nuoui  appartamenti  maggiore  ,pareua  che  à  gufi a  del¬ 
l'Aurea  cafa  di  Alerone  douejfe  occupar  Parnafo  tutto  ; 
da  pochi  anni  tn  qua, non fola  t  fortifsimi  Baloardi  di  T au 
ris,  del  Seruan,  della  <fii orgia.,  della  Diarbecca,  e  quaft  di 
tutta  /’  Armenia, ajfatto  fono  caduti  a  terra  ;  ma  quelfor- 
tifsmo  dell'  Afa  Minore  ha  gettato  cosi  largo  pelo, che  mi 
piaccia  prefia  mina,  di  modo,  che  que'  muri ,  che  pareuano 

già 
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già  eterni ,  bora  come  materia,  deboli fsima  da  loro  Hefist  fi 
veggono  rumare ,  e  dileguarci  nouita ,  la  quale  infinita  ma 
vaniglia  rende  a  quei ,  che  la  rimirano ,  e  certo  con  raro  efi- 
fempio  dell' infialili  fa  delle grandezze  humane  ;  perche 
agli  occhi  de'  mortali  non  altra  cofa piu  mofirandofi poten 
te,  ed  eterna,  che  gl'  Imperij  grandi ,  con facilita  nondime¬ 
no  ,  e  prefie^a  indicibile  fi  veggono  rumare  .  Perche 
fe  altri  vuol  demolire  vna  torre fabbricata  con  falde  mu¬ 
ra  ,  fa  bi fogno ,  che  molti  giorni  vi  fienti prima  col  can¬ 
none  ,  o  co'  picconi ,  e  la  rouere  anno  fa , finta,  che  altri  lun¬ 
go  tempo  con  la  Scure  vi fiudt  intorno, non  può  ejffer 
atterrata ;  ma  per  far  precipitare  qual  fi  vo¬ 
gliagrande  ,  e  potente  Imperio ,  bafla 
filo  vn fojfio( anco  tenue )d'in- 
netia  di  Principe,  odi 
ambition  di  pri- 
uato,chab 
bia 

feguito,  danari,  ingegno,  che folo  lo  fac 
eia  vn  poco  crollare ,  che  prima 
cade ,  che  minacci 
ruina . 
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IL  PRÌNCIPE  DI  ELICONA 
per  vn  Tuo  Ambafciadore  mandato  in  Parna- 
(o,  ad  Apollo  chiede  il  priuilegio  di  poter  tra 
la  Nobiltà  del  Tuo  Stato  inftituir  la  primogeni 
tura,ilqualc  da  fua  Maeftà  gli  vien  negato  » 

RAGGUAGLIO  XLIIL 

'AMBASCI ADORE  del  Principe  di 
Elicona ,che  tre  giorni  fono  caparne  in  Par - 
nafo ,  hienfu  introdotto  all'udienza  d'A~ 
pollo,  alenale  dtjfe  ,  che' Ijìto  Principe  dopo 
l’hauer  abbellito  il  fuo  floridi  fimo  Stato 
di  tutti  quegli  ornamenti  (ingoiati,  che  altrui  riguardeuoti 
rendono  i  Regnigrandi ,  foto  li  mancaua ,  che  la  Pfobiltà 
molto  numero  fa, che  ci  haneua  infiituita, perpetuamente fi 
mantenere  nel  decoro  della fuagrandtz^a,  e  perche  cono- 
fceuajche  le  fole  ricchezze  erano  quelle, che  in  vn  continouo 
fplendore  conferuauano  le famiglie  Iiluflrrtpreuedeua  an¬ 
coraché  la  Tfobiltà  del fuo  Stato  ,per  l’ordinaria fecondi¬ 
tà  de  gli  huomini ,  tra  brieue  tempo  farebbe  ritornata  al¬ 
l'antica  fua  viltà ,  quando  da  i  molti fratelli  in  piti  parte 
fo fiero  fiate  diuìfi  le  ber  edita  de'  Padri  loro;  e  che  le famo- 
fe  TSfobiltà di  Francia ,  di  Spagna ,  di  (fer mania,  di  Po¬ 
lonia,  e  di  altri  fiegni , per  lo  filo  beneficio  della  Primo- 
genitura  per  infinite  centinaia  di  anni  fi  erano  mantenute 
grandi,  per  le  quai  co  fi  il fuo  Principe (  diuotijfimo  di fua 
Maefià  )  humihjjìmamente  la  fupplicaua ?  a  degnarfi di 

conce- 
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concedergli  vn  ampio  privilegio,  da  poter  tra  la  7$  obliti 
del  fuo  Stato  infiituire  il  beneficio  della  Primogenitura J . 
All'  Amba folclore  rifpofe  A  pollone  he  beni  fimo feorgeua 
che  il fuo  Principe  non  ben  penetrava  la  domanda  ,  che. > 
li  faceua  fare,  poi  che  moHraua  di  non  bene  hauer  cogni- 
tione  di  quel ,  che  importi  in  vno  Stato ,  co' ricchi  patri- 
tnonij,  e  con  le pretenfoni  di  T^obilta ,  mettere  le  corna  di 
Toro  in  tefìa ,  et  i  denti  di  Lupo  in  bocca  alle  mitifsime  Pe 
coreane  ad efser  con  amendue  le  mani  munte, e  col  forficio 
ne  dello {trapalo  tofate,  quado  erano  di firmate  della  pre 
tenfone  di  quella  boriofa  ì^obilta,ehe  altrui filo  infegnan 
do  lafgnoril'arte  di  comandare ,  mirabilmente  faceua  co¬ 
no  fiere  tuttala  feruti  b rutena  dell'  obbedire ,  e  che  quei 
Potentati,  i  quali  negli  Stati  loro ,  con  l' inflitutione  della 
Primogenitura ,  haueuano  cercato  di  fondare,  e  di  mante¬ 
ner  grande  vna  infigne  7^obilta,fi  erano  alla  fine  auuedit 
ti ,  che  fiaccamente  haueuano  fatti  i  C api  a  que'  Popoli, 
iquali  quando  per  lor guida  haueuano [oggetti facolto  fi ,  e 
di  riguardevole  Pfobiltà ,  ad  ogni  Principe  erano  fp. mente 
noli  y  e  che  le famiglie  grandi  in  ogni  Stato  non  ad  altro  fir 
uiuano ,  che  per  lanternoni ,  e  per fanali ,  che  ne’  tempi  piu 
bui  delle  riuoiut  toni, chiaro  lume  facevano  alla  Plebe,  che 
cammina  allo  feuru  ;  inconveniente  che  cagionaua,che  negli 
Stati  oue  fi  trouaua  numero  fa  7\[obiltk, ficea  bifigno ,  che 
i  Prìncipi  viuefsero  co’ puntigli  de i  rfpettiy travaglio  infop 
portabile,  del  quale  affatto  mancavano  que ’  Regni,  che 
non  hauendo  impedimenti  tali, a  gran  ragione  veri,&  affo 
luti  padroni  chiamar  fi  potevano  degli  Stati  loro  quei,  che 
Centuria  Seconda.  P  3  li 
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li  po fede  nano,  e  che  non folo  nella  Francia, ,  e  nella  Fian¬ 
dra, ma  che  in  altri  Regni  ancora ,  infiniti  erano  gli  ejfitm- 
pi  di  quei  lochili ,  che  nelle  brutte  folleuamni  cagionate- 
da  efit,fino  haueuano  ardito  d'intitolarft Padri  della  Pa¬ 
tria  ,  e  veri  rProtet  tori  del  Popolo ,  e  che  per  giunger  al fie- 
ditiofo  termine  di  non  folo  tiranneggiar  i  Popoli ,  ma  fino 
di  dar  leggi  al  Principe  loro  naturale ,  erano  giunti  all'  in¬ 
ficiente  temerità  di  innorpellare  le  armifieditiofiamente pi¬ 
gliate  contro  il  Signor  loro, con  lo  fpeciofo,e  caritatiuo prete 
fio  della  pubblica  vtilita.A  quefio  nfpofe  1‘  Ambafciado- 
re ,  che' l  folo  ejfiempio  della  bellicofia  TSfobilta  di  Francia 
haueua  indotto  il  fino  Principe  a  tanto  uiuamete  defiderar- 
la  nel  fino  Stato ,  perche  chiaramente  haueua  conoficìuto, 
che  dalla  fiola  glorio  fa  T\fobiltà  Francefe  erano  fiate fupe 
rate  le  fellonie  di  quei, che  sfiacciattiffimamete  contro  il  Re 
loro  fi  erano follatati,  e  che  il  nobilifisimo  Regno  di  Frdcia 
armato  di  ama, no  meno  numerofa,  che  belhcofia  TSfobilta, 
al  Mondo  tutto  haueua  fatto  cono fiere  3  quanto  in  vn  Re¬ 
gno  vaglia  l'inflitutione  di  vna  numerofa  7S[obiltà,t poiché 
ella fola  con  la fu  a  inuitta fpada  haueua /mortaio  il fuoco 
di  quelle  folleuationi  Fran:efi,che in  vn  Regno priuo  di  ta 
to  beneficio  hauerebbe  arfo eternamente .  "Replicò  all’ bora 
Apollo  j  che  il  tutto farebbe  flato  vero  ,  quando  le folleua¬ 
tioni  di  Francia, delle  quali  egli  ragionaua,  dal  folo  Popo - 
lo  foffero  Rate  fufcitate ,  ma  che  chiaramente  da  numero 
grande  di  Inolili  di  quel  Regno, offendo  elleno  fiate  defila¬ 
te,  molto  ridicolo  alle  genti  era  quel  Medico,  che figloriaua 
di  felicemente  hauer  turato  quel  male,  del  quale  per  la  fua 
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crafsa  ignoranza  egli  era  fiato fola  cagione ,  e  che  ogni  fag¬ 
gio  Principe,  in  tanto  doueua  guardar  fi  dal  fallo  grani  fisi  - 
mo  di  alleuarfi compagni,  e  fratelli  nel  fuo  S  tato ,  che  quei 
Monarchi  più  fìcur amente  fi  vedeuano  regnare  al  Mon¬ 
do, che  tra  la  loro  grandezza, e  la  baffi  z^a  de'  loro fudditi , 
fapeuano far  nafcere fproportio  maggiore.Che  a  fua  Mae 
fi  a, al pari  della  ftefsa  ignoranza faceua  ìtaufea  il fapere , 
che  in  vn  fiegno principalifsimo  di  Europa  fi  trouafsero 
fudditi  di  tanta  vanita,  e  boria, che  con  la fuperba preten - 
fion  della  7\£  obilta  loro  tant oltre fio  fero  arriuati ,  che fino 
ardi  fero  dire  ,  che  così  erano  TS[obili  come  lo  fiefso  Re  ; 
quafiche  tra  le fu  fa, e  gli  alberi  di  naue,  tra  le  mo  fiche, e  gli 
elefanti, tra  il  comandare, &  il feruìre,fofie  pojfibile  dar  fi 
proportion  alcuna ,  che  grandemente  non fife  ridicola ,  in 
infinito  odio  fa .  E foggonfe  J pollo ,  che  per  così  mo firuo fa 
petulan7^a,agran  ragione  gl'Imperadori  Ottomani  princi 
pali fimo  i frumento  della  (ìcure^a,  e  grandezza  loro  ha 
ueuano  fiimato,tlnon  voler  negli  Stati  loro, nè  meno  l'om¬ 
bra  di pretenfione  di  T^obilta  alcuna ,  e  che  quei ,  che  bene 
addentro penetrauanogh  effetti, che  in  un  Regno  cagionaua 
la  l^obiltk,  non  tanto  btafimauano  la  nfolutione  di  quegl' 
Imperadori,come  imprudentemente faceuano  alcuni  poco 
intendenti  delle  cofe  del  mondo-, perche  que'  Principigran¬ 
di  ,  che  negli  affari  delle  cofe  loro  folo  feguiuano  la  foflan- 
za,enon  1  apparenza, in  fommo  odio  haueuano  l'oHenta- 
tione  di  quelle  cofe, che  pareuano,e  non  erano, e grandemen 
te  abborriuano  veder, che  il  2V obile, ancor  che  ne'  maneggi 
della  guerra,  e  negli  affari  della  pace foffe fenza  efperien  - 
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^afin^a  valore, e  ferina,  prudenza  alcuna, con  la  fola  pre 
tenfìone  nondimeno  della  vana  T\[ obilta fua, fimajfe  do- 
uerglifique'  gradi  della  mihtia ,  che' l Principe  tanto  è  nc- 
cefi  tato  conferire  alla  fola  virtù,  &  al  merito  di  que’Ca- 
pitani , che (otto  la  celata  haueuano  fatto  canuto  il crine  ,  e 
con  perpetuamente  nelle fattioni  di  guerra  vefiir  la  Cora% 
Zjtyincalliti  ballettano  il  petto, e  la  jchiena,e  che  piu  di  qual 
fi  voglia  altra  co  fa  odiefirendeua  così fatti [oggetti ,  il  ve¬ 
der  li  oHinati /fimi  in  non  volere ,anco  nell'età  loro giouani- 
le,vbbidirea  i  comandamenti  di  quei  Capitani  invecchia¬ 
ti  nellaguerra,  che  ejjì  meno  nobili J\ limano  delle  perfine  lo 
ro,pretenfione  per  certo  infiopportabilc, voler  con  pacata  °fii 
natione,che  i  doni  della fortuna  dal  Principe  fieno  riputati 
beni  dell'  animo. In  v/timo  poi  difie  JpoUo,che  fiomma  erti 
delta,  iniqui  firn  a  ingiù  filiti  a  gli  p  arcua  che  fojfe ,  che  tra 
que’ fratelli  vguali  non  fojfero  le ftcoltadi,che  commune  ha 
ueuano  il  Padre, e  la  Madre.  Che  ben  lodaua ,  che  al  Pri¬ 
mogenito  qualche  prerogatiua  fidouejfe,  ma  che  però face- 
ua  b  fogno,  cb’ ella  fo  fe  tale,  che  al  Mondo  capo  lomofiraf 
fi  della  cafa,  non  padrone  de'  fuoi fratelli,  e  che  la  ricca ,  e 
giufia  f primogenitura ,  che  i  Padri  doueuano  lafciare  nelle 
cafi  loro,era  la  carità  famore, e  la  concordia  tra  fuoi  figli¬ 
uoli, e  che  non  fido  imprudenza^ grande, ma fomma  crudel¬ 
tà  era  introdur  tra  i priuati  quella  Primogenitura, che  nel 
fangue  de  t  Principi  cagionando fiandali  tanto graui,quan 
ti  nelle  carte  altri  ne  vedeua  regifiratifolo  per  beneficio  di 
quella  pubblica  pace  era  tollerata,laqualenongoderelbono 
'Popoli  all' bora  che  indegni  fojfero  flati  diuifìbili ,  e  che  la 

Primo- 


DI  PARNASO-  *33 

Primogenitura  a  Principi  folo portando  il  beneficio ,  che  i 
[oggetti  efclufi  dall’ hereditadi  paterne, per fomentar  la  vi¬ 
ta  loro  erano  fioritati  pigliar  Joldo  da  e  fi ,  &  attendere  a 
quell'  efiercitio  della  guerra,  col  quale  i  Principi  aficurano 
gli  Stati  loro,  la  medefìma  abbondanza  di  huomini milita 
ri  y  che  con  tanta  ingiujìitia,  e pe filma fioddisfiattione  de'  lo 
roVafialli  fiprocacciauano ,  poteuano  ritenere  ,  quando 
all’ bere  dit  adì  paterne  batte  fiero  ammefisi  tutti  i fratelli , 
che  quella  fola  era  lodeuole  Primogenitura,  che  non  i  Prin 
cìpì ,  non  i  Padri ,  ma  t frate  III  fiefisi  concordemente fionda 
uano  nelle  cafie  loro ,  all’ bora ,  che  vn fiolo  attendendo  alias 
propagationdel [angue, gli  altri  tutti  fi  affaticauano  per  att 
gumentare  il  comun  patrimonio,  dpprefio  poi  fornì  Apol¬ 
lo  ilragionamento  della fiua  rifpofla  con  dir, eh' egli  afioluta 
mente  al  Principe  di  Elicona  negauala  Primogenitura , 
che  chiedeua,  perche  pìà  nonpoteua  rimirar  le  borrendo 
T ragedie ,  piene  di  fiere  machmationi,  che  tra fratelli  fi  or¬ 
dinano  in  quegli  Stati ,  deue  viueua  l’vfio  della  Prìmoge - 
nitura ,  mercè  che  gli  efclufi  dall ’  hereditadi  paterne  forte 
alcuna  di  crudeltà ,  e  di  perfidta-non  laficiauano  intatta , 
per  cor  re  gore  la  brutta  ingiuHitia ,  che  era fatta  loro  poltre, 
che  ogni  Primogenitura  fondandofi  con  ifipargimento gran 
de  di  [angue  ,  non  gli  daua  l'animo  di faper  tremare  for¬ 
ma  alcuna  di  priuilegio,  con  claufiole  tanto frette,  e  di  tan¬ 
ta  validità, c  haue fiero forza  di prohibire,  che  i [oggetti ef¬ 
clufi  dall'  hereditadi ,  con  vn  pugnale  in  mano  inojficiofi 
non  dicefsero  il  te  fi amento  de'  Padri  loro. 
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IL  D VC A  D’ALVA  NEL  SVO  NVOVO 
Principato  de  gli  Achei, con  efquifita  d  iligen 
za  hauendo  fatto  carcerare ,  vccidere,e  poi  fc 
gretamente  nelle  ftefle  carceri  fepellire  due 
de’  primi  foggetti  di  quello  Stato ,  di  così  cru- 
del’attione  eflendo  accufato,  auanti  Apollo 
fufficientemente  difende  fe  fteifo . 

RAGGVAGL10  XL1V. 

0C0  ciaf  oi ,  che l  Duca  dì Alua  hebbe  pt~ 
gliato  il pojjeffo  del  nuouo  Principato  degli 
Achei ,  del  quale  appieno  fi  ficriffie  con  le 
paffiate ,  quell'ingegno  feuero ,  che  tutto  efi- 
fendo  accortezza ,  tutto  vigilanza  ,ccn  tut 
ti  quei  requifiti  pareua  procreato  dalla  Tf  atura ,  che  ne - 
cejjarij  fono  ad  vn  Principe ,  che  Scuramente  voglia  domi¬ 
nare  Statinuouamentc  conqui fiati;  dapoiy  cheejfiattamen 
te  hebbe  officiatogli  humort ,  egli  andamenti  tutti  di  alcti 
ni  principali  fioggetti  del fiuo  Stato  ,fomma  cura  pofie  per 
venire  in  cognitione  di  quei  >  che  quelle  molte  fiolleuationi 
Popolari  haueuano fiuficitate  5  lequalt  lo  Stato  libero  degli 
Achei  haueuano  precipitato  >  e  finalmente  con  mano  toc¬ 
co  ì  mali  tutti  pajfiati  hauere  hauuto  origine  dall'  ambi¬ 
none  di  due  huomtni  molto  fegnalati>  iquali  effiendo fiacol - 
tofijtberali,  manierofi,  ambit  lofi  fino  al  termine  ;  dieJJer 
di  genio  fiopra  l' vfi'o  de  gli  huomini  priuatifimbondi  della 
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dominai  ione ,  quali tadi ,  che  in  qual fi  voglia  ^pubbli¬ 
ca  corrotta  ,&in  ogni  Principato  nuouamente  fondato , 
formidabile  rendono  Colui,  che  le  poffiede  (  e  per  tai  cofe 
fuijcerat amente  amati  dal  Popolo)  il  Principe  ,  per  affi- 
curar  la  quiete  del fuo  Stato,  cofa  necejfarij filma fìimò  le- 
uar  dal  mondo  [oggetti  tanto  pericolo  fi ,  dt  modo ,  che  con 
de  Brezza ,  e fegrete^a  mirabile  amenduegli  hebbe  nel¬ 
le  mani ,  e  con  necejfaria  rifolutione ,  e  degna  dell'  ingegno 
di  colui ,  chefeppc  porla  in  efecutione ,  ned'  bora  medefi- 
ma,  che  furono  condotti  prigioni  ,fegretijfimamente  li fe¬ 
ce  [cannare ,  e fepellire .  Qitefla  tanto  crudele ,  e  rifiuta 
attiene ,  in  [olita  ad  vdirfi,  e  veder fi  in  vno  Stato,  che 
giammai  non  hauendo  conofciuta feruitu,  non  haueua  no- 
titìa  de  i [ueri  riferimenti ,  che  fogliono  fare  i  Principi 
per  geli f e  di  Stato ,  così  come  alla  Tfobiltà  diede  quel  con¬ 
tento  ,  che  dar  fi iole  la  crudeltà  di  vn  Prìncipe  nuouo ,  ef- 
fercì tata  contro  quegli  ambitiofi capi  Popolari ,  che  con  le 
fednioni  loro  hauendo  abufata  la  libertà ,  bruttamente 
ì' hanno  precipitata  nellaT irannide ,  così  difommo  fpa- 
uento  fu  alla  Plebe ,  laquale  tutto  che  contro  il  fuo  Princi¬ 
pe  grandemente [offe  infunata ,  quando  nondimeno fi  • vi¬ 
de  priuata  de  fuoi  [api, riè  cuore,  ne  ingegno  hebbe  da  muo 
uerfi  -,  ma  (  come  in  [migliami  accidenti  è  fuocoBume,  ) 
iinfolen^a  cangiò  nella  marautglia ,  l'ardire  nello  fpauen- 
to ,  l'operar  con  le  mani  anioni  piene  di  riferimento,  nelle 
querimonie  di  parole ,  nel  minacciar  quella  vendetta ,  che 
da  fe  non  haueua  genio  da faper  ejfeguire .  Il  fine  dunque 
de'  fuoi  rancori  fu ,  che  auanti  apollo  così  gran  richiami 
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fece  contro  il  Prìncipe ,  che  fua  iMaeBà  Brutamente  gli 
comando ,  che  per  giuflìfcarfì  da  quella  imputatone  quan 
to  prima  comparile  tn  Parnafo .  Obbedì  il  Principe ,  O* 
a  Jtia  3VlaeBa  hauendo  rapprefentata  la  qualità,  degl'in¬ 
gegni  fedi  tiojì  di  quei  talìy  chiaramente  le  moBrò  3  che  per 
afftcurarfi  nella  Signoria  deljuo  nuouo  Principato ,  eraj 
Stato forzato ferutrf  dell'ordinario  rimedio  dileuare  tea 
pi  alla  Plebe  fedito  fa,  di  che  poco  mofìro  Apollo  di  rima¬ 
ner  foddi sfatto  :  perche  al  Principe  dife ,  che  fe  bene  la 
morte  di  que'  due feditiof  era  neceffarìa ,  ch'egli  nondime¬ 
no  non  poteua  appianare  il  modo ,  che fera  tenuto ,  per¬ 
che,  e  la  riputation  propria,  e  gl' intere  fi  loro  di  Stato  gra¬ 
vemente  offendevano  que'  Principi ,  che  nell’  importantìf 
fma  rifolutione  di  leuar  la  vita  ad  alcun  lor  IP  affilio  non 
camminavano  co' piedi  dì vna  regolata,  e  bene  ordinata 
giuBitia  ,echei  Principi  f  rettamente  erano  obbligati  far 
palefe  adogn'vno  la  vera  cagione ,  che  gì  induceua  ad  in¬ 
crudelir  contro  i  loro  fuddtti,  e  che  non  fo/o  per  giuBif  ca¬ 
non  del  Principe,  ma  per  ifpauentar gli  altri  dal  mai  ope¬ 
rare,  il  ca figo  del  delinquente  neceffariamente  doueuaef 
fer  pubblico .  E  f  angue  rimafe  il  Principe  per  quelle  rifo- 
lute  parole  dì  Apollo,  ft)  in  fua  d  fefa  rijpofe,  che  que  due 
fogge  t  ti  co  ìt  ardentemente  erano  amati  dal  Popolo,  che  qua 
do  co'  termini  ordinari^  di  giuBitia f fjfe  proceduto  con¬ 
tro  e  fu,  &  il  cafiigo  (  come  conofceua  ,  voler  ogni  douere) 
nella  pubblica  piazza fiffe  Batoeffeguito,  euidentifsìmo 
pericolo  f  correva ,  che’l  Popolo  tutto  non  fi  fofse  folleuato 
per  ritorli  a'  MiniBri  della  (jiufiitia ,  al  qual  difordme 
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quando  anco  con  le  guardie  de  gli  huomini  armati  fi f of¬ 
fe  potuto prouedere ,  che  nondimeno  cofa  fcura  era ,  che  la 
morte  pubblica  di foggetti  tanto  principali ,  cdal  ‘Topo  lo 
del  fuo  Stato  tanto  teneramente  amati ,  cosi  fatta  pietà , 
e  tanta  alteration  di  animi  hauerebbe  cagionata  ne'Jùoi 
Vaffalli ,  chef  è  non  in  quell'  fante ,  col  tempo  almeno 
cofa  alcuna  intatta  non  hauerebbonotralafciataper  ven¬ 
dicarla  .  T atti  rifpetti ,  che  l'haueuano  fatto  fuggir  l'or¬ 
dinario  rimedio  di  purgar  il  corpo  del  fuo  Stato  da  que 
maligni  humoriì  de  quali  lo  vedeua  ripieno ,  con  quel¬ 
le  canoniche  medicine ,  che ficur amente  conia  copia  di  piu 
pernitiofi  humori  ,  che  hauerebbono  deflato  ,  notabil¬ 
mente  hauerebbono  aggrauato  il  male  -,  che  triuialpre- 
cett apolitico  era  ,  che  nelle  piazze ,  e  ne  gli  altri  luoghi 
pubblici y  con  lofpettacolo  foladi  figgetti  meccanici  ,  dal 
commetter  fceleratezjte  fpauentar  fi  doueua  la  vii  ca¬ 
naglia  ,  ma  che  i perfonaggi  qualificati, amati  da'  Popoli , 
della  vita  de' quali  per  la fola  quiete  degli  Stati  loro,i  Prin 
dpi  fi  afiìcurauano  5  faceua  bifogno ,  che  in  luoghi  fegre - 
tifimi ,  alla  cattura  hauejfero  congiunta  la  morte  ,  eia 
fepoltura.  perche  ne  gli  alti  catafalchi ,  il  far  mofira  di 
fupplicij  di  huomini  grandemente  fegnalatt  ,  non  ifpa - 
vento ,  ma  rabbia  grande  dì  vendetta  generaua  in  ogni 
vno .  Interrogò  all'  bora  apollo  il  Prìncipe, quanto  tempo 
era,  eh'  egli  haueua  notitia  del  precetto ,  c' haueua  det¬ 
to ,  rifpofe  il  Principe ,che fino  dalla  fua prima giouanezjta 
l haueua  imparato  da  vn  Fiorentino ,  fuo  maefiro  nella 
Politicai  all'  bora  di  nuouo  chìedette  /4 pollo  al  Principe , 
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per  qual  cagione  nella  tanto  memoranda ,  e  funeHa  rifo- 
luttone ,  eh  '  egli  fece  nella  caufa  del  Principe  di  Agamon- 
te ,  e  del  Conte  di  Orno,  haueua  praticato  il  contrario , 
arditamente  a  fua  Maejìa  rifpofe  il  Prìncipe,  che  diuerfì 
erano  gl’interefjt  di  colui ,  che  nona  Prouincia  gouernaua 
come  minierò,  dall'cjfer  di  efa  Principe  ajfoluto ,  e  che  la 
P^atura  miglior  ingegno  haueua  dato all'huomo per 
hengouernare  le  cofe proprie ,  che  i  fatti  del 
Juo  Padrone ,  e  che  molti ,  che  nel  reg¬ 
gere  gli  Stati  altrui  pareuano 
ciechi ,  nel  prone  der  poi 
alle  hi  fogne  pro¬ 
prie  piu 

occhi  haueuano  di 
Argo. 
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VN  SOGGETTO  MOLTO  PRINCIPALE 
della  Prouincia  di  Macedonia  ,  con  falario 
grande  effendo  ftipendiato  dal  Principe  del- 
l’Epiro ,  poiché  venne  in  cognitione  della  ve¬ 
ra  cagione,  perchequelle  penfioni  gli  erano 
pagate,  magnanimamente  le  rifiuta . 

R  A  G  G  VAGLIO  X LF. 


L  Prìncipe  deh'  Epiro ,che  congrojfi  fala- 
rij  trattienei  più  principali  foretti  degli 
Stati  di  alcuni  Potentati  vicini, fuoi  dif- 
w  fidenti ,  molto  tempo  è ,  che  gran  fomma 
di  danari  paga  ogn  anno  ad  vn  principa¬ 
li IJìmo  "Barone  della  Macedonia ,  molto  amato ,  e  di  gran 
feguito  tra  quella  natione .  Quefii  fermamente  effendofi 
dato  a  crederebbe  la  liberalità  del  Principe  di  Epiro  vfata 
•verfio  lui , procedere  da  mera  ajfettion  di  animo ,  e  da  vna 
fincera  mente ,  affine  di  liberar  fi  da  ogn  altra  fuperiorita 
di c Principe ,  c  bau  effe  potuto  dìflurbarlo  nel filo feruìgio , 
per  meglio  potere  affi  fiere  a  quello  del  Prìncipe  dell’  Epiro  , 
'vendette  la  nobili /finta  Baronia,  ch'egli  kaueua  nella  Ma 
cedonia  ,edd danaro  ritratto  vn  belli  fimo  Stato  comperò 
nell'  Eg  ro,  doue  andò  a  far  la  fua  fianca ,  con  animo,  che 
l' Epiro  foffe  per  l'auuenire  la  vera  Jua  Patria ,  e  con  affi- 
duitd,e fedeltà  si  grande  tutto  fi  applicò  al feruigio  di  quel 
Principe  ,che  ,e  nella  diligenza,  e  nell'  accuratezza  v fa¬ 
tane 
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ta  ne  gl importanti  negocij ,  che  gli  erano  commeffì  ,fpe- 
raua  qualfì  voglia  altro  feruidore  di  quella  Alte^a.éMa 
occorje ,  che  e  fendo  egli  andato  al  banco  per  rifcuoteril fe 
meflre  della fa [olita  penfione ,  con  ijlupor fuo  infinito  tro 
uà,  che  di  ordine  de  i  T hefonen  gli  era  fiata  leuata >  della 
qual  nouita  eglifbìto fece  auuifato  il  Principe ,  col  quale 
molto fi  dolfe,  che  mentre  i  meriti  della  fua feruitu  crefce- 
uano, gli  [offro  [cernati  i  premi j  Salatamente  a  coflui  ri- 
fpofe  all' bora  il  Principe,  c'hauendo  egli  mutata  patria ,  e 
dt  amico  effendofi fatto  fuo  feruo ,  egli  non  piuerailcafo 
per  lui,  ilquale  da  fuoi pari  quel  comperaua,  eh' egli  nel 
fuo filentio  poteua  intendere  per  dijerettione  ,che  de  Ila  fe¬ 
deltà,  e  della  diligenza  in  tutti  i  fuoihifogni ,  a  miglior  de¬ 
rata  ahhondan^agrande  ne  haueua  da  fuoi  V  affalli .  In- 
tefe  all'  bora  quel  Barone  doue  arriuauanogl'interefft  del¬ 
le  penfioni ,  che'l  Principe  dell’  Epiro  gli  haueua  a  fegna- 
te,  e  grandemente  arroffìtofene,  con  animo  grande  cosi  gli 
rifpoje,  Sereniamo  Signore ,  la  riputatione ,  con  la  quale 
io  viuo  nella  mia  patria,  in  tutte  le  guerre ,  che  nell'  età 
mia  fono  fuccedute  in  Europa  ho  comperata  diece  libre  di 
[angue  l’oncia  .  V oHra  Altezza  non  mi  habbia  per  così 
prodigo ,  che  io  per  tre  [oidi  la  libra  voglia  bora  venderla 
a  lei ,  e  dopo  quelìo  hauendo fitto  ritratto  della  nuoua  ba¬ 
ronia, che  nell'  Epiro  haueua  comperata,  fi  licentià  da  quel 
c Principe ,  efubito  ritornò  alla  fua  patria ,  per  quella  fa 
nobili  fiima  rifolutione  ammirato  3  e  lodato  da  tutti ,  imi¬ 
tato  da  pochi  . 


PER 
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PER  L’INFELICE  MEMORIA  DELLA 
perdita  delle  Deche  di  Tito  Liuio,  il  decimo 
giorno  di  Luglio  è  in  Parnafo  mefto.e  lugubre. 

RAGGVJGLIO  XLFl. 

I E  >  che  fummo  a  dieci  di  Luglio , 
per  antico  vf  di  Parnafo  è  flato  giorno 
lugubre  ,  perche  fi  sa  certo ,  che  in  fimil 
giorno  di  infelici  firn  a  memoria  ,per  l'in¬ 
cendio  della  biblioteca  Capitolina  fu  fat¬ 
ta  quella  grandi  fisima  perdita  della  maggior  parte  delle 
pretioffsime  Deche  di  T ito  Limo  Padouano  ,  che  con 
vere  lagrime  piangono ,  amarif imamente fempre  mai 

piangeranno  gli  amatori  delle  buone  lettere ,  nel  qualgior- 
no  per  fegno  di  Braordinaria,  e  grandi  fsima  meflitia , 
l'Atrio ,  il  Regai  palalo  tutto  di  Sua  SMaejla  ,  le  Tra¬ 
fili  che,  i  pub  liti  Ginnasij ,  pipiti  fimo  fi  Fori  fi  vide¬ 
ro  coperti  di  Cotone  ,ela  fieffa  Biblioteca  Delfica{  cofa  tn- 
Jol'tta  in  qual  fi  voglia  altra  occafione  di  cafo  infelicifsi- 
mo  )  tutto  quel  giorno  fi  vide  chiufa .  H  onorati  fisime  ef¬ 
fe  quie  fono  fiate  fatte  a  fritti  tanto  famofì ,  e fornita  che 
fu  la  cerimonia  ,  Rafael  ZJolaterano  con  vna  lagrime- 
uole  oratione  deplorò  tanta  perdita ,  &  appunto  all' bora , 
ch'egli  era  nel  feruor  maggiore  della  fua  inuettìua  contro 
l’ignoranza  di  que' facrilegi ,  che  così  lugubre  incendio 
haueuano  cagionato  ,occorfie  ,  che  vn  leggiadri fisimo  Poe¬ 
ta,  ò  che  veramente  da  vn  intima  comguntìone  di  fira- 
Centuria  Seconda.  ordì - 
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ordinaria  tenerezza  di  animo fi  fcntiffe  commouere  ,ò  che 
con  moHrarea  tutto  il  'ver tuo fo  Collegio,  che  quella  perdi¬ 
ta  infinitamente  li  doleua,  appreffo  ogni  ino  lohjfe  acqui- 
ftarfì  riputatone  , proruppe  in  così  gran  pianto ,  che  all'o¬ 
ratore  impedì  il più  poter  effer  idita,  nè  (  ancor  che  di  or¬ 
dine  degli  Eccellentijfimi  Signori  Cenforili fofie  detto, che 
taceffe  )  effendofi potuto  quel  Letterato  acquetare,  apollo, 
che  all' effequie  fi  trouaua prefente,  e  che  per  ragion  del  lut¬ 
to  era  ricoperto  di  ina  ofcura  nube ,  impati  ente  di  quello, 
Strepito ,  per  poter  rimirar  in faccia  colui ,  che  tanto  dirot¬ 
tamente  piangeva ,  con  la  liolen^a  de'fuoi  raggi  diradò 
la  nube ,  e  conobbe  effer  [e far  e  Caporali ,  il  quale  non  ef- 
fendofi curato  di  leder  le  Deche,  le  quali  di  quel  mirabile 
Scrittore fono  avanzate ,  con  tanti  irli  piangeva  quelle > 
che fi  erano  perdute  ,  per  la  quale  frana  affettatone  in, 
così  fatte  rifa  proruppe  ogn  ino  ,  che  i  oratone 
del  V olaterano  ,  laqualc  nel fuo  me^zp 
fu  interrotta  dal  pianto  iniuer fiale 
de'  letterati  ,  per  lo  molto 
rifo,  che  (ì  fece  da  tut¬ 
ti, non  potette  effer 
condotta  al 
fuo  fi¬ 
ne^ 
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HAVENDO  APOLLO  AD  OGNI 
Natione  fabbrica.ro  il  fuo  fpedale  de’ matti, 
per  lo  poco  numero ,  che  fe  ne  trouano  tra  Fio 
rentini  lo  fopprime,  e  le  intrate  di  lui  applica 
a  quello  de’  Lombardi,  per  reccefiìuo  nume¬ 
ro  ,  che  ve  ne  concorrono  aggrauato  da  fouer 
chia  Ipefa,  c  grandemente  indebitato. 

RAGGUAGLIO  XLVII. 

E\C  H  E  con  la  lunga  fperìenza  fi  è 
'venuto  in  chiara  cogniti one,  che  TSlation  'al 
cuna  non  fi  truoua ,  la  eguale  non  produca 
copiagrande  di  pa^zi ,  Apollo  per f occorrer 
(  come  è  fino  cofiume  )  in  tempo  opportu¬ 
no  alle  mi  ferie  de  gli  huomini,  già  molte  centinaia  di  an¬ 
ni  fono ,  a  ciafeuna  Trattone  fabbricò  ti  fuo  fpedale  de 
Marti ,  imitali  ;  affine  che  in  efiì  con  f  abbondanza  di  tut¬ 
te  le  coffe  neceffarie  fio  fiero  curati  quei,  che  dalla  diuina  giu 
fiitiacol  feuero  cafiigo  della  diminutione  della  mente  de’ 
misfatti  loro  erano  puniti  ;  dotò  di  molte  ricche  rendite.  E 
percioche  lo fpedale  della  nob  di  filma  T^ation  Fiorentina  , 
per  lo  poco  numero  de'  paz%i ,  che  ella  produce  ,ft  ninna , 
ò  pochi  filma fpeffa ,  e per  lo  contrario  vedendo fi ,  che'lcon- 
corfo  de'  pazjtj  Lombardi  e  così  grande  che  to  fpedalloro 
non  è  capace  per  riceuerlt  tutti ,  nè  può  fupplire  allegrane 
fpeff ,  ch’egli  è forcato fare  j  Sua  Mae  fi  a  alcuni  giorni 
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fono  di  moto  proprio  fuppreffe  lo  /pedale  de’ pa^\i  Fio¬ 
rentini  ,  e  le  innate  di  lui  applicò  a  quella  de’  Lombar¬ 
di  ,  per  la  maggior  parte  impasti  nella  brutta 
indegnità  di  farlo  fgherro  ,  afommoho- 
nore  tenendo/  quella  'Nobil  7 spa¬ 
llone  >  la  brutta  vergogna 
di  menar/ dietro 


vna  lun- 

gXj 


I  CA- 


v 


DI  PARNASO-  HS 

I  capitani  da  mare  di  apollo 

in  vna  loro  Congregatione  haucndo  fatti  moL 
ti  decreti vtili  allecofe  della  mi'litia  loro ,  Sua 
Maeftà  ordina  ,  che  fieno  intimati  a*  Corti¬ 
giani,  è  comandata  loro  la  puntai’ ofleruan- 
za  di  elfi  . 

RAGGUAGLIO  XLVIU. 

E  molte  Congregatimi ,  che  per  più  giorni 
hanno  fatte  i  Capitani  da  Mare  di  Sua 
Mae  fa ,  non  prima  di  hierì  hebbero fine  ; 
onde  l’EccellentiJfimo  Generale  Jndrea 
Boria  con  le  coflit utioni ,  che  in  efie  han¬ 
no  fiali lite ,  quefia  mattina  è  andato  ad  Apollo  per  ha- 
uerda  Sua  tSttaefia  il  Placet  .fiè  nfaputo ,  chegrandifi 
fima fiddisfattìoneha  dato a  Sua  Mae  fin  il'DecretOy  che 
'Vide fatto  per  li  Galeotti,  i  quali  alt  bora ,  che  dal  Comi- 
to  della  Galea  fono  battuti ,  nonpojfono  riuoltarfi  aguar¬ 
darlo ,  non  ripar  are  il  colpo ,  non  doler  fi  di  chi  lo  latte  ,  e 
molto  meno  ingiuriarlo ,  fiotto  pena ,  facendo  Ucontrario , 
dì  triplicate  battiture ,  ma  con  animo  tanto  paticnte  deo- 
no  riceuer  le  sferrate ,  che  la  molta  loro  humilta  moua  il 
Comito  a  più  toHo  con  efist  tifar  la  pietà, ,  che'l  rigore . 
Apollo ,  dopo  molto  l’hauer  comendato fimil Decreto,  vol¬ 
le  ,  che  giudicialmente  foffe  intimato  a  tutte  quelle  per¬ 
fine  mifer abili  ,  che  per  gli  occulti  demeriti  loro  ,  dal 
giudicìo  dittino ,  in  fioma  ,  &  altro ue  fono  condennate 
Centuria  Seconda.  5  «/ 
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al  duro  remo  della  Corte ,  fiolo  affine ,  che  ialmente  impau¬ 
rino  a  /apportar  con  pacienza  le  battiture  degli  HrapazjJ , 
le  sferrate  de’  dtfguHi ,  che  da  Padroni  loro  riceuono  nelle 
Corti ,  che  non  per  occafione  di  mormorare  -,  ma  fie  nefer- 
uino per  ìHromento  di  pigliar  cuore  nelle  tribulationifi  con 
maggior  animo  arrancare  il  remo  del  buon  feruigio ,  e  con 
effio  violentar  i  l  Principe  a  più  tojìo  vfar  verfo  efisi  la  libe¬ 
ralità,  la  gratitudine, ,  e  la pìaceuole^a ,  che  a  raddop¬ 
piar  le  battiture  delle  difeortepe ,  le  sferrate  de'  mali  trat¬ 
tamenti  ,  mercè  che  le  mormoratiom ,  e  le  querele  di  chia¬ 
mar  ne'  difgujìi,  che  fi  riceuono  il  S uo  Signore  ingrato , 
così  in  lui  generano  l’ofìinatione  di  non  beneficare  chi  per 
altro  con  effio  lui  ha  qualche  merito ,  come  i  canche¬ 
ri  ,e  le  altre  beflemmie ,  che  i  Galeotti  man¬ 
dano  a  i  Corniti  fono  la  vera  calamita 
delle  baronate ,  cofa  tanto  più 
vera }  quanto  per  ma  fisi¬ 
ma  irrefragabile 
tengono  i  Prin, 

«fi»",  _ 

che  /’  inimico [coperto ,  &  il  (/artigiano 
dt/guHato  Differant  no¬ 
mine,  non  fub- 
ftantia. 


NA- 
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NATALE  CONTI  HISTORICG, 
per  haucr  invìi  congreflo  di  Letterati  detto 
cola,  che  grauementeoffefe  l’animo  d’Apoi- 
lo ,  da  Sua  Maeftà  Teucramente  è  punito . 

R  A  G  G  V  A  G  LI  0  XLIX. 

ELITRE  li  giorni  pacati f otto  il porti¬ 
co  M  Melpomene,  T^atal  Conti  Hi  fio¬ 
rito  Lettino,  con  altri  molti  Letterati  di 
quefia  Corte  difeorreua  ,  della  gloria  dì 
que‘  Principi  grandi  >  che  delle  honoratt s 
anioni  loro  eterna  memoria  hanno  lafciata  al  Mondo,  co- 
me  è  co  fiume  de  gl  H forici,  l’ occupatone  di  vn  Regno 
da  vn  Principe  potente fatta ,  ferrea  titolo  alcuno  di  buo¬ 
na giuflitia,  chiamò  glorio/  acqui fo  .  La  qual  parola 
da  vno  di  quegli /piriti  maligni ,  de ’  quali  fempre fu  pie - 
na  l'aere ,  e  la  terra  ,  ejfendo  fubito  fiata  riportata  ad  A- 
pollo}  Sua  JHaeftà  in  tal  furor  di /degno  entro  contro 
Hat  ale ,  che  nel punto  ’fìejfo  3  che  lo  fece  condur prigione  , 
isò  il  rigore  di  prohihirli  per  tre  anni  l'ingrejfo  nelle  'Bi¬ 
blioteche  ;  e  tutto  che  Apollo  da’  piu  principali  Hi  fiorici 
diquefio  Stato  fa  (lato  /applicato  a  voler  con  quel  fuo 
V ertuofo procedere  con  qualche  termine  di  mifencordia  s 
egli  nondimeno  non  folo  rifolutamente  ha  fempre  negato 
di  volerlo  fare  ,  ma  liberamente  ha  detto ,  che  non  altra 
fceleratc^ga maggiore  trouandof  al  inondo,  che  l’em - 
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pia  licenza ,  Uguale  molti  Principi  fi  hanno  'vfurpata  di 
ruhbarfi  infume  gli  Stati ,  anione  che' l  Mondo  tutto  ha 
‘empiuto  di  quc  lagnmeuoli  difirdtni ,  che  tanto  affiggo¬ 
no  il  genere  fiumano,  troppo  atroce  iniquità  gli pa¬ 
rata  ,  che fife ,  che  nel  fuo  V  ertuojo  S  tato 
fi fofe  trouato  Letterato  alcuno  di  tan 
ta perfidia  ,  chegloriofi acqui- 
ft  hauefie  chiamati  que¬ 
gli fceleratifiimi 
furti, i  qua¬ 
li fi 

commettono  con  vn  mi¬ 
lione  di  circonHan- 
Z.e  aggrauan- 


tt . 
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LE  P1V  PRINCIPALI  MONARCHIE 
dell’Europa,  e  dell’Afia,  refidenti  in  Parnafo, 
invn  punto  medefimo  cadono  inferme,  ne 
dal  grande  Efculapio ,  da  Hippocrate ,  e  da  al 
tri  Tuffici  enti  Medici  Filici, ma  da  vn  valentif- 
fimo  Marefcalco  fono  rifanate . 

R  A  G  C  F  AGLIO  L. 

7\[  F  ITfIT  A  mar auiglia  ad  ogni  vno 
di  Parnafo  ba  dato  lo  jlrauagante  cafo.cbe 
in  vn  giorno  mede  fimo  è  fucceduto ,  della 
grane  infermità  di  alcune  principali  Me* 
narchie  di  Europa ,  e  dell'Afa ,  di  modo  , 
che  molti  hanno  Rimato  il  tutto  ejfere  fatocagionato  da  ptt 
tref anione  di  aere ,  o  da  infelici  affetti  CeleRi.  A pollo  a 
tutti  que' Potentati ,  nonfolo  ba  mandati  medicamenti 
prefìantifsimi ,  ma  i  piu  principali  Medici  di  quefteu 
Corte ,  e  fino  ha  comandato ,  che  lo  fleffo  grande  Efcu¬ 
lapio  afsifia  alla  cura  di  efsi ,  di  modo ,  che  da'  <31edi~ 
ci  di  tanta  eminenza  rimedio  neffuno  è  fiato  lafciato  in¬ 
tatto  ,  accio  Principi  tanto  grandi  ricourino  la  prìfiintu 
loro  buona  falute  ,  ma  il  tutto  è  Rato  indarno  ;  perciò 
che  di  marauiglia  ,  e  di  fpauento  grande  ha  empiuto  i 
Medici  tutti ,  il  veder  fi,  che  felenei  medicamenti  era¬ 
no  generofifsimi  ,  ft)  appropriatìfsimi  almale  ,  in  tanto 
nondimeno  non  eperauano  gli  effetti  delle  particolari  loro 
•vertudi ,  chela  ffylanna  }gli  feiroppi Rofati folutiui ,  e  la 
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fìefa  Sena, ,  ancor  che  data  in  molta  copia,  piu  tojlo  cagio- 
nauano  fomme  ftitiche^e,  che  operajjero  le  /olite  eua- 
cuat'.ont  loro ,  perle  qua't  nouitadi  ,  per  certo  grandi ,  il 
fapientijjimo  Efculapio ,  egli  altri  Eccellenti  fjimi  Medi¬ 
ci  filmando, che  per  debolezza  della  vertà  natiua  lava¬ 
tura  cede/e  alla  potenza  del  male, come  cura  difperata  ab¬ 
bandonarono  gl'  infermi  .  T ra  tanto  accade,  che  vn  Lette¬ 
rato  Politico  per  femplice  complimento  di  viftta  fu  a /aiu¬ 
tar  vno  de  ’  Principi  infermi ,  fuo  antico  Signore, dal  egua¬ 
le  int e/e  prima  la  qualità  del  male ,  che  lo  teneua  aggra- 
uato,ed apprejfo  volle fapere  i  medicamenti ,  co’ quali  egli 
era  Rato  curato ,  e  riceuura ,  chebbe  la  foddisfattione ,  che 
de/deraua, grandemente biafmòi  medicamenti vfatiyè 
grandi  fimi  richiami  fece  contro  que'  Aledici ,  iquali  pub¬ 
blicamente  nomino  ignoranti,  e  poco  apprejfo  in  molta  di¬ 
ligenza fece  chiamare  quell' eccellente  Mare/calco  di  Par- 
na/o  ychee prepojlo  alla  cura,  del famo/ffimo  Cauallo  Pe- 
ga/eo .  Co  fui  ejfendo fubito  compafo,nen  folo/ome  ordì - 
narig  co  fiume  è  de'  -Aledici  )  dalla  bocca  dell'infermo  non 
fi  curò  di  intendere  la  fioria  del fuo  male, ma \fen%a  toccar¬ 
gli  il polfo ,  ò  veder  le  vrine  ,  conobbe  fubito  la  qualità, 
dell' infermità ,  &  incontanente  col /angue  di  Drago,  col 
bollo  Armento,  con  chiare  di  vcuo ,  e  con  molta  cimatura 
di  panni  hauendo fatta  certa fua  compoftione ,  di  effa  im- 
piaflrò  la  vita  tutta  a  que'  Principi, a’ quali  poi  nelle  gam¬ 
be ,  e  nelle  br accia  fece gagliarde  Strettoie ,  e  poco  appref- 
fo  per  fìroppo  diede  loro  a  bere  vn folutiuo  clìflerio,che po¬ 
co  prima  era  flato  ordinato  da  Galeno.  Quefi  medicamen¬ 
ti , 


DI  PARNASO-  *5' 

Ù ,  che  da  Efculapio ,  da  Hippocrate ,  e  da  altri  Medici 
piu  principali  grandemente  furono  dannati ,  efcherniti  > 
con  la  potente  verta  loro  in  pochi fjìme  bore  a  cptiè  Principi 
diedero  tal falute ,ch'eff fubito furono  veduti  vfeir  di  let¬ 
to  ,  correre ,  e  con  gagliardìa  maggiore  faltare3ch' eglino  ha - 
uejfero  fatto  giammai  .  Onde  i  V  ertuof  tutti  di  Parnafo 
poiché  videro  3  effetti  di  tanta  marauiglia ,  grandemente 
marauighati  rimafero ,  che  gl  Pmperij,  i  Pregni ,e  gli  Stati 
grandi  >  nelle  infermttadi >  nelle  epurili  per  li  loro  di-  . 
fordini  incorreuano ,  non  da  venienti  Medici 
Ftftct  co'  Tdeubarbari ,  e  con  gli  aititi 
Canonici  medicamenti  buina - 
ni ,  ma  da  gl'ignShmtif- 
(tmi  Marefcalchì 
con  felici¬ 
ta, 

grande  veniffero  curati  con  i 
beffali  ricette  da 
Carni- 
Io. . 


GLIì 
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gli  achei  per  la  crvdele 

eflecutionc  dal  Duca  d’Alua  fatta  contra  i 
due  capi  del  Popolo,  ftraordinariamentc  in¬ 
furiati  con  le  arraipubblichelo  cacciano  di 
Stato. 

RAGGVAGLIO  Li. 

\  •  i,  «■  .  ’  f\  ■  ;•  .  ... ,  .* vr&* 

ET^T RE  il  Duca  d’ Alua  nel fuo  Prin 
ci  fato  degli  Achei  dopo  il  rifintimento,che 
fece  contra  i  due  primi [oggetti  del  Popolo , 
del  quale fi  è fritto  con  le  pajfate,  con  vfar 
feuerita grande ,  di  molte  occifioni  cercaua 
di  ajjìcurarfi  in  iflato,  ilnegotìo  della  quiete  del fuo  Prin¬ 
cipato, Jempre  più  è  andato  dijficultandofi,non  fempre  e  fi 
fendo  vero, che  l'efiirpar  ne' primi  anni  dagli  Stati  nucui , 
e  fofpettiyi [oggetti  per  nobiltà, per  feguito,per  valore ,e per 
ricchezze  più  eminenti, liberi  i  Prìncipi  dallagelofia,chan 
no  della  7y  obilta ,  e  del  ‘Topo  lo .  berciò  che  alcuni  prin¬ 
cipali  huomini  Achei  ,  come  prima  videro  manomejfi 
que'  due  Perfonaggi  tanto principali,  [lo perche  dal  Popo¬ 
lo  molto  erano  amati, e  flimati,come  in  fofpettitali  accader 
fuole ,  in  loro  mede  fimi  cominciarono  a  temer  la  fiejfa  mi¬ 
na.  E  perciò  che  gli  huomini  di  valore  lungo  tempo  non  fan 
no  viuere  nella  paura, e  per  non  pericolare, non  folo  Brada 
molto  fi. cura  [limano  il  precipitare  ,  ma  quando  il  viuer 
quieto ,  e  fenzjt [[petto  non  è  loro  conceduto,  baldanza  fa- 
mente  fi danno  in  preda  alla  temerità  ;  molti  de’  più  prin 
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ci  pali  ingegni  degli  Achei  fi fecero  capi  del  Popolo  ,  ar¬ 
rabbiato  dal  dolor  e  di  'veder,  che  delitto  degno  di  morte 
fife fiato  giudicato  l’amore ,  che futfcerato  egli  portaua  a 
que’  due  J oggetti ,  che  fine  haueuano fatto  tanto  infelice . 
Di  manieratale ,  chela  feuerita  del  Duca  d‘  Alua  opero 
l'effetto ,  che  fempre  cagionar fuole  in  quelle  nuoue  T  ir  an¬ 
nidi,  legnali  per  le  atroci  difcordie ,  che  regnano  tra  leu 
T^obìltà ,  &  il  Popolo,  fi  fino  intrufe  nelle  patrie  libere, di 
riunir  in  ina  perfetta  carità ,  in  ino  futfcerato  amore  il 
Popolo  con  la  TS[obiltà,filo  affine  di  ricouerar  con  Cintone 
quella  libertà ,  che  per  le  pas^e  difcordie  ciuili  altri  haj 
perduta .  Onde  il  Popolo  tutto  degli  Achei ,  guidato  dalla 
T^obiltà ,  in  in  giorno  determinato  pigliò  le  armi ,  e  fatto 
empito  contro  il  Principe  loro ,  con  facilità  grande  lo  cac¬ 
ciarono  di  Stato,  e  già fino  due giorni  che’ ì  Duca  d’ Alua 
fuggendo  firicouerò  in  P  ama  fi ,  e fubito fu  a far  riueren- 
za  a fua  Maefià,  dalla  quale,  non  filo  con  pefsimo  occhio 
fu  ieduto,ma  piu  che  molto  fi  dolfi  con  effo  Iucche  con  ma 
lamentefifoffe  ingannato  del  concetto  ,  neiquale  lo  haue- 
ua .  Il  Duca  lolle  all" bora  fcufirfi ,  e  molte  ragioni  ad¬ 
durre  in fua  difcelpa,  quando  Apollo  gli  comandò  ,che  ta- 
eeffe,  appreffo  li  Affi,  che  in  fuo pan  pur  doueua  f ape- 
re,  che  per  indurre  in  Popolo  nato  libero ,  a  quietamente 
riceuer  tutta  la  fcruttà ,  fimma  imprudenza  era  (  come 
haueua fitto  egli)  i far  ne’  primi  me  fi  le  crude  Itadi ,  eie 
fcoperte  tmmanitadi  contro  i  J oggetti  grandi  dello  Stato  , 
lequali  pone  do  i  Popoli  in  aperta  dfperatione,ogni  pofsibi - 
le  firada  tentauano  per  leuarfi  dal  collo  quel pej ante giogo 

della 
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della  feruitu ,  che  ejjtnè pur  erano  vfiiti  di  vedere,  nonché 
dt  [apportare  >e  che  negotio  tanto  importante  felicemente 
fi  recaua  al [uo  fine, filo  con  la  lunghezza  del  tempo ,  apo¬ 
co  ,  apoco ,  infin fibilmnte  introducendo  la feruitu  ne'  Po¬ 
poli,  e  fpogliandcli  della  liberta fi  che  ejjt  nè  dell’  vno  ,  nè 
dell'altro  fi  auuedeffero .  Dijfe  all'  bora  il  Duca ,  che  dal¬ 
la proferititene  di  Augufto,  con  laquale  in  in  fol giorno 
fpegnendo  la  più  corr aggio  fa  T^obilta  ‘Romana  affatto  le¬ 
vò  i  capi  al  Popolo  ,haueua  imparato ,  che  i  nuout  Princi¬ 
pati fi  fondavano  co’l  termine  vfato  da  lui ,  confi  gl o ,  che 
anco  haueua  imparato  dal  Magno  T acito,  che  liberamen- 
lib.Tde  te  diceva  Nihil  aufuram  Plebcm  principibus  a- 
giiAona.  motis .  A  quelle  cofi  replicò  Apollo ,  che  colui  ne  Ile jue 
rifolutioni  bruttamente  precipitava fimpre,checongh  ef- 
fimpi  delle  cofi  pafiate  regolando  le  prefinti fue  anioni ,  i 
mede  fimi  requtfitt ,  e  le  fieffe  circofi  an^e  ,  non  hauendo 
che  quelle ,  che  per [cura fua  norma  egli fi  era  pofio  ad  imi 
tare  :  e  eh' egli  doueua  con  fi  derare,  che  nelle  nuoue  Signorie 
filo  quel  Principe  [ternamente  poteva  porre  in  atto  pr atti¬ 
co  quel  precetto  T arquiniano  di  tagliar  la  cima  a  i  Papa¬ 
veri  troppo  grandi ,  che  tanto  eccellentemente  fippe  porre 
in  eficutione  il  Magno  A  ugufto ,  che  le  circo  fi  anze  mede - 
[ime  haueua  di  quel  grande  Imperadore ,  ilquale  armato 
trouandofi ,  e  vittorio/o,  non  filo  ficur amente  potette  far 
la  tantofamofa profirittione ,  ma  con  le  armi  mede [me  , 
con  le  quali  haueua  annichilata  la  2Y  obilta  Ternana,  fa¬ 
cilmente  hauerebbe potuto  abbattere  le  filleuationi  tutte 
Popolari ,  chefj sero  nate  in  Roma  ;  appoggio ,  che  non  ha¬ 
uendo 
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uendo  il  Duca,  nell'  vfar  la  crudeltà  fiejfa ,  che  felicemen 
te  haueua praticata  Jugufio, grandemente fi  era  trouato 
ingannato  :  echel'ejfempio  dello  sfortunati  fimo  Duca  di 
AtheneAa  Fiorentini  chiamato  alla  Signoria  della  patria 
loro,  filmili  fimo  e  fendo  a  quello  dì  lui,  chiaramente  face - 
ua  conofiere  ad  ogni  tono ,  chei  Principati,  ne'  quali  altri 
per  le  ciuili  d fiordie  de'  Cittadini  era  chiamato ,  non  con 
le fubite,e fieuere  crude Itadi  v fiate  contro  i [oggetti  più  prin 
ci  pali  dello  Stato  fi  ajficurauano,  ma  con  l'artificio  di  ma- 
tener  viue,  &  grandi ,  tra  la  T^obUta,  (ég  il  P  opolo, quel¬ 
le  diutfioni ,  che  dalla  ‘Repubblica  hauendo  cacciata  l'anti¬ 
ca  liberta ,  vi  haueuano  introdotta  la  nuoua  firuitu,  e  che 
Principi  tali  [opra  tutte  le  co  [e  con  ogni  pof sibilo  fludio  lo¬ 
ro  douenano  guardarci  dal  far  attione  di  tal  dtfguHo  pub¬ 
blico,  che  hauejfe  potuto  indurre  il  Popolo  alla  di/peratio - 
ne  di  riunir  fi  conia  T^obiltà:  e  ch'egli  ogni  giorno  più  fi 
chiarina ,  che  l'ingegno  Spagnuolo  mirabilifsimo  era  per 
ben  gouernare  que'  Popoli ,  che  ejfendo  nati ,  e  perpetua¬ 
mente  viuuti fiotto  le  ^Monarchie ,rtceueuano  tutta  la fir 
ui  tu,  ma  che  nel  dominar  le  T^ationi,  che  o  per  ejfer  nate 
nella  liberta  di  larghi priuilegi,ò  che  dalla  liberta  nouella- 
mente efiendo pafisati  alla firuitu ,  n ec  totam  libcr  ta- 
tem,  nec  totam  feruitutem  paci  poflunr,  eranegotio 
poco  accommodato  agl'ingegni  di  quelle  Icariani,  che  ha¬ 
uendo  ,  Promptum  ad  afperiora  ingenium.  Straor¬ 
dinariamente  erano  Prompti  ferocibus.. 
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VN  CAVALIERE  ITALIANO 
in  premio  di  molto  fanguefparlò  in  feruigio 
di  vn  Principegrande, daini  èhonorato  divn 
nobiliflìmo  ordine  di Caualleria,  il  quale  da’ 
Cittadini  della  fuapatfL  poco  clTendo  Rima¬ 
to,  ad  Apollo,  chiede  con  quai  ragioni  può 
moRrare  a  que’  fuoi  deriforfch’  egli  tanto  più 
riccamente  è  Rato  guiderdonato,  quanto  il 
premio  gli  è  Rato  contato  in  moneta  di  hono 
re ,  non  in  feudi  d’oro ,  ò  di  argento . 

RAGGUAGLIO  Lll. 


L  Caualiere  Italiano ,  che  fino  dalla  fet - 
timana  paffuta  giunfe  in  quefla  Cortei , 
con  Apollo ,  non  (  come  altri  credeua  )  ha 
trattati  negocij pubblici  di  Principe  alcu¬ 
no  ,  ma  cofe  fue  particolari  ;  perche  effen - 
do  flato  introdotto  all'  udienza  di  Sua  Mae  Ha,  gli  ha 
fatto fapere ,  che  in  una  impor  tanti f  ima  guerra  più  an¬ 
ni  battendo  egli feruito  un  Principe  grande ,  in  guiderdo¬ 
ne  d.el  molto fangue,  che  vi  h  aneti  a  fparfo ,  e  del  molto  da¬ 
naro  ,  che  vi  haueua  fpefo ,  da  quel  liberalismo  Principe 
con  l'ordine  nobili  fimo  di  vna  Caualleria  era  flato  premia 
e  che  giunto  alla  fua  patria  ,  da  que' fuoi  Cittadini , 


to 


che  non  altra  co  fa  più  ammirano ,  che  l  danaro  incontanti , 
quel  nobili  fimo  premio  era  flato  fchernito  ;  che  pero  bu¬ 
rnì  li  f- 
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milt fintamente  Juppltcaua  Sua  Mac(ìa3  che  lì  fiacefic 
gratta  di  fiomminiflrarli  tutte  quelle  ragioni ,  con  le  quali 
egli  hauefie  potuto  conuincere  que' fimi  Aeri  fiori .  A  quejìo 
Caualiere  ri fpofie  Apollo  ,che  col  conto  della  rendita  an¬ 
nuale  della  Contenda  dell'  ordine  della  fiua  Caualleriafiufi 
ficientifiimamentc  hauerebhe  chiarito  ogni  •tino.  Ala  re¬ 
plicando  il  Canai  ere  ,  ch’tl fino  ordine  di  Caualleria  era 
fienai  1' 'Utili  della  Contenda  ;  li  difie  Apollo ,  che  in  così 
ficarfio  termine  trouandojì  le  cofie  (uè ,  che  vn  ordine  di 
Caualleria  punto  di  honore  e  di  riputatione  aggiunge  fi¬ 
fe  a  colui ,  che  lo  portaua ,  piu  di  quel ,  ch’egli  con  le 
fine  honorate  anioni fi  haueua  acqui  flato  pri¬ 
ma^  r  a  cofia.che  con  ragione  alcuna  con¬ 
cludente  non  fi  poteua  prona - 
re ,  ma  che  in  grafia  de’ 

Principi  fi  credeua 
con  la fichiet- 
tetsa 

della  mente ,  con  la (empii- 
cita  del  cuore . 


Centuria  Seconda.  E  S* 
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ESSENDOSI  APOLLO  A  V  VEDVTO, 
chcl’vfo  dell  ottantesima  parte  di  vn  grano  di 

Hippocrifia  ,  ch’egli  a’ Tuoi  vertuofi  haueua 
conceduto, cagionaua  pedinai  effetti,  pervn 
fuo  pubblico  editto, non  Polo  reuoca  fimilgra 
tia,  ma  contro  gl’Hippocriti  fulmina  pene  Co¬ 
pra  modo  rigorofe. 

R  A  G  G  V  AGLIO  LI  IL 

E  2(  gli  ordinarij  pajfati  fu  fritto ,  che 
que’  galani  buomini  di  que  fi  a  Corte,  che 
figuono  il  nobili  fimo  precetto  del,  Bene  vi 
uere,&  tatari,  per  non  ejfer  mojìrati a  di 
to  dalla  m  almo  fa,  epcjjima  canaglia  di 
quegl’ Hippocritoni ,  che  in  concetto  di  vita  rilajfata ,  di 
ccfiumi ferretti,  hanno  l'honorata  l.berta  di  procedere ,  e 
di  ragionare  col  cuore  per  lo  me^zo  di  P  latone  furono  for¬ 
zati  chiedere  a' Signori  Ccnjori  Licenza  di  poter  ferutrfi  di 
vn poco  di  Hippocrifia  ,  laquale  un pefjima  confeguenzpt 
ottennero  ,  poiché  ben  tofìo  fi  auuidero  ,  che  lo  federa¬ 
to  vitto  dell’  Hippocrifia,  fo  miglia  quel  morbo  contagio- 
fi  ,  de Iqu ale  altri  non  può  pigliar  così poco ,  che  in  vn  at¬ 
timo  non  ne  appelli  tutta  la  fua per fona;  difordine,  che 
veri  fimo  hanno  prouato  i  galani  huomini ,  che  fi fono  no¬ 
minati  ,  iquali  ancorché  in  fommo  horrore  hauejfero  vi¬ 
tto  tanto  nefando ,  e  che  per  confluenza  odio  mortale 
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porta  foro  agl' Hippocnti ,  quella  ottante[ìma  parte  non¬ 
dimeno  di  vn  grano  di  Hippocrìfia  ,  che  pigliarono  ftt 
/ufficiente  per  ammorbare  in  pochi  giorni  tutti  i  fincert ,  e 
fchietti  cojìumi  loro  ;  perche  così  fattamente  s'innamo¬ 
rarono  del  credito ,  e  s' inebriarono  della  riputai  ione,  che 
quella  apparente  modefia ,  quella  finta  diuotione ,  quel¬ 
la f  malata  carità  arrecaua  loro ,  che  in  anima ,  &  in  cor¬ 
po  fi  diedero  in  preda  a  epiteli'  borrendo  vitio ,  che  poco  pri¬ 
ma  tanto  detefìauano ,  (p)J  il  tutto  con  tanto  dfordine  del- 
le.cofie  di  quefìo  Stato ,  che  in  pochi  giorni  ‘Tamafio  tutto 
fi  era  impocritito .  apollo  come  prima  venne  in  cognitio- 
ne  di  tanto  meonueni ente  ,  fermi ffima  rifiolutione  fece  di 
volere  in  ogni  modo  fno  dall'  via  ma  radice  ejlirpar  dal 
fuo  Stato  pianta  cotanto  veleno  fi  ;  e  conofendo  che  i  Can¬ 
cheri  ,  e  le piaghe  infijìolite  hanno  bi fogno  dieffier  curate 
col  fuoco ,  e  co'  rafot ,  di  mano  diede  ad  vno  Hraordinario 
rigore ,  onde  HWartedì  mattina  ne'  '/fri  fece  pubblicar 
vn'  editto  ,  nel  pualc  a  qual  fi  voglia  per  fona  foggetteu 
alla  fua  giuridittione  fì rettamente  comandaua  ,  che  nel 
termine  di  tre  giorni  affatto  liberajfe  [animo  fuo  dallcu 
federata  fiporcitia  dell'  Hippocrìfia,  dichiarando, che  dal - 
[bora  egli  caffaua,annullaua,e per  coffa, &  annullata  vo- 
leua,  che  fihaueffe  la  licenza,  che poco  prima  al ' galani - 
huomini  haueuano  conceduta  ',  firn  Cenfori  dell  vfo  del¬ 
ottante  f ma  parte  di  vn  grano  d'H  ippocrifia  ;  e  che  paffati 
i  tre  giorni,  iquali  per  vltimo  termine  perentorio  afiegna- 
ua  adegui  vno:  qtie'  tutti ,  che  di  così  infame  delitto  fiffero 
trouatt  colpeuoli ,  non  filo  aperti  nemici  dichiarano  dclltj 

K  2  Sere- 
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S eren'ffi  me  vertudi ,  incapaci  di  fama  gloriofa ,  inhabili 
a  poter  giammai  conferirne  honore ,  ma  al  Mondo  tutto 
li pubblicaua  creature  vitupero f ,  fuergognate ,  infami ,e 
che  dall' bora  con  tutta  la  pienezza  della  potè  fa ,  ch'egli 
haueua  fopra  i  fimi  Letterati  fino  li  dichi ara.ua  vergo - 
gnofi  ignoranti .  Di  piu  affine  ,  che  mofiro  tanto  borrendo 
da' fuoi  ver  tuofi  eternamente  perla  tempo  auuenire fife 
fuggito,  detefiato,  &  abbonito ,  che  comandaua,  che  i  co¬ 
nopei  ut  i  colpeuolì  di  cosi  atroce  delitto, come  diffidati, mem 
bri  putridi ,  e  fgregati  dal  (orpo  de'  Letterati ,  da'  Poeti 
Satirici  co'  mordaci  ver  fi,  da  gli  Oratori  con  le  pungenti 
inuettiue,e  da  i  Verino  fi  tutti  con  ogni forte  di  arme  atta  a 
vituperar  la  fama  altrui ,  impune potejfero  ejfer fuergogna 
ti,  vituperati, infamati  ;  e  che  non  folo  ogni  forte, e  quali¬ 
tà  di  tejhmonio  per  inhabiljfimo,ch'  egli  fi fojfe  pienamen 
te prouaffe  l'accufa  data  contro  alcuno  ìnquifto  di  delitto 
tanto  nefando ,  ma  che  per  ogni  minimo  fegno  >  coniatu¬ 
ra  fofpetto,ò  inditio, ancorché  molto  remoto, che  fifcoprijfe 
o  notajfe  in  alcuno  di  ejfer  Hippocrita,a  qual  fi  voglia  for¬ 
te  di  huomo  fojfe  lecito  manometterli  co'  bafìoni ,  lapidarli 
con  le  fafiate ,  e  che  per  condannar  qual  fi  voglia  di  così 
fatto  vitto  fujficientijfime  prone  fojfero  hauute ,  e  ripu¬ 
tate  il  molto  f andati  fi  di  cofe  di  poco  momento  ,  lo 

fpejfo  parlar  di  carità  fen^a  mai  far  elemojtna;  l'hauere 
tndofio  la  toga  fpelata,e pojfeder  buona  intratta  ^comparire 
in  pialla pouero,& in  cafa  viuer  dditiofamente\hauere 
vnaauarttia  diabolica, e fireofientatione  di  vnadiuotio - 
ne  angelica ;  parlare  adagio ,  e  con  la  voce  fioca,  e  fiotto  co- 


2  61 


DI  PARNASO. 

lore  di  biafimar  i  vitij  pubblici,  atrocemente  dir  male  de' 
privati  ;  portare  il  collo  torto  pieno  di  humiltà  ,  &  ba¬ 
tter  l'animo  fiuperbo  ,  e  predicare  ad  altri  quello  ,  che 
apertamente  fi  vedeva ,  che  non  operavano  effi .  T roppo 
rigonfio  d  migliori  Letterati  diquefio  Statoparue  l'edit¬ 
to  di  Sua  Mae  fi  à ,  i  quali  affine  di  affi  curare  la  vita ,  e 
la  riputation  loro  dalla  ignoranza  della  vii  Plebe  ,  che 
non  ha  giudicio  da  fiaper  dfficernere  la  finta ,  dalla  ver  a 
bontà,  fi prefientarono  avanti  apollo ,  acquale  fecero  in- 
fianca  ,  che  con  pene  crudeli JJÌme  perfieguitati ,  e  puniti 
fio  fiero  gli  ficelerati  Hippocriti  ,  ma  però  fien^a  ,  che  gli 
huomtni  finceri ,  le  perfine  dabbene  correjfiero  pericolo  di 
e  fermai  trattati,  e  d fiero,  che  gli  Hfìrologi  Giudi  eia - 
rij ,  e  gl  Hippocriti  erano  certa  razza  di  h  uomini  ..che fiem- 
pre  fi  sbandivano ,  e  fiempre  di  effe  fi  vedevano  piene  le 
Cittadt ,  non  già.  perche  a  Principi  mancafie  1 autorità,  dì 
fier  minar  li  dagli  Stati  loro ,  ma  perche  i  medefimi  Prin¬ 
cipi,  che  li  prohtbiuano  gli  accarezzavano ,  e  che  la  vera 
terriaca ,  l'vnica  ricetta  per  medicar  la  pefie  dell’  Hip - 
pocrifia  era ,  che  i  Principi  quei  foli  fioggetti  ambitiofi  di 
gloria ,  fitìbondì  di  ricchezze  >  auidi  della  buona  gratin 
loro  amafiero ,  accarez^affiero ,  arricchiffiero,  &  e  fialta. fie¬ 
ro ,  che  col  fialdo  merito  della  vera  verta  affettavano  le 
dignitadi ,  le  ricchezze  > e  la  buona  gratia  de'  Superiori,  e 
che  quegl  Hìppocritoni,  che  col  manto  di  vna fianta  burnii 
td ,  con  artificio  grande  ricopriuano  vna  Diabolica  fiuper- 
bia ,  col  velo  della  povertà ,  vna  inefiinguibil feto  dell’oro , 
con  la  coperta  del  di/ prezzo  del  Mondo  vneffiecranda  am 
Centuria  Seconda.  3  litio- 
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baione  di  dominare  l'Vnìuerfo ,  lafctajjero  viuere  nello 
Stato  loro  dell' apparente  Intimità,  della  finta  pouertà, 
della  fimulata [olitudine  della  vita  ritirata ,  confcglio  al¬ 
meno  perque&o  ottimo ,  &  eccellenti fstmo,  che  conejjb 
i  Principi  erano  ficuri  di  non  errare  ,  perche  fe  la  pie¬ 
tà  ,fe  l'humiltà  ,fe  il  difprett^o  della  vanità  del  Mon¬ 
de,  della  eguale  alcuni  tanto  apertamente  fanno  ojìentat  io¬ 
ne  erano  vertudi  vere ,  e  cofe ,  che  fi  faceuano  di  cuore  * 
con  fimil  modo  di  procedere  altri  daua  loro  gufo, 
fe  falfe  con  le  armi  loro  mede fi me  fintamen¬ 
te  veniuano puniti,  e  cajhgatiyeJfendo 
verifsimo,  che  non  con  altro  mi 
glior  termine  i  Principi 
chiariuanogl'  Hip- 
pocrìùy  che  à. 
gufa 

difpinact  lafciarli  cuocere, 
nel  brodo  dell '  ac¬ 
qua  lo - 

'  ro„ 
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FRANCESCO  GVICI ARD INI  IN  VN 
congrego  di  più  Vertuofi  hauendo  dette  paro 
le  molto  pregiudiciali  alla  riputation  del  Mar 
chefe  di  Pefcara,  <]uell’  honoratiflìmo  Capita 
no  auantila  Maeftàdi  Apollo  fufficientilfima 
mentegiullifica  le  ftefio . 

R  A  G  G  V  AGLIO  LlV . 

E1{C  H  E  a  Don  Francefco  Ferrando 
Danaio  <JMarchefe  di  Pefcara  ,  alcuni 
giorni  fono  fu  riportato  ,  che  in  vn  con - 
grefiodeipià  fegnalati  H i Borici  di  que- 
Jìo  Stato  ,  Francefco  Guicciardini  ma¬ 
lamente  ft parlando  di  lui  ,  molto  l'haueua  intaccato  nel- 
V  honore  .  Quel  Capitano  di  natura  altiero  ,  e  fopra- 
modo  fuperbo  ,  per  l'ingiuria  fattagli  dal  Guicciardino 
di  modo  fi  altero  ,  che  rifentitamente  con  Apollo  fe  ne 
dolfe  ,  di  modo  ,  che  Sua  tAdaeBa  ,  alla  quale  il  pro¬ 
ceder  molto  circo  fi:  etto  ,  e  leffattiffima  prudenza  del 
Guicciardino  molto  note  fono ,  rifipofe ,  al  Marche  fe ,  che 
non  potendo  il  (guicciardino  hauer  parlato  di  lui  eccet¬ 
to  ,  che  da  'veridico  Hifiorico ,  e  non  conpafsion  alcun a 
di  animo  malaffetto ,  prima ,  che  altro  deliberar  in  quella 
caufa ,  per  compimento  di  buona  giu  finta ,  in  vn  contra- 
dit torio  giudìcio  voleua  intendere  amendue  :  che  quando 
poi  haueffe  cono  fiuto ,  che'  l  Guicciardino  nel  ragionar  di 

R  4  vn 


**4  RAGGVAGLI 

•vn  fuo  pari  ingiufl  amente  Tbaucfe  lacerato  nell' h onore, 
tal  partito  batterebbe  pigliato  ,  ch'egli  compitamente  fi 
farebbe  chiamato  focldisfatto ;  e  queflo  detto  perii  pub¬ 
blici  Curfori  incontinente  fece  fapere  al  Guicciardino  » 
che'l  vegnente  giorno  alle  diciotto  bore  comparile  aitanti 
lui ,  per  giuflijicarfi  delle  parole ,  che'l Marchefe  di  Pe- 
Jcar.t pretendeua ,  ch'egli  hauejfe  dette  in pregiudicìo  del¬ 
la  fta  riputatìone .  Alla  fama  di  quefla  nouitd  i Let¬ 
terati  [opra  modo  curiofi ,  fperando  in  quel  contradtttorfa 
giudicio  di  vdire  vna  vertuofa,e  molto  honorata  dfputay 
in  numerogrande  vi  concorfero .  Il Cjuicciardini  dunque 
nell' bora  terminata  e  fendo  compar  fi  auanti  Apollo ,  al 
Marchefe  di  Pefcara ,  eh'  iui  fi  trouaua prefente  libera¬ 
mente  dtjfe ,  che  apprefso  Carlo  Quinto  Imperadore  ben 
poteua  hauergli  acqui  flato  molta  gratta ,  l'hauergli  fio - 
peno  la  congiura,  che  molti  Principi  di  Europa  ordiuano 
contro  lui ,  mache  quell'  attiene  nel  cofpetto  del  Mondo 
tutto gli  hatteua  arrecata  infamia  eterna  ,  non  filo  per¬ 
che  nell'  opinione  della  maggior  parte  degli  huomini fer¬ 
mamente  rimafe  la  credenza ,  che  da  principio  egli  hauefi- 
fe  hauuta  intenùont  di  mancare  a  Cefart  ;  ma  perche 
quando  anco  gli  fefse  Fiato  fedele  ,  ad  ogni  vno  parue 
cofa  di  grande  infamia ,  che  con  tante  frodi ,  e  contanta 
duplicità ,  egli  hauefse  dato  animo  a  Principi  tanto  gran¬ 
di  ,  Qd  allettatigli  a  far  fico  pr attiche  di  congiure ,  per 
hauer  poi  occafione  di  mamfeftarli ,  e  far  fi  grande  de'  pec¬ 
cati  procurati  con  le  lufinghe ,  e  con  le  fallacie  .  Ancor 
che  ad  ogni  vno  grande  mente  vergognofa  parefse  l'accufit. 
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che  contro  il  Marchefie  batte  uà  data  il  Cjuiccìardinì .  Quel 
Capitano tuttauia ,  alquale ancone  cafi dtfperati  fempre 
crefceua  l'intrepidezza  dell’  animo  Jiio  inuitto ,  rifpofts 
al  Guicciardino ,  ejjer  difetto  or  dinario, ma  però  molto  in- 
fopportabile  de  gì'  Hi  fiorici  tutti  fuoi  pari ,  pigliar  erro¬ 
ri  granì  nel  voler  penetrar  gli  occulti  fenfi  dalle  anio¬ 
ni  di  quei,  che  nella  pace ,  e  nella  guerra  haueuano  opera¬ 
te  cofe  importanti ,  e  nel  render  Ui  efie  le  vere  cagioni  far 
giudici j  tanto  temerà?  ij ,  che  non  poche  volte  erano  vedu¬ 
ti  vituperar  le  altrui  honorate  anioni ,  e  lodar  le  vergogno 
fe,  e  che  fortemente  rimaneua  Jcandalizxa*0  >c^e  contro 
huomini ,  che  con  la  penna  loro  ogni  hora  altrui  apporta¬ 
rne  vergogne  grandi ,  biafimi  irreparabili,  dal  ‘Ver  tuo fo 
Collegio  de’ Letterati  non fojfero pubblicate  feuere  leggi,  le 
quali  comandafero, che  gl'  H  fiorici  (  come  alla  profejfion 
loro  ben fìcomeniua )  filo fi  occupajfero  nella  femplice  nar¬ 
ratane  delle  cofe  accadute,  e  che  l giudicio  di  e  fife ,  e  gl'in¬ 
timi  fenfi, che  vi  haueuano  hauutì  i  Principi ,  lafcìajfero 
al  giudicio  di  chi  leggeua ,  e  ch'egli  con  quelrifpetto,econ 
quella  riverenza ,  che  gli  fi  conueniua, parlare  in  quel  luo¬ 
go,  dìmentiua  tutti  quei ,  cheardiuano  dì  dire  ,  eh'  egli 
da principio ,  che  Girolamo  fiorone  gli ficuoprì  la  Con¬ 
giura  ,  che  da  ì  maggior  Principi  d'Europa  fi  ordiua  con - 
traCefare,  hauejfe  bauuto  animo  di  mancare  al fuo Si¬ 
gnore  .  Perche  quei ,  c  haueuano  cognizione  de  i  veri  termi¬ 
ni  Politici ,  esattamente  conofceuano ,  che  nella  comuni- 
catione  ,  che  ad  vn  officiai  grande  altri  faceua  di  vna 
congiura ,  che  fi  ordina  contro  il firn  Principe,  in  quell’  atto 
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Btffo fubito  doueua  rifoluerfi ,  fe  gli  compliua  accettar  fi- 
mil  partito  ,  o  riputarlo  ,  perche  la  perplejftà  ,  vfata 
tn  cafì  fintili,  da  Principi ,  era  interpretata precipitofia 
rifiolutione ,  animo  infracidato  già ,  non  che  contaminato 
dei  morbo  della  ribellione ,  e  che  egli  non  già ,  come  incon- 
f  deratamente  haueua  ardito  dì  dire  il  Guicciardini  ,per 
malignità  di  animo  doppio  ,  nè  per  comperar  fi  co' peccati 
altrui  la  gratia  del  fuo  Signore ,  diede  animo  al  Adora¬ 
ne  ,  (jefi  allettò  i  "Principi,  che  cercauano  di  farlo  folleua - 
re  ,  a  fcuoprirgli  i  particolari  tutti  della  congiura ,  mtu 
per  obbligo  fretti  fimo ,  ch'egli  haueua  alla fua  riputa- 
tìone ,  per  compitamente  fare  il  buon  fruigio  del  fuo  Si¬ 
gnore, e  perche  così  lo  violentò  ’lnegocio  ardui  fimo,  eh' 
egli  haueua  per  le  mani ,  merce  che piaghe  tali  non  benda¬ 
te  con  l'ignoranza  de'  particolari ,  ma  feoperte  con  loffia - 
tifi  ma  cognitione  di  tutte  le  piu  minute  circo  fi  an^e, dagli 
accorti  mini  fri  dcono  effer  dedotte  alla  cognitione  de'l~Prin 
dpi  loro ,  e  che  a'fuoi  pari  in  negotio  di  tanta  gelo  fa  ,  il 
mofrare  'ina  minima  negligenza,  vnleggier peccato  di 
ommifione  ,  farebbe  flato  fimato  mancamento  di  tanta 
vergogna ,  che  gli  hauerebbe  apportato  danno  infinito,  bia - 
fimo  perpetuo ,  e  che  mollo  chiara  era  la  ragione  :  perche 
chi  vdiua  machinarf  Congiure  contro  il fuo  Principe , 
doueua  ben  aprir  gl’ occhi ,  allungar  gli  orecchi ,  &  vfar 
efptiptijfima  diligenza  per  ben  intendere ,  e [coprir  tutti 
i  particolari ,  perche  altramente  operandofì,  con  molta 
ragione  apprejfo  il  fuo  Principe  altri  entraua  in  concetto 
di  feruidor  molto  inetto ,  e  di  Minifiro  poco  fedele ,  e  che 
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in  cafi  tali  le  negligenza  anzj  crudelmente  veniuano puni¬ 
te  ,  che  fcufiate ,  che  pero  prima ,  ch'egli  a  Cefiare  riuelajfie 
la  Congiura ,  cerne  ben  conofceua  contienigli fì,<volle  infiur 
marjì  di  tutti  i  particolari  delle  perfine ,  che  la.  tratta- 
uano ,  e  di  ogni  altra  necejjaria  circojlanza;  e  che  non  crede 
ua ,  che  in  quell'  honorati fiimo  luogo  fi  trouajje  alcuno,  che 
esattamente  non  cono fc  effe, eh  e  non  altra  di  [gratin  maggio 
re ,  nè  altro  negocio  di  più  certo  pericolo  poteua  capitare 
alle  mani  di  Soldato  a‘cuno  honorato, che  da  Principi  gran 
di  effer  ricercato  di  tradire  il  fuo  Signore  ,  perche  lo  sbri¬ 
gar  fi  da  negocij  ,  dotte  le  preghiere  de  gli  huomini  Potenti 
par ,  c'habbiano  forerà  di  'violente  necejjtta ,  in  modo ,  che 
altri  falui  la  riputatone ,  eia  'vita,  non  era  alt  ione  da 
huomini  dozzinali ,  e  che  per  fuggir  di  far.  naufragio  in 
fcoglio  di  tanto  pencolo ,  dagli  huomini faggi  altrui  quefio 
filo  rimedio  era  infiegnato  ,  in  ogni  fua  anione  talmente 
viuer  fiempre  honorato ,  e  così  ambit  ofi  mojìrarfi  fiempre 
del  buon feruigio  del  fuo  Prìncipe ,  e  tanto  pubblicamen¬ 
te  far  ofl entatione  diefier  auido  di  confeguir  tutta  la  buo 
na  gratta  di  lui ,  che  ran  fie  buone  parti ,  quejle  honorato 
quali  tadi  ;  fpauentino  qual  fi  voglia  a  conferir  con  alcuno 
negotij  tanto federati .  -Sita  che  quejlo precetto ,  ancor  che 
grandemente fiffe  Rato  offeruato  da  lui,  che  non  pero  pun¬ 
togli  haueua  g  ouato ,  e  ch'egli  non  fiapeua  con  qual  fua 
anione  dishonorata ,  con  qual fuo  vitto  di  auarttia ,  e  con 
qual' indino  di  animo  inchinato  a  commetter  federate %- 
ze ,  haueffe  dato  ardire  a  i  Principi  congiurati  contro  Cefa¬ 
re  a  fargli  conferir  dal  Morone  cofa  tanto  lontana  dal  fuo 
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genio janto  contraria  alla.  fuanatura.Cti egli  non nìegaua 
dopo  la  nobilifiima  V tttorìa  di  Pania ,  nella  quale  hehbe 
quella  parte  ,  che  per  relattone  di  Monfignor  fuo  Paolo 
Giorno  fapeua  il  Mondo ,  come  mal  riconofciuto ,  e  poco 
premiato ,  non  rimanejje  àtfgu  flato  di  Cefare,  ma  che  non 
gli  pareua, che  fimit accidente  apprcfso  Principi  tanto  fag¬ 
gi  hauefse  domito  e/sere filmato [ufficiente ,  per  cercar  la 
fua  ribellione.  Perche  ,fe  il (uo  dtfgufio  nafceua  dal r am¬ 
manco, cti  egli  haueua  di  non  pof sedere  apprefso  II  fuo  Si¬ 
gnore  quel  luogo  digrada ,  che  fitmaua  douerfi  alla  fua 
fede ,  ben  effidoueuano  confiderare ,  che ['prendo  egli  la 
congiura ,  in  mano  gli  haueuano  da.o  la  pretto  fa  moneta , 
con  laquale  molto  commodamente  quel  rimanente  della 
buona grada  apprefso  l'Imperatore  poteua  comperar  finche 
conofceua  mancargli  per  ottener  poi  da  lui  la fuprema  di¬ 
gnità  del(feneralato,& il  nobili fsimo governo, da  tm  tan¬ 
to  ambito  del  Ducato  di  Milano ,  c’hebbe poi.  Q he  ad  huo- 
mo  ,  che  'vera  prof  e filone  faceua  di  honorato  Soldato,  af¬ 
fronto  alcuno  piu  vergogno  fi  non  poteua  e fser  fatto ,  che 
ricercarlo  di  cofe  vitupero fe  perche  colui,  che  con  alcune  ve 
niua  ad  atto  tale,  chiaramente  moflraua  di  hauerlo  in  con¬ 
cetto  di  huomo  inchinato  a  commetter  federatele .  C he 
quefia  tanto  fegnalata  ingiuria  fattagli  dal  éMorone  , 
impedito  dal  buon  feruigio  del  fuo  Principe,  che  da  lui 
altra  rifoluticne  ricercaua,  non  potette ,  (  come  conofceua 
conuenirglifi  )  vendicar  col  pugnale  ,eche  quando  il  fuo 
debito  verfo  Ce  fare  nonio  hauefse  mofso ,  come  grande¬ 
mente  muouer  lo  doueua, a  propalargli  tanta  machinatio- 
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ne  y  certa  cofa  era  che  più  di  ogni  altra  forzjt  fipingerlo  do- 
ueua  la  rabbia  di  vendicar/ì  della  fiegnalata  ingiuria , 
che  que’  Principigli  fecero,  quando  mostrarono  di  hauer 
vn Jùo  pari  in  concetto  di  huomo  traditore ,  e  'vanamen¬ 
te  ambitiofo .  E  che  /implicita  grande  farebbe  fata  la 
fua  y  quando  fi  fojfe  lafciato  imbarcare  dalle  promejfe 
di  quei ,  che  per  premio  della  fua  fellonia  l’accertaua- 
no  di  volerlo  far  T{e  di  T^apoli  ,  perche  a  gli  huomini 
della  Spagna  ,  dal  fangue  de' quali  egli  fua  gloria  ri- 
putaua  ejfer  dfcefe  ,  più  piaceuano  i  piccioli  Marche- 
fati  di  Pefcara  ,  guadagnati  con  la  fedeltà ,  e  con  va- 
lorof amente  maneggiar  le  armi  in  feruigio  del Jùo  Prin¬ 
cipe,  che  i  Regni  di  Trapali  acqui/lati  con  le  federate 
arti  de’  tradimenti .  Che  francefeo  Danaio  non  così  era 
leggiero  d’ingegno  ,  nè  così  poco  pr attico  delle  cofe  del 
Mondo  ,  che  beni f simo  non  conofcejfe  ,che  i  Principi  col¬ 
legati,  che  tanto  ajfettauano  la  fua  ribellione  ,  più  mi- 
rauano  a  dfiurbarea  C efar e  l'intiero  acqui fo  dal  Du¬ 
cato  di  «5 Milano  ,  che  a  far  luì  Re  di  Trapali  ;  e  che 
così  a  lui ,  come  al  Mondo  tutto ,  per  tanti  calamitofifi- 
fimìe/fempìfucceduti,  pur  troppo  era  noto ,  che  i  Prin¬ 
cipi  grandi  dopo  l’ hauer  per  vari  fi ni  loro  ben  imbarca¬ 
to  nelle  /per  ante  vane ,  &  aggirato  nelle  fellonie  di  cer¬ 
to  pericolo  ,  vn  foggeto  ambitiofo ,  e  dopo  a  voglia  loro 
eferfi  ben  di  lei  fruiti  non filo perche  Grauio  rum  faci 
norum  miniftri  quafiexprobrantes  afpiciuntur, 
tnaper  dar  e  fi  empio  d  fudditi  loroydinoncometter  fee- 
leratezss  filmili ,  come  di  huomini  compitijfimamente 
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infami  ,  così  fattamente  abbandonano  la  protettone  ] 
che  e/fi  i  primi  erano  a  darli  in  poter  del '"Principe  loro 
grandemente  adirato  >  come  per  lafciar  gli  ejfampt  trop¬ 
po  odi  o/i de*  tempi  moderni ,  nell'  età  p  affata  il  Mondo  tut¬ 
to  vide  fare  a  Carlo  Duca  di  borgogna  verfo  lo  sfortu¬ 
nato ,  e  mal  confegliato  Conte  di  San  Paolo  yinf  he:  fii- 
mamente  imbarcato  da  lui ,  e  che  fé  bene  gli  Spagnuo - 
li  in  concetto  delle  genti  erano  di  hauer  il  capo  fouerchia - 
mente  pieno  di  vento  di  am  baione  y  che  però  non  era  di 
quel  vano  *  col  quale  alcuni  Principi  grandi  di  Europa 
modernamente  haueuano  gonfiati  molti  palloni  Fran - 
cefi ,  e  non  poche  pilone  Fiaminghe .  Ma  che  gli  huo- 
mini  della  fua  Trattone  >  difficili  fimi  ade/fere  imbarca¬ 
ti  ne'lambitione  di  confeguir  per  ifirade  indirette  gran- 
de^zg  fnifarate  ,  filo  peccavano  nella  boria  difouer- 
c blamente  voler  ejfere  honorati y  &  apprezzati  ne  cari¬ 
chi  y  che  da  Principi  loro  col  fediti  feruigio  haueuano 
meritati)  e  che  lontani/fi  mi  erano  dalla  leggiere^a  di  am 
bire  per  vie  oblique ,  e  vergogno  fe  quelle  grandezze  y  allo 
quali  con  Jicura  quiete  ,  &  honorato  rtpofo  fi  accorge* 
nano  di  non  poter  giungere  ,  e  ihe'l  farfi  Zimbello  del- 
l' altrui  ambitione ,  per  ejfer  poi  ridicola  favola  del  voU 
goy  erano  leggerete  ai-borrite  nella  fua  Spagna ,  e  che 
troppo  vana  fciocche^^a  farebbe  Hata  invn  fuo  pari , 
il  lafiia  fi  perfuadere ,  cbe'l  Regno  di  7S[apolt ,  fempre 
fiato  hereditario  nel  fangue  Pigaie  ,  (tfi  il  quale  non  fi 
trouaua  memoria  di  buoni  mi ,  che  giammai  per  fuoSi* 
gnore  haueffe  voluto  accettar  Barone  alcuno  del  Regno  y 
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àhcor  che  ne  haueffie  hauuti  de' potenti  ,  e  degli  amhi- 
ttojì  ,  &  Uguale  con  ejfiufion  grande  di  fangue ,  con  le 
armi  piti  'volte  haueua  cacciati  i  Principi  nati  del  g/o  - 
riofo  fangue  Reale  di  Francia ,  chaueuano  cercato  di  do¬ 
minarlo,  hauefse  poi  'voluto  riceuere  lui  a  molti  "Pa¬ 
voni  di  quel  Regno  inferiore  ,  e  di  Trattone  tanto 
efofa  a  ì  Napolitani  ■.  Che  ne  Regni  heredttarij ,  come 
era  il  Napolitano,  i  Re  vi  nafcenano ,  nin  fi faceuano , 
e  che  quegli  fiocchi,  i  Quali  per  altra  jlrada  ,  che  per 
quella  della  legittima  fuccefione  del  fangue  "Reale  vi 
afpirauano  ,  fahuano  il  monte  delle  mijerie ,  per  cader 
poi  con  precipiti  di  vergogna  maggiore  nella  profonda 
valle  del  Vituperio  ,  e  che  fe  pur  alcuno  per  me^zo 
della  fraude  vi  giungeva ,  che  famigliava  quei  ridicoli 
Re  della  Bejfana  ,  che  per  dar  trajìullo  allahrigata  po¬ 
co  apprefso  mancavano  ,  che  erano  flati  creati ,  e  che  a 
lui  mai  fempre  nel  cuore  era  fiata  fitta  la  rifluitone  , 
con  laquale  fermi ffimameme  cono  fetta  di  efsernato ,  di 
piu  tofìo  voler  morir gloriofo  Capitano,  che  Re fuergo- 
gnatoie  chei  titoli  maggiori  di  Marche  fe-,  più  fi  ercu 
forcato  di  meritare  ,  che  hauefse  ambiti ,  e  che  nella 
Unione  delle  cofe  pafsate  ,  e  nella  confideratione  delle 
pre finti,  hauendo  egli  notato,  che  le  congiure  tutte  con 
alti  penfieri  fi  cominciauano  ridendo  ,  e  che  confini  h af¬ 
fi  fi  imi  fi  terminavano  piangendo  ,  fi  coment aua  di  fér- 
uire  il  Principe  ,  che  gli  haueua  dato  Iddio  con  quelle 
facoltadt ,  che  gli  era  peccano  donargli ,  perche  le  trop¬ 
po  immenfe  grandezze ,  chei  Principi  firanteri promet¬ 
tevano 


Tacito 
lib-2.de 
le  Hifh 


/ 

27»  RAGGVAGLI 

tettano  a  fuoi  pari,  erano  etti  denti ffìmi  rompicolli.  Di 
tanta  foddisfatticne  ad  Apollo  fu  la  difefa  del  Pefca- 
ra ,  che  al  Guicciardini ,  il  qual  pur  diceua ,  che  al  311  ar-. 
chefe  infamia  eterna  haueua  arreccato  l'allettar  con  tanta 
duplicità  i  Primi  Principi  di  Europa  a  far  feco  prat- 
tiche  di  congiure ,  e  per  hauer  poi  occaponc  di  mani fe far¬ 
le,  rifpofe ,  che' l  Pefcara  non  haueua  allettato  Principe 
alcuno  a  tramar  feco  congiure  contro  l’ Imperatore  ,per 
riuelarle  poi  con  fuo  profitto ,  nel  quale  a/o  bruttamen¬ 
te  farebbe  incor [o  nella  pena  dell' infamia ,  ma  che  con 
fua  fomma  lode  haueua  tifate  le  duppheitadi  neceffa - 
rie ,  e  vertuofìjsitne  ,per  ifeoprire  i  complici  della  congiu¬ 
ra  ,  (S?  ogni  altro  particolare  conferitogli ,  i quali  per  lo 
compimento  del  buon feruigio  del  fuo  Signore  doueuano 
efifer  faputi  da  lui  ,  e  che  la  lode  ,  che  fi  doueua  al 
Mar  chef  e  tanto  era  maggiore ,  quando  egli  con  la  fueu 
honorata  fraude  haueua faputo  vincer  gl'inganni  di  Prin 
cipi  tanto  artificiofi  ,  e  che  egli  in  quella  occafione  cosi 
compiutamente  haueua  fatto  fuo  debito ,  che  da  ogni  ho- 
norato  Capitano ,  alquale  ffse  accaduto  il  mede  fimo  in¬ 
fortunio  ,  mentaua  di  e fur  imitato  ;  perche  nelle  Con¬ 
giure  ,  che  fi  comumcauano  altrui ,  e  chi  accettaua ,  ftfi 
operaua ,  e  chi  rifiutaua  ,  etaceua ,  incorrendo  nella  pe¬ 
na  medefima  ,  in  negocij  tanto  perìcolofi  fano  confeglio 
era  precipitar  nella  jubita  ,  ma  però  chiara  riuelatione 
dimprefe  tanto  infelici  ,  e  che  nelle  mortaltfsime  infer¬ 
mità  delle  Congiure ,  ver  fs imi  erano  ì  due  Aforifimi  del 
Politico  Hippocrate  ,  che  Qui  delibcrant  deferiue- 
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rant,  e  che  in  eiufimodi  confìlijs  periculofius  cft  Tacito 
depnehendi,quamaudere  ;  e  che  quei ,  che  erano  ri- 
cercati  di  entrar  nelle  Congiure  erano  fiiccchì ,  e  crudeltf-  Sticola* 
fimi  é Macellai  di  loro  fefii ,  fe  in  caji  tanto  mi  ferali  li  fo¬ 
la fi poncuano  auanti gli  occht  la  confolatione  della  vendei 
ta  3i  beni  delle  nuoue  ricchezze,  le  felicitadi  de  ’  Principal 
ti ,  e  de'  Regni ,  che  per  premio  di  così  federate  at¬ 
tieni  erano propojli  loro  >  faggi ,  e  verfo  loro 
grandemente  caritatiui  quei ,  che  fem- 
pre  auanti  gli  occhi  teneuano 
dipinti  i  lacci ,  le forche , 
e  le  manale ,  veri 
guadagni , 
ac  qui  fi 

certi  de  gli  buomini  amhitiofi , 
delle  perfine  difperate , 
delie  genti  ba¬ 
lorde^  . 


Centuria  Seconda.  S  Atl 
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AL  V  ERT  V OSISSIMO GIOVAN 

Francefco  Picononeflendo  riufeito  ilconcor 
dar  le  differenze ,  che  vertono  tra  Platone ,  & 
Ariftotile,  Apollo  a  que’due  gran  Filofofi  co¬ 
manda,  che  in  vna  pubblica  difputa  in  ogni 
modo  debbiano  terminarle,  laquale  eflendo 
Seguita ,  pur  da  effa  fi  partono  difcordi , 

r  A  g  g  v  Aglio  lv ». 

A  fatica  ,  che  (  come  per  le  p affate  fu 
fritto  )  di  ordine  di  Apollo  intrapref 
la  Fenice  de'  Ver  tuo  fi  il  Conte  Giouan 
Francefco  Pico  dalla  C. Mirandola ,  di  con¬ 
ciliare  infume  le  immortali  differente  , 
che  'vertono  tra  i  due  fupremi  lumi  della  Filojofia,  Pla¬ 
tone  ,  Qd  A  ri  Hot  ile,  intanto  è  Hata  in  damo ,  che  nè  a 
Sua  'OMaeHà,  nè  a  fuoi  Letterati  hauendo  data  fodif- 
fattione  alcuna ,  inParnafohaaccefoilfuoco  di  nuoue ,  e 
molto  piu  arrabbiate  difpute  ;  onde  la  Alaefìà  di  J pollo 
per  quiete  del fu o  Stato ,  per  la  concordia  de' fuoi  Ver- 
tuofì,  e  per  la  riputai  ione  della fteffa  Filofofia ,  fino  dal  pri 
mo  giorno  del  mefe  paffato  fece  chiamar  a  fe  Platone  , 
&  A r fot  ile ,  à  quali  confetterò  fupercilto  dffe ,  che  v- 
na  effendo  la  •verità  di  tutte  le  fetenze ,  grane  danno  face- 
nano  alla  Ftlofofia ,  con  la  dmer fitta  delle  loro  opinioni , 
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così  malamente  lacerandola ,  e  ch'egli  fommamente  ama¬ 
va  la  pace  ,  e  la  concordia  de' fuoi  Letterati ,  e  che  an¬ 
co  gli  era  noto ,  che  la  moltitudine  delle  Sette  era  la  vera 
pietra  di  quegli  [caudali ,  da’  quali  negli  Stati  nafceuano 
poi  mali grauijfìmi ,  e  che  per  ottener  da  ejjì  quella  con¬ 
cordia  loro,  la  quale  tanto  neceffaria  conofceuacfseralfuo 
Stato ,  gli  piaceua  di  vfar  con  amendue  il  rispetto  di  non 
por  mano  alla  violenza,  ma  che  ben  fgnifcaua  loro  ,che 
gratijftma  coffa  gli  farebbe  fiata ,  che  amendue  alla  Fi - 
lofofia facessero  il  grand'  honore  di  concorrere  in  vna  me¬ 
de fi ma  opinione  nelle  piu  grani  differente ,  che  vertiua - 
notraeffì .  Poi  voltatajt  Sua  Mae  Ha  verffo  Ariftotile 
li  difse ,  che  non  gli  arrecava  riputatone,  negli  artico¬ 
li  di  maggior  rilteuo  della  Fìlofofia  di f repar  da  quelle  o  - 
p  'mioni ,  che  nelle  cattedre  gli  haueua  lette  vn  Maefìro 
della  qualità  di  Platone  :  &  apprefso  poidiffea  Platone, 
che  di fommo  pregiudicio  era  alla  [va  riputatone  ,  che’  l 
Mondo  tutto  vede f se  dalla  ffua  Scuola  e f sere  vffcito  vno 
Scolare  tanto  rubello .  All'hora  e  Platone ,  ZJF  AriHotile , 
pronti ff  mi  fi moHrarono  di  voler  cedere  all' opinioni  del 
compagno ,  qual  hcra  co' /ufficienti  argomenti ,  e  con  buone 
ragioni  foffsero fatte  conofcer  loro  migliori ,  c  concordemen¬ 
te  vennero  in  queHo  appuntamento ,  di  cimentar f  a  fola , 
a folo  ,  fen^a  gli  afijlenti  Padrini,  à  dfpnta  fortnia ,  in 
due  Cattedre,  con  la  ragione  in  mano .  Tronfilo  accettò 
-Apollo  così  glorio  fa  disfida  ,  ma  per  con  fiatone  de' fuoi 
curiofi  'Uertuof,  nelthora  medefma  nella  porta  del  C jin - 
nafo  maggiore  della  Filofofa  ,ene  gli  altri  pubblici  luo - 
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ghi fece  ajfiger  editti,  ne'  quali  tutti  i  Letterati  erano  in  ur¬ 
tati  a  leder  così  honorato ,  e  vertuofo  fpettacolo,  fi)  accio 
quei,  c  habitano  in  lontani pacfi ,  hauefsero  tempo  da  ve¬ 
nire  in  Parnafo ,  per  interuenir  a  cosi  honorato  duello,  af 
fogno  a  que’  Ftlofofi  il  termine  di  'venti  giorni  da  com¬ 
parire  in  campo .  Fra  tanto  per  ccmmodita  de'  V ertuofi 
attorno  l'atrio  maggiore  di  Vrania  furono  fabbricati 
molti  palchi ,  (fj  il  giorno  della  dtfputa  da  Adriano , 
da  Or  landò,  da  Cipriano,  e  da  gli  altri  Mufici  piu  mo¬ 
derni  ,  a  piti  chorì  furono  prima  cantate  le  foauifiime 
compoftionì  loro  ,  con  l' accompagnamento  ,  non  fola  de 
gli  Organi ,  delle  Viole ,  delle  A  rpi ,  e  degli  altri  Jìro • 
menti  piu  grani,  riceuuù  ne'  concerti  de  gli  huomini  V er¬ 
ti!  of,  ma  (  conforme  al  difetto  dell' ctd  moderna)  conl'in- 
teruento  delLeuto,  del  Cornetto,  della  T iorba ,  e  delio Jì ef¬ 
fe  Violino  ,  poco  dianzi  canato  dal  concerto  ignorante , 
di  que’  triuiali  Sonatori ,  che  per  le  più  •vili  bettole  van¬ 
no  furfantando .  Fornita  che fu  la  Mufica ,  i  due fumo - 
fifsimi  Paladini  della  Fslofofa  comparuero  in  campo ,  e 
fei  bore  continone  durarono  le  dtfpute  loro ,  ma  non  però 
giammai  fu  pof. ubile,  che  vi  feguiffe  la  concordia  de  fi¬ 
derata  j  poiché  nella  Lotta  Fìlofofica  curiofifsima ,  e  de- 
litiofi fisima  agli  animi  de'  *V ertuofi ,  folo  fi  veggono  for- 
•pe  di  braccia  di  fo di  argomenti  ,  gagliardie  di  fchiena 
di  efficaci  ragioni ,  defirezge  mirabili  di  piedi,  di  appa - 
remi  fisime  dimoflrationi , fen^a  però  ,  che  vi  feguamai 
quell’atto  dell'vltima  forici ,  che  è  l’vnico  diletto  de’ 
V ertuofi  Spettatori ,  di  veder  gettato  in  terra  l’inimico , 
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abbattuto ,  e  conuinto  con  la  for^a  degli  argoménti  irre¬ 
fragabili  ;  perche  i  Filofofi  Lottatori fe  bene  rifolutamen- 
te fi  veggono  andare  alle  prefe ,  con  le  diflint  ioni  nondime¬ 
no ,  che frequentifimc  hanno  per  le  mani, con facilita  gran 
de  Jt  mantengono  fcmpre  in  piedi .  Diedero  però  que'due 
gran  lumi  della  Ftlofofia  tal  foddisfattione  a  circofìanti , 
che  in  infinito  ammirarono  lo  fìefso  altifsimo  intelletto 
bumano,  ila  naie  con  l' eccellenza  della fua fpeculaticne  ha 
uendo  varcati  tuiti  ì  Cieli, non  folo  e  fattamente  ha  fapu- 
to  cono  fere  la  Quantità,  la  qualità,  &  i  moti  di  e  fi ,  ma 
fno  è  giunto  alla  cognitione  di  Dio  Hefo,  della  diurna  na¬ 
tura  del  eguale  molto  bene  sa  ragionare .  Con  quefìe  ma - 
rauiglie  dunque, e  con  altrettanto  contento  de' Letterati  beh 
le  fine  la  difputa >  come fe  tra  que’due  fammi  Fi  loffi fof- 
fe  feguita  l'intiera  riconciliattone ,  e  la  perfetta  concordia .  ' 
Solo  apollo  con  l’euidente  mefìitia,che fu  ueduta  nella  fua 
faccia  conturbò  l'allegrezza  vniuerfale  :  onde  il  grande 
Auerroe  li  chiedette  fe  forfè  Annotile ,  e  Platone  non  gli 
haueuano  data  la  foddisfattione, eh'  egli  defideraua,alqua 
le  con  vn  intimo fifpiro ,  che  gli  vfcì  dal  cuore  rifpofe  A- 
pollo ,  che  que'due  Principi  della  Ftlofofia  compitifsima- 
mente  haueuano  foflentata  l'opinione ,  che  di  e fsi,  fi haue- 
uaima  che  in  quella  difputa  cofa  tale  haueua  veduta,  che 
perpetuamente  hauerébbe  tenuto  afflitto  l'animo > fitto,  per- 
cioche  egli  era  forviato  piangere  la  condizione  di  quefìo 
Secolo  infinitamente  corrotto  ,  nel  quale  ne  gli  animi  de 
gli  huomtni  tant  oltre  era  arriuata  la  fenfualita ,  ch'egli, 
che  vedeua  le  occulte paffiont  altrui,  chiaramente  haueua 
Centuria  Seconda.  S  3  fico- 
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J coperto ,  che  molti ,  anco  da  lontani paefl,  erano  concorf  a 
quelle  di/pute , più  per  dar  prorito  a  gli  orecchi  ,con  udir 
le  muftche ,  &  ifuoni ,  che  per  pafcer  gir  animi ,  con  que 
• vertuofljjlmi precetti  Ftlofoflci  ;  tutti  difordini ,  efcanda 
li  grani  filmi ,  i  quali  dijje  ejjere  flati  introdotti  nel  Mon¬ 
do  da  gli  federati  Cantinbanco  iqual't  nel  difetto  di fouer- 
chiamente  mifchiare  il  diletteuole  con  l'itile  tant oltre 
erano  pa(fati,che  nelle  compagnie  loro  hauendo  am- 
mejjl  i  Zanni ,  /T  antaioni ,i  Grati  ani, & i 
Dottori  Couelli  Ciauolajnolucorreua- 
no  ad ejfl  più  per  gu  fio  di  ride¬ 
re, con  idir  le  facetie,  e  le 
lafciuie  loro ,  che  per 
comperarci 
medi¬ 
camenti  itili  a  i  loro, 
mali. 


CON- 
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CONSALVO  FERRANTE  CORDOVA 
dal  venerando  Collegio  de  gl’Hiftoricì  non 
hauendo  potuto  ottener  la  confermatione  tan 
todefideratada  lui  del  Titolo  di  Magno,  ad 
Apollo  chiede  altro  luogo  in  Par  nafo,  di  doue 
è  anco  {cacciato  . 

R  AG  G  VAGLIO  LVL 

ST  REMO difpiacer d'animo [enti Con 
faluo  Corduba  perla  repulfa,  eh  ebbe  dal- 
l'ecc  elfo  Collegio  Hi  Borico  all' bora,  che  gli 
negarono  la  confermatione  del  T itolo  di 
.Magno  ,  e  per  far  efperienza  fe  anco  in 
Parnafo  ì  fattori ,  e  le  raccomandationi  de'  Principi  erano 
fìt fidenti  per  condurre  i  negocij  doue  non  'Volata  lagiuflu 
tia ,  per  aiuto  ricorfe  al fuo  fe  Ferdinando ,  al  quale  ha¬ 
uendo  raccontato  il  fuo  bi fogno ,  da  quel  fugace  Re  li  fu 
rifpofto  >  che  in  concetto  di  Jemplice  Ihauerebbe  tenuto  ogni 
vno ,  che  l’haueffe  veduto fauortre  vn  fuo  Mini  fiero  per 
ottener  quel  T itolo  di  eFhfagno ,  cheluifaceua  picciolo ,  e 
ch'egli  non  haueua  genio  da  commettere  il greffo  errore  di 
cercar ,  che  ad  altri f  accrefceffe  quella  glori  a ,  che  grande¬ 
mente  feemaua  la  fua  riputatione ,  e  che  la  co  fetenza  gli 
dettaua  di  non  contrauenire  a  quella  ben’  ordinata  carità , 
laquale  grettamente  l  obligaua  a  cercar  ,  che  la gloria  tut¬ 
ta  dell' acquijìo  del  Regno  di  Tfapoli più.  fi  deffe  alla  fua 
prudenza ,  che  al  valor  di  lui.  Onde  per  così  rifiuta ,  & 
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aceri  a  rifpofla  molto  ejfendof  C  onfaluo  addolorato^ pre¬ 
ferito  fubito  aitanti  Apollo,  e  gli  dife,  che  poiché  al  V  ertuo 
fo  Collegio  degl'  Hi  fiorici  era piace  luto  nongiudicarlo  de¬ 
gno  di  batter  luogo  tra  Pompeo ,  Alefandro,  Carlo  Impera 
dorè  ,  egli  alt  ri, che  per  le  loro  glorio fff  me  anioni  haueua - 
no  meritato  il  T itolo  dì  éMagno  ,  li  facejje  almeno  gratta 
di  porlo  ne  llafquadra  degli  huomini  d'arme  di  Sua  Mae 
ila,  nella  eguale  egli vedeua  il  famofo  Bellifario,Bartholo 
meo  d‘  Aiutano, PietroTfauarro,  Antonio  da  Leua,ilCo- 
te  dì  Pitiglano, Lorenzo  da  Ceri ,  ft)  altri  molti  fegnalati 
Capitani.  Cjratiofamente  a C onfaluo  concedette  A pollo 
la  gratta ,  che  defideraua  ;  ma  cccorfe ,  che  mentre  allapre 
fen^a  di  fu  a  MaeHa ,  con  l'interuento  de  i  primi  [oggetti 
militari  di  quef  a  Corte  ,ftfaceua  la  cerimonia  di  con  fo¬ 
gnar  li  la fitta foprauefe^tl  Fi  fai  Ho  fio  accuso  (onfaluo 
de fpergiuro.J pollo, che  in fmmo  horror  e  ha  huomini  in¬ 
colpati  di  poca fede  'cerfogli  huomini ,  non  che  quelli,  che 
fpergiuri  fono  flati  verfo  Iddio ,tre giorni  di  tempo  diede  al 
Fifcale  di prouar  quella  accufa ,  c  tra  tanto  comando ,  che 
nel  negotio  di  C  onfaluo  fi fprafedejfe .  C  onfaluo  per  quel¬ 
la  bruttifmaimputationegrauemente  ejfendofì  turbato , 
al  Fife alBof sio  dtjfe,  ch'egli fmpre haueua  fatto  profef- 
flone  di  huemo  fedeli  fimo, e  che  non folo  marauigliato, ma¬ 
forte  mente fcandaliTg^ato  rimaneua ,  che  ad  vn fuo pari , 
nato,&  allenato  in  vn  2{egno,  dotte  la  fedeltà  verfo  il fuo 
fé,  (gj  ognhuomo  priuato  foriua  al  pari  di  quello ,  che  in 
altra  parte  del  £\londoffacejf,fojfedata  così  federata 
accufa.  A  Conjaluo  rifpo feti Jdofto, che  gli  piacejfe  di  rac- 
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'contare  ilcafo  della  prigionia  del  Duca  di  Calauria,come 
pafsò,che  da  quello  che  in  lei  occorje, fi  farebbe  chiarito,  che 
egli  contea  ragione  non  era  travagliato.  Diffe  all’ hor a  Con  - 
f alno, che  nella  Rocca  di  T aranto  battendo-  egli  affediato  il 
giovane  Duca  di  Calami  a  figliuolo  di  Federigo  vltimo  Re 
di  'Napoli,  all' bora  che  quel  Signore  fece  rifolut.one  di  ren 
derf,capitvlò  coneffo  lui, che  libera  autorità  li  concedeva  di 
poter  a  fua  'voglia  ritirar  fi  doue  meglio  li  pare  va, e  che  alla 
fua  promeffa  ac  qui  fio  la fede  delTojfervan^a  colgiuramen 
to ,  che  fece fopra  la facrofanta  Eucaristia, ma  che  contra¬ 
facendo  poi  al  giuramento , fi  aficuro  della  perfona  del  Dio 
ca ,  ilquale  con  buone  guardie  mandò  prigione  in  Spagna » 
Sd.egnatìfsìmo  fi  mofìrò  all' bora  apollo  contro  Confaluo, e 
gli  diffe,  che  così  empia, CV  efsecranda  anione  affatto  inde 
gno  lo  rendeva  della  V ertuofa fianca  di  Parnafo,che  però 
quanto  prima  vfcifse  dalfuo  flato.  T utto  confufc ,& atto 
nito  nmafe  Confaluo,per  così  horrenda  fentenza,  che  vdt 
fubninatafi contro, & in fua  dfcolpa  difse,  che  quantun¬ 
que  egli  cono  fcefse  quell’ anione  brutti fstma, che  violentato 
nondimeno  dal  buon  feruigio  del fuo  Re,  era  fiato fermato 
farla ,  perche apprefso  i  buoni  Politici  e  fendo  regola  molto 
trita,che  ì  Principi  f  curamele  non pofseggonogli  Stati  con 
quifìati  ,metre  quei  vivono, che  ne  fono Jiaticacciati,  affai 
to  copiata  chiamar  non  f  poteva  la  nobilfsima  Vittoria  del 
l'acquifìo  del  Regno  di  Napoli, quando  egli  non  ffifse  afst 
curato  della  perfona  di  quel  Principe .  In  tanto  da  J pollo 
buona  non  fu  tenuta  la feufa  addotta  da  Confaluo, che  mol 
to  puì  efsendoglifi  refo  odiofo ,  liberamente  gli  difse,  che  m 
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ogni  modo  tra  due  giorni  haueffe  sfrattato  da  cTarnafo ,  do 
ve  non  voleua  ,  che  bauejfero  ricetto  q nei ,  che  nelle  attioni 
loro  haueuano  moHrato  di  piu  filmare  il  vii  femigio  degli 
huomini,  chela  pretiofa  buona  gratta  dì  TDio .  All'horai 
Mae  fi  ri  delle  Cerimonie  di  Sua  Mae  fi  a  dalla  fianca  cac 
ciarono  Confaluoyil  quale  mentre  f conflati  fimo fcendeua 
le fcale  del  Reai  palazzo ,  alffcal  Bofiio  diffe,  che  aperti f 
fmo  era  il  torto  >  che  gli  veniua fatto ,  perche  Ce  far  e  >  che 
per  fare  acquilo  dell'Imperio  Remano  >  non  folo  violò  le 
leggi  humane  ^  e  le  diurne  )  ma  che  fu  primo  autore  della 
fceleratiffima  fntcn^a^  che per  cagion  di  Regnare  tutte 
le  cofe  altrui  erano  lecite  > gloriofifimo  fi  vedeua  hauere  i 
primi  luoghi  in  Parnafo  >  di  doue  egli  con  tanta  ingiù Hitia 
era  cacciato .  Sì  è  rifaputofe  a  Confaluo  liberamente  ri - 
fpofeilBoffìoyche  l'ejfempio  dì  Ce  fare  non  quadraua  ;  poi 
che  altra  co  fa  era far  cofe  brutte  per  acquifiar  a fe fiejfo  vn 
2{egnoy  altra  commetterla  per  darlo  al  fuo  Signoresche pe^ 
rò  dalle  leggi  dt  Dìo ,  e  degli  huominì>maggior  cafiigo  me¬ 
ritarla  ilfujfiano  >  che  per  la  fola  malignita  di  vn 
animo  grandemente  deprauato  fi  dilettaua 
del  mal' operare  y  che  colui ,  ilqual per 
fi  agilità  del  fomite  carnale 
commeueua  le  for¬ 
nicavo- 
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PER  FORTVNA  DI  MARE  NELLE 
fpiaggiedi  Lepanto  vna  barca  carica  di  Arci- 
gogolanti  hauendo  fatto  naufragio, ancorché 
firn  il  gente  fopra  mpdo  odiofa  fia  ad  Apol¬ 
lo,  Tua  Maeftà  nondimeno  fa  loro  buoni  trat¬ 
tamenti  , 

ragguaglio  LVU. 

A  fpauenteuol  fortuna  di  mare ,  che  per  li 
rabbiofi  venti  di  Lebecchio  fi  cagiono  li 
giorni  paffuti, alle  fpiaggie  di  Lepanto  fpin 
fe  vn  vafeedo ,  al/occorfo  del  quale ,  per - 
cioche  fi  vedeua ,  ch'egli  era  carico  di  paf- 
faggieri ,  cor  fero  1  Popoli  tutti  di  quelle  riuiere ,  &  il  tutto 
con  tanta  felicita ,  che  fe  bene  la  barca  fi  ruppe ,  f alitaro¬ 
no  nulladimeno  piu  di  ottanta  perfone ,  che  vi  erano  den¬ 
tro  .  Per  ordine  di  Apollo  quegli  huomini  fubito  furono 
comitr  damente  alloggiati  appreffo  furono  domanda¬ 

ti  ,  chi  efjì ffsero  ,  d’onde  veniuano ,  &  oue  andauano  . 
Rifpafero  effere  Arcìgogolanti  tutti  d'Italia ,  di  doue  poco 
prima  fi  erano  pattiti ,  il  che  come fua  éMaeftà  intefe,  an¬ 
cor  eh'  egli  fia  humani filmo,  cosi  intenfo  nondimeno  è  l’o¬ 
dio, eh' egli  porta  a  quejìi  crudelifiìmi  nemici  del  genere  Hu 
mano, che  vicino  fu  apentirfi dell'aiuto  dato  loro,fiiman- 
do  indegni  dell'altrui  mifericordia  quegli federati,  che  non 
in  altro  efisercitio  confumano  la  vita  loro ,  che  in  inuentar 
quelle  effecrande  angherie ,  con  lequali  molti  Principi  mo¬ 
derni 
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di  nii  cui  del  f  irn  a  m  en  i  e  flagellano  imi  [eri  Popoli  loro l 
Bifferò  nondimeno  alcuni  V ertuojì,  che  in  quella  barca 
trouandofi  numero  tanto  grande  di  Arcigogolanti ,  che  've¬ 
ntilano  d'Italia, faceua  bi fogno  tener per fermo ,  che  in 
Parnafo  arreccajfero  la  buona  none  Ila ,  che  i  Principi  Ita¬ 
liani  hauefsero  fatta  la  genero  fa  nfolutìone  diefpurgar 
gli  Stati  loro  dalla  bruttif  ima  immonditia  di  quella feele 
rata  Canaglia .  Comandò  poi  Apollo ,  che  quegli  Arctgo- 
golanti  fojsero  domandati  per  qual  cafo  fi  erano  partiti 
d'Italia  ,  e  ver  fi  doue andauano ,i  quali  ri fpo feroce' ba¬ 
ttendo  e  fi  in  Italia  fcltcijjìmamente  poflofine  a  tutte  le 
inuentioni più  fiottili  da  votar  la  borfa  de ’  Popoli ,  per  em¬ 
pir  quella  de'  Principi ,  poi  che  a  quella  eflremita  maggio¬ 
re  ,  alla  quale poteua giungere  l'artificio  tutto  dell'  arte  lo¬ 
ro  haueuano  tirato  /’  importantifiimo  negocio  delle  Gabel¬ 
le  ,  ne  più  auanzanio  loro  in  Italia  materia  da  potere  ope¬ 
rare,  haueuano  trafeorfia  la  Francia ,  e  poi  la  Spagna ,  ne* 
quali  nobtltj. timi  Regni  talmente  fi  erano  portati ,  che  nel¬ 
l'imo,  e  nell'altro ,  eterna  memoria  haueuano  la  fidata  del 
nome  Fiorentino, e  (f  mone  fi.  Che  poi  bauendo  tentato  cT in 
trar  nell' Inghilterra ,  ne'  Paefi  bafisi,  nella  Germania ,  e 
nella  Aolonia,  Proumcie  piene  d'oro, e  di  habitatori gran¬ 
demente facolto  fi ,  e  doue fiperauano  di  operar  marauiglie 
grandi,  da  que'  Popoli  nati  alla  liberta,  e  che  dir  fi  poteua, 
che  erano  pecore, che  filo  per  certa  ricognitione  di  padronan 
za  a  Paflori  loro  danno  un  poco  di  latte  in  una  picciola  mi 
fura  bollata  dal  lor  comune  ,e  che  (  come fi  vfia  altroue ) 
non  vogliono  tollerare  di  efiser  monte  a  diferetione  tenera¬ 
mente 
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mente  m  erano  flati  cacciati  col  baffone  Onde  agni  fa  di 
famofl  T mani guidati già  da  Enea ,  col picciol /or  V afcel 
lo,  che  vedeuano  tutti,  andauano folcmdo  il  mare  per  tro 
uar  nuout  Popoli,  e  nuoue  flange ,  dotte  a  laude ,  a  gloria , 
&  beneficio  de’  Principi ,  &  a  quella  perpetua  defolatton 
de  Popoli g he  cagiona  tlregnar flcuro,hauejfero  potuto  ejfer 
citare  il  talento  loro ,  cr  aprire  vna  bottega  della  loro  Arci- 
gogolaria.  fedite,  che  hebbero  i  Letterati  quefle  cofe ,  molti 
di  e  fi  infamemente  fiipplicarono  Sua  Maeffà  a  far  le 
pubbliche  vendette  di  tante  ? Cationi ,  che  per  la  maligni¬ 
ta  di  quella  vituperofa  razga  di  huomini  da  gli  auari 
Principi  col  rafoio  di  ejforbitanùjflme  angherie  erano  fiate 
[corticate,  facendogli  abbruciar  nelle  reliquie  di  quella  loro 
barca»  Alla  Apollo,  l'alto  giudicio  del  quale fupera  ogni 
prudenza  humana,  poiché  iute  fa  hebbe  la  brutta  prof  po¬ 
ne  di  quella  gente  ribalda ,  comandò ,  che  loro  feffero  rad¬ 
doppiate  le  carene ,  &  accrefciuti  i  buoni  trattamenti ,  e 
poco  appreffo  hauendo  loro  fatto  donar  danari ,  e  molta  vet 
touaglia ,  li  mandò  in  Coflantinopoli ,  con  ordine,  che  vc- 
deffero ,  fe  con  gli  esorbitanti  Arcigogoli  loro  poteuano  ri- 
duri’ Imperio  Ottomano ,  capitalifsimo  nemico  del - 
le  buone  lettere,  a  quello  Stato  di  dejolatione, 
e  di  difperatione,  nel  quale  flgloriaua - 
no  di  hauer  condotta  la  Fran¬ 
cia  ,  la  Spagna  » 
e  /’  Ita¬ 
lia. 
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PERLETTERE  1NTERCETTE  AD 
vn  Corriere,  che  da  alcuni  Principi  era  fpedi- 
to,al  Lago  Auerno,  vengono  iPopoli  in  cogni 
tione,  che  gli  odi/, che  fi  veggono  regnare  tra 
leNationi  dell’Vniuerfo,  fono  cagionati  da 
gli  aftifìcij  de’  Principi  loro. 

ragguaglio  lv ih. 

R  A  i  confini  di  rPindo ,  e  di  Libetro,  Lu¬ 
nedi  notte fu  ajfafiinato  un  corriere  Jìraor 
dinario,che  alcuni  Principi  grandi  in  mol¬ 
ta  diligenza  haueuano  fpedtto  uerfo  il  La 
go  Auerno.  EperciocheilCorrierenonfu 
molefiato  nella  per  fona,  fi  è  creduto  l'eccejfo  non  ad  altro fi- 
ne  ejfere  flato  commeJfo,che per  leuarglt  le  lettere  ,comefe 
gut  ;  perciocbe  fola  li  tolfero  il  piego ,  ch'egli  haueua  diritto 
alle  tre furie  infernali ,  jt  letto ,  T e  fifone ,  e  Megera ,  dal¬ 
le  (puah,  e  certo  con  ifcandalo  molto  grane,  fi  e feoperto,  che 
alcuni  Principi grandi  falariano  effe  Furie ,Jolo  affine,  che 
non  folo  tra  le  Piattoni  diuerfe  ,  ma  bene  fpcjfo  tra  i  fud- 
diti  di  un  jìejfo c Principe  feminino,  e  nodrifeano perpetue 
gare,  eterne  difeordie.  E  per  colmare  i  dijgufii ,  in  effo  pie¬ 
go  fu  trottata  una  lettera  di  cambio  dt  diecemtla  ducati 
per  la  paga  dt  un  femefirc.  I  Popoli  [oggetti  a  pie'  Prenci- 
pi  ,  c'hanno ficritte  cpueìle  lettere, per  alcuni  loro  Deputati 
le  hanno  fatte prefentare  ad  Apollo,  col  piale  acerbif  ima¬ 
mente fi fono  doluti, che  i  Principi  loco,  che  non  in  altro  piu 
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deano  inuigilare ,  che  alla  perpetua  pace ,  &  all' 'unanime 
concordia ,  non falò  de'  Sudditi  loro  particolari ,  ma  di  tut¬ 
te  le  Tfationì  ancora ,  a  danari  contanti  compraffero  le  fe- 
ditioni  altrui, &  i  loroproprij  mali, e  che  non  prima, che  al 
l  bora  erano  venuti  in  cognitione,  che  per  li  foli  artìficij ,  e 
per  le  fole  machinattont  de’  Principi ,  tra  le  Tfatiom  dtuer 
fé  fi  vedeuano  quelle  diuifioni,e  quegli  odij  naturali, che  fio 
no  la  vera  radice  di  quel  mali,  che  tanto  af fitto, & oppref 
fo  tengono  il  genere  H  umano-,  tutti  eccejjì,  e  brutture,  che 
quando foffero  eflermwate  dal  zelando,  altri  fieramen¬ 
te  batterebbe  goduta  la  conflati  one  di  vedere  il  Francefe 
amar  l’Inglefe,  lo  Spagnuolo  il  Francefe ,  il  T  edejco  l'Ita¬ 
liano  ,  e  che  tra  gli  huomini  tutti  farebbe  feguita  perfetta 
pace ,  buona  concordia .  S Mentre  queHi  Deputati  così  ra - 
g  ionauano  ,fu  veduto,  che  dagli  occhi  d  '<A pollo  ,percom - 
puntion grande  di  quel,  che  vduia,vfiu*no  abbondanti  f 
firn  e  lagrimetonde  dai  circofiantifu  creduto  che  Sua  Mae 
fia  in  qualche  efeandefen^a  doueffe  prorompere  contro 
que' Principi ,  che  di  così  brutto  ecceffio  erano  accufati, quan 
do  egli  così  difie.  Fede  li  fimi  miei, altrettanto  grani,  quan¬ 
tovere  fono  le  querele  voflre ;  mafappiate ,chegli  eccejjì 
de'  quali  bora  vi  dolete,  non  dalla  mala  natura  de' Princi¬ 
pila fio fono  cagionati  da  ifeditiofi  ingegni  de'  Popoli,  i 
quali  con  l' infi  abilità  loro  operano,  che  non  fia  pojfibile,  che 
la  pace  vniuerfale  delgenere  H umano  con  altro  piu  certo 
iHr  omento  fi  con f guifca ,  che  con  f  minar  tra  le  Tf  adoni 
quelle  di fc  ordie,  e  quelle  din  foni,  delle  quali  voi  bora  tati 
t o  vi  rammaricate  -,  perche  la  lunga  fperienza  ha  fatto  co- 
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nofcere  a  i  Princìpi  ,  che  lagran  machina  del  fi 'curamente 
Tignare ,  tutta  Bà  fabbricata fopra  il falcio fondamento 
del  ben  d'uidere ;  &  co  fa  chiara  è  ,  che  i  Popoli  fenati 
Principi ,  che  li  reggano ,  da  cftfcfji  in  piti  crudeli  fedi- 
tioni  precipitarebbono  dif utile ,  che per  la pubblica pace , 
e  per  lo  bene  vmuerfale  di  tutti  altri femina  tra  e  fi. Tut¬ 
ti  mali  (  dilettami  miei )  necejfarij  ,  ancor  chea 
me  grandemente  dolga  di  "vedere ,  chela  ìnfr 
mito,  delle  dtfcordte  'vniuerfaliiche  re¬ 
gnano  nel  genere  H umano  >non 
con  altro  più  preflante 
medicamento  pud 
tffer  curata , 
che  con  l’a¬ 
mara 

medicina,  che  bora  mi  di¬ 


te  tanto farui 


IL 
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IL  NIPOTE  DEL  PRINCIPE  DE’ 
Laconici  dopo  la  morte  di  Tuo  Zio  douendo 
ritornare  alla  fortuna  priuata ,  poca  vertù  di 
animo  ben  comporto  moftra  nel  far  così  peri- 
colofopartaggio. 

KAGGVAGLIO  LIX. 

L  T^ipote  del  Principe  de '  Laconici ,  il 
quale  mentre fuo  Zio  di  glorio  fa  memo- 
ria  vife  con  jlraordtnaria  autori  t  agone  r- 
nò quello  Stato, peri’ elettione,  chelimef 
pajfatifegtà  del  nuouo  Principe,  duegior 
ni  fono  douea  ritornar  alla  •vita  priuata ,  e  percioche  il  di- 
uider  da  un  huomo,  che  per  qualche  tempo  habbia gu  Ha¬ 
ta  la  dolcezza  del  regnare ,la  dominationej  cofa  molto  piu 
fpauenteuole ,  che  la  Pepar atton  dell'anima  dal  corpo ,  & 
altre  molte  effondo  accaduto  in  P  ama  forche  in fomiglianti 
Signori:  la  fouerchia  ambitton  di  dominare  di  modo  ha  fof 
focata  la  verta  dell’ humilta, e  quei  fptriti  Vitali  della  mo 
deration  dell'animo,  che  viua fomentano  la  ver  tu  del  cuo¬ 
re  di  vn  genio  ben  compoflo,  che  con  fcandalofa  renitenza 
hanno  fatto  così  gran  pqffaggio  .  Apollo  mojfo  a  pietà  dì 
cafì  tanto  lugubri  ,per  veder  di  faluar  in  quel  tremendo 
punto  la  riputation  di  Signori  tato  fegnalatì ,  molti  anni  fo 
no  inftituì  in  Parnafo  la  caritateuole  capagnia  della  Pietà , 
nella  quale  i  primi  Filo  fof  Morali  di  quefo  Stato  fveg- 
Centuria  Seconda.  T  gono 
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gotto  ferini .  La  notte  dunque ,  che  precedette  alla  matti¬ 
na  ,  nella  quale  quel  Principe  douea  far  anione  tanto  fpa- 
uenteuole,  CWonfgnor  Reuerendi [finto  Francefco  P etrar¬ 
ea  col  fu  o  ut  il  libro  de  Remedijs  vtriufque  fortuna; . 
Il  Dottijfimo  Girolamo  Cardano  con  la  fua  opera  de  Vti 
lirare  capienda  ex  aduerfis,d^ ilfapìentifimo  Anneo 
Seneca  meritijfitno  Prior  della  compagnia  con  gli  frittori 
pr  e  tic  fi  del  Santifinto  Boetio  Seuer  ino  de  Conlolatio- 
ne  furono  a  trouar  quel  Principe ,  alquale 

con  lungo  giro  di  belli  fi  me  parole  annunciarono  l’horrenda 
nuoti  a  del  ritorno ,  che  la  vegnente  mattina  far  doueua 
alla  vita  priuata  .  Auttifo  per  certo  dolor  off  imo  3  &  il- 
quale  con  tanta  alteration  di  animo,  ecommotiondifpi - 
rito  fu  udito  da  lui ,  che  con  Brida  ,  che  affordauam 
ogn  uno  ,  con  urli,  che fino  giungeano  al  Cielo ,  cimin- 
ciò  a  rammaricarfi ,  &  a  do/erft  della  fua  peruerft, 
fortuna,  dalla  quale  diceua  di  ejfer fato  ajfaffinato,  efcla- 
mando ,  che  a  penagli  hauea fatto  guBar  la  dolcezza  del¬ 
la  dominatone  ,  la  foauitd  dell1  Imperare  ,  che  lo  pre- 
cipitaua  nella  mi  feria  della  vita  priuata ,  facendoli  for¬ 
bir  l'amara  medicina  di  cangiar  il  com  mandare,  nell' ob- 
bidire ,  onde  l’infelice  nel  pafifo  acerbi fsimo  dell' agoni  cu 
di  tanto  fuo  infortunio ,  a  quei  Signori  confortatori fpef 
fo  r accomandava  la  fua  riputatone ,  &  infamemente 
chiede  a  di  non  ejfer  in  quella  fua  vr genti f sima  necefsita 
abbandonato .  All' bora  ,  e  Seneca ,  &  il  Cardano ,  (éf  il 
Petrarca  con  canta  indicibile  abbracciarono  quel  Prìn¬ 
cipe  }  il  quale  caramente  confortavano  a  moBrar  cuore 

in 
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in  quella  fu*  auuerfita  ,  e  per  maggiormente  confolarlo 
ogntlor  induttria  pofero  in  lodargli  la  felicita  della  Ul¬ 
ta  priuata ,  i  contenti  della  uita  quieta  ,  la  beatitudi¬ 
ne  ,  che  altri  fente  nel  folo  gouernar  fe  tteffo ,  e  le  co - 
fefue ,  e fpeffo  gli faceano  ripeter  con  il  cuore  quelle  paro¬ 
le  del  Ada  Aro  delle  fenten^e  Politiche  ,  Qua  in  ar- 
duum,  quatti  fubieótum  fortuna  regendi  cun&a 
onus,  parole  Santifsime,  e  lequali  quando  fono  matti-  giiAnn. 
cate  da  palato  ,  che  di  effe  fappia  gufiate  il  vero  fapo- 
re  fono  di  tanta  efficacia  ,  che  hebbero  già  forza,  di  in¬ 
duri' animo  del  grande  Irhperador  Carlo  Quinto  più,  di 
ogni  altro  indurato ,  ci r  off  i  nato  nell' ambinone  di  regna¬ 
re  >  a  ritirarfi  in  un  Adonafiero ,  e  far  fi  Eremita .  A/la 
a  quefie  confolationi ,  così  bruttamente  fi  ofìinaua  quel 
Signore,  chea  quei  Venerandi  confortatori  più  di  una 
volta  diffe ,  che  il  prepor  la  uita  priuata  al  Regnare , 
era  paradoffo  fopra  modo  odiofo  ,  concetto  che  fi  dìcea 
con  la  bocca ,  e  che  non  fi  credeua  col  cuore  .  dottrina , 
che  da  quei  fi  cercaua  di  pcrfmdere  altrui ,  che  fcm- 
mamente  la  detefìauano .  V  enuta  la  mattina ,  quel  Si¬ 
gnore  fu  fpogliato  di  tutta  la  fua  giuriditione  del 
Commandare  ,  atto  che  fece  con  tanta  pafsion  di  ani¬ 
mo  ,  che  i  fionfortatori  non  potendo  fofiener  in  lui  gli 
f piriti  dilla  partenza  viui,  tre  volte  tramortì  loro  nel¬ 
le  mani ,  onde  quell'  infelice  principe  femiuiuo  fu  con¬ 
dotto  fuori  il  palalo  ,  il  quale  come  prima  vide  il 
crudel  patibulo  della  cafa  priuata  precipitò  in  agonie 
peggiori ,  di  modo  ,  che  i  Signori  Confortatori grande- 

T  z  mente 
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mente  fidavano  per  ridurlo  ad  vfiar  nel  punto  di  tan- 
to  pericolo  quella  verni  dell'animo  ben  compoHo  ,  che  gli 
huominì  di  gagliarda  compie jjìone  fanno  mofirar  ne' cafi 
auuerf ,  quando  con  allegria  grande  per  libera  elettione 
mojìrano  di  far  quello ,  che  da  dura  necejjìtà  fono  for¬ 
atati  ejfeguire .  SMaquel  Principe  nel  Juo  infortunio  ogn 
horapiu  difperandofi  ,  così  fattamente  arr abbi ava,  che 
pubblicamente  chiamava  ogn’vno  ingrato ,  e  feonofeente , 
e  chiaramente  fconofceua ,  che  più  gli  tormentati  l'ani¬ 
mo ,  egli  affliggeua  il  cuore ,  la  felicita  delnuouo  Prin¬ 
cipe  ,  la  grandezza  de’  fuoi  7S[ipoti ,  le  profperita  de'  fuoi 
piti  intimi  Sermdori  e  cari  amici,  che  la  propria  fua  ca¬ 
lamita.  yl  rrìuato  ch’egli  fi  alla  cafa paterna,  non  heb- 
le  cuore  di  vederla ,  fempre  con  la  coda  dell’ occhio  f fa- 
mente  riguardava  dove  era  fiato ,  non  di  doue ft  era  pri¬ 
ma  partito.  Onde  i  Signori  Confortatori  per  far  C  vi timo 
sforzo  di faluar  la  riputatìone  di  quel  Principe  pofia  iti 
così  evidente  pericolo  di  perder  fi  ,  gli  bendarono  gli  oc¬ 
chi  ,  e  pereto  che  egli  hauea  puntati  i  piedi  alla  fogliaj 
della  porta  della  Juà  cafa ,  i  Signori  Confortatori  furo¬ 
no  forcati  traginaruelo  di  pefo  ■  TS[è  egli  così  tofio  fu 
f alito  in  fala  ,  che  (  tanto  il  vino  della  dominatane  y 
all' bora ,  che  altri  di foucrchio  ne  bee ,  altera  i  fenfi  huma - 
fi  )  fi  affacciò  fubito  alla  ringhera  del  palazjz?,  di  do¬ 
ue  ad  alta  voce  chiamava  gli  .A genti ,  e  gli  Jmbafcia- 
dori  de  i  Principi ,  co'  quali  volea  negotiar  fenga  facen- 
de ,  emofirauadt  voler  continouare  a  governar  il  Mon¬ 
do  finga  autorità  >  e  tutto  fi  occupava  in  sofie  grani , 
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jenzji  hatier  negocij  .  T atte  attioni ,  con  le  quali  quel  mal 
confettato  Principe  fece  conofcer  d'ogn' vno  ,  che  la  feti- 
cita  di  trottar fi  nelle  grandette  ,  con  l  afoluta 
autorità  decornando ,  fpefse  volte-altrui  fa 
parer  faggi  Salomoni  quei }  che  tor¬ 
nando  poi  alla  miferia  della 
vita  priuata  fpefse  vol¬ 
te  fanno  cono¬ 
fcer  al 

Mondo  di  non  hauer 


ceruello  pervn 
Oc  tu . 


Centuria  Seconda.  Ta  $  AN- 


*94  RAGGVAGLI 

ANTONIO  PEREZ  ARAGONESE, 
hauendo  prefentato  ad  Apollo  il  libro  delle 
Tue  Relationi ,  Sua  Maeftà  non  Colo  niega  di 
volerlo  accettare  ,  ma  comanda  ,  che  Cubito, 
ila  abbruciato . 

RAGGV  AGLIO  LX. 


T[T  0  7S[1 0  Pere%  Segretario  già  del 
poten  tifiimo  7{e  di  Spagna  Filippo  Secon¬ 
do,  compendo  la  pejjìma  opinione,  che  ap¬ 
preso  le  genti  fi  acqui  fla  quel  Segretario, 
che  con  dijguflo parte  dal fuo  Principepo¬ 
co  da  poi  che  egli  fi  fu  ricouerato  in  Francia ,  per fuo  [cari¬ 
co  pubblico  al  Mondo  quelle fue  infelici  Relationi ,  che  tan 
to  l'hanno  caricato  di  biafimo  ;  Perche  mentre  con  ogni 
forte  di  artificio  doueua  procurar  di  afconderle ,  Giouedt 
mattina  ardì prefèntarle  ad  Apollo ,  il  quale  come  prima 
'vide  il  libro  ,efu  informato  di  quanto  egli  conteneua  >  di 
tanto J degno  fi  accef e  contro  lui, che  pur  all' bora  in  mezgp 
il fioro  MaJJìmo  lo  fece  ardere ,  &  al  Pere%  dijfe ,  che  alle 
fue  Relationi  quel  luogo  haueua  dato  in  Parnafo ,  ch'  egli 
meritaua  ;  tutto  affine ,  che  gli  altri fegretaii  fuoi  pari  pi - 
grafferò  effiempio ,  &  impar afferò  a  preporre  il  fegreto ,  la 
fedeltà  del  filcntio ,  alla  fteffa  carità  della  propria  'vita , 
all' amor  di  fe  fleffio ,  Perche  fi  come  di  fielerato  meritaua 
nome  colui ,  che  ne'  nuou't  dfiguHi  palefaua  i  fiegre  ti  con¬ 
feritigli  nella  vecchia  amicitia ,  così  mille  volte  vitupero- 
-T  A  £  A  •  •  : 
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fi ,  {fi  infame  era  quel  Segretario  ,  il  quale  per  qual  fi 
•voglia  pefjimo  trattamento ,  ch'egli  hauejfe  ricevuto  dal 
fito  Principe ,  que'fegreti  publicaua  al  biondo , 
che  dal fuo  Signore  ejfendogli flati  conferiti 
nella  pajfata  confidenzaynon filo fpon- 
taneamentey  mane  meno  con 
qual fi  'voglia  tormento 
di piu.  peno  fi  aculeo 
giammai 
doue- 

uano  ejfer publicati  ad 
alcuno. 


T  4 


APOL- 
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apollo,  per  dar  diletto 

a’ Tuoi  Letterati,  nel  Theatro  di  Melpomene 
fa  rapprefentar  due  vtililfimi  fpettacoli ,  nell’ 
vno  de’  quali  a  i  Principi  minori  moftra  con 
qual’accortezza  fi  deono  guardare  da vn Po¬ 
tentato  maggiore;  c  nell’altro  a  i  Senatori  del 
le  Repubbliche  fa  conofcere  quanto  infelice- 
mente  fi  confeglino  quei ,  che  nelle  loro  par- 
tialitadi  feguono  vn  foggetto  della  lor  fazio¬ 
ne,  che  notoriamente  afpira  alla  Tirannide. 

RAGGV  AGLIO  LXt. 

0  T{  molta  ragione  gli  antichi  Romani ,  t 
Cartaginejt  ,gli  Ateniefi,  e  te  altre  piu fi¬ 
mo  fe  Monarchie ,  e  ''Repubbliche  dell'io - 
niuerfo ,  hanno fempre filmato ,  gli  /get¬ 
tatoli  pubblici  ottimo  iftr  omento  e  fiere  per 
mantener  negli  Stati  quella pace  vniuerfale ,  quella  quie¬ 
te  di  tutti ,  che facilmente  fi riceue  da  vn  Popolo ,  che  nelle 
perpetue  allegrezze  fa  mantenuto  contento ,  e  ben  foddtf- 
fatto  .  Onde  è ,  che  gli  antichi  Ternani  con  reai magnifi- 
•  ccn^a  fabbricarono  T heatri}  &  Anftheatri,  ne’ quali  per 
dilettare  ifuddi  ti  loro  con  fpefe  immenfe  erano  rapprefen 
tati  piaceuoli  fpettacoli  ,  ejfendo  psr  chi  regna  confeglio 
pieno  di  euidente  pericolo  mantenere  i  Popoli  malconten¬ 
ti  ,  e  fepolti  in  vna  vergogno/ a ,  e  crudele  accidia  .  Quin- 
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di  è ,  che  Apollo  non  in  altro  negozio  più  volontieri  im¬ 
piega  ,  che  in  quello  di  rallegrar  con  diuerfi  spettacoli  gli 
animi  de'  fuoi  Letterati  ■  E  benderò  ,  che  doue  in  Ro¬ 
ma  ,  in  Atene ,  in  Cartagine  ,  e  ne  gli  altri  luoghi ,  il  git¬ 
alo  tutto ,  che  da  quegli  Spettacoli  i  Popoli fentiuano,  taluol 
ta  •vfciua  dalle  ofcemtadi  de  gli  H iHrioni , fpejfo  dalle 
cruàeltadi  de  i  (gladiatori ,  e  dalle  cacete  delle  fere ,  il  di¬ 
letto  de  i  ertuof  di  quefìo  Stato  tutto  fa  pofo  nel  cauar 

dalla  rapprefentatione  de'  V ertuof  Spettacoli  vtih  docu¬ 
menti  ,  per  abbellirne  gli  animi  loro.  Apollo  dunque  ba¬ 
ttendo  fornito  l' agghiacciato  cammino  del  Verno ,  all' bo¬ 
ra  ,  ch’egli  njolle  cominciar  quello  della  giocondi jfma  P ri¬ 
maner  a  ,  per  dar  contento  a fuoi  Letterati  con  fraordi¬ 
naria  folennitd  gli  piacque  di  far  l’ingrejfo  nel  fegno 
dell  Ariete.  Onde  nell' ampi [fimo  Theatro della  Sere¬ 
ni  firn»  Melpomene ,  per  due  giorni  fece  rappreSenta'r  due 
fpettacoli  fipra  ogni  credenza  'utili)  e gufof.  ’uSlcl pri¬ 
mo  dunque  'volle ,  che  nelTheatro  comparijfero  i  Socij ,  ì 
Confederati, gli  Amici,  e  tutta  quella  fòrte  di  Mtlitia,che 
i  Romani  chiamarono  Soldati  Auf  Ilari j.  Et  accioche  la 
'vifa  di  così  numerofi eJfercìtt,a'fuoi  V ertuof  deffe  foddif- 
fattion  maggiore ,  comandò ,  che fmil  Soldati  con  le  armi 
medefme,  con  le  (ìejfe  mfegne,  e  con  tutti  quegl' ifromenti 
bellici  comparijfero  nel  T heatro,  co' quali  negl’ efserciti  Ro 
mani  haueuanj  militato  ,  ff  il  tutto  con  numero  tanto 
grande  di  Fanteria  ,  e  di  Cauallerta }  con  pompa  tanto 
magnifea  di  infegne  Feah ,  e  dijuoni  di  vari  ifromenti 
bellici ,  con  tanta  ricche^a  di habiti, e magnifi contadi 

tutte 
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tutte  le  cofe  piti  riguardatoli fu  efifeguito,che  tutti  quei, che 
•vi  fi  trouarono  preferiti  liberamente  confeffarono  di  non 
hauer  giammai  in  Parnafo  •veduto  altro  fpettacolo  di 
maggior  curio ft a  .  E  poiché  queHa  militia  piu  volte ,  e 
dentro ,  e  fuori  del  Theatro  fi  fu  raggirata  ,  Apollo  fece 
chiamare  i  capi  di  lei ,  a  pitali  dijfe ,  che  per  breue  tempo , 
fi  ritiraffero  a  gli  alloggiamenti  loro ,  e  che  in  quc termini 
file  fi  ritornafifero  nel  T  heatro ,  ne'  pitali  con  i  Romani  for¬ 
nirono  la  mal ven turata  militia  loro .  Poco  tempo pafsò  , 
che  quc'  Soldati  medefimi ,  i  quali  con  la  pompa ,  che  ft  è 
detta,  erano  compar  fi  nelT heatro,  nudi3  con  le  mani  lega¬ 
te  dietro  le /palle,  /fogliati  de  i  loro  beni,  carichi  di  catene , 
colmi  di  ferite,  dilaniati  da  Carnefici,  rubbati  dall'auari - 
tia  de  i  rapacififimi  Confoli ,  Proconfoli,  Procuratori  de 
gl' Imper adori  ,eda  gli  altri  Officiali  dell'Imperio  Roma¬ 
no  furono  veduti  ritornanti .  Onde  i  Romani ,  che  nel pri¬ 
mo fpettacolo  tanto  f  pauoneggiarono ,  che  rParnafo  hauef 
fe  veduta  quella  nobilifima  militia  Aufiliaria,chea  tan¬ 
ta  immenfita  haueua  effialtato  l'Imperio  loro ,  e  che  tanto 
godeuanodi  vdir  dalle  lingue  di  tutti  i  V  ertuofi  effiaggera- 
ta  l’ottima  politica  loro ,  di  hauer  colfangue  altrui fiaputo 
dilatar  lo  Stato  proprio , per  non  vdir  e  i  vituperi ,  eie  in¬ 
giurie  horrendififi me ,  con  le  quali  dalla  moltitudine  tutta 
de'  Letterati ,  che  tnteruennero  a  quello  fpettacolo, erano  la 
cerati ,  furono  forcati  partirfi  dal  Teatro,  andare  ad 
afconderfi.  Perctocheglt  animi  nobihfimi  de  i  V ertuofi 
fommamente  abbonendo  la  crudeltà ,  e l’ ingratitudine 
Romana ,  vfata  verfio  quelle  5Y at ioni, che  col f angue  ap- 

preffio 
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prefsoloro  tanto  haue u ano  meritato ,  liberamente  chiede- 
nano  doue  era  la  fede, dotte  la  facrofanta  amici tia,  dotte  la 
gratitudine  vfata  con  qi uè' loro  amici ,  con  que’  benemeriti 
del’Fopolo  Romano  ,  che  con  le 'vite  loro  a  cosi  fublime 
grandezze  l'haueuano  ejfaltato ,  e  fe  quelle  erano  anioni 
degne  dt  quel  Senato  Romano,  che  nell'apparenza  tanta  o- 
fientatione faceua  della  Religione ,  della  Fede ,  e  della  in- 
uiolabile  amicitia .  Onde  all’ bora  deteRarono  tutti  l'ef- 
fecranda  Ragion  di  Stato ,  laquale  fola  quello  feguendo , 
che  altrui  apporta  euidente  vtilità,così  empiamente  sa  voi 
tar  le  [palle  algiujìo,  Cf  all’ honefìo ,  che  mancando  il  fuo 
*  htfogno  ,  appo  lei  cejfa  ancora  la  memoria  di  qual f  voglia 
obbligogrande .  Fornito  che  fu  quello  veramente  mi  fra- 
bile fpett  acolo,  F rance  fio  Guicciardini  dì  ordine  di  apollo 
fall  in  vn  molto  rilettalo  luogo,  e  fopra  la  poca  dif  rettone, 
C  la  manco  carità, che  ì  ^Monarchi grandi  hanno  verfo  quei 
Principi  minori ,  che  meno  pofsono,fece  vn  molto  lungo  ra 
giovamento  politico, nel  quale  dif  e,  che  alt  bora  che  vn  Po 
tentato  grande  in  vno  Stato,oue  regnauano  molti  Princi¬ 
pi  deboli,  I tarmaua  per  debellarne  vno^per  non  e fsere  alla 
■fine  manomeffi  tutti,  la  perdita  del  compagno  Rimafsero 
lororuina ,  iftromento  della  loro feruitu  , prepar  adone  alla 
loro  debellatione,  che  però  in  perpetua  dimenticanza  man¬ 
dando  tutti  ogni  pajjìon  di  odio priuato abbraccia fiero  l'in 
terefse  de  ila  pubblica  caufa, e  co l' acqua  delle  armi  comuni 
correjsero  ad  if  narrar  quel  fuoco,  che  toRo  era  per  corner- 
tire  in  cennere  la  cafa  loro,  mercè  che  ne’  te  pi  pafsati  l’ al¬ 
fa,  e  l’ JJfrica fenza  punto  armar  fi  infelici  fpettatrici fu¬ 
rono 
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rono  della 'f erutta  di  tutta  Italia fggiogata  da  ifamofft » 
mi  Rimani,  e  nell’ età  moderna,  ligia  potentftmo  Regno 
diV  ngheria  col  moderno  fuo  grandifsimo  pianto  fi  rife  del 
lamina  del  nobili  fimo  Impero  Cjreco  ;  che  però  inforni - 
gitanti  pericoli  ogni  Principe  a  lettere  d’oro  nel  (uo  cuore 
hauejje  fcritte  le  due  auree Jentenzp  del  MaeB.ro  della  ve 
T-c;to  ra Panica Taciti o  omnibus  perire  quxfinguli  am- 
neiia  vi  mictunt,  efendo  ver  fimo  che  in  cajt  tali  finguli  dum 
gncóia!  pugnant  vniuerfì  vincuntur,  echegli  honort ,  che  dai 
piu  potenti  veniuano  fatti  loro,jìimajfero  vergogno f fimi 
vituperi j,  i  parentadi, che  contraeuano  con  eft,preparame- 
ti  a  i  tradimenti,gli  vttli  delle pen(ioni,hami  mefcati  di tof- 
fico ,  artificij  per  addormentarli  folo  a  fine  di  poter  poi  più 
facilmente  col  poco  danaro  comperar  quella  liberta  loro , 
che  co’ monti  grandi  d’oro  non  può  pagar fi;  e  che fopra  tutte 
le  cofe  dalla  feruitu ,c  haueuano  veduta  de  i  Socij  Romani 
pigliajfero  ef empio  per  loro fiefi  ,  e  Bimajfero  vero ,  che 
l' dmbitione,  che  i più potenti  hanno  di  regnare, effondo  fon 
%a  Orizzonte,  ilfne  della  guerra  del  nemico  debellato, era 
vn  principio  per  fggiogar  l'amxo .  Il  fecondo  giorno  poi 
comandò  Apollo,  che  nel  T  he  atro  medefmo  da  vn  lato  co- 
pari  fero  prima  tutti  que’  Senatori grandi ,  che per  gl' inte- 
reft  della  priuata  ambition  loro, e  per  mera  auarttiafaue 
ijano  aiutata  la  T  irannide  di  Cefare,e  di  Augu fobiche  ef 
fendofi  fubito fatto, ordinò  poi,  che  dall'altro  lato  del  T hea 
tro  comparifero  tutti  quei, che  nella  crudeli fi 'ima proferit- 
tione  fatta  dalT riumuirato,e  nel  lungo  Imperio  di  Augii 
fio federati fimamente  erano  fiati  vccif}  e  quei  che  dalla 

crudeltà 
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crudeltà  di  T  iher  io  dalla  befltalita  di  Calli  gola,  dalla  fie- 
ritinta  natura  di  TS[erone  erano  flati  ammazzati.  Lugu¬ 
bre  ,e  lagrimeuolefpettacolofopra  quanti  giammai  in  qual 
fi  uogha  altro  luogo  alla  memoria  de  gli  buomini  in  qual fi 
'voglia  età fla  flato  rapprese ntato  fu  quello, che  videro  i  V  er 
tuo  fi,  perciò  che  all' bora  Parnafo  tutto  proruppe  in  gemiti 
grandi ,  e  fu  forcato  fpargere  copia  immenfa  di  lagrime , 
quando  quei, che  erano  flati  miniflri  della  T  irannide  di  Ce 
far  e, fi  auuideroycbe  lo  Refifio  Auguflo,non  cheTiberio,Cal 
ligo  la, Claudio ,  e  Iterane fcordatiflgli  obligbi,c  batter  do - 
Menano  alla poRerita  di  quei ,  cbegh  baueuano  aiutati  ad 
acqui flar  la  T  irannide, con  tutte  le forti  de' piti  crudeli  pati 
boli  con  ferita  Leonina  /' baueuano  dìRrutta.  "Perche  da  fi 
gliuoli  non  così  bereditandofl i  capricci, egli  bumori  de' pa¬ 
dri  loro ,  come  fi fanno  le facoltadi ,  molti  figliuoli  di  quei 
Senatori ,  che  feguendo  le  armi  di  Cefare  ,  e  di  AuguRo 
fi  erano  mo frati  nemici  della  pubblica  Liberta ,  da  i  T  i- 
ranni,cbe feguirono poi  crudelif  imamente  erano  Rati  ve¬ 
ci  fi,  filo  perche  troppo  innamorati  fi  erano  ficoperti  dal  vi - 
uer  libero  ,  altri  per  efifier  riuficìti  Senatori  di  maggior  vir¬ 
tù, ,  che  lo  Stato  della  Tirannide ,  non  compor taua  in¬ 
finiti  per  mera  befltalitadi  chi dominaua .  2v'e/ princi¬ 
pio  di  J spettacolo  tanto  borrendo  fi  cagionò  prima  vn  fiìlen- 
ùo  molto  grande ,  nel  quale  i  Vertuofi  filettatori  confide  - 
rarono  ,  che  nel  numero  quafi  infinito  di  tanti  buomini 
veci  fi ,  non  vedendo fi  plebeo  alcuno  ,  nè  altro  principal 
figgono  delie  pio  urna  e ,  ma  filo  Senatori  di  valor  gran* 
de  Cavalieri  di  meriti  infiniti  ,  vennero  in  chiara, u 
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cognitione ,  che  le  crudeltadi  ,  che  da  i  T ir  anni ,  che  regna - , 
tono  nell'Imperio  Romano ,  furono  vfate  contro  ì  Senato¬ 
ri ,  e  l'ordine  de'Caualieri,  più  furono  cagionate  dal  difet¬ 
to  della  Tfobiltà,  che  (  come gli (ìconueniua  )  non  batten¬ 
do  faputo  conferuarcon  la  pace  la  pubblica  libertà,  non 
mai feppe accommodarf  a  riceuer  tutta  quella feruìtu,che 
fa  bi fogno  d’abbracciare folto  lafgnoria  di  un  huomo  folo, 
anfi  con  le fpefse  congiure,  con  le  continoue  malachcen^e, 
conia  fouerchia fuperbia  di  'voler  nella  feruitu  parlar  da 
huomo  libero ,  talmente  s’irritarono  contro  lo  fdegno  di  chi 
deminaua ,  che  crudeli  fimi  macellai  li  fecero  diuentr  del¬ 
la  TSlobilta  ^Romana.  Fornita  poi  che fu  quefia  uni  confi - 
deratione ,  quegli  sfortunati  Senatori ,  che  per  far  grande 
Ce  fare ,  &  jiugtiflo  con  le  mani  loro  armate ,  con  tanta 
ejfufon  difangtte  dalla  Patria  loro  efiermmarono  la  Li¬ 
bertà  ,  come  forfennatì  cor  fero  ad  abbracciare  i  figliuoli ,  i 
nepoti,  &  i  prone  poti  loro,  che  tanto  T irannicammie  era¬ 
no  fiati  mal  trattati,  ma  da  quelli  con  villanifsime  parole 
efsendo  facciati ,  que  Senatori  piu  che  mai  afflitti ,  ha- 
uete  ben  ragione ,  di/sero,  di  rimirar  noi  t’ojiri  Progenito¬ 
ri  con  occhio  adirato,  e  come  nemici  cacciarne  da’  vofiri  a- 
fpetti  ;  perche  da  quefìcnoH re  mani  meritamente  ricono - 
Jcefie  quefle  vofire ferite ,  dalla  nofira  impruder,  %a  la  T i- 
rannide ,  laquale  tanto  vi  ha  refi  mi  fer abili ,  dalla  nofira 
paz^a  ambinone  le  vofire  calami  tadt ,  dalle  nojlre  infe¬ 
lici  fsime  gare  ,  c  dcplorande  dfeordie ,  tutte  le  immani  ta- 
di,  nelle  quali  ìmprudenùfsimamente  vi  habbiamo  fepol - 
ti,  tgf  bora finalmente ,  quando  // pentimento folo gioua 
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per far  maggiori  le  noflre  affi  ittioni, con  queflo  voflro  mife 
r abili  fimo  fpettacolo  chiaramente  conofciamo ,  ninna  at - 
tionc  effier  piu  dolce ,  ninna  conjolatione  piufoaue  ,  niun 
contento  di  maggior  giubilo,  che  per  viuer  nella  patria  libe 
ra  in  quella  pace ,  che  eterne  mantiene  le  'Repubbliche, fcor 
dar  fi  le  ingiurie ,  perdonar  le  offe/è ,  abbracciare  il  nemi¬ 
co  ,  tutto  affine  di  non  capitar, con  isfogargli  odij  con  la  fod 
disfattone  della  vendetta,  a  queflì  mali paffi ,  ne’  quali  fìa 
mo  capitati  noi ,  che  per  li  no  fri  vani  capricci  bauendo  per¬ 
duta  la  pubblica  libertà  della  noflra patria, federatamen¬ 
te  nelle  lugubri  miferie ,  che  fiamo  forcati  vedere  hauemo 
precipitata  la  cafa,  ilfangue  noHro ,  e  da queBo  voB.ro 
così  abbondante  fangue,  chauete  fparfo ,  habbiamo final¬ 
mente  imparato  a  conofcere,  che  le  degnila grandi >i  «J^da- 
giBratifupremi  della  patria  libera,  dagli  honorati  Sena¬ 
tori  col  merito  della  verta  fideono  cercar  di poJfedere,non , 
come  infeliciffimamente  habbiamo fatto  noi,  con  le  patta¬ 
te  di  fcor  die  ,  e  con  le feditioni  delle  armi  ciuili ,  non  altra 
piu  crudele, e  federata  pazzia  trouandofì  di  quella  di 
vn  Senatore,  che  per  la  vana  fperanza  di  mi 
gliorar  la  cotfdittion fua,e  lo  flato  della 
fua  cafa  nella  pubblica  ferui- 
tu,  aderì fee  alT i- 
r anno  ami¬ 
co. 
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MONSIGNOR  LODOVICO  DALLA 
T ramoglia  nobilitino  Baron  Francefe,  atlan¬ 
ti  la  Monarchia  di  Francia  rinontialafua  No 
biltà,  e  tutti  i  priuilegi ,  che  per  mezzo  di  lei 
egli  godeua  nel  potentiflìmo  Regno  di  Fracia. 

R  A  G  G  V  AGLIO  LX IL 

LL' H ORA ,  che  l' altra  mattina  la 
Serenfìma  Monarchia  di  Francia  ,  a 
gufa  del  Re  degli  Api ,  maggiormente  e- 
ra  accerchiata  da  numero  infinito  di  Ra- 
roni  della  fua  TS[atione ,  3Monfgnor  Lo¬ 
dando  dalla  T ramoglia  ,  nobilitano  Signor  Francefe , 
le  fi f  ce  innanzi ,  e  molto  arditamente  le  dijfe>  che fe  ben 
egli  nel  'Regno  di  Francia  era  nato  nobile ,  che  nondime¬ 
no  fpontaneamentc  r  inonci  ah  a  la  fua  nobiltà ,  con  tutti  i 
priuilegi  di  lei ,  contentandofdi  effere  anncuerato  nel  ter¬ 
zo  ordine  del  popolo  Francefe .  Quei ,  che  prefenti ftro- 
uaronoa  così  fc^nalatanouita ,  r  e  feri  fono  >  chela  ^Mo¬ 
narchia  Francefe ,  la  qual  giammai  non  conobbe paura , 
per  la  tanto  r  fiuta  deliberatone ,  che  vide fare  al  T  ra¬ 
moglia  ,  mani  felli fegnt  mofìro  di  timore ,  ff  alcuni  fono 
di  parere ,  che'  l  tuttofi  cagionaffe ,  perche  ilT  ramoglia  da 
tutta  la  TS[obiltd  di  Francia  effondo  conofciutofgnore  di 
grandi [Jìma  prudenza ,  la  Monarchia  Francefe  fofpet- 
taffe ,  che  quell'  ejfempio  haueffe  potuto  tirar  molti  a  far  la 
medefma  ri  fiutone  -,  difcrdme ,  c  hauerebbe  potuto  ,  fe 
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non  affano  leuarle  di  mano,  molto  deb  litanie  almeno  quet- 
la  gagliarda,  t  cor  aggio  fa  [pad*  della  fta  armìgera  T^obil 
tà ,  con  ìammirabtl  verni  della  quale  ella,  non  fio  ho fon 
dato ,  &  ampliato  così  potente  Regno ,  ma  m  grand' fi¬ 
nta  tranquilli  rade  ancor  a  lo  mantiene  :  a  quella  opinione 
accrebbe  credito  V  effe* fi  veduto  ,  che  la  £? Uona-chia  dii 
Francia  per  la  fcandalofa  rifolutione  del  T ramaglia j  a 
contro  lui ,  non  filo  non  moftrò  fdegno  alcuno ,  ma  che  ba¬ 
ttendolo  pigliato  per  mano  loconduffe  entro  il  fuo più  fe- 
greto  gabinetto ,  dutte  per  buono [patio  di  tempo  con  effo 
lui  hebbe  fe greti  ragionamenti .  I  Baroni  Francefi,  che 
erano fuori ,  ancorché  cunfjjtmi fffero  d' intendere  quel¬ 
lo  ,  che  il  T ramoglia  trattaua  con  la  £Monarchia  loro  , 
non  però  fi  loro  po!Jibile  di  venire  in  cognitione  di  co- 
fa  alcuna  :  polo  notarono  ,  che  il  T ramaglia  con  ifpeffo 
por  fi  la  mano  al  petto  pareua ,  che  alla  £ Monarchia  Frati - 
cefe firettamente giuraffe  di  mantenerle  certa promffa  , 
che  le faceua ,  che  quei  Baroni  interpretarono ,  che  ffse  di 
non  mai  propalar  ad  alcuno  la  cagione  ,*c ‘he  l’haueua  indot 
to  a far  tanta  deh  b trattone  .  Marauiglia  infinita  ha  dato 
ad  ogni  vnotl  vedere ,  che  vn  tanto  perpnaggio  babbi  a  po¬ 
tuto far  la  n filmione  di  rifiutar  quella  T^obtlta  France¬ 
se  ,  laquale  tn  tanta  firma  è  tenuta ,  che  quei ,  che  col  prez¬ 
zo  di  molto  [angue  hanno  potuto  ottenerla ,  fi  vantano  di 
hauerla  comperata  a  vii  prezzo .  Ma  alcuni  gran  Jog- 
getti  di  quella  Corte ,  proprio  co  fiume  de'  quali  è  cercar  di 
fapere ,  e  liberamente  inter pet rare  le  attioni  di  chi  che fia  » 
hanno  detto ,  che  il  T ramoglta  efsendofi finalmente  auue - 
Centuria  Seconda.  V,  duto 
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ditto  de  gli  artifici ij ,  co’  tonali  la  Monarchia  Francefili 
aggira  la  7S[obiltà  deljuo  2{egno  ,  con  r mondar  alla 
fiua  nobiltà  y  ha  voluto  far  conofere  al  Mondo , 
molto  migliore  efer  in  Francia  la  condì  tio- 
ne  del  Popolo,  che  foddtsfià  i  Datij  col 
danari  incontanti,  che  quella 
della  T^obiltà,  che  con 
C  obbligo  di  frui¬ 
re  il  fino 
Re 


nella  guerra ,  li  pa¬ 
ga  col  fan- 
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IN  CORINTO,  AL  GOVERNO  DELLA 
qual  Città  fi  trouaua  Don  Ferrante  Gonzaga , 
vn  foggetto  principale  hauendo  commeflo  vn 
graue  eccedo, il  Gouernatore  da  Domitio  Cor 
bulone  ceffonato  a  Teucramente  rifentirfene; 
confeglio,che  il  Gonzaga  faggianvente  rifiuta. 

RAGGUAGLIO  LXIII. 

L  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  alcune  [et 
tìntane fono  fu  mandato  algouerno  di  Co¬ 
rinto  .carico  altrettanto  importante ,  guanto 
difficile ,  ejfendo  quella  Promnaa  piena  di 
vna  TS[obilta  potente  per  ricchezze,  e  per  la 
qualità  degl'ingegni ,  che  vi  fono  fuperhi ,  e  veramente  na 
ti  alle  armi, laquale  non  folo  ha  l'ordinario  co jì urne  de'T^lo 
Vili  di  maltrattar  chi  meno può, ma per  !e  antiche  fattioni 
viuendoin  perpetue  gare,  rade  volte  accade,  che  l officiale, 
ilqual gomma,  fia  d'ingegno  tale ,  che  ad  apollo,  &  a' Po  - 
poli  dia  compiuta  foddi sfatt ione .  2V on  ancora  era  pafiato 
il  primo  mefe  delgouerno  del  Gonzaga ,  quando  accadde  > 
che  vno  de' piu  principali  foggetti  della  7S[oVltà  commi  fc 
vna  mfolenza  di  molta  confideratione ,  e  perciò  che  Don 
Ferrante  non  folo  molto perplejfo  fu  veduto  nel  vendicar- 
la,ma  ad  infiniti  parue,che  quell1  ingegno  grande  per  lo  cafo 
occorfo  molto  fi fojfe  contristato ,  Domitio  Corhulone  prode 
Caualier  Promano,  amoreticlt (fimo del ^on^agaj'auuer- 
ti,che  alle  mani  gli  era  capitata  la  feconda  he  Ut  filma  occa - 

V  2  fionc, 
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ftone ,  che  iella  medefima  rifolutione  haueua  hi  fogno ,  che 
nelgouernodi  Sicilia  controre'  Soldati  Spagnuolt,  che  gli 
fi  erano  ammotinatifeppe  pratticare,che  però  delcajo,  che 
nel fuo  gommo  era  occorfo  anzi  doueua  rallegrar  fi,  cbeaf- 
fih’gerft;  perche  gli  Ojficiali,che  comandauano  nelle  prouin 
eie ,  doue fi  trouaua  molta  71  obli tà feditiofa ,  chiamar  fi 
poteuanofotunati  all  bora, che  nel principio  del  gommo  lo 
ro  occorre  a, che  da  vn /oggetto  Inolile fojfe  commeffodelit 
to  alcuno  grane,  con  l’ejfemplarcafiigo  del  quale  così fatto 
fpamnto  fi  daua  alla  Tlobdtà  inquieta,  che  per  lunghi  fi¬ 
mo  tempofi  acccmmodaua  tlgouerno  di  tutta  laprouincia: 
precetto, che  in  tantoaffermò  tjfer  vero,chealui,chel'haue 
ua  praticato  ,fommo  honcre  haueua  arrecato .  Perche  al - 
l' bora, che  a  lui  fu  datala  cura  degli  ejjerciti  T{omanì,per 
guerreggiar  poi  in  Armenia,  per  mera  dapocagine  di  quei, 
che  ne  b ebbero  cura,hauendo  trouato  que’ Soldati  ejfer  dtue 
nuti  molto  ltcentiofi,e  fen^a  dtfciplina  alcuna  militare,  co 
la  fola  rigorofa  rifolutione, eh' egli  ne’ primi  giorni  della fua 
carica feppe fare, di\condannar  all' •vltimofupplicio  due  Sol 
dati,  ino  perche  nel  lauorar  le  trincete  non  por  taua  arme 
di  forte  alcuna, e  l'altro, perche  foto  allato  haueua  il  pugna’ 
le  fendala fpada ,  all'effiattifiima  obbedienza  dell’  antica 
buona  difctplina  militare  ridufie  quell 'efferato  tanto  tra- 
fandato,efoggiufe  Corbulone,che  quella  fua feuera  rìfolu 
tiene  al  Mondo  tutto  tato  era piacciuta,che  lo  fiejfo  Tacito 
come  irrefragabil  mafiima  politica  nefuoi  Annali  hauen- 
dola  autenticata  come  precetto  da  cgni  Officiale  degno  di  ef 
ferimmìtato  co  quejìe parole  l'haueua  trafmefso  a' pofiert, 
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Intcntumque,  &  maenis  deli&is  inexorabilem  Tacito 
lcias.cui  tancum  alpematiseuatn  aduerius  leuia  gii  Ann. 
credebatur  .  À Corbulone  rfpofo  Don  Ferrante ,  che 
altra  maniera  di giudicij  vj andò  fi  negli  ej sereni  co  Soldo, 
ti 3  altra  ne' gouerni  delle  prouincie  co  Cittadiniycosì  come 
i  Capitani  giu  dicauano  col foiose  nudo  caprìccio  >con  autori 
taliber ascosi  i  Gommatori  delle  Cittadi  erano  obhgati  aU 
le  leggile  che  da  gli  Statuti  hauendo  legate  le  mani ,  con-* 
forme  a  quelli  faceua  bi fogno  regolar  fi  y  e  che  nctif mogli 
era  ,  che  molti  Officiali  affine  di  rendere  humili gli  info* 
lenti  y  quieti  i  feditiofi >  pacifichi i iumiiltuofi .nello Jìef 
fo  principio  de' gouerni  loro  5  contro  il  primo  delinquente  * 
ch'era  capitato  loro  nelle  mani  haueuano  vfota  inf olita  fo¬ 
nema  dì  cafiigo  3  ma  che  anco  haueua  notato ,  chequefii 
tali  per  lo  brutto  lor  modo  di  procedere  erano  alla  fine  perù 
colati  y  mercè  y  che  grandemente  la  via  buona  erraua  colui  % 
che  per  con/eguir  fini  buoni  s' incamminava  per  lafirada 
delle  ingiù  flit  ie  ;  perche  iddio ,  che  in  femma  abomina - 
tione  haueua ,  che  i  delitti  fìpunifsero  angli  eccejfi ,  &gli 
errori fi prohibifsero  co' delitti ,  in  modo  alcuno  ferina  e  fi 
femplar  cafiigo  de *  Giudici  non poteua  tollerare  le  ingiufii 
tie  fatte  a  qual fi  voglia ,  ancor  ch'elleno  fofsero  preparate 
alla  quiete  vniuerfole  ;  echefiolo  quegl  ingegni  gli  erano 
cari  y  che  religio  fornente  fapeuano  mi  furar  la  pena  al  de¬ 
litto  y  e  che  molto  piu  amaua>  che  altri  peccafse  nella  pietà , 
che  eccedefsenel  rigore 3  e  che  haueua  ofseruatoy  che  quei  % 
che  i gouerni  loro  comincìauano  con  la  fouerchìa  feueri - 
ta  y  o  faceua  bi fogno  >  che  con  vna  barbara  crudeltà  lifor~ 
Centuria  Seconda.  V  3  mf 
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rÀffero ,  ò  che  col  mutar  modo  di  procedere  alla  loro  riputa 
tìone  ficemaffero  il  credito ,  e  ch'egli  molto  piu  amaua  di 
partirfida  Corintoconlaficiar  difie  fama  di  officiale  troppo 
indulgente,  che  dtfouerc blamente  crudele  -,  e  chei  luoghi , 
i  tempi,  e  le  perfine  non  tutti  ejjendo  vguali,  imprudenti 
fimo  era  cpuell' officiale ,  chefeHeJJoponeuain  necefitta  di 
fiempre  operare  ad  vn  modo ,  prudenti (fimo  colui ,  che  bo¬ 
ra  moflrandofi indulgente,  korafieuero ,  &  alcuna  'volta 
crudele,  nelle  anioni  del fuo  operare fapendo  mantener  fi  li 
lero ,  in  vna  repentina  occafione  di  vn  ecce  fio  commejjo,  o 
da  huomo  troppo  potente  ,  o  in  tempi  torbidi ,  o  in  occafìon 
tale ,  che' l  medicare  il  male  dell' inf olendo,  altrui  con  la  fio 
Ina  medicina  della  feuerita ,  anzi  poteua  aggrauarlo,  che 
ben  curarlo ,  poteua  far  credere  ad  ogni  vno  per  mera  cle¬ 
menza  d’ animo pietofo  hauer  fatto  paffaggio  di  quel  delit 
tocche  per  l'impofjìbilttd  di  rifpetti grandi  conforme  al  ri¬ 
gore  delle  leggi  non  haueua  potuto  cafìigare.E  ch'egli  a  far 
bulone  confie]jaua,che  conino  fìraordinarìo  rigore,  che  con 
tro  quel  7Y  obile,  delinquente  haueffe  v fato, lo fieffio  terrore 
alla  7S[obilt'adel  fuo  governo  fi  far  ebbe  dato,  ch'egli  con  la 
feuerita  vfiata  contro  que’due  Soldati  a  tutto  il  fuo  effer  ci¬ 
to  dato  haueua.  Ma  che  anco  faceua  bifigno ,  che  Corbulo- 
nea  lui  concede fie,  chein  altra  occafione ,  in  altrotempo,in 
altro  luogo,  quel  mede  fimo ,od  altro  TS[obile  ìnfolen^a  mag 
gtore poteua  commettere,  laquale  al  buogouerno  della fina 
Prouincia  compii  fise  di [simulare,  alcuna  volta  Jodare, e  fi¬ 
no  premiare,  beneficio  grandi fsimo  ,  &  ilquale  dagli  ac¬ 
corti  officiali  folo  fi  acquietava  con  vnagiudiciofa  varietà 
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di  procedere ,e  che  la fiouerchia  rigonfiti  v fiat  a  in  vngouer 
no  per  tfipauentar  i  delti  tifo  lo  all  bora  molto  valeva,  qua  - 
do  ella  co  ero  la  'vii  Piche  era  efsercitata, laquale  per  la fua 
innata  timidità  più  temeva  icafiighi ,  che  am  afte  il  %elo 
della  fua  riputatane ,  ma  che  il  nobile ,  che  ordinariamen¬ 
te  più  erraua per  vendicar  le  ingiurie  injopportahili  all’ ho 
nor fuo ,  che  per  mala  qualità  di  animo  vitiofo ,  colfouer - 
chio  rigor  delle  leggi  vfato  contro  lui  fi  chiamava  firapa-^- 
%ato,e  co' parenti,  ftf  adherenti  fuoi  TS[obili,che  con  l’occa 
fione  di  quella  vergogna  alla  Nobiltà  tutta  quella  caufa 
far  fuole  comune ,  anzi  fi  accendeua  d’ira,  &  infelloniva 
l'animo  fino  al  termine  di  fmaccar,  anco  con  be  filali  ven¬ 
dette,  la  riputation  dell' Officiale  troppo  capriccio/o  ;  T utte 
cofe ,  che  chiaramente  gli  mo  tiravano ,  che  poco  accorto  era 
quell'  Officiale, che  nelle fue  anioni  potendo  efser  libero,  con 
le  crudeli  dimofirationiv/àte  contro  gli  huomini  T^obili, 
trapafsaua  i  termini  tutti  di  quella  retta giufiitia ,  che  con 
tanta  ifquifitez.za  deue  efser  vguagliata  al  delitto ,  che  al¬ 
tri  haueua  commefso ,  e  che’l proceder  con  altri  termini  era 
vn  far  la fchiocchezja  di  mettere  a  fi  fiefiso  la  catena  al 
piede  di femprecon  ogni  forte,  e  quatta  di  per  fona  efser fie- 
uero  advn  modo ,  e far  fi fchiauo  dtvna  vergogno/à,e  mol 
to  pericolo  fa  crudeltà.  A  quefie  cofe  replicò  Corbulone ,  eh' 
egli  non  haueua  ingegno  fiufficiente  per fiaper  difiputar  le 
caufe  con  le  molte  dijìmtioni  de’  tempi ,  de’  luoghi ,  e  delle 
perfine ,  ma  che  nella  navigatone  delle  fue  rifolutionigo- 
uernandofi  con  la  calamita  della  fola  prattica ,  fàpeua , 
che’l  cafiigo  di  que’diie  Fantaccini  l' haueua  liberato  dal  te 
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diodi  vfarpiù  numerofe  feueritadi.  Replicò  all' bora  il 
(jon^aga  ,  che'l  contrario  gli  farebbe  accaduto,  quando 
la  crudeltà  me  de  fini  a  bauejfe  vfata  contro  gli  Officiali 
grandi  dell'  effiercito ,  e  che  mirabile  era  l'vfo  de  gli 
Ortolani ,  digmffimo  di  ejfer  immhato  da 
ogni  faggio  Couernator  di  Prouìncie , 

/quali  co' più  vili  flracci di ca- 
•  fa  fpauentauano  gli 

vccedi  dal  man  - 
giare  i 

fichi  degli  Orti  loro ,  non 
con  le  pretiofe  vefìi 
*  di  vedu¬ 

to. 


IL 
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il  principe  di  macedonia 

alianti  Apollo  di  tradimento  accula  la  Nobil¬ 
tà  dell’Attica  ,  laquale  dal  Confeglio  Reale  di 
guerra  di  Sua  Maeftà  da  imputano  ne  tanto 
vergognofa  vien  liberata  , 

R  A  G  G  V  AGLIO  LXIV . 

E  L  fine  del  tnefie  di  Settembre  ,  il  Uu  - 
ca  dell'  Attica  pafsò  all’  altra  'vita ,  e 
trai  Principe  di  Macedonia ,  &  il  Si - 
gnor  dell’  Epiro  nacque  differenza  nella 
fucceffione  di  quello  Stato .  Il  Principe 
di  Macedonia ,  eh: amato  da’  Popoli , piglio  il poffeffo  dell * 
Attica ,  contro  ilquale  con  numerofo  ejjercito  fi  armò  il  Si 
gnoré  dell’ Epiro ,  ilquale  nella  Reai  Citta  dell’Attica  affé 
dio  ì mimico fino ,  e  fecondo  l’  'ufo  dell’  arte  moderna  delia 
guerra, la  cinfe  di  trincero,  e  di  forti,  f)  affine  di  maggior¬ 
mente  indurre  ì  difenfori  adarrenderfi ,  con  vn altro  fiori¬ 
to  effercito  affaltò  la  6 Macedonia ,  dotte fece  progrefi  gran¬ 
di,  danni  innumerabili.  Il  Principe  di  ^Macedoni a,che  co 
nofceua  dino poter  lungo  tempo  mantener  fi  nella  Città  a  fi 
fediata ,  e  difender  lo  Stato  fuo  patrimoniale ,  per  aficu - 
rarfì  di  non  rimaner fpogliato  dell’  vno ,  e  dell'altro  Stato, 
fece  rifolutione  di  renderfi,  e  pur  che  li fof  ero  reflituitele 
piazze ,  che  l’inimico  gli  haueua  occupate  nella  Macedo¬ 
nia,  fi  contentaua  di  libero  dargli  il poffefso  de l£  Attica  tut 
ta .  Quefia  deliberathne  come  prima  venne  alla  notiti  a 
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della  TSfobiltà  della  Città  affiediata  ,  ìpià  principali  jog~ 
getti  di  lei fi prefentarono  aitanti  il prìncipe,e  li  dtffierojbe 
così  come  ejji  lui  havevano  chiamato  per  Signor  loro ,  così 
ancora  non  altro  principe  hauerebbono  ricono feiuto  mai , 
e  che  quando  egli  hauejje  voluto  moflrar  cuore, pronti  filmi 
fino  all' effufione  deli* vltima goccia  del  fanguegli  haureb- 
be  trouati per  difendergli  quello  Stato .  A  quefie  proferte 
rifpofe  il  Principesche  troppo  manifefio  era  il pericolo,cti V- 
gli  correva,  di  rimaner  vn  fantaccin  privato ,  e  che  per  afi 
ficurar  la  fitta  fortuna ,  egli  era  rifiuti fimo  dieenfegnar 
l'attica  al  Signor  dell  Epiro .  Di  nuovo  all  bora  in  fl  an¬ 
temente  fiupplicarono  que'  TS[obili  il  Signor  loro  a  confidar 
ne' petti  defiuoi  Sudditi ,  i  quali  non folo  lafficurauano,che 
gli  haurebbono  dfefa  l'attica, ma  che  ricoverato  ancoragli 
hauerebbono  lo  Stato  della  Macedonia  invltimo  lo 
j congiurarono,  che  voltjfe  ricordar ft>  ch'ejfi ,  che  con  pron¬ 
tezza  ,  Qd  affettion (ingoiare  di  animo- devoto  Ihaueano 
chiamato  a  quella  Signoria  ,  in  quella  loro  tanto  vrgente 
necefiità  non  meritavano  di  efiere  tanto  ingratamente  ab¬ 
bandonati,  e  dati  in  preda  al  Principe  dell  Epiro,  per  l'in¬ 
giuria  di  ejfer fiato  nell eleuione  di  quella  Signoria  pofpo- 
Boa  lui  arrabbiammo  contro  efiì.  Le  off  erte, e  le  preghie¬ 
re  di  que' TS^obili ,  non  folo punto  non Jolleuarono  l'animo 
abbandonato  del  Principe,  ma  nel  tempo  mede  fimo  egli 
fpedì  vn Juo  Araldo  al  campo  nemico,  per  concludere  la  ca 
pitulatione  dell'accordo.  A  II  bora  i  Popoli  dell  Attica, per 
non  cjficra  quel  nemico,  che  grauemete  conofceanohauer of 

del 


fefo  venduti  [chiavi ,  fecero  prigione  il  Principe  loro, 

quale 
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quale  in  vn  appartamento  del palazzo  con  vna  numerosa, 
e  molto  fedelguard'a,  de  i  più  bonorati  huomini  della  Cit 
ta  fi  aficurarono.  T  ra  tanto  i  Deputati  del  Signor  dell’ E- 
piro  comparuero per  concluder  l’accordo ,  a' quali  la  nobiltà 
dell'Attica  rifipofe,che  del  negocto  dell' drrenderfi facea  bi~ 
fogno ,  che  fi  ragionale  con  eft ,  i  quali  intanto  col  Signor 
dell' Epiro  non  v  ole  ano  accordo  alcuno ,  che  liberamente  lì 
faceano fapere,  che  fino  che  duraua  loro  la  'vita  rifiutarne 
te  voleuano  difender  la  patria  loro ,  e  con  quefla  tanto  rif¬ 
iuta,  e  coraggwfa  rifpofia,  i  Deputati furono  licentiati .  Il 
giorno  poi ,  che  venne ,  Lagiouentù  dell ’  Attica  vfcì fuori 
armata in  vna  animofa  fattione ,  i iccifi  molti  nemi¬ 
ci,  e  poco  apprejfo  in  molte fortite ,  che  ella fece ,  il  campo 
nemico  pofi  in  tanta  confufione,  che  il  Signor  dell’ Epiro , 
che  prima  molto  ficuro  in  mano fi  teneal’ acqui  Ho  di  quello 
Stato  grandemente  cominciò  a  dubbitar  della  vittoria,  e 
dopo  molti  me  fi,  che  durò  quell’ ajfedio,  nel  quale  iCtttadi 
ni  dell'Attica  moflr  areno  di  hauer  non  meno  il  cuor  ri  fin 
to,  che  le  mani  pronte ,  con  l' inimico  già  fianco  fi  venne  a 
parlamento  d'accordo,  d quale  agli  vndeci  del  corrente  con 
tanto  auantaggiate  canditi  oni  per.  li  popoli  dell’  Attica  fu 
conchiufo,che priuilegij  ottennero  degni  di  huomini  liberi,  e 
dopo  l’accordo  alfo  Stato  rimandarono  il  Principe  di  Ma 
cedonia ,  ilquale  tre  giorni fono  comparue  aitanti  Apollo , 
GF  apprejfo  lui  non fio  acerbamente  fi  querelò  dello  fcele  - 
rato  affinamento  vfatoli  dalla  TSfobdta  dell' Attica,  ma 
gagliarda  i fianca  fece ,  che  per  così  ejfecranda  temerità ,  e 
sfacciatttjfima  ribellione  comejraditori fijfero  depinti  nel- 
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lagran  torre  Pegafeà .  Degna  di  grandijfma  confiderà - 
tiene  da  Sua  MacHa fu  fintata  fimil  caufa ,  onde  per  in 
fio  refrittola  commi  [è  al  Con  foglio  'Ideale  di  guerra .  Le 
ragioni  dell'ina ,  e  dell’altra  parte  da  i  Confeglieri piu  uol 
te furono  confiderà  te ,  e  bendifcujfe  ,  uyu  alt  fìntemi  ara¬ 
no  alla  f ne ,  che fante  le  offerte  dalla  T^obilta  dell'Attica 
tanto  prontamente fatte  al  Principe  della  Macedonia,  e  la 
rifutatione  di  effe  fatta  da  lui ,  che  effendofi  icduto  ,  che 
per  altri Juoi  priuati  interefi  egli  hauea  rifiuto  di  abban¬ 
donarla  di  fifa  della  Città ,  che  que’  TSfobili  derelitti  da 
quella prottetttone  del.  Signore  loro ,  alla  quale  i  Principi 
tutti  fommamente fono  obligati ,  per  f  eureka  delle  li¬ 
te  loro  ,  era  Stato  lecito  pigliar  quello ,  ancor  che  rigor  off 
e fpe  diente .  3Harauiglta  molto  grande  a  tutti  quei ,  che  a 
così  fegnalato  giudizio  f  trouarono  pre fonti  diede  l' anio¬ 
ne ,  che  in  quell’atto  fu  leduta  farfal  Signor  Lodouico 
Ariofoyilquale  idita ,  che  hebbe  la  pubblicatione  di  quel¬ 
la f  utenza ,  a  gufa  di forfennato  getto  il  cappello ,  che  fi 
era  canato  di  capo  in  ter- a  ,pcì  aitatigli  occhi  i ce¬ 
fi  il  Cielo ,  con  in fofpiro ,  che  gli  ifcì  dal  cuo 
re ,  e  con  io  ce  molto  dolente  dtjfe  que¬ 
lle  parole.  Di j  immorta  - 
les  homo  ho  mini 
quid  pradèat, 
fluito 

intelligensquid 

interefi. 
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VN  BOTTEGAIO  NEI.L’HORA 
ftefla,  che  da  gli  Sbirri  è  catturato  lenza  ne 
pur  efler’ efaminato  vien  condennato  alla 
Galea. 

K  A  G  G  V  AGLIO  LXV- 

L  'Bottegaio ,  ohe  nella  fi  rada  grande 
della  merciaria  teneua  l' infogna  delle 
due  corone  ,  quattro  giorni  fono  da  gli 
efecutori  della  Quaranti  a  Criminale  , 
fu  fatto  prigione  ;  e  perche  il  mifero 
fu  fubìto  accappucciato  ,  e  di  pefo  portato  al  porto  , 
e  poflo  alla  Galea  ,  Parnafo  tutto  grandemente  ri— 
tnafe  marauigliato  ,  che  l'efecutione  della  condannagio- 
ne  di  quello  sfortunato  ,  fojfe  preceduta  alla  fabbrica- 
tion  delprocejfo .  Si  dice  il  tutto  ejfer  f  gatto  adinfian ~ 
%a  de'  primi  Monarchi  dell'  vniuerfo  re  fidenti  in  que- 
flo  Stato  y  iquali  grauemente  fi  fono  chiamati  ojfeft  da 
quel  Bottegaio  ,  perche  pubblicamente  teneua  il  Fu¬ 
mo  Fino  da  vendere:  mercatanti  a  ,  chei  Princìpi pre¬ 
tendono  y  che  in  modo  alcuno  non  pojfa  ejfer  venduta  da 
gli  huom  nt  priuati  ,  e  però  fi  crede,  che  coni  ejfimpio  di 
quello  sfortunato  habbiano  voluto  fpauentar  gli  altri  , 
a  non  li  turbare  nelle  co fe  ,  che  concernono  la  loro giuri- 
dittione  .  Et  ancorché  gli  huemini  grcjfolani  habbiano 
limato  }  che  l'crror  del  Bottegaio  non  meritaffe  tanto 
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rif  erì  amento ,  quei  nondimeno  ,  che  bene  addentro  pene - 
tranogl'  intere jji  de'  Principi  grandi ,  hanno  detto  , 
molto  morbidamente  l' habbi ano  trattato  >  perche  il 
Futiio  Fino  occafoni  a’  Principi feruendo  in  ve 

ce  di  Oro  coniato ,  ben  preHo  ogni  loro ,  ancorché  ric¬ 
chi  fimo  T  he  foro ,  [t farebbe  votato,  quando 
la  tanto  corrente  moneta  del  Fumo 
Fino  apprefo  le  genti  diuenen - 
do  vile ,  /  Principi foJfe-_ 

ro  forzati  alla  .•  \ 

r. Plebea 

pagar  i  debiti  loro  in 
danari  con¬ 
tanti. 
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BERN  AHp.iNO  ROTA  FAMOSO 
Poeta  Napolitano,  da’Letterati  di  tutte  le  prò. 
feflìoni  gran  demente  vedendoli  amato  in  Par 
nafo ,  approdo  Apollo  vicn’  acculino,,  dh e  ta n 
ta  vniuerfal  beneuoglienza  Con  male  arti  fi 
habbia  acquiftata . 

RAGGUAGLIO  LxVL 

ERTù[/dRDI?\[0  T^ota  nobil  Hdoeta 

^Napolitano  con  gran  marauigha  de  Let¬ 
terati  tutti  diquefla  Corte  ycosì  berìama-> 
to  >  e  caramente  veduto  è  da  tutto  il  vene¬ 
rando  Collegio  de '  V  ermo  fi ,  che  con  inni- 
diofo  titolo  da  ogni  vno  è  chiamato  le  dehtie  di  'Tarnafo ,  e 
certa  cofa  è  >che  miracolo^  e  portento  troppogrande  pare  ai ^ 
ogni  vno ,  che  tra  i  Greci ,  e  i  Latini ,  trag/i  ftefit  Latini y 
C STi  Vcrtuojì Italiani ,  trai  iFHedtci  y<&  Dottori  dileg¬ 
gi  y  tra  i  Fìlofofi  P  eripatetici ,  i  Platonici ?  trai  Cj  rama¬ 

tici  3  &  ogni  forte  di  V  ertuofo  delle  altre  profejjioni  re¬ 
gnando  gare  >  dmifioniy  ftj  inimicitie  più  che  capitali 5 foto 
il  Rota  da'  Grecia  da  Latini  ,  dagl.  Italiani ,  da'  pedi¬ 
ci  >  e  da  Dottori  di  leggi y  da  Fìlofofi  Peripatetici^  da  Pia 
tonici ,  da  Qr  amatici  >  e  de  tutti  gli  altri  ZJerìuufi  di  Par- 
nafo  fa  giunto  al  termine  di  più  toflo  ejfer  adorato  y  che 
amato  .  E  perche  frana  co  fa  pare  ad  ogni  vno  y  che fe  na¬ 
tura  tanto  amabile  procede  dalla  fola  Vertù  dell' animo  y 
ella  non  fi  truoui  anco  negli  altri  Vertuofidi  (juefio  Stato } 
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il  foto  veder  fi  nel  Rota  ha  fatto  fofpettar ad  ogni  vno  y  che 
quejl'huomo ,  che  nell'apparenza  fa prrfeftone  di  animo 
candido  e  liberi ffimo ,  altramente foffe  ni fio  intrmfèco  > 
echelabeniu^gltenzavniuerfile  fihabbia  acquifiata  col 
vitio  alle  narici  di  Sua  Maglia  tanto puzzolente^  man 
giar  da  amendue  leganajfe ,  e  pero  neltnbunale  della  V t - 
caria  effendo  egli  fiato  tnqufito  per  Mariolo  y  due  giorni 
fino  fi  fa*  to  prigione  y  &  accadde ,  che  mentre  ififuardia- 
ni  delle  Carceri  lo  emanano  y  per  veder  s' egli  portaua  ar - 
me  alcuna  y  nella  Saccoccia  delle  cal^e,  inuolto  in  vna  c*r 
ta ,  quantità  grande  gli  trouarono  di  S  torace  >  e  di  Ine  enfi . 
Contro  il  Rota  feuf  ri  ffimo  proceffo  fu  fabbricato  da  Giu¬ 
dici  .  Ma  A pollo  per  maglio  informar fi  di  quanto  contro 
quel fuo  ZJtrtuofo  fi  prouaua  comando  y  eff egli fife  con¬ 
dotto  nella Quarantia  Criminale ,  doue  Sua  Maejlà  t in¬ 
terrogò  y  fi  con  le  éMagie  delle  Adulatimi ,  co'  Sacrilegi j 
ai  fa* fi  Miniftrode  più  brutti  vìtij  altrui ,  egli  tncanta- 
uagh  animi  degli  huomini  y  ò  fe  pur  con  le file  catene  del¬ 
le  ver t il  tanto  prettamente  allacci aua  i  fuoi  Letterati  dì 
Pamxfio  y  e  che  fopra  tutte  le  cofe  dicejfe  in  qual  Magi  fie¬ 
no  egli  fi  feruiux  dello  Storace ,  e  dell' Incen fi ,  che  gli  era 
fiato  trouato  adoffi .  A  quefia  domanda  rifpofetl  T{ota , 
eh' egli  la  beniuoglienz*  de  t  V ertuofi  tutti  di  Parnafo  col 
filo  violentiamo  ifironiento  dì  pili  della  Beffa  morte  ha - 
uer  in  horrore  di far  fue  proprie  le  altrui  gare  ,  fi  haueua 
a  qui  fiata ,  e  ch'egl  incatenati  a  ,  obbhgauay  fi  rendeua 
amabile ,  e  fino  di  fe  faceua  innamorare  ogni  vno ,  con  la 
pregiatiffimagìoia  della fmeerità  dell animo ,  della] chiet- 

tet^a 


DI  PARNASO.  3» 

tegp'a  del  cuore  y  con  pur  non  'voler fafere ,  nonché  intri¬ 
carli  ne' fatti  altrui ,  e  con  fempre  hauer  con  tutte  le  perfi¬ 
ne ,  in  ogni  luogo  ,  &*  in  ogni  tempo  praticata  la  preflantif 
(ìmaV  emidi  vedere ,  vdire,  e  tacere  i fatti  de' fuoi  amo  - 
reuolt  amici  ,  e  cari  compagni  ,e  Quelli  foto  andar  per  /<t> 
piante  {trombettando  che  altrui  apportar  potevano  glo¬ 
ria  ,  e  riputationc  ,  e  / opra  tutte  le  cofe  con  ogni  vno ,  non 
co  l proprio  ma  viver  con  l'ingegno  altrui ,  e  che  per  felice¬ 
mente  giunger  al  termine  di  più  tojìo  da  tutte  le  genti  far  fi 
idolatrartyche  amareggi!  vfaua  di  incenfar  ogni  vnpt  con 
lo  Storace  delle  lodi ,  e  con  l'Incenfo  della  bene  di  cen%a ,c  he 
gli  era  fiato  trouato  nelle  cal^e  j  efclamo  all’ bora  d pollo,  e 
cosìdìjfe  ;  0  voi  appajjionati,  o  voi ,  che  i  Cervellacci  più 
duri  bautte  de’  grò f]i  archi  delle  baie  [Ire grandi ,  da  (puefio 
mio prudentijjimo  Poeta  imparate  l'arte  agl'huomìni  tan 
to  necejfarta,  di  faper piegarvi  al genio ,all' burni¬ 
re  di  quelli ,  co'  (puah  conuerfate,  così  fi  vive 
al  Mondo,  queHa  è  l’arte  vera  da  farfi 
correr  dietro  le  gemi,  renderfi 
fchiauo  di  tutti, per  poter 
poi  giungere  al  ter¬ 
mine  flicifi 
fimo 

■  .\V  di  dominar’ ogni 

vno. 
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VN  FALEGNAME  PER  ALCVNE 
infoienti  parole  dette  al  Nobilissimo  Giulio 
Cefare  Scaligero ,  feueramente  eflendo  (lato 
fatto  baftonar  da  lui,  con  maggior  fua  calami 
tà  prima  ricorre  a  querelarli  col  Pretor  Vrba- 
no,  e  poi  a  richiamarli  apprettò  Apollo  * 

'  '  *  ;  A(*  (*  •  ’  0  '  -■  ;/  '  *,»  ’  .f  T  V  •  .  x  A  vi  J 
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IV LIO  Cefare  Scaligero famofo  Let¬ 
terato  Veronefe  per  feria gio  della  fua  Li¬ 
braria  da  un  Falegname  li  giorni  pafsati 
fi fece  lauor are  alcune  belli [sime  fcantìe  , 
lequalt fornite  che  furono ,  non  tanto fopra 
il prezzo  di  efse ,  quanto  fopra  la  mala  qualità  del  lauoro  , 
nacque  difparere  tra  loro ,  e  mentre  infeme  non  fi  accorda¬ 
vano  il  Falegname ,  che  più  ardito  era  dì  quello ,  che  Ufid- 
ceua  b  fogno  (  come  è  v fianca  degli  huomini  plebei  ,  che 
fempre  amenti  a  negociare  con  figgetti  dominali ,  anco 
quando  trattano  con  perfine  di  confideraiionepoco  confide¬ 
rai  amente  mifurano  le  parole ,  che  dicono  )  fi  lafeiò  u- 
feir  di  bocca ,  che  lo  Scaligero  l’ordinario  difetto  haueueu, 
de’  TShobili  firn  pari ,  di  far  Har  forte  i  poueri  artigiani . 
QueHa  ingiuria  così  nel  vino  punfi  l’animo  dello  Scali¬ 
gero  ,  che  incontanente  mofirando  di  molto  fiddìsfarfì 

delle 
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delle  fcantie  ,  e  del  pretto  di  efse  ,  al  Falegname  fece 
contar  il  danaro  tutto ,  ch'egli  chiedeua  ;  il  che  fatto  ,  li 
dife  )  s 'egli  haueua  hauuta  la  mercede ,  che  defderaua  ; 
e  perche  il  Falegname  rifpofe ,  eh'  egli  appieno  era  conten¬ 
to  ,  Itfoggionfe  lo  Scaligero ,  che  foto  rtmaneua  all’  horaj , 
ciò  egli  ancora  in  quel  negocio  hauejfe  i  fuoi  gufi  >  iq-ualt 
tutti  folo  confijleuano  nell’  in  fognar  a  parlare  ad  vno  ar¬ 
rogante  fuo  pari  y  e  queflo  detto  ,  ad  un  fuo  Scr nidore 
comandò  >  che  con  •vngroflo  bufone  feueramente  effor- 
%izj(ajfe  quel  temerario  y  e  che  di  corpo  li  cauaf ’e  il  Dia¬ 
nolo  grande ,  ch’egli  ui  haueua  racchiufo  di  •vna  beflial’ 
infolen^a -,  e  tutto fu.  fuhito  fatto .  Il  mi  fero  Falegna¬ 
me  fermamente  trattato ,  e  tutto  lordo  di  [angue ,fl 
prefentò  auantiilPretor  V rhano}  appreffo  il  quale  gran¬ 
demente  [querelò  de'  crudeli  trattamenti,  che  dallo  Sca¬ 
ligero  haueua  riceuuù .  Il  Pretore  prima  ,  che  co  fa  alcu¬ 
na  deliberafe  (  come  ben  li  f  conuen  'tua  )  appieno  •volle 
informar  fi  del  fatto  come  era  paffuto  ,  e  come  prima 
nidi  l'infoiente  ingiuria,  con  laquale  l'arrogante  Falegna¬ 
me  contro  fi  haueua  irritato  lo  [degno  dello  Scaligero , 
al  fuo  Bargello  comandò ,  che  a  quell’  info  lente  plebeo  in¬ 
contanente  deffe  tre  rigorofe  frappate  di  fune ,  come  fu 
fubito  effeguito  Onde  l' afflitto  Falegname  comeforfen - 
nato  per  tutto  'parnafo  andana  •vociferando  ,  piu  del¬ 
la  Beffa  (j  inflitta  lamentando  fi  y  che  delle  bufle ,  lequali 
dallo  Scaligero  gli  erano  fate  fatte  dare  .  Variamente 
dai  Letterati  di  quefla  Corte  fu  difeorfo  [opra  la  rif- 
lutione  y  che  fece  il  P retar  V ebano  ,  perciò  che  alcuni 

X  t  gran- 
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grandemente  hiaflmarono  ,  che  con  quel  modo  di  procè¬ 
dere  fouerchio  ardire  hauejfe  dato  a  quella  7\[t  luta ,  che 
per  fua  particolar  natura  Verfo  la  Plebe  pur  troppo 
è  ingiuriofa  ,  e  tra  quefli  trouandofi  alcun1  poco  amo- 
reuolt  del  ‘'Pretore ,  il  Falegname  fpinfero  a  quere- 
larft  auanti  apollo  ,  e  dello  Scaligero  ,  e  del  Preto¬ 
re.  Sua  Mae  Ha ,  che  poco  prima  molto  minutamente 
di  quanto  in  quella  caufa  pajjaua  era  (lato  informa¬ 
to  ;  parlando  col  Falegname  a  quei  maleuolt  del  Tre - 
tor  Vrbano  ,  eh'  egli  conobbe  ejfer  flati  injìigatcri  acciò  il 
Falegname  fi  richiamale  ,  accortamente  dife  ,  eh'  egli 
altrettanto  odiaua  le  infoiente  della  fua  Ffobilta  Ver - 
tuo  fa  ,  vfate  contro  la  Plebe ,  quanto  fornmo  dtjguflo 
rxeueua,  che  i  ‘Bottegai  ,  e  gli  altri  huommi  •vili ,  con 
parole  fuperbe  flrappazgaffèro  la  riputatone  di  quei 
foggetti ,  che  non  per  altro  viuono  al  éMondo ,  che  per 
acquiflarfl  honore  ,  e  che  grandemente  s'ingannauano  i 
Plebei ,  s  eglino  fi  danano  a  credere  ,  che  anco  in  Par¬ 
nasio  quella  rìgorofa  giuflitia  fi  efercìtaffe ,  che  non  al¬ 
tro  effetto  partoriua  ,  che  far  infoiente  la  •vii  canaglia, 
e  che  fomma  imprudenza  era  trauaghar'  vn  T^obile  , 
che  modeHamente  hauendo  •vendicata  vna  ingiuria  fat¬ 
tagli  da  vn  huomo  vile  ,  folo  all hor a ,  che  vigliacca¬ 
mente  l' hauejfe  fopportata  >  meritaua  feuero  cafligo  ,  e 
tanto  maggiormente ,  che  ri folutìone poco  honorata  era  a  i 
foggetti  fimilt  allo  Scaligero  per  dijgufli  riceuuti  da  per¬ 
fine  tali  andar  a  querelar  fi  per  li  T  ninnali ,  e  ridicola- 
fauola  diuen  r  de’  (giudici ,  e  de’Pfotai  ;  ch'egli  fom - 

mamente 
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inamente  lodaua  la  fmgolar  prudenza,  ,  che  il  Ma/si - 
tno  Carlo  Quinto  Imperadore  'usò  all' bora  ,  che  dxt  in 
Torneo  fatto  fuor  dt  Toledo  con  l  Imperatrice  fueu 
moglie  ntornaua  alla  Citta,  perche  il  Duca  dell’  Infan- 
tago  ad  in  Ago^zjno  di  forte  ,  che  con  ina  bacchet¬ 
ta  haueua  percojfo  il fuo  Cauallo  dicendoli ,  che  ajfrettaf- 
fe  il  camminare  hauendo  data  ina  gran  coltellata  nel 
capo  non  filo  non  fimo  lene  far  di  quella  anione  com- 
mejfa  in  in  officiai  pubblico ,  &  infua  prefinzanjen- 
timento  alcuno  contro  il  Duca ,  ma  con  quella  prudente ,  e 
buona  giufitia,  che  (i  dee  ifar  lerfo  in  T^obile  offefi  da 
per  fina  lile  ,fece fapere  al  Duca  ,  figli  era  di  gufi ,  che 
faceffie  impiccar  quel  temerario ,  cofia  che  il  Duca ,  non  fi¬ 
lo  non  lolle  tollerare  ,  ma  con  magnanimità  Cafigltaria 
fiupplicò  /’  Imperadore  a  perdonargli ,  &  egli  appreffio  al 
ferito  mandò  cinquecento  feudi  acciò  il  mef chino  commo- 
damente fiffie  medicato.  Appreffio  poi  figgiunfi  Apollo, che 
tre  effiendo  le fimme felicitadi,  che  contento  rendeuano  ilge 
nere  H umano, la  Pace  la  Giufitia, e  l'  Abbondanza,  fi  t 
Principi  che gouernau ano  il  Mondo  non  li  haueuano  la  de 
bitacircofipettioneja  feuera  giufitia fiolo  firuiua  per  ren¬ 
der fùperbi  i  Ma  fi  afini,  la  pace  iniuerfiale  per far  codar 
di  i  Popoli,l' abbondala  perpetua  per  render  i  Sudditi, che 
prima  intendo  delle  loro  fatiche  erano  indufiiofì ,  otiofi , 
inutili,  e  lagabondi,  e  che  ieri fi  imo  e fendo ,  che  i  Prin¬ 
cipi  erano  i  Pajìoti  del  (finere  H umano,  la  Plebe  lagreg- 
ge,la7\[obiltà  i  Cam ,  che  guardando  l'ouile,  lo  difendono 
da'  Lupi ,  lerifiimo  era  ancora,  che  per  ogni  ragion  di 
Centuria  Seconda.  X  3  buon 
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buon  gouerno  faceua  bi fogno  di  mantener  queHi  ardi¬ 
ti ,  e  piu  tojìo  co  i  collari  del  ferro  della  genero fta  ar¬ 
marli,  contro  i  Lupi  3  che  con  lo  fpauento  di  una  ugual 
giuflitia  ,  tanto  propria  de  gli  huemini  igno¬ 
ranti  ,  inuilirli  fino  alfegno  ,  che  le 
fie(fe  pecore  con  le  come  di  una 
infopportabile  infoienti 
haue fiero  ardi¬ 
re  di  ur¬ 
tarli  .. 


IL 
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IL  GRANDE  IMPERADORE 
Maflimiliano  Primo  ,  in  vna  raunanza  de’ 
maggiori  Principi  di  quello Staro, hauendo 
detto  la  P»eligion  Mahometana  tutta  efler 
Politica  >  alla  ftefla  Monarchia  Ottomana, 
che  di  ciò  faceua  rumori  grandi ,  auanti  A- 
pollo  con  ottime  ragioni  proua  di  bene  ha- 
uer  parlato. 

RAGGUAGLIO  LXVIIL 

li  '  <  U  .f h  .  A  v  '  '*  .  ' A  •  ,  •.  •  •  ’ 

ET^T  RE  che  li  giorni  paffdti  ì  Impera¬ 
tore  MaJJìmiliano  Primo ,  il  Re  di  Fran 
eia  Ludouieo  V ndecimo ,  il  Re  di  V  nghe - 
ria  Mattia  Cornino ,  il  fé  di  Polonia  Ste 
fano  Batteri ,  &  il  f amo  fi  fimo  Andrea 
(j  ritti  Prìncipe  della  Repubblica  Venitiana  (  come  è  co  - 
fiume  de’  ‘Principi grandi  )  degli  affari  del  Mondo  di/cor 
renano  infume,  lunga  conftderatione  bebbero fopra  lagran 
de%%a  dell’  Imperio  Ottomano  >  della  'vera  fama  dolgo - 
uerno  del  quale  mentre  ogni  ’vno  dice  a  il  fitto  conce  tt  o:l  lm 
perador  MaJJìmiliano  liberamente  confefso ,  eh'  egli  cono - 
fceua ,  che  nell'  Imperio  Ottomano  molti  inRituti  milita¬ 
ri  regnauano  degni  di  ammiratione,  ma  chela  Setta  Mao 
mettana  in  tutte  le  fue  parti  così  era foT^a ,  e [porca ,  che 
affatto  pareua  indegna  di  huomini;  è  che  in  molti  infiituto 
ri  di  leggi  Diurne  aperto  de  fiderio  fi  feergeua  di  pietà >  an- 

X  4  corche 
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cerche  la  Religione  publicata  da  efsi  notoriamente  fojje 
falfa ,  ma  che  gli  errori  di  queHi  talifolo  erano  cagiona¬ 
ti  dalla  mera  ignoranza  loro  nelle  cofe  diurne ,  ma  che  le 
infinite  impietadi ,  che  nella  Setta  -SMaomettanafi  fcor- 
gettano ,  apertamente  tutte  erano  malitiofe ,  nel  dar  la  leg¬ 
ge  a'  fuoi  feguaci  ejjendofi  Maometto  moftrato  più  per¬ 
fetto  Politico ,  che  buon  T heologo ,  chiaramente  vedendofì, 
cheper  hauer  figuito  di  gente  ,  che  abbracciajfero  quella 
nuoua  Setta  ,  nel  formar  il  Suo  Alcorano ,  maggior  ri - 
figliar  do  hebbe  a  dar  foddisfattione  al  corpo ,  che  all' ani¬ 
ma,  &  a  far  grande  vn  ‘Regno  terrefire ,  che  a  far  al¬ 
trui  acquietare  il  Cele  fi  e .  E  che  in  altre  Sette  ancora  fi 
fcorgeua  ,  che  gli  InHi  tutori  di  effe  per  migliorar  lecofe 
humane ,  fi  erano  fruiti  de’  precetti  Diuini ,  ma  che  la 
loro  impiota  con  fammi  artificij  haueuano  velata  ,  fi¬ 
lo  affine ,  che  i  Popoli  con  venire  in  cognitione  della  brutta 
Hippocrifia  v fiat  a  da  efsi  non  fi foffero fiandali^zati-Ma 
che  fola  6 Maometto  per  mera  auidìta  di  regnare  sfaccia- 
tifsimamente  fi  era  veduto  riderfi  delle  cofie  fiacre  per 
rendere  grandi  le  profane .  Quefie  parole ,  ancorché  det¬ 
te  tra  Principi  di  tanta  eminenza,  tutta  volt  a  fubbito 
furono  riportate  alla  ^Monarchia  Ottomana ,  laquale  di 
modo  malamente  finti  quel  ne  godo ,  chepervnfuoEaf- 
sa  incontanente fece fapere  a/l’Imperadore  IViafsimiha.no, 
che  tutto  quello ,  che  in  biafimo  della  fua  legge  egli  ha  ne¬ 
lla  detto ,  come  conefceuaconuenirlefi ,  voleua  difendere 
con  le  armi  ,  e  nello  [ìejfo  inftante  ,  nel  quale  ella  fece 
far  fimit ambafciata ,  in  punto  pofe  il  fuonumerofifsimo 
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efferato, quando  Al  ufi  milntno per  quella,  disfida  non pun 
to fpanentato  di  animo, per  impetrar  contro  nimico  tato po 
teme  quegli  aiuti  dall'  Alemagna  ■  che  per  lo  piu  fono  da¬ 
ti  ,  o  dopo  che  è  paffuto  il  hi  fogno ,  ò  all  bora  che  fi  è  rice¬ 
vuto  il  danno ,  intimo  la  Dieta  in  Ratishona .  Apollo , 
che  fubito fu  ami  fato  di  quefli  rumori ,  affine  di  pacificar 
que'  due  gran  Monarchi,  il  feguente  giorno  fece  raunar 
l’Affemblea  generale  di  tutti  i  Principi ,  iquali  come  pri¬ 
ma  comparvero ,  con  gravi  parole  fi  dolfe  del  barbaro  pro¬ 
cedere  della  Monarchia  Ottomana ,  che  anco  in  Parna/o , 
ove  le  àfpute,(fij  i  dfpareri  co' Ifolo iflromento  della  V eri 
ta  fi  decidevano ,  haueffe  ardito  di  voler  vfar  la  forza . 
Appreffo  diffe  poi  ;che  quella  honorata  Afsemblea  bavetta 
fatta  raunareffolo perche  dallo  fiefso  Mafstmiliano  Impe 
radore  vdifscro  tutti  le  raggiorna  he  l'haueuano  indotto  ad 
accufar  la  Setta  Maomettana  per  tutta  Politica  ;  e  dopo 
que  fio  Sua  -Ataefia  comandò  all' Imper  udore,  che  alla fua 
giuflificatione  defse  principio .  Onde  AVlafsimiliano  con 
Jldae  Ha  degna  di  lui  così  cominciò ,  All'horayche  io  dfsi , 
chela  Setta  éAlaomettana  tutta  emolitica ,  nuda  ambi- 
bitioneffemplice  inter  efse  di  regnare ,  e  che  gl' InHitutori  di 
lei  molto  pili  furono  ambitio fi, che  pij,mi  mofsi  dalle  chia¬ 
ri  fisime  ragioni, che  per  non  hauer  Maometto  ne' fimi  efser- 
citi  quell  ingombro, e  quella fipefa  del  vino ,  che  tanto  tra¬ 
vaglia  la  militia  de'  Principi  ChriHiani ,  egli  lo prohibì  a' 
feguaci  della  fua  legge ,  precetto  tutto  Pohticoycome  quello , 
che  libera  il  Soldato  T ureo  da  quella  fpefay  che  nella  mi- 
litia  fhrifiiana  tanto  (ì  vede  ecce  firn ,  e  particolarmente 
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doue  fi  trottano  Soldati  T edefchi ,  e  quei  delle  altre  7^4- 
tiont  Settentrionali  ,  iquali piu.  confuma.no  nelhere  ,  che. j 
non  fpendono  nelle  altre  cofe  necefi arie  al  vitto ,  alvejli - 
to,  e  nello  Beffò  prouederfi  delle  armi ,  oltre  che  i  beneficij 
immenfì,che dalla  fobritta  de'  loro  Soldati  riceuono  i  Pria 
dpi ,  tutto  che  noti fieno  ad  ogni  nino ,  piu  particolarmen¬ 
te  nondimeno fono  cono  fiuti  da  me,  iìquale  mentre  guer¬ 
reggiai  al  fiondo ,  franagli  molto  maggiori  riceuei  dalla 
ubriachezza  de'  miei  Soldati  A le  mani,  che  dalle  armi  de * 
miei  nemici .  Aggiungete  a  quefie  cofe ,  che  doue  apprefo  i 
T tirchi  i  campi  feruono per  feminarui  le  biade ,  ò per  pa- 
feo  li  di  animali ,  da  noi  i  terreni  migliori  fono  ingombrati 
dalle  vigne .  L'altro  piu  che  rPolitico'inJìituto  della  leg¬ 
ge  ^Maomettana  è,  che  la  grandezza  di  vn  Principe  fiati 
do  tutta  fondata  nella  moltitudine  de'  V affaìli ,  la  legge 
^Maomettana  affine  diconfeguir  tanto  beneficio,  con  raro 
ef  empio  di  rilafatiffima  libidine  a  fimi  feguaci  ha  conce¬ 
duto  ,  che  in  in  tempo  medefìmo  ,  ma  però  in  diuerfi  luo¬ 
ghi  ,  fen^a  incaricar  l'anima ,  e  deteriorar  l’honor  loro , 
poffano  hauer  piu  mogli ,  e  tener  quella  moltitudine  di 
Concubine  ,  che  piti  famigliando  ì  cofiumi  delle  beili  e , 
che  gl'infiituti  de  gli  huomint ,  affatto  è  indegna  di  pur 
efier  nominata ,  non  che  da  USI  ation  'alcuna pratticatafieg- 
ge  nei  vero  per  iinefaufla  moltitudine  de' figliuoli,  che 
nell'Imperio  Ottomano  nafeono  a'  Padri  di  famiglia  ajfat 
to  Politica,  perche  l'infinita  copia  de  Turchi,  non  fola fer¬ 
ite  a  fomminijlrare  abbondan^agrande  di  Carne  huma- 
na  al  Macello  delle  guerre  Ottomane,  ma  per  affatto  con - 
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feguir  il  beneficio,  che  noialtri  Princìpi cauiamo da  quel 
trito  precetto  Politico  di  tenere  i  Popoli  baffi  ;  perche  Puf» 
a  molti  di  noi  comune  di  sgranare  i  Popoli  con  le  ecceffiue 
impofitionì ,  e  con  gl' ingordi  Datij per  abboffarli ,  e  con  la 
feueritd  della  giu  fini  a  da' noli  ri  Fife  ali,  ridotta  già  a  da - 
nari ,  fino  coffe  ,  che  ne'  cuori  de’  nofiriy  affolli generando 
peffìma  foddif anione  fpeffo  li  'violentano  a  ribellarcifi 
contro .  Alla  il filo fugace  Maometto  hafaputo  ritrouar 
quella  Brada  di  perpetuamente  con  dolcezza ,  e  fommo 
contento  loro  tenere  i  Popoli  baffi  ,  che  giammai  a  qual 
fi  voglia  altro  Politico  legislatore  non  è  fiata  nota  ,  per¬ 
che  ejfendo  for^a, ,  che  dalla  pluralità  delle  mogli,  e  dal¬ 
la  quantità  grande  delle  Concubine  nafea  a’T urchi  mol¬ 
titudine  di  figliuoli  infinita ,  il  Politico  Maometto  affine 
di  mendica  in  tempo  brieue  ridur  ogni  piu  facoltoja  fa¬ 
mìglia  ,  non  fi  è  vergognato  di  comandar  nel fuo  Alcora¬ 
no  ,  che  i  figliuoli  bafiardi ,  che  da  ogni  legge  tanto  fono 
odiati ,  infieme  co’  legittimi ,  e  naturali  vgualmente  fieno 
ammefsi  alle hereditadi  paterne .  E  fi  quello  è  vero ,  che 
piu  volte  ho  letto ,  &  vdito  dire ,  che  vn  Sarto  dì  Cofianti 
nopoli  a  Solimano  lmperadore  mofiraffe  trenta  fuoi  figli¬ 
uoli  Mafihi ,  e  che  a  Giambulat  htiomo  perla  molta  fua 
fecondità  famofo  tra  i  Turchi ,  in  vna  Beffa  notte  nafeef- 
fero  otto  figliuoli  ,  e  che  ottanta  viui  ne  lafciaffe  alla  Jua 
morte ,  qual  fard  quella  bere  dita  opulenta  di  qual  fi  vo¬ 
glia  piu  ricco  T ureo,  che  vgualmente  diuifa  tra  tanti 
figliuoli  non  diuenga  pouera,  e  perpetuamente  non  tenga 
h  famiglie  baffi  j  e  gli  huomini  dì  effe  in.  vnafimma 
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neceffità  di  mendicare  con  l  efferenti  delle  armi  il  foldo  dal 
Principe  f  E  fe  anco  quello  è  vero ,  che  noi  Principi  ve- 
riffimo fperimentiamo  tutto  il  giorno,  che'l  Soldato,  che 
non  teme  la  morte,  ogni  difficolta fuperi ,  che  gli  fi  pari 
innanzi  ,  e  felicemente  giunga  a  configuir  quel  fine  , 
che  egli  fi  è  propoflo  ,  e  che  ad  ogni  Fantaccino ,  che 
difprezxa  la  propria  vita  ,  non  è  poffihilc  far  refiflen- 
•ga  alcuna,  qual  piu  Politico,  e  Diabolico  precetto  dtu 
vn  ambivo  fi  legislatore ,  per  arriuare  in  tempobrieuea 
dominar  l' vntuerfo  tutto  ,  poteua  feminarfitraglì  huo - 
mini ,  che  quello  del  Fato ,  che  lo  fc eierato  ^Maometto 
ha  dato  ad  intendere  a’fìtoi  feguaci  ?  i  quali  da  così  fal- 
fa  dottrina  bruttamente  fidotti ,  fermamente  credono 
gli  huomini  tutti  con  diurni  ,m a  però  a  gli  occhi  de'  mor¬ 
tali  inuifibìli  caratteri ,  hauere  fritto  nella  fronte  il 
giorno  prefifio ,  ine uitabi le  della  lor  morte  ,  legge  così 

empia  appreffio  Iddio  ,  come  grandemente  mirabile  per 
ingrandire  vn  Imperio  ,  che  a  quello  filo  mfim.il'  ni- 
fiituto  molte  volte  attribuita  ho  la  grandezza  deli'  Im¬ 
perio  Ottomano  .  A  quefie  cofe aggiungete  l altro potenti fi- 
fimo  precetto ,  che  agl'  Imperadori  Ottomani  non  fa  leci¬ 
to  refiituir' a  ‘Principe  alcuno  quel  Pegno ,  doue  effi  hab- 
biano  prima  fabbricata  vna  Mofihea,  precetto  (  come 
chiaramente  può  conofiere  ogni  vno ,  )  fiolo  dato  per  fu - 
perar  la  difficoltà  ,  che grandifiima  hanno  i  Principi  di 
mantener  gli  Stati  nuouamente  conqmfiati ,  e  per  tal¬ 
mente  far  oH  in  ar  lamilitta  nella  dfefa  di  e  fisi ,  che  fo¬ 
la  con  te  armi  vinte  fi  perdano  quelle  proumeie  ,  che 

con 
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con  le  armi  Vittorio fe  fi  fono  concai  fiate  .  7\[è  men  di 
quefio,  c'ho  detto ,è  Polìtico  tl  diuteto fatto  àgl’Imperado- 
ri  Ottomani  di  non  potere ,  ò  per  memoria  del  nome  loro ,  o 
per  fpoltura  de'  loro  corpi ,  ò  per  zelo  di  pietà ,  fabbricar 
Mo febee ,  fe  prima  non  hanno  fatto  acquiflo  di  qualche 
Regno  ,  legge  fio  inflituita  per  ecitar  anco  ne'  più,  co¬ 
dardi,  e  vili  Imper  adori  Ottomani  gli  animi  loro  affam¬ 
iamone  della  gloria ,  &  à  propagar  l’Imperio  .  Ma  di 
quanti  precetti  ho  raccontati  io ,  e  che  dagli  altri  pojfa- 
no  effer  detti ,  ninno ,  per  creder  mio ,  più  è  Politico  di 
quello ,  di  non  ammettere  il  feffo  feminile  alle  Mofihte 
per  or arui ,  legge  empia ,  e  che  apertamente  ad  ogni  vno 
fa  conofere  la  Setta  Maomettana  più  dì  qual  f  vo¬ 
glia  altra  ,  della  quale  fi  habbia  memoria  ,  sfacciati f 
fmamente  feruirfi  del  preteHo  della  ‘Religione  per  ca- 
gion  dì  regnare  ,  perche  e  qual  altra  cofa  finii  legge  ne 
fa  cono fcere  ,  eccetto  che  folo  fi  contentò  ^Maometto  di 
obbligare  alle  co  fi  fiacre  gli  huomini  ,  per  riceuer  da  ef- 
fi  il  beneficio  della  fedeltà ,  dell'obbedienza ,  della  mi¬ 
tezza,  dell'  animo ,  e  quel  freno  della  pietà ,  che  nelle  fue 
praue  uoglie  moderando  la  fouerchia  fnfualità  huma- 
na  fa  camminar  l'huomo per  la  vìa  buona ,  e  che  lo  guida 
a  non  offendere  alcuno  ,  e  per  godere  gli  altri  vtili  > 
che  per  beneficio  del  pacifico  commercio  de  gli  huomi¬ 
ni  fi  riceuono  da  vna  ben  regolata  Religione  ,  squali 
perche  non  curò  riceuere  dalle  donne  ,  non  atte  a  fol¬ 
le  uar  gli  Stati,  non  buone  per  acquietarli,  e  mantener¬ 
li  ,  folo  affine ,che perla dtfper aliene  di  vederfifcacctate 

dalla 
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falla, gloria,  del  Cielo, non precipi  taffero  in  ogni  lafiuiagli 
è  bafìato  direbbe fe  capamente  viueranno,dopo  la  prefen 
te  vita  anderanno  in  luogo,  douefe  non  goderanno  t  beni 
del  Cielo ,  non  fentiranno  almeno  travaglio  alcuno ,  dot¬ 
trina  altrettanto  bejìiale  ,  quanto  non  altro  legislatore  fi  è 
trovato  mai ,  chabbìa  ardito  di  far  la  f  iocca ,  &  ignoran 
te  diuifione  ,  delle  anime  mafchie ,  e  femine .  Fornifco 
quefta  miagiuflificatione  con  quefia  ultima ,  e  principa- 
liffima  legge  Politica ,  che  <Ati  aometto  benijjimo  battendo 
cono  fiuto,  quanto  per  grande  render  vna  ustionar  cbia  int 
porti,  che  gl' Imper adori  di  lei  quella  effatta  vbbidtenga 
pojfedeffero  de  loro  U  affali i ,  che  tanto  fi  dee  a  quei ,  che  re¬ 
gnano  ,  non  ha  fino  dubitato  dire ,  chele  anime  di  quegli 
buomìni  non  fi pofono  faluar  nell'altra  vita ,  che  m  que- 
fia ,  o  per  delitti  commejfi ,  o  per  altri  demeriti  ,  muoiono 
in  di  [gratta  del  Principe  loro,  quafi  che  vn  huomo  perfie- 
lerato ,  ch'egli fia,  con  la  contrittione  di  rauuederfì,  col pen 
ti  mento, e  conia  condegna  penitenza ,  non  pofia  conciliar  fi 
con  Iddio ,  quando  ha  offefo  gli  huomini .  Tuttoche'lrof- 
fire ,  del  quale  mani feftamente fi  vede  tinto  il  volto  della 
Monarchia  Ottomana ,  chiarì pegni  de  fise  della fua  confu- 
fione ,  ella  nondimeno ,  con  la  detta  fua  molta  audacia  , 
voleua  replicare ,  quando  hauendcle  Apollo  fatto  figno , 
che  t  ace  fi  e ,  £ interrogò , fi  vero  era,  chela  legge  Mao¬ 
mettana  bauefse  comandato ,  che  degli  Articoli  della  fu* 
Religione  non  fi  gote  fise  dfputare ,  ma  che  con  la  violenta 
delle  armi  fi  douejsero  difendere ,  Òr  hauendo  la  Monar¬ 
chia  Ottomana  ri  fpofio ,  che  così  era,  le  replicò  Apollo  ,  eh' 

ella 
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ella fiefsa  vere  hrneua  apprettiate  le  cofe  tutte ,  che  dette 
haueua  flmperadore  Maffimiliano .  Per  che  fi  come  le 
ricchezze con  honotati  /udori  acquiflate  da  gli  huomìni 
buoni  ,xà’  termini  della  GiuHitìa fi  difendevano ,  e 
lecoferuhhatecoti  la  medefima  violenza, con  r,  , 
la  quale  altrui  erano  Hate  inuìolate  -,  • 
così  la  verità  delle  cofe  divine 
fi  difendeva  con  lara - 
'  .T  gione ,  lahugia 
con  la  vio¬ 
len¬ 
za  ,  e  con  l  ofii - 


\  f 


natio- 
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ANNEO  SENECA  DOPO  L* H AVER. 


per  lo  fpatio  di  quarant’  anni  continoui  nelle 
pubbliche  Scuole  di  Parnafo  lette  le  Morali  * 
da  Apollo  ottiene  l’immunità,  e  delle  £uc  im- 
menfc  facoltadi,  di  vna  ricca  rendita  volendo 
dotarla  Cattedra  delle  Morali,  da  SuaMaeftà 


R  A  G  G  V  A  G  L  I  0  LXIX. 


’ ECCELLENTISSIMO  Armo  Se l 
necaper  piu  di  quarant  anni  continoui 
con  infinita fitta  lode ,  &  indie  ib  il’  vtili* 
ta pubblicatnelle J ernie  di  Parnafio  hauen 
do  letto  le  l Morali ,  la  fiettimana  pafisata 
(  come  a  benemerito )  Apollo  concedette  l' immunità^  tut 
to ,  che  infiniti (oggetti  ambifiserò  il  luogo  de  così  honorata 
Cattedra ,  SuàAAiaefia  nondimeno  a  tutti prepofie  il gran 
Plutarco  Cheronefie  .  Ma  perche  Seneca  con  la  ricchezza, 
del fiuo  patrimonio  ,ccn  Reai  magnificenza  haefiseteitato 
carico  di  tanto fiplendore ,  a  finche  Cattedra  tanto  honora- 
ta  fiotto  Plutarco  per  fiori  aggio  (  rifipetto  a  Seneca  )  di  piccio- 
le facoltadi }  non ficemajse  l'antico  fino  fiplendore ,  con  libe¬ 
ralità  degna  delle fiue  immenfie  ricchezze  h*  dotò  di  fiei  mi 
la  feudi  di  rendita  l'anno ,  magnanimità. ,  che  apprefisoi 
V  ertuofi  tutti  di  queflo  Statogli  ha  acqui  fiato fama  im¬ 
mortale  .  Ma  quando  Seneca per  infinuare così  honora¬ 
ta  donatione  fi prefintò  aitanti  Apollo  >  in  vece  di  efiser  di 
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quella,  fua  glorio  fa  att  ione  lodato ,  contro  la  comune  afiet- 
t ut  ione  di  ogni  'ino  da  Sua  Mae  (là  acremente  ne fu  biafì- 
mato,  e  con  quejle formali  parole  rifentitamenteriprefi.Se 
neca ,  l'intorbidare  il  fonte  dopo  che  altri  m  ejfo  ha  ifmor-. 
zata.la fua  feto,  e  anione  piena,  di  malignità ,  nè  to  giam¬ 
mai  hauereì  creduto ,  che  in  tuo  pan  hauejfe  cercato  di  vi¬ 
tuperar  quella  Cattedra  delle  Morali ,  che  coti  grande  ho - 
ttore  ha  fatto  a  te ,  perche  in  quejìa  tua  poco  accorta  libera¬ 
lità  ,folo  debbo  lodar  l’ottima  tua  tntentioneye  grandemen 
te  biafimar  l'opera ,  e  comeperniciofaprohibirla.  I  carichi , 
channo  necejfità  di  efere  esercitati  dafoggetti  dt  valore , 
fomma  prudenza  è  mantenerli poueri, filo  ajfin  che  (  con¬ 
forme  al  pubblico  beneficio  )  ejfi  fiano  proueduti  dt  huomi - 
ni,  che  altramente  accadendo ,  con  danno  vniuer fiale  de' 
miei  Letterati ,  gli  huominì farebbono  proueduti  di fimili 
carichi  facoltofi .  La  Catthedra ,  che  hai  lafciata ,  nelleu 
fua pouerta  verrà  fempre  mai  ambita  da  i  Letterati  tuoi 
pari.  *JMa  quando  ella  della  groffa  rendita  fofife  dotata , 
che  bora  vuoi  darle ,  anco  gli  ignoranti  con  tal fete  di  aua- 
ritia  la  fi procaccierebbono ,  che  con  la  violentiti 
de’,  fattori  >  chequejli  tali  y  anco  co'  me^zj 
ofceni fanno  procacciar  fife  non  ìmpof- 
fibile  y  difficili  fiima  co  fa  alme¬ 
no  farebbe  il  leuarla 
loro  dalle-t 
mani. 

V  Wv  ^  ' 

>  < 

Centuria  Seconda.  T  D  IE- 


33® 


RAG G VAGLI 


DIEGO  COVARRVVIA  DOPO 
l’hauer  per  tempo  breuiffima  con  molta  fua  lo 
de  efTercitato  il  carico  di  Theforiere  Genera¬ 
le  di  Sua  Maeftà,  entra  nella  Setta  Stoica 

RJGGVJGLIO  L  X  X. 


V  E  mef  appunto }  Diego  Couarruuia  con 
tanta  'iniuerfal foddisfattione  haueua  e[- 
[crenato  il  carico  honoratiffmo  de  T hefo-. 
foner  (generale  d’  dpollo,che  ogni  vno  chia 
r amente  conobbe  guanto  bene  fi  con  figlino  i. 
Principi ,  quando  alle  degnita  [upreme  promuouono  [og¬ 
getti  leuati  da  <J%tagiBrati  poco  tn[eriori .  Quando  per¬ 
sonaggio  di  così  i/qui fto  giudicio  dopo  con  larga  mano  tra 
ijuot  piti  dome  Bici  amici  bauer  d[pen[ate  le  predo[e  ric- 
ebe^e  delle  [ue  Varie  Rifiutimi,  all'  tmpromjo  nelle 
mani  di  Sua  MaeBa  rinunciò  il  T hefirierato ,  &  ap¬ 
preso  entrò  nella  Setta,  Stoica.  éMolti  principali  Lette¬ 
rati  di  queBo  Stato  yjuifceratijfmt  amici  di  così  gloriofò 
V ertuo[o ,  vdita  tanta  nouita ,  furono,  a  ritrouar  il  Co¬ 
uarruuia,  e  con  efo  lui  amaramente  fdolfero ,  che  con  la- 
[ciar  carico  di  tanta  dignità ,  abbandonale  la  belli  fiima  oc 
cafone ,  ch'egli  haueua  per  le  mani  d'IlluBrarfe  feJ[o,e 
di  benificar  tanti  [noi  amoreuoli  amici .  j4pprefo  poi  gli 
pofero  in  confdcratione  l'mterejfe  della  propria  fua  riputa 
none, laquale  egli  con  quella  inafpettata  rifolutione  affai - 
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t° feppelliua  ;  poiché  non  folot  maligni ,  e  gli  emuli  ,ma  i 
fuoi  più  amoreuoli  ancora,  (  e  forfi  congiujla  cagione )  ha - 
ur ebbero  potuto  biafìmare  quell' anione ,  come più  cagiona 
ta ,  da  humor  malinconico,  da  leggerezza  d' animo  ,ami- 
co  delle  nouitadì ,  da  debolezza  di  genio ,  inuguale  a  di¬ 
gnità  di  tanti  maneggi,  &  incapace  di  così  ardui  negocij , 
che dahonorato  dejìderio della  •vita  folitarìa,colpretejlo 
della  eguale  egli  hauejje  voluto  ricoprir  la  Jua  inetta .  A 
gueBe  co/è  con  parlar  molto  rifiuto  fi  e faputo,che  così  ri- 
fpofe  il  Couarruuia ,  Amici  la  rifolutione,che  voi  vedete , 
che  to  ho  fatta ,  non  (  come  credete  voi  )  è  nuouo  capriccio , 
ma  antica  deliberatione, all’ bora  coceputa  nell’animo  mio, 
che  le  fallacie  delle  Corti ,  la  perfìdia  de  i  Cortigiani ,  l’in¬ 
di  abilità  delle  cofe  terrene,  apertamente  mi  fecero  conofce- 
re  le  grandezze  di  queflo  Mondo  con  agonie  tanto  grandi 
procacciate ,  con  iflenti  tanto  infopportabili  maneggiate  , 
con  pericoli  tanto  brutti  po/fedute ,  altro  non  e  fere,  che  me 
re  vanitadi,  e  quello  che  bora  (  pojfo  dir  nell'vltimo  mefe) 
ho  poBo  in  ejfecutione,  non feci  il  primo  giorno  della  ferui - 
tu  mia  in  guefìa  Corte  ,/olo  affine  di  entrar  in  quefìa  fa- 
mofìffima  Setta  con  tutta  quella  compiuta  riputatone, che 
ad  vn  mio  par  fi  conueniua, perche  non  volli,  che  l  bion¬ 
do  fofpettajfe,  che  io  per  viltà  di  animo ,  amico  dell'  otio , 
inimico  de  gli  Benti  >per  debolezza  di  talento ,  non  atto  a 
confeguir  le  dtgnitadi piti  (upreme,pcr  impaciente  di  non 
poter  tollerare  gli  amari  dtfgufli  delle  (forti ,  ò  per  alcuna 
difperatione ,  che  le  cofe  auuerfe  di  cafa  mìa  mi  hauefero 
cagionata  nell’animo,  io  haueffì  abbracciata  la  Setta  Stai - 

T  i  ca. 
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ca ,  ma  per Jolo  confguir  que’  beni ,  che  dalla  folk  aria ,  « 
V ertuoja  vita  fogliano  ejfer poffeduti  da  quegl'ingegni, che 
nati  alle  lettere ,  altro  più  non  bramano ,  che  difaper  mol¬ 
to  .  Hor a  cheto  per  ritirarmi  a  miglior  vita  abbandono 
lo  fiato  felici fsimo ,  che  fapete  tutti ,  eglt  amici ,  egli  emu¬ 
li ,  egli  inimici  miei  fon  più  che fìcuro ,  che  loderanno  la 
nfolution  mia ;  perche  all' bora  con  riputation  fua  infinita 
altri  abbraccia  la  pouerta  ,che  abbandona  le  riccheygge,la 
vita folitaria ,  che  lafcia  i  negotij grani,  e  lucrofì,  (gfg 
all' bora  i  mìei  pari  con  molta  gloria  loro  dan. 
no  de’  calci  alle  pompe ,  &  alle  vani - 
tadi  di  quefio  Mondo ,  che  con, 
glihonoratì [udori  loro, 
nelle  Corti  de' 

Prìncipi 

grandi  hanno faputo  confeguU 
rei  carichi ptu principa¬ 
li  ,  le  digmtadi. 
più  fupre- 
me. 


COR- 
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CORNELIO  TACITO  PER  QVERELA 
datagli  da  alcuni  Principi  grandi ,  per  alcuni 
occhiali  Politici  fabbricati  da  lui, pregiudicia 
iiflìmi  al  loro  gouerao,  effóndo  Rato  care cra- 
to ,  da  Apollo  vicn  liberato. 

R  A  G  G  V  A  G  LIO  LXXI. 

\A  mi  «  ih  •*  •  ’-l 

R,an  maranighaal Collegio  tutto  de’  Lette¬ 
rati  ha  date  la  cattura,  che  la  notte  pajfiata 
di  cfiprejfi  ordne  de’  Signori  Cenfiori feguì 
nella per  fona  di  Cornelio  Tacito  ,fioggetto 
tanto  infigne  in  Pamafio ,  tanto  caro  ad  A- 
pollo, primo  Con  figli  ere  di  Stato ,  Cronichifia  maggiore ,  e 
Aiaeftro  delle  fentenzj  di  Sua  Maefià  .  Si fippe  fiubto  il 
tutto  efser  feguito per  querela  datali  da  alcuni  Potentifii- 
mi  Principi  legnali grandemente p fono  doluti ,  che  T actto 
con  lafeditiofia  materia  de'  juoi  Annali ,  e  delle fue  H ifio- 
rie,fibhrìcaua  certi  occhiali,che  pemitioffisimi  effetti  ope- 
rauano  perii  Princìpi ,  perche  pò  fi  al  nafo  delle  perfine 
fiemplici ,  di  modo  apottigliauano  loro  la  vifla,cbe  fino  den 
tro  le  budello  faceuano  veder  gl' intimi, e  più  reconditi  pen 
fieri  altrui, e  quello,  eh’ efisi  in  modo  alcuno  diceuano  di  non  0 
potere, e  di  no  voler  fiopportart,  era, che  alle genti  moflraua 
no  la  pura  efse%a,e  la  qualità  degli  animi  de' Principi, qua 
li  efisi  erano  di  dentro ,  non  quali  con  gli  artificij  necefiìarij 
per  regnare  fi  spor  zau  ano  di par  parer  di fuori. H  ieri  mat¬ 
tina  l  Auuocato  de  maggiori  tjdionarchi ,  che  fi  truomno 
Centuria  Seconda.  f  3  in 
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in  queHo  Stato, comparue  Marnigli  Eccellenti  [fimi  Sigm 
ri  Cenfort,  tra  i  quali  per  riputatone  deli aper fona  di  T a- 
dto,che  doueua  effer  giudicato,  volle  interuenire  Apollo  an 
cor  a.  Quefti  con  esagerate  parole fece faper  loro, che  a  gl' in 
tendenti  tutti  delle  cofe  di  Stato  era  noto,  che  per  la  pace ,  e 
quiete  de'  Regni  ifuoi  Principi  fpejfe  volte  erano  forcati 
far  attieni  poco  lodeuoli ,  lequalt  per  man  tener  fi  apprefai 
Popoli  in  quel  concetto  di  Principi  dabbene ,  nel  quale,  è  ne 
cejfario ,  che  fa  tenuto  chi  regna, foleuano  ricoprir  co  pre¬ 
do  f  prete  fi  della fanta  intenttone ,  e  dello  Juifcerato  % eia 
ver/o  il  ben  comune ,  tutti  artifcij,che  pìà  non  hauerebbo - 
no  potuto  vfare ,  qual  bora  ilverofenfa  degli  animi  loro 
fojfe  venuto  in  cognitione  di  ogni  vno ,  e  chefe  poffbtl era , 
che  i  Popoli  fenza  fottoporfi  all'altrui  imperio  da  efsi  fejf 
f  ffero  potuti gouernar e ,  che  ì  Principi  di  buoni jfmo  a- 
mmo  hauerebbono  rinunciato  ilnome  Reale ,  e  tutta  l’auto 
ritadel  comandare ,  come  quelli ,  che  f  erano  fnalmente 
chiariti,  che  i  Principati  altro  non fono,  che pefìnfoppor- 
tubili ,  materie  piene  di  tante  dijfcultadt ,  e  di  tanti  peri- 
coliychein  quelle  loro  laute  menfe,  dagli  huomini  golofi 
tanto annidiate ,  boccone  alcuno  nongufìauano  che  loro  non 
pu^ajfe  diarfenicoy  ma  chefe  l'efperien^a  al  Mondo 
•  tutto  haueua fatto  ceno  fere,  che  ilgouerno  del  genere  Hu 
manoyfen^a  l'mteruento  di  vn  faggio  Principe ,  che  lo  reg 
gay  tofto  f far  ebbe  empiuto  di  lagrmeuoli  confu  foni ,  era 
anco  conueniente ,  che [offro  conceduti  loro  tutti  que‘ giu (li 
mc%zi ,  che  per  rettamente  gouernar  i  Sudditi  loro  erano 
necejfarij, perche  fe  per  colmar  i  campi  all’  Agricoltore  no 
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finegaua  ilbue,  l'aratro, e  la  %appa , fe  al  Sarto  per  taglia¬ 
re,  e  cucir' t  vefiimenti ficoncedeua  l'ago,  e  laforfice,  ft)  al 
fabbro  il  martellatoti  le  tanaglie, per  qual  cagione  alle  Mo 
narchie  toglier  fi  doueua  il poter  per  l'auuenire gettar  la  poi 
uere  negli  occhia'  Sudditi  loro ,  beneficio  il  piu  preHante , 
iflromento  per  rettamente  gouernar  gli  Imperij ,  il  più  ne- 
cejfario ,  che  Politico  alcuno  giammai  habbia faputo  inuen 
tare  in  tutta  la  loggione  di  Stato  ,  anco  più  eccellente  ? 
T utte  cofe ,  che  i  Principi ,  per  cagione  della  fieditiofa  in- 
uentione  di  T acito,  più  non  hauerebbono  potuto  fare ,  chia 
ramentevedendofi ,  che  i  diabolici  occhialifabbricati  da u 
quell'  huomo  fempre feditiofo,  oltre  il  primo,  che  fiera  det 
to  di  affottigliar  la  'viHa  de’  Popoli  ,faceua  anco  il  fecondo 
pernttiofijfimo  effetto ,  di  così  bene  figillar e  alnafo  degli 
hu omini ,  che  a'  Principi  non  più ,  come  pejr  lo pajfato  con 
non  minore  loro  facilita,  che  vtilita grande  haueuano fat¬ 
to, era  pofftbile poter  gettar  la  poluere  negli  occhi  a' loro  Sud 
diti ,  ancorché  ella foffeBa,ta  della  più  artifici  offa ,  e  della 
più  foprafina , fenza  che  ejfi fi  accorgejfero  dì  e  fere  ingan¬ 
nati.  Et  ad  apollo,  &alV entrando  Collegio  de'  Cenfo- 
ri  verifsime  p amerò ,  le  querele  delle  é Monarchie ,  e  però 
degne  le filmarono  di  molto  maturamente  effer  confiden¬ 
te  ,  e  nel  lungo  difcorfo,  che  fopra  negocio  di  tanto  rilieuo  fù 
fatto,  parue , che  i  opinione  di  quelli  preualeffe ,  che  <votaro 
no ,  che  T acito  co' fimi fcandalofi  Annali ,  e  con  le  fue  fe¬ 
di  tiofe  H ifiorie , fiffe faccialo  dal  confort  io  degli  huomì- 
ni.Ma  Sua  éMaefia,  per  non  inuilire  il  Principe  de  gl' Hi 
fiorici  Politici ,  e  per  non  dtfgufiare  i galani  huomint,pri - 

T  4  uandoli 
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uandoli  delle  loro  delitie ,  fi  contentò ,  che  foffe  fatto  pipe* 
reaT auto ,  che  de  gli  fomenti  di  cottegli  occhiali ,  a'Prm- 
cipi  'veramente pcrniciofì,  meno  numero  ne  fabbricale, che 
gli  fofie  fiato  poffibtle  ,  e  che  fopra  tutte  le  cofe  ben'  apriffe 
gli  occhi ,  a  nonne far  parte  eccetto ,  che  a  perfone ferite ,  a 
Secretar^,  &  a  Confeglieri  de'  "Principi,  tutto  affine,  che 
ferine  fero  per  facilitar  loro  il  buon  gommo  de'  Popoli ,  e 
che fopra  tutte  le  cofe  ,  per  quanto  ama",  a  a  buona  gratta 
di  Sua  Adaeflk ,  pguardaffe  dì  non  li  comunicare  a 
quei  feditiof ,  che  ne'  tempi  torbidi  per  lueen* 
tìfjìmi  fanali poteuano  fornire  a  quel 
la  fempltce  ra^za  di  huominiy 
che  con facilita  grande  fi 
gouernaua ,  quan 
do  non  ha- 
uendo 

la  luce  delle  lettere  ,fi poteua  ditte 
che  foffe  orba,  e fen- 
ia  la  gui¬ 
da^  » 


MOLTI 
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MOLTI  VETTVRALI,  CHE  Di 

contrabando  in  Parnafo  portauano  quantità 
grande  di  faue,  da  gli  Sbirri  di  campagna  fo¬ 
no  fatti  prigione. 

ragguaglio  LXX1L 

V  EST  A  mattina ,  chefiamo  alli  ven¬ 
ti  del  corrente,  gli  Sbirri  di  campagna  han 
no  fatto  cattura  di  alcuni  Vetturali ,  che 
in  "Parnafo  introduceuano  buona  quanti¬ 
tà  di faue ,  legume  ha  già  gran  tempo  sban 
dito  da  tutti  gli  Stati  di  Apollo ,  perche  in  molte  infeliaf- 
Jìme  occafionìoccorjè  effendofi  Sua  Maejìà  auueduta ,  che 
molti  appajfionati  Letterati ,  folo  perisfogarle  arrabbia¬ 
te  pajjìoni  loro ,  che  occolte  racchiudeuano  nell'animo  mal' 
affetto ,  ne'  Senati  effendofi  voluti  ferme  di  effe faue ,  lo- 
rojìejjì  ,e  tutte  le  mal auenturate famiglie  loro  haueuano 
mandate  invltima  per dit ione,  affine  di  mantener  tra j 
fuoi  V ertuofi  la  pace ,  e  la  concordia ,  molti  anni fono  con 
ftuerifsime  pene  prohibìl'vfo  di  così  perniciofo  legume , 
da  molti  vfato  in  vece  di  palle  di  arcobugioper  folo  at¬ 
terrar  la  riput adone  de  gli  huomini  dabbene  .  Itagli 
fiefsi  V otturali  fi  è  venuto  in  chiara  cognitionc ,  che  mer- 
catantia  tanto  prohibita  da' paefì  ignoranti ,  e  malgnì 
tra  mandata  a  que’ perfidi  Cortigiani  di  queHo  Stato, 
che  folo  attendono  al  vergognofo  me  fiere  di  fparger  le 

faue 
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[tue  per  le  fiale  altrui ,  fiolo  affine ,  che  quelle  perfine^ 
femplici  vi  rompino  il  collo ,  che  fermamente  ere  dono, che 
filo  co' piedi  dì  vna  retta  intentione  ,  e  di  vna  fantcu 
cofi tenta  ficur amente  altri  pofisa  camminar  per  tutto . 
Onde  infinito  è  flato  lo  Jìupordi  Apollo  nel  vedere , 
che  per  la  mala  egualità  de'  tempi  le  Corti 
così  bruttamente  fi  fieno  empiute  di 
epue  [piriti  maligni ,  che fludh 
maggiore  pongono  nello 
[concertare  i fatti 
altrui,  che 
in 

ben  accommodare  ì 
proprij . 


SE- 


DI  PARNASO-  34? 
SENECA  IN  V  N  A  SVA  VILLA 
polla  nel  Territorio  di  Gnido ,  hauendo  fatta 
compera  di  quantità  grande  di  polli,  que’  Po¬ 
poli  Virtuali  vengono  in  cognitione  della  ve 
ra  cagione  della  nouità  di  quella  incetta . 

RAGGI?  AGLIO  LXXIII. 

OC  0  apprefo ,  che  (  come  per  le  paffete 
fu  ferino  )  l' eccellentifisimo  Anneo  Sene¬ 
ca  da  Sua  Mae  Ha  ottenne  l'immuntà 
della  Cattedra  delle  Morali ,  cpielC  inge¬ 
gno  eminente  per  riforar  l' animo  fuo  ne' 
perpetui  Studij  molto  confumato,  fi  ritirò  in  vna  fua  ame 
nifsima  V illa  pofia  nel  T erritorio  di  Gnido,  di  doue  ulti¬ 
mamente  feriuono ,  che  Letterato  tanto  fegnalato  ne  gli 
fiefsi  primi  giorni  del  fuo  arriuofece  così  gran  proni [ione 
di  G allme,  di  Galli,  e  di  Capponi ,  che  quei ,  che  in  un  fuo 
Cortile ,  doue  li  teneua  tutti  ,gli  haueuano  veduti ,  erano 
di  parere  ,  chepafisafiseroil  numero  di  cinquecento ,  noui¬ 
tà,  che  agli  huom  ni  tutti  di  Gnido  era  di  fiamma  ammi¬ 
ratane  ,  e  che  però  quegli  ingegni fipeculatiui ,  che  piu  tem¬ 
po  confiumano  nella  vana  curiofita  di  andar Jpeculando  i 
fatti  altrui ,  che  nella  foda fio fianca  di  bene  incamminare 
iproprij,  haueuano  fatto giudicio,  che  agli  altri  difetti  de’ 
quali  pubblicamente  era  Seneca  imputato,  hauefse  aggiun 
ta  l’auaritia ,  e  che  però  quella  incetta  de'  polli ,  tanto  in¬ 
degna  di  un fuo  pari ,  fio facefise  per  più  caro  precedo  ri- 

(tenderli 
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/tenderli  poi auuifiano  le  mede  finte  lettere,  che  altri  ha- 
ttefiero  dette ,  che  quell' huomo  all'ingordigia,  che  delle  rie - 
che^zj  hebbe  infinita, ,  haueffe  aggiunto  il  bruttiamo  'vi¬ 
tto  dellagola.  Ma  perche  con  la  lunghe^a  del  tempo  era 
fato  offeruato ,  che  Seneca  ogni  giorno  dopo  il  definare  per 
tre  bore  continone  f pigliava  gufo  di  far  rimirando  que' 
fuoi  polli,  fi  era  finalmente  venuto  in  chiara  cogni- 
tione ,  che  quel  gran  Filo  fio fo  dalle  Galline , 
da'  Galli ,  e  da'  Capponi  haueua  impa 
ratoilmeHtere,  nel  quale  egli, 
non  filo  ha  fiuperato  ogni 
altro  Scrittore , 
ma  ha  ba¬ 
ttuti 

fieguaci  infiniti  di  can¬ 
tar  bene,  e  rufipar 
male. 


IL 
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IL  NIPOTE  DEL  PRINCIPE  DE’ 
Laconici  ad  Apollo  chiede  conleglio  fopra  la 
vita,  ch’egli  doueua  tenere  in  Laconia,  per 
ftarui  con  l’uà  maggior  ripu  catione . 

R  A  G  C  V  A  G  L  1  0  L  XXty. 


V  EL  T'fipote  del  Principe  de'  Laconi¬ 
ci  ,  ìljuale  {come  l'ordinario  pacato  fu 
ferino  )  per  la  renitenza  dell'  animo  fuo 
mal  compoflo ,  con  fiandalo  tanto  vni - 
uerfale  dalla  TDominatione fece  il pajfag 
gio  alla  •vita  p rinata  ,  queHa  mattina  afflitto  dal  tra¬ 
vaglio  ,  e  confumato  da  di/piaceri  dell'  animo  e  ritor¬ 
nato  in  Parnafi effondo f  prefentato  avanti  Sua  Mae 
fa  ,  con  agonia grande  di cuore  fujfocato  dal  dolore  le  ha 
detto  ,  ch'egli  con  infopportahil  fuo  travaglio  pur  alla 
fne  verijjìmo  provava  quello  >  che  da  fuoi  piu  intimi  ,  e 
cari  amici  più  'volte  gli  era  flato  raccordato  ,  che  leu 
maggior  parte  de  gli  huomini  con  tanto  poca  Verta  di 
animo  grato  viueuano  al  Mondo ,  che  vitto famente filo 
amavano  la  fortuna ,  non  la  per  fona  de'  Principi  loro  be¬ 
nefattori  .  V iti  ogravifp mo ,  ilquale  cagionava  l' borrendo 
fpettacoloyche  tanto  affliggeva  gli  huomini  Vertuofì}di  va 
der ,  che  con  l'altrui  buona  fortuna ,  cosi  certamente  man¬ 
cavano  gli  amici ,  che  con  molta  ragione  il M<*gnoTacito 


Tacito 
lib.  li. 

degli 

Annali. 
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haueua  ricordato ,  che  in  tuta  erantaduerfa.  Perche 
egli  con  infipportabil  fuo  tr maglio  deboliffima prouaua  ef 
fer  quella  catena  della  munificenza,  con  la  quale  nel  Prin¬ 
cipato  di  fuo  Zio  fi  era fiorzato  di  allacciare^  ligure  nume¬ 
ro  quafi  infinito  di  quegli  amici ,  da  quali  afipettaua  la  ri - 
compenfia  difiomma  gratitudine  ,echefie  vero  era  quello  > 
che  verijfimo  con  efifo  lui  altri  Nipoti  de’  Principi  e- 
lettiui  haueuano  fiperimentato  ,  che  la  percojfia  dell’  in¬ 
gratitudine ,  l’ojfefia  della  dtficortefia  fiojfiela  piu  morta¬ 
le  ,  e  crude l  ferita  ,  che  ad  animo  alcuno  nobile potejfie 
darfì,  e  che  il  fiminar  benefici j  ,&  il  raccòrrò  ingrati¬ 
tudine  era  il  più  lugubre ,  e  lagrimeuole  ejfiercitio  ,  che  da 
qual fi  voglia  potejfie  ejfiercitarfi mai ,  egli  da  Sua  <?Mae- 
Ha ,  e  da  ogni  altro  animo  V irtuofio ,  non  fiolo  meritaueu 
diefiercon  le  lagrime  compatito ,  ma  aiutato  col  con  fi¬ 
glio  ,  e  che  in  quella  fiua  horrenda  mutation  di  fortuna  , 
non  fiolo  dalle  genti  a  lui  ignote  poco  vedendofi  bonora - 
to  ,  ma  da  que’  fimi  piu  cari  amici  beneficiati  trouan- 
do fi  lacerato  con  le  parole,  e  molto  fichernito co’ fatti,  da 
quali  prima  fino  veniua  adorato  ,gli  era  affiittione  ,  che 
tantd-mtenfiamente  lotrauaghaua,che /ufficiente non fi 
cono  fceua  a  poter  virtuofiamente  fiopportare  tanta  ,  e  co¬ 
si  Urana  Aietamorfifii ,  che  pero  ,  poiché  egli  era  fiato 
forcato  di  fare  il  violente  pafiaggio  di  cangiar  il  Prin¬ 
cipato  nella  vita  priuata  ,  il  commandare ,  nell'  vbbtdi- 
re,da  Sua  Maefi  'a grandemente  defideraua  d’intendere  il 
modo ,  ch'egli  dauea  tenere per  poter  in  Laconia  viuercon 
qualche  fua  riputatione .  A  quella  domanda  brieuemen- 
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te  rifpofè  A pollo, che  nella  Corte  Romana ,  clone  pii  effitm- 
pi  tutti  delle  fui  H  eroiche  vi  nudi  a  maramglia  fi  ve- 
deuano  fingala  ri ,  s  in formajfie  prima  ,  &  immìtaffe poi 
la  magnanimità ,  e  lo Splendore  del  grande  ODDO  AR¬ 
DO  C  ARDINAL  F A RTf  E S E 'y  il  quale 
convna  veramente  regale  generofita  ,  e  prò fufa  liberali¬ 
tà  vfiita  verfo  ogni  vtio ,  talmente  di  fe  haueua  innamo¬ 
rato  la  Corte  ,t  la  PJobilta  tutta  'Romana ,  il  cuore  del¬ 
la  pitale  egli  haueua  nelle  fue  mani,  che  bora  nell'  altrui 
Pontificato  pili  fi  vedeua  amato  ,  honorato  ,  fermo,  che 
ne  tempi  andati  non  fu  il  ZPtafifimo  Alejfand.ro  Car¬ 
dinale  Farne  fe  nel  Pontificato  del  generofifsimo  Paolo 
Terzo  fuo  Zio  .  A  puefla  rifpofla  replico  yuel  Princi¬ 
pe  ,  che  ilconfeglio  datogli  da  Sua  Mae  Ha ,  coti  era  vero , , 
come  a  luì  molto  noto  ,  ma  che  la  ricetta ,  ejfiendo  di  gran- 
dfsimodf pendio  ,  troppo gli pareua  efser  cara,  che  pero 
iHantemente  la  fupplicaua  ad  infegnargliene  vn  altra  dì 
miglior  mercato .  Rtfe  all' bora  Apollo ,  ft)  a  pud  Principe 
liberamente  difife  »  che  il  pretendere  di  efsere  dalle  genti 
amato ,  honorato ,  e  come  Principe  grande  corteggiato ,  fe - 
guitato  ,efieruito  ,e  tener  poi  laborfit  fìrettamente  allac¬ 
ciata  ,  la  caneua  chiù  fa ,  il  granaio  ferrato  col  catorcio  del¬ 
la fiordAe^za,  e.con  la  chiane  della pittoccheria ,  era  vani¬ 
ta  maggiore ,  che  il  pretendere  di  aprir  fi  la  porta  del  Cielo 
con  1' imputa  delle  bejlemmie  ,  perche  più  della  fiefsa  hor- 
renda  per  fona  di  Lucifero  la faccia  dt  vn  fordido  Auarone 
fiopramodo  fpauenteuole  era  alle  genti,  oue  la  prò  fu  fa  libe¬ 
ralità  v fiat  a  ver  fio gli  amici  U  ir  tuo  fi  &  il  perpetuamela-- 
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te  tener  protettione  degli  huomini ,  &  il  prontamente  col 
continouo  patrocìnio  difenderli ,  folleuarlt ,  &  aiutagli 
nelle  oppr  e  filoni  loro ,  erano  le  Vertuofe  magie ,  i pij  incan¬ 
ti,  co’  quali  fi  affa fcin  aitano  gli  huomint ,  e  che  firn, 
mamente  odio  fi  gli  erano  quegli  auan^che 
abbonendo  la  vii  fpefa  di  inefcargli 
bami  con  le  far  de  He  piccìole , 
non  haueuano  cuore. ^ 
di  correr  la 

fir' 

tma  dì  pigliargli 
Storioni 
graffi. 
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ISABELLA  DI  ARAGONA  DVCHESSA 
di  Milano,  dalla  fua  contraria  fortuna  perpe¬ 
tuamente  trouandufi  perfeguitata,  nella  Cit¬ 
tà  di  Lfefo  fi  riduce  in  iftato  infeliciflimo. 

kaggvaglio  LXXV. 

V  E  L  L  A  Sereni/sima  Duchejfia  dì 
villano  lfahella  di  dragona, ,  la,  qua¬ 
le  percioche  con  raro  efifiempio  d' infelici¬ 
tà  in  pochi  mefì  perdette  l  Auo ,  il  ‘Ta- 
dre  ,  il  Fratello ,  £?*  il  T^ipote  tutti  7{e 
di  TX  apoi’,  lo  fiejfo  Paterno  2{  egno  di  T^apoli,  &  il  Du¬ 
cato  di  Milano  patrimonio  del  fuo  marito ,  e  di  fuo figli¬ 
uolo  ,  nella  fettofcrittione  de  le  lettere  ,  che  altrui  fieri - 
ueu.i  ,  dopo  il  fino  nome  di  lfahella  di  Aragona  Du- 
chefisa  di  Milano ,  meritamente  aggiungeua  unica  nelle 
dijgratit  .  perche  la  fortuna ,  che  ina  fiol  lolta  ha  co¬ 
minciato  aperfieguiiar  alcuno  non  mai  fornifise  di  ma¬ 
lignare  fin  tanto ,  che  viuo  non  l'ha  fepclto  nella  tom¬ 
ba  delle  p  u  deplorando  mifierie ,  talmente  fempre  è  an¬ 
data  deteriorando  la  condition  fiua  infelice  ,  che  con  la- 
grimeucle  efisempio  della  liafisitudine  delle  humane 
grandezze,  hoggt  giorno  nella  Citta  di  Efefo ,  laquale 
fino  dal  primo  giamo ,  ch'ella  capitò  m  Pan  fio  fitelef- 
Ccnturia  Seconda.  E  fie 
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fo per fua fianca, foHenta la trìbulatafua  vita  col  vile 
efiercitio  di  andar  per  le  firade  vendendo  i’efoa}  affi  focili, 
per  accendere  il  fuoco  . 

MOLTI  L  E  T  TERATr,  CHE  TEMONO) 
la  feuerità  della.  Riforma,  laquale  di  ordine: 
di  Apollo  modèrnamente  fi  tratta  in  Parna- 
fo,  feditiofamente.  fi  folleuano  contro  i  Si¬ 
gnori  Riformatori ,  e  con  opportuno  rime¬ 
dio  da  SuaMaeftà  vien  quietato  il  rumore- 

li  AG  GV  AGLIO  LX  XV  li.  * 

VTT1  quei , che fono fottopojìi alla  cor — 
rettione  della  ‘Riforma,  che  di pre fonte  con 
rigor  Braordinario  fi  tratta  in  Parna- 
fo  ,  otto  giorni fono  alle  di  edotto  bore (e* 
ditiofamente  fi  folleuarono  ,  ff)  arma¬ 
ti  cor  fero  all'  habitatione  de’  Signori  Riformatori  ,  con 
ejfo  loro  portando  infinite  fiaccole  di  fuoco,  per  abbru¬ 
ciar  entro  la  cafoa  loro  que‘ venerandi  Signori .  I  ‘Ri¬ 
formatori  come  prima  vdirono  il  rumore  ,  fi  fortifica¬ 
rono  in  cafa  ,  &  efifi  dalle  fineflre  ,  e  quei  dalla  fira¬ 
da  ,  lanciandofi  gran  quantità  di  Saettume  ,  diedero 
princìpio  ad  ina  fanguinolente  ,  e  molto  crude l  fcara- 
muccia  }e  la  rabbia  di  quei  di  fuori  arriuò  tanè  oltre ,  che 
fino  ardirono  di  attaccar  il  penar  do  alla  porta .  jìpol-. 
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lo,  che fublto fu  auuifato  di  tanto  di f or  dine,  per  impedire 
ogni  incorni eni ente ,  che  in  quel  tumulto  fojfe  potuto  na- 
fcere  ,  in  gran  fretta  a  quella  •volta  /pedi  la  guardia  de 
gli  arcieri  Poeti  Prouenzali ,  Capitanata  dal  gran  Rvn- 
%ardo  Frante fe ,  alquale  ordinò,  che  a  quegli  huomini  ar¬ 
mati  a  fuo  nomefacefe  fapere ,  che  fiotto  pena  di  ejfer 
in  quel  medefmo  fante  dichiarati  ignoranti ,  de fijlejfe- 
vo  da  quella  feditìone,  e  che  quanto  prima  andajfero  a  lui ,  , 
che  da  e  fi  intender  voleua  la  vera  cagione  de’  difgufìi 
loro .  V Ubidirono  fubito  quegli  huomini  il  comandamen¬ 
to  di  Sua  Mae  Ha ,  auanti  laquale  ejfendofi  prefentati , 
con  volto  molto  fdegnato  dife  loro  J pollo  ,fe  e Jf  erano 
qiie  temer arij, quegl’ infoienti ,  che pretendeuano  di  conti- 
nouar  nelle fcorrettìoni ,  e  ne  gli  abufi  di  vna  vita  licen- 
tiof afonia  che  dalla  Riforma  douefero  ejfere fatti  ritor¬ 
nare  a  quella  regola  del  ben  viuere ,  dalla  quale  chiara¬ 
mente  fi  conofceua ,  che  in  infinito  fi  erano  allontanati . 
Sire  ,  a  nome  di  tutti  i  Rformandirifpofe  (fiouanni  Sco¬ 
pa  TSjapoUtano  ,noi  liberarne  te  confi  fi  amo  a  V oflra  Mae 
jìd ,  le  nofire  colpe  di  qualità  ejfer granì ,  di  numero  infi¬ 
nite,  e  dignifime  di  efier  emendate ,e  non folojcome  crede 
V ojtra  Maefia  )  non  habbiamo  in  odio, ma fimmamente 
amamo  le  Riforme ,  &  i  Riformatori ,  ma  la  rabbia  di 
•vedere,  che  t fine  de’  nofiri  Riformatori  lontani  fimo  è  dal 
preteHo,  col  quale  hanno  palliate  le  nofire  R  forme ,  nelle 
mani  ne  ha poRo  quefie  armi  della  dìfperatione,ch'  ella  ve 
de  :  perche ,  quando  quei ,  che  pretendono  di  Riformarne  , 
come  Zelanti  Medici  del  nofiro  bene ,  apertamente  ne  fa- 
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cejfero  cono  fere ,  che  non  altro 'vogliono  da  noi ,  che  IcLt 
noRra  falute  ,  tanto  'volentieri  ne  fommetteremmo  al 
giogo  foauiffimo  delle  riforme  ,  quanto  qual  fi  'voglia, 
huomo  bonorato  di  tutto  cuore  dee  amare  tlviuere  ver- 
tuofo  .  cMa  è  già  gran  tempo  ,  che  dopo  tanti  nojlrì 
f  rapagli  ti  fiamo  finalmente  chiariti,  che  non  per  ca¬ 
rità,  che  fi  habbia  verfo  noi ,  non  per  zelo  di  leuar  dal 
mondo  gli  fcandali ,  quefia  Riforma  è  Rata  introdotta 
fopra  di  noi ,  ma  col ftgacifiimo fine  di  fempre  mante - 
nernell’  Imperio  di  comandar  agl'inferiori  que'  granLet 
terat'i  ,  che  tanto  hanno  in  odio  la  vita priuata  ,  e  lo fiarfi 
fen^a,  dar  palio  all' amlitione  grandi  fiima ,  c'hanno  nel¬ 
l’animo  .  quindi  è  Serenifimo  ’Trincipe,  che  quefia  noflra 
Riforma  piena  fi  vede  dt  querele  ,  e  di  animi  infelloniti 
■contro  quefli  noRri  Riformatori ,  iquali  fcioccamente  ef* 
fendofi  dati  a  credere  con  la  fola  buona  intentione ,  che  mo¬ 
strano  di  floridi  hauer  nella  Riforma, di  corregger  que'  vi 
tij  ne  gli  huomtni  ,  e  di  fcacciar  quella  ignoranza  dal 
Jidondo ,  che  tanto  lo  dijforma ,  folo  bajìa  loro  ,  che  noi 
ci  dogliamo,  a  que  fio  folo  fludiando ,  che  le  noflrc  quere¬ 
le  folo  cagionate  dal  brutto  modo  di  procedere  ,  che  fi  tien 
connota  il  biondo  creda  nafcerfolo,  perche  la  medicina 
della  correttion  noftra  ne  fa  naufea ,  e  pur  lo  contrario  è 
vero  ;  perche  dalla  mala  opinione ,  che  piu  di  quello ,  che 
vuole  ildouere  pubblicamente  fi  ha  di  noi ,  fopra  modo, 
trouandoci  noi  aggrauati ,  e  dalla  fouerchia  autorità  di 
chi  più  può  in  P  ama fo  ogni  giorno  piu  vedendoci  crudel¬ 
mente  opprefsi ,  ancorché  ad  alta  voce gridiamo giuRitia, 
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niuno  pero  è,  Uguale  pur  ne  aftolti,  non  che  ne  ejfaudfca  • 
‘Ter  che  gli  huominì  potenti  anco  ne'  demeriti  loro fempre 
fono  honorati,et  ejfaltatij  disfatti  come  noi  anco  ne' meriti 
fi  veggono  opprejfi, ed  afflitti.  E  di  qui  nafce>  che  noi  infer¬ 
mi  con  perpetue ye gradi jflme flrida piu  della grauezga  del 
noflro  male  ci  dogliamo  della  medicina  no proportionata  al 
la  noftrawftermità,  de'  Medici, che  nel  curarne  per  loro  finey 
non  (< come  douerebbono)  hanno  la  noflra  buona  [biute, ma  il 
cotidiano guadagno  di  esercitarla  dominatone  5  di  pafter 
col  cibo  degli  altrui  flrapazjJ  la  seprefamellica  lor  ambi - 
tione.  Maqllo  che  piu  ne  trauaglia ,  dee  fio  Sire, in  quello 
noflro  fecolo  tato  corrottole  deprauato, cominciar  l'importa 
tiflimo  negocio  della  Riformala  piu  fpelati,e  disfatti  huo 
mini/habbia  Pamaftf  ®Roi,{come>.  ella  vede,)per  lamag 
gior  parte  flamo  Gramaticucci  morti  di  fame,  fallili  correi 
tori  di flapeyHipodtdaftali  disfattile  [pelati  Poeti  uolgari, 
dicasi  mtferabil  codititne,che  de' concetti  uiuiamo^che  da' 
fecodi ingegni  de'.Poeti,  e  degli  Oratori  latini  tuttoilgiorno 
andiamo  mendicado.che ft  ne'noflrt  cctidiani  bifogni  dalla 
benignità  del  noflro  fempre  uener andò  M.Jmbrogio  Cale 
pino  largamente  non  fifiimo foniienutife  dall'  abbondati f 
fìma  difpenfa  del  noflro  ftftrmicopia  non  riceuefsimoil  vit 
to,e  dalla  guardaroba  di  Mario  IftT^olioil  ueflito,qual' 
altra  forte  di  gente  per  mendica ,  che  ella  fi fia^guaghar  fi 
potrebbe  alla  noftra  ?  Ma  per  parlar  con  la  Maefla  uoflra 
con  quella  liberta  di  lingua, che  tato  è  propria  di  ch  fcppolto 
fitroua  nella  difperatione,i  latrocinij  d'dufonio  (qallo,l'eft 
ftcranda  auarìuaye  l'immenfa  ambition  di  Senecafla fior 
Centuria  Seconda.  Z  3  retti  ft 
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retti  [fi  ma  lingua  di  Martiale,  la  perfidia  di  Jriflotile , 
le  sfrenate  libidini  di  Catullo ,  di  T ibullo ,  e  di  Propertio , 
le  velenofi  maladicen^e  di  Gmuenale ,  edi  PerfeoyC im¬ 
piota  di  Luciano ,  i  ruffiane  fimi ,  eie  altre  oficenit'a  di  Ouì 
dio  ,  e  quelle  libidini  di  V ergilio ,  lequali  per  non  offender 
le  cafie  orecchie  di  V oBra  tJUaefla  nè  meno  mi  è  lecito  ri 
cordare  in  queBo  luogo,  fono  quei ,  che  co’  dffolutt  vitij  lo¬ 
ro  lo  Stato  di  Parnafo  hanno  condotto  nel  termine  mira¬ 
bile  ,  nel  quale  lo  'vediamo  tutti ,  e  pur  quejìi ,  che  libera¬ 
mente  poffo  chiamar  foli ,  e  veri  autori  di  tanti  fcandali , 
tutti  fono  per  fonagli  grandi,  primi  Baroni  de’  Letterati , 
ft)  tnquefa  Corte  tanto  potenti,  che  i  loro  vitij  fono  re¬ 
putati  V er tildi  y  e  quello ,  che  maggiore  fa  l' arrabbiato» 
dtfperation  nojlra  ,  par  che  quefii  noBri  Signori  Rifor¬ 
matori  di  huomini  tali  più  tofio  babbi  ano  paura,  che  cuo¬ 
re  di  correggetegli  enormi  • vitij  loro ,  e  pur  V  oBra  Mae- 
fia  grandemente  gode  >  che  lagiujiitia,  che  ella  nel fuo  Sta 
to  vertuofofaefiercitare  fa fomigliata  alla  genero fitd  de* 
Falconi , proprio  inBinto  de’  quali  è  tra  molti  colombi, 
che  gli  'volino  innanzi  di  quel  filo  voler  far  preda  ,  li¬ 
quefile  conofiono  hauere  le  ali  più  veloci.  Che  certo  con  mol¬ 
ta  ragione ,  non  filo  fiocca  ,  ma  co  fa  molto  miferabtle  ne 
pare ,  che  in  vn  corpo ,  che  nelle  fue  membra  più  princi¬ 
pali  ha  riceuute  ferite  mortali ,  per  ri panarlo poi,  da  que¬ 
lli  nof  ri  Signori  Riformatori  filo  li  fieno  medicati  i  calli 
de’ piedi,  e  bagnate  le  calcagna  coni’ acqua  rofa,  co’ l  quale 
brutti  fimo  modo  di  procedere  più  mo frano  di  burlar  il 
Mondo,  che  habbiano  animo  di  correggergli  huomini .  E 
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che  carità  Diabolica,  è  q uefìa,che  fi • vfa  uerfi  noi, di  fioprir 
con  tanta  curiofità  i  nojìri  difetti ,  e  farne  perder  la  ripu- 
tatione,  e  la  buona  opinione ,  nella  eguale  appreffo  ogni  'mo 
fama  viuutifin  bora  ,fen%a  inferir  in  noi  quella  emen- 
datione ,  quella  'ver tu ,  della  quale quefli Signori  'Rifor¬ 
matori  vogliono  ejfer  tenuti  così  gran  JMaeflri  .  E fi 
quefli  Sire,  tanta  pafjione  moftrano  di  hauere  della  fe¬ 
luca  ,  che  ficorgono  ne  gli  occhi  nojìri ,  per  qual  cagione 
non  leuano prima  la  graffa  traue ,  channo  net  loro  ?  cari¬ 
tà,  torno  a  dire, ‘Diabolica, finger  di  piangere  i guai  altrui , 
e  da  douero  riderfì delle  m  ferie  proprie  .  E  chi  non  sa , 
che  fpecie  digrandifsima  crudeltà  è  por  il ferro  in  quella 
ferita ,  che  altri ,  o  non  ha  animo  di  curare,  o  che  conofce  di 
non  poter  medicare  ?  E  chi  non  vede ,  che  già  tant anni fo¬ 
no  paffati,  da  che  i  vitij  degl’huomini  hanno  corrotti  i  bua 
ni  cojìumi,che  dir  fi  può, che  quefio  Mondo fia  nato  zoppo, 
e  malamente fior  piato?  il  che  effendo  vero, non  è  egli  crafia 
ignoranza  de ’  nojìri  Rf formatori, il  cosi fermamete  efferfi 
dati  a  credere  dipotere  in  quattro  giorni  far  camminar  di¬ 
ritto  chi  di  vna gamba  è  nato  Scoppiato  ?  I  mali ,  o  Sire , 
che  non  fipofono  me  dicare  gli  abufi inuecchiati,  che  in  po¬ 
ter  degli  huomininonè  il  correggerli ,  dalle  perfine  fag- 
gie  più  toBo' fina  dfimulati ,  che  con  importuni  rimedi 
.  tffacerbati, effendo  co  fa  di  mal'effempio,  e  di  pefiima  confi 
guen’ZjX  il  far  conofier  lagamba fìr oppia  di  colui ,  che  ap¬ 
preffo  le  genti  è  in  opinione  di  camminar  diritto, onde  è,  che 
gli  huomini ,  che  perfetta  carità  hanno  ver  fi  il prò fsimo  lo¬ 
ro, innanzi  che  venir  all’ atto  di  fcuoprir  al  biondo  i  dijfiet 
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ti  altrui  ,fegretamente  lì  medicano  prima ,  che  negano  fi 
trovò  giammai,  i [quale  dal  torre  altrui  Ihonore  per  fi  ac¬ 
qui  fi  affé  buona fama .  Ma  quello ,  che  più  di  qual fi  vo¬ 
glia  altro  nofìro  dolore  netrauaglia  è  il  vedere ,  che  a  ' ri¬ 
forma /  i  mendici  ,f afiato  prepotto  vn  par  di  Seneca  pa¬ 
dre  di  quelle  inefaufìe  ricchezze, eh'  egli  accumulò  come  id 
dio  sagli  abbietti, e  gli  humtlì ,  t  infoienti  fimo  Arittotile, 
i  morti  di  fame,  ilgoloffsimo  Martiale .  E fe  quello  è  vero 
di  che  ad  alcuno ,  che  di  far/a  mente  fa  non  e  lecito  dubita¬ 
re, che  vn  Medico  Crapulone  con  poco  frutto, altrui perfua 
da  la  dieta ,  qual  bene  fi  può  fperar  da  que fi  a  Riforma  a 
noi  comandando  il parlar  modefio  dilaniale  nejuot  verfi 
tanto fporco,  il perdonar  ^ingiurie  ricevute  Arittotile,che 
fino  col  veleno, anco  contro  il  fuo  Principe,  vendicò  le  off  e- 
fe  di  parole  ;  la  cafiitada  Ouidio padre  delle  la [cime  ;  la 
pietà  da  Luciano  ?  che  tanto  apertamente  fi  e  burlato  di 
Dio  ;  (attener fi  dalla  robba  altrui  da  Aufonio  (fallo ,  che 
tanto  sfacciatamente  faccheggtòl' Egitto  datogli  ingouer- 
nojglt  amori  bone  [li  da  V ergilio, che  cofuoi  verfi  tanto  ha 
uendo  celebrato  il  fuo  Ale f si  (  quanto  e  noto  ad  ogni  vno  ) 
immortale  ha  anco  refa  la  fua  infamia ?  TS(iuna  co  fa,  (  ò 
Sire  )  con  vioJen^a  maggiore  >  e  con frutto  piu  abbondante 
riforma  il  c Mondo ,  che  il  buon  concetto ,  nel  quale  quei, che 
deono  ejfer  riformati  hanno  i  Riformatori ,e  ilbuoneffem-  - 
pio  degli  huomini grandi, merci, che  chi  medica  ilfapo  lan 
guido  ,  viuifica  le  membra  tutte  del  corpo  debilitato  ;  Ma 
chi  per  liberar  fi  dalla  (Micraniafolo  vnge  i  piedi*  getta  gli 
oli],  egli  vnguenti.  Però  acciò  da  quefia  Riforma  quel 
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frutto  maggiore  fi  cauìy  che  defiderano  gli  huomini  buoni, 
per  grana  fipecìalfsima  quello  domandiamo  alla  Maefia 
Vojìra  y  che  per  ogni  termine  dt  rtgorofa  giujìitia  non  ci fi 
puòmegare ,  chea  noi  fia lecito  ricordare  a  i  Signori  Ri¬ 
formatori  quelle  cofe ,  che  ne  pareranno  fare  a  propofito 
per  l'aumento  della  riputation  loroy  e  per  beneficio  vnì- 
uer fiale y  e  chabbiano  efisi pien  fisima  autorità  di  corregge¬ 
re  in  noti  vitij  no  fri ,  che  con  efio  loro  procedendomi  con 
termini  di  amore  >  &  e  fisi  ver  fio  noi  con  ojfitìj  di  carità ,  la 
Riforma  camminando  co9  piedi  d'efien^ay  non  con  legam 
he  deli  apparenza  > produrrà  frutti  abbondantifsimi  di  e- 
mendation  di  vita  in  cofiumi  migliori.  Ancor  cheacircon- 
jìanti parefifie ,  che  alla prefien^a  di  Apollo  troppo  liberarne 
te  hauejje  parlato  lo  Scopa, Sua  laefiìà  nondimeno  come 
molto  giufito  grandemente  lodò  il  partito  propofio,e  da'fii- 
formandifattofi  dar  il  memoriale  y  che  le  por  fero  y  licentiò 
prima  l'vdtenza  molto  frequente ,  che  le  era  attorno,  et  ap - 
prefio  per  vn Juo  re  ferino  al fiuo  figgìo  Collaterale  commi 
fe  caufia  tanto  importante,  con  ampia  autorità  di  deciderla 
difatto, e  di  ragione ,fola  ventate  faóti  infpeóta,  om- 
ni^&quacunqueappellatione  remota.  Piu  volte  in 
contradittorio giudicto  ben  venti  Hata, e  dfputata  fu  la  cau 
fa,  e  tutto  5  che  alla  maggior  parte  del  Collaterale  molto 
giu  fi  a  parefifie  la  domanda  de  i  Rgformandi  y  dopo  nondi¬ 
meno  vna  molto  lunga  dfputa  >  che  fieguì  tra  efisi ,  efifen- 
do  flati  introdotti  nel  Collaterale ,  Giacomo  éMenocchìo 
principali fsimo  tra  quei  Confegheri ,  co  volto  molto fidegna 
to,econ  voce  grandemente  alterata,  Vot(difife  loro  )con 
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lavofira  temerità  a ri  fiete  fati  cono  fiere  per  vn  branco 
di  infoienti ,  poi  che  fino  berne  te  hauuto  ardire  di  voler  ri¬ 
formare  Poeti, Filofifi,  &  altri  Letterati  principali filmi 
di  queBa  Corte ,  i  nomi  de'  quali  nè  meno  fiete  degni  di 
nominare ,  e  con  la  vofira  sfacciataggine  notoriamente fie¬ 
te  incor  fi  nell'atroce  delitto  della  Mae  fi  à  le  fa  ,  cosìgraue - 
mente  hauendo  off  e  fi  voBri  fuperiori ,  i  quali  ab  imme 
morabili  tempore  ,  &  citra  fi  trouano  in  pacifico 
pofieffo ,  egodoho  il  lus  quefito  di  Riformare  altri  ,fien^a 
giammai  da  alcuno  poter  effer  riformati,  nè  fa  infogno , 
che facendo  ilbell’  bumore, vogliate  viuer  co'  vofiri  capric¬ 
ci, ma  anco  al  vofiro  marcio  difpetto  douete J ammettergli 
fquìnternati  cerueìlacci  vofiri  a  i  fiderò  fanti  precetti  della 
Tubatura ,  laquale  non fin^a  mifieri  grandi  fi  è 
contentata,  che  i pefeigroffi  mangino  i  pic¬ 
cioli  ,  nè  p  off  bile  è  leuar  a'  Mofiiolini 
l'Hippotbeca  fpeciale ,  channo fi 
pra  i  buoi  magri  ,fen^a 
fouertire  tutto  il 
corpo 

della  ragion  ci- 

udtj . 
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MOLTI  PRINCIPI  CREDENDO 
che’l  difendine  delle  loro  Corti  abbandona¬ 
te  da  i Cortigiani,  proceda  dalle  maladicen- 
ceda  Cefare  Caporali  Poeta  Perugino  dette 
nel  fuo  Capitolo  della  Corre  ,  a  pp  re  fio  A- 
pollofanno  inftanza,  eh’  egli  fiaprohibiio,  e 
[ottengono. 

RAGGVAGL10  LXXVII. 

E  fiC  ORE  mattina.appreJfo  I4,  Mae - 
fi  a  et' Apollo  alcuni  Principi  acerbijfima- 
mente  fi  do/ fero  ,che  le  Corti  loro ,  legna¬ 
li  in  Jìima  così  grande  erano  prima  appref 
fo  le  genti ,  che  ogni  vno  fermamente  cre- 
deua  fio  in  effe  trouarfi  ogni  confiamone  per  paffar  la  vi¬ 
ta  allegramente ,  ogni  forte  di  dottrina  per  arricchir  l'ani¬ 
mo  di  nohilifime  'Uertudi ,  ogni  felicità  per -ben  accommo 
dar  fi  di  ricchezze ,  e  di  honorate  dignitadi ,  bora  talmente 
venni  ano  abhorrite,che  meri  rompicolli ,  e  pubblici fpedali 
d’huomini  sfortunati  efiendo  riputate  da  ogni  vno ,  eglino 
più  che  molto  penauanoJn  ritrouar  huomini  per  lo  ferui- 
gio  loro,  e  che  epue' pochi, che  ade  forti  andauano,figgetti  e- 
rano pieni  di  inettia,  dalle  cafe  loro  cacciati  dalla  difpera- 
tione,  dada  fame ,  e  da  ogni  più  mifira  pouertà ,  onde  ac¬ 
caduta  ,  che  fe  epuefii come  prima  nede  Cortigiungeuano , 
incontanente,  non  erano  arricchiti ,  e  fi ftbitoi gradi  hono- 
tati ,  e  le  dignitadi  anco  più fupreme ,  che  nel.  vafiijfimo. 

anima- 
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ànimo  loro  fi  erano  prima  propone  non  otteneuano ,  così  pre 
dpi  tof amente  advna  brutta  tmpacien^a  fi  dauano  in  pre 
dacché  come  bi^arri poliedri, e  caualli  molto  teneri  di  boc 
ca ,  per  ogni  leggier fpronata ,  o  picciola  sbrigliata ,  che  nel¬ 
le  Corti  riceueuano ,  dopo  l'hauer  tirati  prima  infoienti 
cala  al  padrone,  fior  tejemente  poi  abbandonauanol'ìm - 
prefia  di  piu  ferutrlo ,  e  che  doue per  lo  paffato  i [oggetti piu 
7\[obili  ,  gli  huomini  piu  facoltofi ,  con  la  fola  nudcu 
fianca  ,  con  la fohta  parte  di  pane ,  e  di  vino ,  &  un  giu - 
liodi  companatico  il  giorno ,  a  fiommo  fauore  fi  recaua- 
no  di  effir  riccuuù  in  Corte  y  bora  non fiolo  della  ficarfiez^ 
7^a  dell' vno  5  e  dell'altro  pubblicamente  fiUmentauano , 
ma  fino  i  /oggetti  piu  metti  non  dubitavano  di  pretende¬ 
re  ,  e  di  chieder  grofisì  falarij  .  Di [or  dine  >  al  quale fi  to- 
fio  non fìdaua  rimedio  y  vno  de ’  due  inconuenienti  era  per 
cagionare  ,ò  che  t  principi  in  tempo  molto  brieue  con  le 
Corti  loro  de  folate  farebbono  rimafifinza  fierwgio ,  o  che 
per  fiupplire  alla  nuoua  fipefia  di  pagare  i  falarij  a  Cor¬ 
tigiani  alterando  i  pubblici  loro  prouenti  ,  faceua  bif  - 
gno  a  Popoli  loro  dar  materia  dì  mormorare  :  e  che  final¬ 
mente  haueuano  foperto  ,  che  cagione  dì  tanti  dtfirdini 
folo  era  Ce  far  e  Caporali ,  alenale  con  quel fuo fi  dì t io fi fisi¬ 
me  Capitolo  compofio  in  vitupero  delle  Cor  ti, non  bajìando 
di  affatto  apprejfio  le  Piattoni  tutte  hauerle  fuergogna- 
te  y  ogni  giorno  era  veduto  per  le  piazze  andar  figu¬ 
rando  ne  gli  orecchi  di  quei ,  che  voleuano  applicar  fi  al 
feruigio  de  Principi ,  cofie  ne fiand  fs  'me  delle  mifierie  Cor¬ 
tigiane  .  Gìujìijsìmo  ad  A pollo  parueil  richiamo  di  que - 

fi 
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fliTrinòpì ,  onde  per  vn fuo  editto  prohbì  fubìto  il  Ca¬ 
pitolo  della  Certe  di  quel  tanto  famojo  Poeta  .  I  primi 
Letterati  di  Pamafò ,  udita  chebbero  la  pubblicatone 
di  così  r.gorofo  editto ,  injiantij simamente  applicarono 
Sua  Maeflà ,  che  voleffe  rimuouerfì  da  quella  nfolutio- 
ne,  che  tanto  era  per  affligger  gli  animi  de'  (noi  diletti f- 
fimi  V  ertuofl,  ma  il  tutto fu  in  damo ,  mercè  che  rifiu¬ 
ti  fsìmament  e  rtfpofe  loro  Ap  l  o,  che  (t  quietaflero,  perche 
egli  m  modo  alcuno  non  voleua  difertar  le  Corti ,  ionica 
cote,  che  acuti  rendeua  gl'ingegni  de  gli  huomini ,  veraj 
Scuola,  nella  quale  altri  imparano,  quella  ver  tuo  fa  dif- 
fmulatione ,  che  tanto  è  necejfaria  a  quei ,  che  nauigano  il 
vafìo  Pelago  di  queflo  Mondo  ,  quella  p attenda ,  quella 
fagocita ,  della  quale  affatto  erano  priui  tutti  quegli  huo- 
mini,  che  in  effe  non  erano  flati fco^onati,e  che  vn 
fouuertire  il  biondo  farebbe  flato  il fuo,  vo¬ 
lerà  Principi  muilire  quella  loro  tan¬ 
to  corrente  moneta  delle  fperan- 
%e ,  laquale  a'  Cortigia¬ 
ni feruiua  per  mol¬ 
to  ricco  fa¬ 
tane. 


IL 
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IL  DOTTISSIMO  ANNEO  SENECA, 
vedendo ,  che  la  Riforma  vltimamente  d a  lui 
fatta  fopra  la  (ouerchia  Iplendidezza  del  fuo 
viuerejdaH’  vniuerfaledi  Parnafo  malamen¬ 
te  era  Hata  in  te  fa,  in  vn*  opera  da  tutti  gran¬ 
demente  lodata  diftribuifee  le  Tue  immenfe 
ricchezze. 

R  A  G  G  VAGLIO  LXXVIIL 

OSA  'veramente  degna  di  molta  confi - 
deratione  è  ,  che  gli  feruti  del  fapien- 
tiftmo  Anneo  Seneca  colmi  di  precetti 
così  fanti ,  di  documenti  per  la  vita  del¬ 
le  genti  tanto  eccellenti  ,  che  l’ Autor  di 
efjì  altrui  fannoparer  huomo  dtfomma  bontà ,  ogni  glori¬ 
no  nondimeno  egli  talmente  fi  vegga  in  Parnafo  andar 
calando  dt  credito,  che  dalla  maggior  parte  dei  Vertuofi 
di  quefla  Corte  è  bora  tenuto  m  pefiima  confideratione . 
Di  che  auuedutofi  Seneca  ,  e  temendo  non  la  copia  de 
molti  Seruidori ,  eh' egli  haueua  nella  Jua  cafa  ,  non  la 
fplendide^a  degli  abbigliamenti ,  la  ricche^a  dell’ar 
genteria ,  la  grandezza  di  vna  feal  guardarobba ,  non 
folo  apprefo  gl' ’inuidiofi ,  e  malgntfuoi  emuli ,  ma  anco¬ 
ra  co’  Uirtuofi  fuo;  amoreuoli  glijcema/fero  lariputatio - 
ne ,  pochi  giorni  fono  /parò  le  flange  ,  vendette  gli  ap¬ 
paramene i ,  l'argenteria  ,  la  guardarobba  tutta ,  &  in¬ 
vìi  giorno  me  defimo  licenttò  i  tre  quarti  della  fuafami - 
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gita  ,  ri  follinone,  che  da  i  Letterati  tutti  di  quefio  Stato  in 
infinito  fu  lodatale  celebrata ;  &  operò ,  che  la  riputatione 
di  Seneca  di  già  fepolta  ,  'ima  rifufcitò  nell'  opinione 
dalle  genti  ,  ma  tra  hrieue  tempo  ella  ritornò  a  mori¬ 
re  ,  perche  quei  fiottili  fiimi  mueHigatori  delle  Corti ,  che 
sfaccendati  delle  cofie  proprie ,  tutti  fi  occupano  nel  cerca¬ 
re  i fatti  altrui  , vennero  fiubito  incognitione,  che  Seneca 
de’  danari  canati  dalla  ricca  fuppellettile  poco  prima  ven¬ 
duta ,  haucua  creati  Cenf  con  frutti  più  dell’  ordinario 
ingordi .  Onde  la  medicina ,  che  Seneca  fi  imo,  che  liberar 
douejfe  la  fua  riputatione  dalla  febbre  della  mala,  opi¬ 
nione  ,  dalla  quale  più  che molto  fi  trouaua  opprejfia,  tal¬ 
mente  aggrauò  il  male ,  che  in  pericolo  fi  vide  pofio  di 
douer  tra  brieue  far  le  lagrimeuoli ,  e  molto  lugubri  efe- 
quie .  Onde  per  accidente  taleeffindo  venuto  in  chiara 
cognitione  il  mettere  dell'  Hippocrifia  ,  che  tra  le  genti 
groffolane  tanto  felicemente  vien  esercitato,  cofaimpofii - 
bile  e  fere  con  la  fi  curetta  della  propria  riputatione  prat¬ 
icarlo  nelle  Corti,  piene  di  huomini ,  che  più  difettan¬ 
do  nel  vitto  di  fiaper  troppo ,  che  nell’  imperfettione  del¬ 
l'ignoranza,  della.vera  qualità  de  gl'ingegni  de  gl'  huc  mi  - 
ni ,  non  dalle parole ,  ma  dalle  altrui  opere  faceuano  i  lo¬ 
ro  giudieij ,  cofa  che  finalmente  chiari  Seneca  ,  più  diffi¬ 
di  cofa  efiere  il  porfi  a  fabbricar  vn  Orologio  di  ferro 
fienza  lime  ,  che  tra  gli  ingegni  grandi  dar  fi  a  credere 
di  poter  efer  citar  l’ Hippocrifia ,  fienza  correr  pericolo  di 
efifir  il  primo  giorno  [coperto  per  vn  ghiottone  da  ber¬ 
lina.  efendofi anco auueduto che  in.vrìhnomo gran¬ 

demente 
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demente facoltofo ,  e flraordinariamente  avaro ,  la profef 
flone  di  vna  affettata  bontà  arreccaua poco  credito  yper  non 
' veder  la  morte  di  queifuoi ferini  >  che  così  lunga ,  ho - 

norata  vitagk  haueuano  dato  >fce  la  tanto  celebre >  e  fan - 
att  one  di  affatto  abbandonar  quella  fi  rada  delle  appa¬ 
rente  y  nella  quale fi  era  invecchiato ,  &  incammmarfl  per 
quella  buona  vi  a  dell' e f enzj*  >  che  fola  altrui  acqui (la  la 
vera  lode  della  perfetta  bontà .  Si  va  mormorando  per  la 
Corte ,  c  he  quejìa  novità  fa  accaduta ,  perche  dagli  emu¬ 
li  di  Seneca  ad  Apollo  effendo  flato  detto  y  che  dalia  fua 
tavola  hauendoquel  Fdefofo  leuati  i piatti  di  argento  s  le 
e vivande  nondimeno  piu  lavte  vi  fi  vedevano  che  mai>Sua 
Jldaefìa  habbia  fatto  intendere  y  che  la  vera  Riforma fat¬ 
ta  dagli  hiiomint  buoni ,  non  flava  pofla  nello  fcacciar  dal¬ 
la  tavola  ì piatti  dì  argento  >  &  in  quelli  di  terra  mangiar 
poi  i  buoni  papponi grafsiy  ma  nell' v far  i piatti  di  oro ,  & 
imbandirvi  la  vaccina ,  onde  Seneca  per  così  acuta  puntu- 
ragrandsmente  commoffo ,  fece  la  fanta  rifolutione  di  piu 
lungo  tempo  non  voler  effer  beffato  dalle  genti:  di  manie¬ 
ra  taleycheperlofuovitto>eveflito  folo  hauendofi  rifer¬ 
itala  certa  modella  rendita  y  le fue  grand  fsìme  ricchezze 
di  fette  milioni ,  e  mezzodì  facoltà ,  in  quattro  parti  v - 
guati  diufe  ,  con  le  quali  fondò  altrettanti  pubblici fpe- 
dah  y  che  di  ricche  rendite  dotò  poi  y  e  volle ,  che  in  cfsi  con 
ogni  forte  di  buona  commoditaffftro  curate  >  e  governate 
le  quattro  fori»  dt  p,i\zj  veramente  miferabili,  de  quali 
a  maraviglia  fi  vede  d  biondo  pieno  •  Il pr.mo  dunque 
volle  ,  che  je ru  ffe  per  quei  Sfortunati  >  che  gettano  le 
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facoltadi ,  con  fumavo  il  cerucllo ,  e  perdono  la  riput  adone 
diètro  F  'Alchimia,  pazjj.  'veramente  mferandi ,  per  lafà- 
lute  de'  quali  ogni  anima  deuota perpetuamente  donereb¬ 
be fupplicar  la  MaeH  a  Diuina.  Il  fecondo  fondò  per  que¬ 
gl’ ignoranti,  e  balordi  y  che  Data  opera  per  lo  melode 
gli  ejftrcifmi  ye  degli  incantefìmi,  vanno  cercando  i  The - 
fori .  T^elterz?  volle  ,  che  con  ogni  forte  di  Carità  foffero 
curati  que’ pazzi  vitto  fi,  e  degni  di  feuero  gafiigo  >  che 
conia  curio  fa  >&  vtil lattone  delle  HiHorie  non  curan¬ 
do  fi  faper  le  cofe pajfate ,  con  la  vana  dfirologiagiudtcia- 
ria  pazzamente  fi  credono  di  poter  giungere  a  fa- 
per predir  le  future .  il  quarto  /pedale  poi 
fondò  per  benefici o  di  que’  femplici , 
che  di  facoltadi  ridiati  al  ver¬ 
de ,  e  trouandofi  [enzja 
pure  vn  quattri 
no,  con  vna 
fuper- 
bia 

f  ^  ; 

nondimeno  da facolto  fio  ,fempte  fi 
odono  magnificar  la  no¬ 
biltà  del  loro 
C  afato  • 


Centuria  Seconda.  Ja  AL- 
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ALCVNI  PRINCIPI  DI  PARNASO 
per  hauere  in  vna  puzzolentiflìma  mercatan- 
tia  confummata  foinma  grande  di  oro ,  aggra 
uati  da  fouerchi  debbici ,  fono  forzati  dichia*- 
rarfi  falliti  ,  &  affen tarli  da  Parnafo. 

-.3 

K  "  '  -J  •  .V, 

'A  t 

RAGGUAGLIO  LXXIX„ 

2V  quefla  piazza  di  Parnafo  fi  è  /coperta 
il  più  importante  fallimento ,  dì  quanti 
giammai  in  tempo  alcuno  alla  memoria 
degli  buomim  fieno  fucceduti,  perche  non 
(  come  figliono  gli  altri  )  e  occorfo  tra > 
Mercatanti  priuati ,  ma  trai  più  potenti  Signori  di  que- 
Jlo  Stato ,  di  modo  ,  che  in  tutte  le  piazze  fi fono  im¬ 
pediti  i  pagamenti ,  e  da’  ercatanti  fono  Hate  rifiuta¬ 

te  le  lettere  del  Cambio ,  Bando  ogni  amo  fopra  dife ,  fin 
tanto ,  che  fi  conofce  bene  ouc  tanta  mina  voglia  termina¬ 
re  ,  laquale  fin  bora  in  diuerfe  piazze  di  quefio  Stato  di 
Apollo  fecoha  tirati  altri  fallimenti  importanti  di  Mer¬ 
catanti  grandi.  Cagione  di  tanti  di  fondini  è  Hata  la 
Flotta  ricchi fima  delle  Indie  ,  che  ai  giorni  pafiati  en¬ 
trò  nel  golfo  di  Lepanto  ,  quafì  tutta  caricadt  Zucche¬ 
ri  ,  de'  quali  in  grandi  filma  copia  fabbricano  gli  Spa- 
gnuoli  nel  Mondo  nuouo  .  Alcuni  piu  principali  Signori 
di  Parnafo fecero  compra  di  tutto  quel  Zucchero ,  che  firn 

ma 
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ma  ine  filmabile  importò  di  danari  appreso  conduf- 

fero  molti  magazzeni ,  e  piu  botteghe ,  e /opra  tutte  le  co¬ 
ffe  grandi (fi ma  prouifione fecero  di  Caldaie ,  e  di  altri  vafi 
di  7{ame,  $  il  tutto  con  tanta  fpefa ,  che  da  ogni  eterea  - 
tante  per  ogni  fera ,  con  ogni forte  d'mterefie  pigliarono  da¬ 
nari  a  cambile  recambi .  Il  vero  fine  di  quefii  Signori 
fu  il  voler  fi  vna  volta  chiarire ,  fiejjì  poteuano  condurre 
a  felice  fine  i importante  t  e  diffìcile  negocio  di  confettar 
gli  fronti ,  imprefa  altre  volte  tentata ,  ma fempre  infe¬ 
licemente  ,  da  molti  huomini  grandi .  A  quefio  vergo¬ 
gno  fo  meBìere ,  con  animi  tanto  oHinati  ,fi diedero  molti 
facoltofifiimi  Signori ,  che  nè  Jpefa,  nè  fatica  alcuna  la- 
feiarono  in  dietro ,  che  al  defiderato  lor  fine  haueffe  po  - 
luto  condurre  il  puzzolente  difegno  loro  ,  perche  nelle^, 
grandiffime  Caldaie ,  chaueuano preparate ,  pofero  tut¬ 
ti  que'  loro  vergogno  fi  Mignoni  ,  ■ Effettioni ,  Idoli ,  Adu¬ 
latori  y  e  Ruffiani  >  a '  quali  con  ogni  proietta ,  e  vi  li  [firn  a 
feruitù  non  fi  vergognatiti  vbbidire .  Quefia pejjìma  ra z.- 
%a  di  gente  a  gli  huomini  potenti  tanto  fatale ,  quegl'infe¬ 
lici  Qmfetatori  ricoprirono  d'infinito  Zucchero  di  carichi 
honorati ,  e  di  fupreme  dignitadi >  e  tutto  che  chiaramen¬ 
te  fi  vedeffe  ,  che  per  la  puzzolente,  e  mala  qualità  loro , 
non  falò  punto  non  diu^niuano  dolci  di  merito  di  virtù  al¬ 
cuna,  ma  quanto  più  quegli  sfortunati  Signori  loroag - 
giungeuano  del  Zucchero  ,  apprefio  gli  huomtni  hono¬ 
rati  più  riufeiuano  fchifi ,  e  puz^ollenti m  quel  miferabtl 
mefìiere,  nondimeno  così  ogni  giorno  più  fi  tndurauano ,  e 
l òfiinatione  di  quei  mai  accorti  Principi  così  era  fatale , 

A  a  i  che 
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che  quanto  più  Mnegotìo  fi 'vedetta  pigliare  infelice  piega, 
tanto  maggiormente  con  l  ' impofinhilta ,  e  con  la  vergogna 
del  brutto  negocio ,  crefceuanole  diligente ,  e  le  fpefe ,  non 
potendo/t  quegli  fiocchi  Mercatanti  dare  a  credere,  che 
l'infinito  Zucchero ,  e  la  fragranza  di  molto  mu fichi o  non 
hauefsero  la  virtù  di  render  dolce,  (3*  odorifero  l'amare^- 
%a,  &il  molto  putjore  de'  loro  vergognofi fluoriti  .  . 
Ma  que'  Signori ,  (  benché  tardi ,  )  pur  alla  fine fi auuid- 
dero  dell' impc flibì Ita  di  quel  loro  negocio ,  nel  quale  hauen 
do  già  confumati  i  Zuccheri  tutti ,  trottarono  alla  fine , 
che  que'  kro  idoli  con  l’ infopportabtl  fetore  delle  indegne 
perfine  loro ,  non filo  le  loro  Coiti  bruttamente  haueua- 
no  ammorbate ,  ma  grandemente  infamati  quei  poco  ac¬ 
corti,  che  di  così  vergogno  fie  carogne  fi  erano  innamora¬ 
ti  ,  per  lequai  dijficultadi  abbandonarono  l'imprefeu  ; 
E  perche  i pagamenti  de  Ila  moneta ,  c haueuano  pigliata 
a  cambio  di  già  erano  maturati  ,per  tema  de'  Creditori, 
tutti  fi  fimo  afsentati ,  e  quello*che  grandemente  ha  ag~ 
granato  tanto  di  fior  dine,  è  flato ,  che  vn  Re  potenti f simo  il 
quale  fi  sa  certo  ,  che  per  confettare  vn  fuo  vii  fimo 
Mignone  ,fù  il  primo  a  perfuader  cosìmiferabile  mer¬ 
catanti  a ,  s'intende ,  che  nella  fuga  di/grat latamente  ef- 
fendo  caduto  da  Cauallo  ,fia  morto  .  (grandi fi  imo  diflur- 
bo  a  Sua  Mlaefià  hanno  dato  quefli  dfordini,  e  per  im¬ 
pedire  ,  che  per  l'auuenire  non  più  pofsano  fuccedere  in - 
conuenienti  tale.,  ha  comandato ,  che' l primo  di Zgoflo, 
giorno  memorando  ,  poiché  in  efso  non  folo  fuccedette. 
l' vniuer fai  fallimento ,  ma  la  mone  del ’grandfsitno  Re , 

che 
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che fi  è  detto ,  pubblica  commemoratone fe  ne facejfe  dì  ca- 
fio  tanto  lagrimeuole  ,  e  fe  dall'  effempio  infelice  di  così 
gran  Monarca,  per  l'auueniregli  huomini potenti  non  fi 
fpauentauano  da  così  puzzolente  imprefafaceua  bì 
fogno  confidare ,cbe  in  ejjì  tanta  calamita  cosi 
per  immedicabil debolezza  di  cerueUo 
fojfe  cagionata, come gli  huomini 
priuati  accecati  da  vna  e  fi 
fecranda  auaritia 
pazzamen¬ 
te  fi 

perdonano  dietro  le  boccie ,  & 
i fornelli ,  per far  l' Al- 
chimiaj . 


? 
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ALCVNI  PRINCIPALI  POLITICI 

di  Parnafo  pregano  la  Monarchia  Ottomana , 
adirloro  la  vera  cagione,  perche  ella  corta 
guerra  faccia  a  gl’inimici  Tuoi, e  da  lei  riceuo- 
norifpofta  di  compitilfimafoddisfattione.. 

KAGGVAGLIO  LXXX*. 

L,  ^Menante  ,  il  quale  per  dar  compito 
gufo  a  que'fuoi  amoreuolì  auuentori ,  d 
quali  egli  ogni  Settimana  invia  la  fueu 
Gaietta  ,  ogni  pofibil  diligenza,  vfa 
per  venire  in  cognitione  anco  di  quelle  co - 
fe,  che  in  Pamafo piu  f  operano  fecretamentef altra  mat 
tina  hauendo  odorato ,  che  alcuni  Ver  tuo  fi  Politici  di  que- 
fia  Corte  fecero  fianca  di  hauer  vdien%a  dalla  éSlonar- 
chìa  Ottomana ,  di  modo fempre  flette  ne  II' ami fo ,  che  al- 
t  bora ,  ch'eglino  andarono  a  quella  potenti  fiima  Reina  egli 
fi  accompagnò  con  ejfo  loro veli ,  che  Scipione  da  Ca¬ 
fro ,  tra  i  moderni  Politici  chiamato  l' Ante fignanofie  chie 
dette  che  fi  degnajfe  di  far  e  a  luì  a  que'  V  ertuofii  Po  It¬ 

tici  ,  che  erano  feco ,  gratta  di  propalarli  la  vera  cagione , 
perche  ad  alcuni  ^Principi  fuoi  nemici  e  Ila,  anco  nella  fief 
faV ’ittorìa ,  e  nella  fermi  fi  ma  fperan^a,  di  maggiori  ac¬ 
qui  jìi  ,  vfaua  di  far  corta  guerra ,  &  ad  alcuni  diprofe- 
guirla  fino  all’vltima  loro  defolatione ,  Io  all’  bora  vdij  » 
che  con  maniere  non  punto  barbare ,  a  quefli  così  rìfpofe  la 
Monarchia  Ottomana  ;  Sappiate  >  (  Vertuofi Politici ,  ) 
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che  alle  Trattini ,  ancor  che  grandi,  ma  però  diuifie  in  mol¬ 
ti  Principati ,  tra  le  eguali  ho.  trouato  regnar  difeordie,  e fat- 
tioni  ,fiempre  ho  coHumato  di  non  prima  pofiar  le  armi , 
che  affatto  io  non  le  h  abbia  debellate,  come  contro  l'impe¬ 
rio  Greco  ho  praticato ,  la  diuifion  del  quale  in  molti  De¬ 
spoti  ,e  le  inteftine  difeordie ,  che  tra  ejjì  regnauano, confi f 
fio ,  che  mi  hanno  aperta  la  porta ,  e  fpianata  la Jìrada  al- 
l’ acquieto  di  quel già  famofio  Imperio .  Somigliantemente 
quando  armato  mi  muouo  contro  'un  Principe  filo, che  ab¬ 
bandonato fa  dagli  amici ,  non  mai  gli  dò  la  pace  fin  tan¬ 
to  ,  che  f opra  di  lui  io  non  babbi  a  ottenuta  la  compiuta  Irit 
torta ,  come  nell' efipeditione ,  che  feci  contro  il  Saldano  del 
Cairo,  chiaramente  feci  cono  fiere  ad  ogni  'uno.  Ma  quan¬ 
do  affronto  non  Principe ,  che  ,ò  perla  propria  fua  poten¬ 
za  ,ò  per  la  graderà  delle  adheren^e  de  gli  amici,  ch’egli 
ha ,  conofio ,  che  in  pochi  me  fi  non  pofio  rumar  affatto,per 
più  cagioni,  e  tutte  importantijjime  'ufo  di  farli  corta  guer 
ra .  Perche  cono  fendo  io  effer fiamma  pazzia  ,per far  ac¬ 
quilo  degli  Stati  altrui ,  difertar  i  proprij ,  &  in  fom- 
mo  odio  hauendo  l’ opinion  di  quei ,  che  dicono ,  che  gli  offer¬ 
titi  mediocri,  ma  però  ben  difciplinati,  piu  atti  fono  per 
maneggiar  le  guerre ,  che  gl' immenfi ,  opinione,  che  infini¬ 
ti  Principi  hauendo  condotti  all’ 'ultima  defiolatione,  affat¬ 
to  tengo  per  erronea,  e  filo  amando  il ficuro ,  ma  però  mol¬ 
to  dtfipendiofi  modo  di  'vincere  con  linefaufìa  moltitudine 
de'  Soldati , collungo  guerreggiare , che  face ffi  in  vna  Pro 
uìncia  ,  a  lei,  alle  Cittadi,  ft)  a'  Popoli  tutti  conuicini 
talmente  dare  il  facco ,  che  affatto  la  difettarci ,  di  modo, 

A  a  4  che 
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che  affine ,  chei  Popoli  foggiogati ,  de  danni  patiti  nell i*® 
guerra ,  nella  pace  poffano  nhauerfi ,  con  ogni  poco  digua" 
dagho  di  Stato ,  ch'io  faccio  guerreggiando,  vfo  di  dar’  al~ 
trui  la  pace ■  Di  piu  contro  gl' inimici  miei faccio  anco  corta 
guerra ,  per  goder  quel  beneficio  importante ,  che  da 'vinte 
tutte  le  imprefe,difempre  co' miei  effe  rei  ti  veterani  affron¬ 
tar  ‘popoli  imbelli,  ignoranti  nella  m ditta ,  a’ quali  bacan¬ 
domi  di  hauer  occupata  qualche  picchia  parte  delpaefe  lo¬ 
ro,  all' bora ,  che  col  lungo  ejfercitio  delle  armi  li  veggio  ag¬ 
guerriti  ,  e  diuenir  atti  a  non filo  dfender’ilpaefe,  che  lo¬ 
ro  è  auan^ato ,  ma  a  rìcouerare  il  perduto ,  con  quelle  mi¬ 
gliori  c onditi oni,  che poffo  mi  sforzo  compor  con  effo  loro  la 
pace,  per  ordinario  fempre  dejiderata  da  quei, che  guerreg¬ 
giano  con  inimico  più  potente:  e  fappiate,  che  di  tanta  im¬ 
portanza  e  quefìa  miaauuertenza  ,  che  ardfeo  dire ,  che 
fola  da  lei  riconofco  la  maggior parte  della  mi  a  grandez¬ 
za  ,  merci  ,  che  ninno  acquiflo  per  grande ,  che  egli  fi  fia 
meritamente  può  paragonarfi alla  perditagrauiffima,che 
delle  cofefue  fa  il  Principe  ,  quando  con  l'ofiinata  guerra 
di  molti  anni  aggurerifee  l'inimico  fuo  ;  e  nelle  differen¬ 
ze  >  che  da  alcun  tempo  in  qua  ho  hauute  congl' Impera- 
doridi  Cafa  d’duHria ,  mi  fon  contentata  di  leggiermen¬ 
te  pelarli ,  non  di  affatto  debellarli,  non  folo per  lapoten - 
tiffima  cagione,  che  vi  ho  detta, di  non  agguerrir  i  Germa¬ 
ni,  e  gliVngheri,  Trattini  valorofe,  nate  alle  armi ,  e  per 
loro  naturai  infinto  auide  de' pericoli  della  guerra, ma  per¬ 
che  con  la  lunga  fperienza  fono  finalmente  venuta  inco- 
gnitione,  che  il  dilatar  gl' Imperi,  non,  come  molti fciocca- 

mente 
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tncnte  ambitiofi  credono ,  fila  pofio  nello  [correr  in  vn  an¬ 
no  co"  fimi  efferati  moltitudine  grande  di  Prouincìe ,  ma 
poche ,  e  quelle  [atramente  far fue  .Perche  [come  Fin- 
graffar  a m  corpo  humano ,  non  con  fife  nel  mangiar  mol¬ 
to  ,  così  il  felicemente  ingrandir  gli  Stati  non  dipende  dal 
far  acquici  infiniti ,  ma  e  F  ingr affare  vn  buomo  3  (gff 
il  dilatar  gF  Imperi,  tutto  depende  dal  mangiar  poco ,  e 
digerir  molto,  e  certo  con  molta  ragione ,  perche  il  man¬ 
tener  gli  Stati  con  le  armi  nouellamente  [aggiogate  è  ne- 
gocio  fommamente  laboriofo ,  &  anco  all'  bora  grande¬ 
mente  difficile ,  quando  la  Tfation  domata  è  imbelle . 
Perche  la  mutatione  di  vn  Principe  TS^aturale  ,  in  vn 
fìraniero  ,  &  all'  bora  particolarmente ,  eh'  egli  è  di  "Re¬ 
ligione  ,  e  di  7S[ation  dtuerfa ,  così  a'  Popoli  è  odiofo  bafio, 
che  con  molta  difficolta  fi  affuefanno  a  portarlo  .  Ada 
f°P  ra  modo  dffctltfsimoèil  mantenere  vno  Stato  nuoux 
mente foggi  ogato ,  che  habitato  fa  da  Popoli  feroci ,  e  bel - 
lìcofi,  anco  all' bora ,  che  affatto  e  fendo  difirutto ,  e  man¬ 
cato  il  Principe  loro ,  non  hanno  a  chi  ricorrere  ;ma  quan¬ 
do  altri  occupa  vna  Prouincia  di  vn  Principe  potente  , 
alquale  non  filo  rimangino  forze  de  difender  lo  Sta¬ 
to  ,  che  gli  è  avanzato ,  ma  da  ripigliar  quello ,  c'ha  per¬ 
duto  ,  tutto  quello ,  che  fi  acqui  Ita  ,  è  di  duriffsima  dige- 
flione  ,  e  quafi  d'impofsìbil  mantenimento  ;  ma  fi  co¬ 
me  ogni  cibo  ,  ancor  che  difficihfsimo  ad  efer  digerito , 
fi  concuoce  bene  ,  fe  altri  moderatamente  ne  mangia  ; 
così  gli  acquifii  de’  Popoli  bellicofi ,  &  a’  quali  in  gran¬ 
dezza  viue  il  Principe  loro  amico  y  deono  effer  piccioli , 

tutto 
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tutto  affine  di  ben  digerirli ,  e  di  far  i  Popoli  nouellamen - 
te foggiogati  di  nemici  amici  ,  di  jìranieri  naturali.  Di  più 
ho  anco  no  fato  per  corto  tempo  di far  guerra  a  quel  Princi¬ 
pe,  lamina  del  quale  tornando  in  depreffìone  di  altri  Po¬ 
tentati  grandi  ,fouer  chic  gelo fìe  di  Stato  potea  cagionare , 
e  per  quefla  fola  cagione  non  ho  continouata  la  guerra ,  che 
contro  la  Qtfa  di  Auffriamoft  'ultimamente  in  lunghe¬ 
ria,  perche  la  gelo  fa  della  perdita  di  'Vienna ,  riputata 
l antimurale  della  Germania ,  e  dell'Italia ,  ffcur amente 
poteua  tirarmi  addoffo  le forze  tutte  'unite dell'Imperio  di 
Alemagna ,  e  de'  Principi  Italiani,  e  l'error  grauifjìmo , 
che  commifconl'acquifio  infelici  fimo  dell’IJola  di  Cipri , 
chiaramente  mi fece  conofcere  il  danno,  che  mi  poffono  far 
le  L  eghe  Chrtfhane ,  perche  per  non  J fola ,  che  pofo  chia¬ 
mar  dferta ,  nella  Rotta  Planale,  che  mi fu  dataagli  ScO 
gli  Cartolari  perdetti  quella  riputatane  delle  coffe  di  Ma¬ 
re,  che  iddìo  sa,  quando  ricoueraro  mai  ,  perdita,  che  mol¬ 
to  più  mi  ha  nociuto ,  chegiouar  non  mi  poffono  fette  fe- 
gnt  di  Cipri .  Ringratiarono  all'  bora  que’  Politici  la  Mo¬ 
narchia  Ottomana ,  laquale  dffe  loro ,  che  nelle  occorrente 
la ricercajf  ro  di  tutto  quello ,  che  mai  haucfero de/ìderato 
da  tei,  che  molto  liberamente  haurebhe  data  loro  ogni  fod- 
di  fattione , perche  e fsi fapeuano  la  T heorica  Politica  Hu 
diata  ne'  litri, e  che  ella, ancor  che  ignorante  delle  buone  lét 
ter  e ,  poteua  vantar  fi  dtfaper  leggere  nelle  Cattedre  quel¬ 
la  [oda ,  a  buona  prattica  ''Politica ,  che  s'imparaua  nel¬ 
l'atto  di  gouernar  gli  Stati ,  nell'  ejfrcitio  di  maneggiarle 
guerra, , 
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I  POPOLI  VERTVOSI  DELLO  STATO 
di  Apollo  dopo  l’haucreal  pubblico  Thefo- 
riero  di  Sua  Maeftà  fatto  il  Polito,  donatiuo  di 
vn  millione  di  concetti ,  conforme  il  coftume 
loro  le  chiedono  vna  gratia  . 

5  «-  '  i  Q  . 
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V  E I  ,  eh' ejfatta  cognitione  hanno  delle  co- 
fe  di  q uefio  Stato, fanno,  che  i  V  er  tuo  fi  dì 
P ama fo ,  alla  Camera  Reale  non filo  Pa 
gano  la  decima  de  i frutti  tutti  de  gl'inge¬ 
gni  loro,  ma  ilcenfo  tajfato fecondo  il  ta¬ 
lento  di  ciaficuno .  Ond'  è ,  che  il  fecondi fsimo  Ouidio  a' 
pubblici  ri  fino  ti  tori  ogni  amo  paga  otto  Elegie  ergi  lio 

ottanta  verfi  H eroici  delle (lampe ,  0 ratto  cinque  Ode , 
Marnale  vndìci  Epigrammi,  e  così  gli  altri  fecondo  la  taf 
fa  loro.  Oltre  ciò  i  Vertuofì  ogni  triennio fitto  nome  di  do 
natiuo  (  donatiuo pero,  che  non  dandofi di  buona  voglia fin 
Zjt  perder  il  modeHo  fino  nome  fipuò  efsigere  da  gli  Sbir¬ 
ri  ,  torre  i  pegni ,  e  venderli  all'incanto  )  alT  he  foro  Del¬ 
fico  pagano  vn  millione  dì  concetti,  i  quali  dalle  Sere- 
nìfsime  Cdiufi  con  mano  liberalifsima  fino  difpenfati 
poi  a  que'  poueri  Letterati ,  che  prtui  d’inuentione  per 
la  fila  pronta  volontà  ,  che  moHrano  di  hauere  ver  fi 
le  buone  lettere  fi  rendono  degni  di  e  fiere,  aiutati ,  &  è 

folito  x 
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/olito ,  che  nell'  occa/one  di  tanto  donatiuo  Sua  Maefla 
la  liberalità  de  fuoi  V  ertuofì  ha  co  fiume  di  fempre  con¬ 
tracambiare  con  alcune  grafie  ,  che  a'  Letterati  è  conce¬ 
duto  dimandarle  .  Di  modo  ,  che  la  fettimana  pajfata 
dapotchefu  raunato  il  donatiuo  ,  in  'una generale  lor  con¬ 
gregai  ione  deliberarono  i  V ertuofì,  che  ad  apollo fichie - 
de/ero fei  gratie ,  le  quali  tutte  furono  pofìe  in  un  memo¬ 
ri  ale  ,  che  doueua  ejfer  prefentato j  quando  la  forbita  Ciaf 
fe  de'  V ertuofì  P olitici  auertt  ogni  uno ,  che  nelle  occafio- 
ni  di  chieder  gratie  a  ‘'Principi ,  per  meriti ,  che  fi preten¬ 
dono  da  e fsi ,  face  a  bifogno fuggir  l’errore  di  domandar 
molte  co f e  j  non folo  perche  la  moltitudine  delle  gratie  ,che 
fi  defiderano ,  annoiano  i  Princpi  ,facilifsimi  a  difgu- 
fiarfi  nelle  occafioni  di  pagar  gli  obhghi ,  ma  perche  chi 
molte  cofe  chiede  fempre  accade  che  fuoi'  ejfer  compiac¬ 
cio  delle  più  leggieri  ;  Che  però  Jagace ,  e  molto  pru¬ 
dente  rifolutione  era  incafitali  fare  in  fianca  di  ottener' 
una  fola  grafia ,  auuertendo però ,  eh’  ella  fife  niellan¬ 
te  ,  laquale  ferrea  nota  di  molta  ingratitudine  inoccafo - 
ni  tali  dal  Principe  non  poteua  ejfer  negata .  L’auuifo 
de'  Politici  dall'  Vniuerfita  tutta  de  V  ir  tuo  fi  fu  lodato , 
e  feguitato .  Onde  il  giorno  feguentea  Sua  Adaefìà  fu¬ 
rono  mandati  gli  Eccellentifsimi  Bernardino  ‘Bifida  ,  e 
Tiberio  Cerafi  Auuocati  dell’ V niuerfita  de  V  ertuofì, 
i quali prefentato ,  c  bebbero  ad  apollo  il  Donatiuo ,  hu- 
miltfs imamente  lo  fiippltcarono  ,  che  nel  proueder  de’ 
Giudici  a'  fuoi  T ribunali  ,  e  di  altri  Officiali ,  a  i pub¬ 
blici  Adagi  Arati,  rimanejfe  fruito  di  far  fee Ita  dihuo- 

mini 
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mìni  dì  natura  benigna ,  di  genio  cortefe ,  d'ingegno  man¬ 
sueto,  e  dì  animo  patiente,  e  che  certi  humon  eterocliti , 
rotti ,  bizzarri  [fuperbi ,  infoienti ,  e  così  bruttamente 
lejlionì  ,  che  col  loro  [concertato ,  e  mal  compoflo  cer  utl- 
laccto  ,  ì  mi  feri  litiganti poneuano  in  trauagli ,  & 
in  agonie  maggiori ,  che  non  faceuano  le  liti 
8  effe  ,glt  piacejfe  di  mandar  per  So- 
pracomitì ,  &  Auditori  delle 
Galee  ,adejft arcuar  con 
gli  Sebi aui  quello 
rofquìnter - 
nato 

talento ,  che  tanto  era  infoppor- 
t abile  agli  huomi- 
ni  Uberi. 
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I  POPOLI  DELL  ARCADIA,  PER 
alcuni  nuoui  datij ,  pubblicamente  eflendofi 
folleuati.contro  il  Principe  loro  ,  egli  con  dar 
in  poter  loro  rArcigogolanie,  che  glieli  haue 
ua  perfuafi  >  accortamente  li  quieta . 

R  A  G  G  V  A  G  L  1  0  LXXXII. 

VV%VU,y.kO 

L  Principe  dell'  Arcadia  Signore  da, 
fnoi  Popoli  molto  amato ,  e  riueri- 
to3  da  vno  federato  Arcigogolan- 
te  alcuni  tnefi fono  fi  lafctò  perfua 
dere  d'imporre  a‘  fuoi  Sudditi  al¬ 
cune  nuoue  Gabelle ,  &  accadde , 
che  i  Popoli  dopo  l'efferjì piu  molte 
col  Principe  loro  acerbamente  querelati  contro  quel  Arci- 
gogolante ,  e fatto  infanga ,  che  come  huomo  perniciofjjì- 
mo  dal  fuo  Stato  foffe  cacciato ,  e  che  le  Gabelle , per  con¬ 
fagli  o  di  lui  tmpofìe ,  f  annullajfero ,  accorti  fi ,  che  le  pre¬ 
ghiere  erano  Jen^a  frutto ,  e  che  nella  riuerenza ,  che  efi 
portauano  al  Principe  loro  gli  flrapapzj  de  gl'ingordi  ri- 
fcuotttori  crefceuano ,  come  fempre  accader fuole  quando 
i  Superiori  mo frano  di poca /lima fare  delle  querele ,  e  di 
poco  prezzare  i  ricchiami  de'  Popoli  fa  loro  partenza  vin¬ 
ta,  f  corner  tì  in  tal  furore,  che  hauendo  tutti  pigliatele 
armi ,  e  pubblicamente  effendof  ribellati ,  co'  dtj ordini  de¬ 
terminarono  di  por  rimedio  a  gl' inconuenientì .  Onde  in 

quel 
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quel furore  ì  rifcuoùtori  de  i  nuoui  Dacij  furono  primati 
maltrattati  ,&  apprefio  il  fuoco  de  gli /degni  Popolari 
hauendo  leuata  fiamma  grande  di  fiditione ,  affediarono 
il  Principinoli*  fiocca ,  oue  egli  per  maggior fua ficure^- 
za  poco  prima  fiera  ritirato  ,  nè  di  tanta  ihfolen^a  conten¬ 
tando/  la  Plebe  infuriata ,  mali  maggiori  minacciaua  ,fe 
toflo  non  fi  le  daua  la  foddisfattione ,  che  defideraua . 
Tfiell'anguflia  diqueitrauagli  co 'fuoi piu  confidenti  Ba¬ 
tta  il r Principe  confultando,  quale  de  i  due  part  iti  fojse  fila 
to  il  men  vergogno  fi ,  0  cercar  difaluarfi  con  la fuga ,  0  con 
l annuìlatione ,  delle  nuoue  Gabelle  difarmare  il  Popolo , 
quando  la  nuoua  di  quella filleuatione ,  &  il penfiere ,  che 
haueua  il  Principe  di  quietar  con  tanta  fua  indignità  quei 
tumulti, fu fatta  fitpere  ad  alcuni  Principi  vicini ,  i  quali 
benifsimo  cono  fendo  ,  che  ne'  rumori  della  filleuatione 
dell'  Arcadia  fi  trattaua  de  gl'interefsi  loro ,  con  le  loro 
Corti  armate  montarono  filano  a  cauallo ,  &  entrarono 
nella  Rocca ,  doue  trouarono  il  Principe  dell’  Arcadia ,  che 
pur  all  bora  ficea difender  l’editto  della  riuocatione  del¬ 
le  (gabelle .  Quefiti  Signori  fi rettamente  pregarono  il  Prin¬ 
cipe  ,  che  nè  afe  Beffo,  nè  agli  altri  Baroni  fuoi  vicini  vo- 
lefife  fare  il  torto ,  e  ia  vergogna  grande  di perderfi  d’animo 
in  quella  filleuatione  di  Popolo ,  perche  troppo  fcandalofo 
efifempiofi farebbe  dato  a'  Sudditi  de  gli  altri  Principi  vi¬ 
cini  ,  quando  fi fife  veduto ,  che' l  Popolo  dell'  Arcadia  per 
occ  afone  di  Gabelle  efifendo fi contro  il  fio  Principe  folleua-° 
to ,  con  lo  fpauento ,  e  con  la  violenia.de Ile  armi  ihauejfe- 
ro  indotto  a.  riuocarle.Che  però  col  /angue ,  e  fino  aH'emif- 

fione. 
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fotte  de  gli  vltimi  [piriti ,  difendeffe  quella fina  autorità, , 
che  altri  Principi  in  frangenti  molto  maggiori ,  e  più  fpa- 
•uenteuoli ,  tra  mille  pencoli  talmente  haueuano  mantem * 
ti  illefi ,  che  alle  Ungherie ,  a  i  Datij ,  ff)  alle  Cjabelle ,  ha¬ 
ueuano  data  così  lunga  vita ,  che  non  trouandofi  huomo  , 
che  con  verità  haueffe  potuto  affermare  di  hauerne  vedu¬ 
ta  morir  pur  vna fola ,  dalle  Tfattoni  tutte,  anco  quelle , 
che  per  corto ,  e  limitato  tempo  erano  fiate  impofie,  veniua 
no  filmate  immortali .  Piffero  anco  que'  Signori  al  Prin¬ 
cipe  ,  ch'egli  doueua  r accordar  fi ,  che  la e Plebe ,  che  in  tutti 
i  fiuoi  defiderij  era  in  fatiabile ,  col  brutto  efiempio  dell' ani- 
thilatione  delle  nuoue  Gabelle ,  facilmente  hauerebbe pi¬ 
gliato  animo  di  domandar  l'efiintione  delle  vecchie .  T ut - 
te  cofe ,  che  in  quel  fuo  vrgente  bi fogno  l’ammonìuano  a 
quietar  i  Popoli folleuati  col  rimedio  ordinario  da  Princi¬ 
pi  grandi  felicemente  pratticato,di  dar  l'inuentor  delle  Ga 
belle  in  poter  della  Plebe,  affine ,  che  con  la  ruma  di  colui  fi 
quietaffero  i  rumori ,  che  haueua  configliato  il  male ,  ri¬ 
medio,  che  differo  tanto  più  effe  re  fiato  fìcuro,  quanto  i  ‘'Po 
poli  ,che per  fomighante  cagione fi fiolleuauano,  moltobe- 
ne fiomigiiauano  que'  cani ,  che  rabbiofamente  latrando  ad 
alcuno ,  con  la fioddisfattione poi  dì  mordere  il  fajfo ,  che 
contro  loro  effendo  fiato  aumentato ,  malamen  te  Li  haueua 
percojjt  ,  fi  vedeuano  quietare .  Aquefli  Principirifpo- 
fe  il  Signor  dell'  Arcadia,  ch'egli  beniffimo  conoficeua,  il 
confeglio ,  che  li  dauano,  effer  buono,  ma  che  troppo  li  pare - 
ua  ingiuHo.  epico  all’ bora  rvno  di  que’  Principi ,  che  ne 
gli  efiremt  bifiogni  faceua  mefiieri  hauer  cuore  da  fiaper 
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•vfar gli  unguenti  da  cancheri .  Abbracciò  all' bora  il  Si¬ 
gnore  dell'  Arcadia  il partito propoflo,&  incontinente  per 
tutto  lo  Stato fuo  fece  pubblicar  vn  editto,  nel  quale  fi  di- 
tsua ,  che  da  quello  federato  A  rcigogolante  effendo  egli  ma 
la  m  ? nte  flato  fedotto ,  volta  che l fuo  diletti  fimo  Popolo  , 
che  da  lui  tanto  fi  chiamaua  effefo ,  di  quel  feditiofo facefic 
quella  rigorofagiuflitia ,  chef  conueniua  ;  e  poco  apprejfo 
quel  miferabile  inuentor  di  Angherie  fu  dato  in  poter  del¬ 
la  Plebe  arrabbiata  ,  laquale ,  a  gufa  di  Fiera ,  co' denti 
prima ,  poi  con  le  mani,  cr  alla  fine  con  ogni forte  di  armi , 
talmente  lo  dilaniò ,  che  di  lui  hauendo fatti  piu  pe^pfi,  co 
me  trionfatrke  loflrafcinò  per  tutte  le  ftrade  della  Citta . 
Uche fatto ,  il  Principe  aprì  le  porte  della  focca,  e  dal  Po - 
'  polo  tutto ,  che  allegro  cor  fi  a  baciarli  la  mano ,  del  conten¬ 
to,  chaueua  dato  loro  fu  ringraziato  ,  &  egli  nella  fua  buo 
na gratta  rìceuendo  tutti ,  nell'  e ff anione  de  nuout  Dati j , 
continone)  pacificamente ,  iquak  dal  Popolo ,  per  quella^ 
vendetta  già  foddtsfttto ,  di  buoni fimo  animo  fa¬ 


tuo  famente  baciarla  ma¬ 
no. che  l'haauuen- 
tato. 


rono pagati.  T amo  deli  ignorante  Plebe  è 
prio, arrabbiatamente  mordere  il  dar¬ 
do,  c ha  fatta  la  ferita affet- 
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MARCO  PORTIO  CATONE  MENTRE 
riprende  Saluftio  Crilpo ,  che  adulato  hauefle 
T  i  berio  Impera  dorè ,  da  lui  riceue  vna  molto 
feueracorrettionc  di  efler  troppo  oftinato» 
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TVTTI  quelli,  che  capitano- a queMa 
(or te ,  infinita  marauigha  arreca  il  vede- 
re,  che  Marco  Portio  fiatone  /oggetto  così 
celebre ,  che  dagli  Scrittori  tutti  per  inte¬ 
grità  di  vita ,  per feuerità  di  co  fiumi,  per 
prudenza  d'ingegno,  e  per  vno  fui f cer atif simo  amore,  che 
fempreverfo  la fua  Patria  fu  conofciutoin  lui,  con  ogni 
forte  di  più  efsaggerato  Encomio  vien  celebrato ,  &  esal¬ 
tato  fino  alle  /ielle ,  da  Sua  Maeflà  poi  non  venga  tenuto > 
in  quel  credito ,  che  par ,  che  meriti  vn  /oggetto  di  tanto 
grido ,  perche  ancor  eh' egli  fino  dal  primo  giorno  ,  che fu 
ammefso  in  P ama fo  da  Apollo  habbiafempre  ambiti  ca¬ 
richi  hanorati ,  tutta  volta  giammai  non  ha  potuto  otte¬ 
nerne  alcuno  ;  amj  i  Primi  Letterati  di  quefìa  Corte,  che 
Hraordinariamente  l'hanno fauorito,ìn  Sua  All ae fi  a  chia 
r amente  hanno  /coperto  vn  animo  ri  folutifsimo  di  nonvo 
ler'tn  modo  alcuno feruirfi  di  tal'huomo .  Cagione  di  que- 
fia  così  ferma  deliberatone,  per  quanto  riferifconoglifpe- 
culatiut  è ,  che  per  ogni  verfo  hauendo  Apollo  bene  /qua¬ 
drato  ,  l'animo ,  (y  ilgenìo  di  Catone  Sua  Maefià  ha  fi - 
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mìl [oggetto  in  concetto  di  huomo  impertinente ,  fuperbo, 
impetuofo  e  [no  per  non  cerueUaccio  bizzarro  di  prima* 
impresone ,  colmo  di  buona  volontà ,  e  di  cattino  giudi- 
ciò ,  e  per  huomo,  che  tutto  fia  %elo  impaflato  d‘  impruden¬ 
za  y  quali tadi  odiofifjtme  appreffo  Apollo ,  ilquale  enor 
pernitiofi ffìmo  lì  ima  dare  a fìmil  bejlioni  que'  carichi  pub¬ 
blici  ,  che  fola  deono  effer  conferiti  adhmmini  maniero [ì,  e 
così  lontani  dal  vino  bruttiamo  di  dfguflarei  negotian- 
ti ,  che  principahjjìmo  officio  loro  fappiano  effìre  il  dar  ad 
ogni  vno, almeno  di  parole  compitiffima  Jodd  sfattone . 
Quefìo  Catone  due  giorni  fono  s'abbattete  quando  Saluflio 
Crifpo  intimo  Serutdore  di  T iberio,  non  folo  apertamente 
adulaua  il fuo  Signore ,  ma  che  per  ottener  da  lui  vn  cari¬ 
comolto  principale  ,  lino  fi  era  humiliato  ad  alcuni  più 
vili  [oggetti  di  Corte ,  ma  però  molto  cariali'  Imper ado¬ 
ro,  de  Ila  qual  vile  anione  tanto  mojlrò  Catone  di  rimanere 
fcandalizjatOychegrauemente  riprendendo  Saluflio  li  df 
[e, che  col  folo  mezzo  del  merito,  da'  ‘Trincipi  altri  doueua 
cercar  di  ottener  le  dtgnitadi ,  e  che  a  gli  huomini  V er¬ 
tilo fi  quel  carico  riufciua  vergognoflffìmo ,  che  col  fattore 
di  gente  indegna  fi  haueuano  procacciato  ,  e  che  l' anio¬ 
ne  di  hauer  lodato  vn  pari  di  T iberio ,  da  tutti  conofciu - 
to  vttioff ffìmo ,  altrettanto  biaf mogli  haueua  arrecato, 
quanta  lode  gli  hauerebbe  acquiflato,fle  col  riprender  lo, del 
le  fue  colpe  l'haueffe  fatto  accorgere .  A  quefta  corretto¬ 
ne  fen\a  punto  alterarfl  di  animo  così  rifpofe  Saluflio , 
T{on  fempre  ,Caton  mio ,  l'effer  libero  gioua  in  queHo 
Colendo,  &  altrui  apporta  la  riputatione,che  credi,e  così 

Bb  a  come 
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come  fiocca  co  fa  è  feminar  nella,  Jìerile  arena  ,  cofi  ogni 
buon  con feglio  è  gettato,  quando  egli  vien  dato agente  ofii- 
nata,  e  doue  altri  non  ba fperan^a  di  poter far frutto,  mer- 
iibff.de  c^c^Suadcre Principi quod  oporccat,  multi  la¬ 
te  Hirt.  boris,aflentatio  erga  Principem  quemcumque  fi¬ 
ne  afFedbu  peragitur,  ma  inqueRi  cafi  fabifogno  ac¬ 
compagnar  la  bontà  con  la  prudenza ,  e  chi  non  ha  ngegno 
da faper  aecommodar  la  vela  de' fuoi  intere  fi  ad  ogni fa- 
tior  cuoi  vento,  che  fipiri,  è  fiocco  ,fe  egli  fi  pone  a  nauigare 
iltempeRofo  mare  delle  forti ,  nelle  quali  quegli  opinati , 
che  l’ingegno  loro  no»  fanno  aecommodar’  al  luogo,  al  tem¬ 
po, &  alle  perfone,  o  vi  affogano  il primo  viaggio ,  cheejfi 
fanno ,  o  tutto  il  tempo  della  vita  loro, fen^ache giammai 
pofano  pigliare  il  porto  de'  bramati  loro  defidetij  fono  ve¬ 
duti  correrui  pericolo fe  borafche  :  e fappi ,  Catone ,  che  da 
ogni  vno  come  grandemente  fiocchi  a  dito  fono  mo firati 
quelli,  iquah  hauendo  bi fogno  dell'opera  altrui, folo per  vo 
lere filar  ne' puntigli  del  conueneuole ,  e  negli  ficrupoli  della 
nputatione  ,  firoppiano  la  ffian^.i  de '  negocij  loro ,  e  la 
fomma fauie^a  di  vn  perfetto  Cortigiano  fila  pofia  in  ha 
uer  l’ingegno  rifiuto  da faper fare  vna  me fi olanda  di  co  - 
Rumi  di  tutte  le  forti ,  fen^a  la  qual'  arte  imponibile  e 
nelle  Corti  ottener  cof  buone ,  e  colui ,  che  giunge  alla  bra  - 
mata  grandezza  di  ottener  vna  dignità  principale ,  vn 
JldagiHrato  grande ,  molto  piu  da  ogni  vno  vien  ammi¬ 
rato  per  la  dignità  ,  che  pojjìede  ,  che  vilipefo  per  lo  me^- 
•%o  ,  che  ha  tenuto  per  confièguirlo  ,  &  ogni  macchia j 
d' indigni td  ,  che  fi  commetta  per  migliorar  la  fiuacon- 
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dì t ione ,  molto  eccellentemente  altri  lana  ,fe  la  nuoueu 
dignità  ottenuta  col  fola  iflromento  dalla  vera  virtù  Ja- 
fra  esercitare  ;  &■  u  voler ,  (  come  veggio ,  che fai  tu ,  ) 
predicar  la  cajìttà  ne  eh:  affi,  il  digiuno  nel  Carneuale,al- 
tro  non  è,  che  far  mufche  a  i  Sor  due  con  le  lorde  voler far 
lume  a' Ciechi  ;  e  di  <pueflo ,  ch'io  dico  non  altro  te - 
flimonio  voglio  cheli  tuo ,  Uguale  nella  Re* 
pubblica  "Romana ,  dune  aperta  pro¬ 
fferte  face  fi  di  forre  ttor 
maggiore  della Jìampa, 
malamente  pre- 
cìpitafli  lo 
flato 

tuo  prillato ,  fen^a  che  giammai 
ti  venijfe fatto  di  accom- 
modar  le  co fe pub¬ 
bliche. 
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PER  VN  SVO  NVOVO  EDITTO 
^  haucndo  Apollo  a’ Poeti  prohibito  il  poter 
più  ne>  verfi  loro  cantar  animale  alcuno  fauo- 
Jofo,per  l’inftanza  grande ,  che  ne  fecero  i  me 
defimi,  Sua  Madia  cornali  da  la  riuocation  di 
lui. 

RAG  GV  A  G  LI  0  LXXXIV . 

Vattro  giorni  fono,  diefprejfo  ordine  d’ A- 
pollo  il  Pretore  V rbano  di  Parnafo  a fuon 
di  trombe  ne' luoghi  confueti fece  pubblica¬ 
re  vn  editto  di  queflo  tenore ,  Che  in  modo 
alcuno  non  volendo  Sua  Mae  fa  tollerare , 
che  nella  mente  degli  huomini ,  che  folo  dee  ejfer  albergo  di 
vna  incorrotta  verità ,  da  al.  uno  vi  fa  feminata  la  bugia , 
ejfendoh  peruenuto  agli  orecchi ,  che  1  Poeti  negli  fritti  lo¬ 
ro  per  veri  haueuan  0  pubbhcatt  i  T  ritoni,  i  Baflifhi  ,gli 
Alicorni  ,  le  Sirene , gl' Hippogrif,  le  Fenici ,  le  Sfngi ,  i 
Centauri ,  &  altri  ammali ,  uguali  cofa  chiara  era ,  che  la 
Madre  ^datura  giammai  non  haueua  hauuto penfere  di 
procreare  al  esondo,  e  che  dalla  pubblìcatione  dicofetan 
to  fauolofe  naf  citano  molti  mali,  tntendendof  particolar 
mente >  che  alcuni  notorij  barri  haueuano  cominciato  a far 
mercatantia  dell'ofo  dell'  Alicorno ,  degnale  a  prezzo  mot¬ 
to  caro  vendeuano  alle  perjone  femplici ,  per  guel  fuo  per¬ 
petuamente  valituro  editto ,  gli  ammali ,  e  le  altre  cofe  det¬ 
te 
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tedi  fopra  dechiaraua  efprefie  bugie  ifauole,  &  imeni  io¬ 
ni  mere  poetiche.  Che  però  comandanti,  chei'Toeti  douefi- 
fero  per  l'auuenire  afienerfi  dal  commettere  così  fatti  di - 
fordini ,  e  che  ne'  ver  fi  loro  co  fa  alcuna  non  potejfero  canta¬ 
re  ,che  veramente prodotta ,  e  creata  non  fi  vede f e  dada 
Tfatura ,  fiotto  pena  a'  contrafattori  dell’efilio  da  Fama - 
fio .  T almeme  per  così  fatta  nouitd  fi  alterarono  i  cappric  - 
ciò  fi  ingegni  de'  Poeti ,  chefubìto fi  radunarono  nell'Acca¬ 
demia  loro  j  doue di  comun  confenfo  eiefiero  /’ Eccellenti fi- 
fimo  Iacopo  Sannazaro ,  ajjìne ,  che  facefie  i fianca  perla 
riuocatione  di  quell’  editto ,  tanto  ade  Poefie  loro  pregiudi- 
cìale .  Si  prefintò /abito  il  Sannazaro  auanti  il  T  reto¬ 
re ,  col  quale  acerbamente  fi  dolfe,  che  in  vn  Secolo  pieno  di 
tante  bugie,  filo fiattendefie  a  proh  bire  le  V ir  tuo/è  inuen- 
tioni  de'  Poeti ,  co  fa  degna  di  tanto  maggior  confideratio- 
ne ,  quanto  da  ì  Poemi  leuandofi  le  inuentìoni  delle  co  [è fa 
uolofe  ,fi  toglieua  loro  l' anima  fiefia,c  che  i  Poeti  obbedien 
tifiimi  ad  ogni  cenno  di  Sua  ÀMaefla ,  di  buoni  fimo  ani¬ 
mo  fifarebbono fottopoBi alla  rigorofita  di  qued'  editto, 
quando  eglifofie  fiato  vniuerfale ,  e  che  molto  noto  ad  o- 
gni  vno  era ,  che  infinite  cofie ,  e  con  encomij  di  molta  ripu¬ 
tatone  da'  migliori  Letterati  di  Parnafio  fi  nominaua - 
no  per  vere  ,che pur  non  fi  trouauano  tra  gli  huomini,e 
che'l  dechìararle ,  e  pubblicarle  fialfie  co  fa  altrettanto  gra¬ 
ta  y  quanto  vtile  farebbe  fiata  al  genere  H  umano.  Al  San 
naturo  rifpofe  il  Pretore,  che  liberamente propalafie  qua¬ 
li  erano  quede  cofe ,  che  con  ammiratione  per  vere  finomi - 
nauano  in  ‘Tarnafo ,  che  poi  erano fauolofe ,  perche  Apol¬ 
li  b  4  lo, 
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lo,  appreso  il<juale  nòti  fidano,  ecce  tt  ione  di  perfino,  le  la¬ 
tterebbe  fiatte  comprendere  nell'  editto.  Difie  all’  loro  il 
Sannazaro ,  Gli  huomint  non  intereffiati ,  le  perfine, che 
più  amino  le  pubbliche  commoditadi ,  che  i  priuati  inte- 
rcjjì,j>h  Officiali ,  che  non  fieno felloni  delle  loro  pa filoni,  i 
Principi  liberi  dall' ambitione  dijouerchtamente  bramar 
le  cofie  altrui ,  pubblicamente  non  fi  dice  ,  che  a  migliaia 
ne  viuono  nel  Modo, e  pur  piu  che  ad  ogni  altro  alla^Alae 
fila  di  apollo  è  noto  fe  nell’  Egitto,  nelle  Arabie ,  ò  in  al¬ 
tra  parte  della  terra  fitruoumo  così  fatte  Fenici ,  che  però 
anco  quefle  chimere  infierifie  Sua  Maefia  nell'  editto ,  che 
efiendo  la  legge  vniuer fiale,  i  Poeti  non  haurebbono  hauuta 
giufia  cagione  di  doler  fi.  Dopo  quefie  parole  il  Pretore  fi 
prefientò fiubito  auanti  Apollo, attuale fece fiape.r  la  domati 
da fiotta  dal  Sannazaro.  Dal  mede  fimo  Pretore  fi  è  rifa 
puto,  che  per  l'ifianza  del  Sannazaro  tanto  rimafie  Apoi 
lo  marauigltato ,  che  al  Pretore  difie  quelle  formali  paro¬ 
le  ,  Hora  m atteggio ,  che  le  querele  de'  Poeti  fimo giuHe ,  e 
che  l'editto  mio  non  è  vniuefiale  ,però fin  za  indugio  alcu¬ 
no  riuocatelo ,  che  più  lofio  voglio  fare  a  me  qucfto  poco  ho- 
nore  di  mofirare  a  miei  Letterati  di  hauer  con  poca  confi - 
derat  ione  proceduto  alla  pubblicatione  dell  editto ,  che  brut 
t  amente fuergognare  il  Genere  humano ,  col  far  faper  al¬ 
le  genti,  che  gli  huomini  affolutamente  difintereffati  fino 
fauolofi . 


CIO- 
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GIOVAN GIROLAMO  ACQVAV1VA 
Duca  di  Atri ,  dopol’hauer  fuperatavna  gran 
didima  difficoltà,  con  grandiffimo  fuo  hono- 
rc  è  ammeffo  in  Parnalo . 

R  AGGUAGLIO  LXXXV. 

E  LL'  ASSE  MULE  A  de  Ver- 
tuofìychel  CjìoueS  della fettimana  paffd 
ta  per  quefìo fola  effetto fu  tenuta  furono 
prima  lette  le  lettere  credentiali  del  Gen¬ 
til’ huomo  >  chea  queBa  Corte  ha  muta¬ 
to  l' Eccellenti  ff\mo  Signor  Cjiouan  Girolamo  Acquauìua 
Duca  di  Atri  ,ilquale  facendo poi  la  fua  amb  affiata, con 
molto  acconcie parole  fece  inBan^a ,  che'l  Duca  fuo  Si¬ 
gnor  effe  ammeffo  in  Parnafo,e  nella  medefma  Affem- 
hlea  con  mirabile  diligenza  furono  ef  aminati  i  meriti  vir 
tuofi del  Ducaffopra,  t quali fu  hauuto  maturo  difeorfo  ,  e 
perche  quel  nobili  fimo  Signore  verfatifìmo fu,  trouato  in 
tutte  le fetenze  più  nobiltà  che  nelle  Matematiche  era  per 
uenuto  al  colmo  della  fuprema  eccellenza,  di  ordine  efpref 
fo  di  Sua  Maeffa  ,  partialifma  di  quejla  nobiliffima 
famiglia  ,  nellaquale  par ,  che  le  buone  lettere  piu  toflo 
fieno  hereditarie ,  che  col  lungo  fludio  di  molte  fatiche  ne 
faccino  acquifio ,  fu  creato  /opra  intendente  de  i  triango¬ 
li  ,  e  lineator  maggiore  di  Euclide  ,  appreffo  poi  li  fi 
decretata  la  folìta  caualcata  ,  e  perciò  che  i  'Baroni 
Eoe  ti ,  e  gli  altri  Principi  Letterati  della  fecondif- 
ftma  Partenope  con  le  loro  fuperbiffime  li  uree  in  nu¬ 
mero 
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mero  molto  grande  l'accompagnarono ,  la  pompa  nel  vero 
fu  nobiiifei ma, e  degna  d’ vn  Principe  di  tanto  merito ,  ma 
fuperò  tutte  le  marauiglie  f  efferjì  veduto ,chel Duca  lun¬ 
go  ragionamento  hebbe  con  H omero,  e  con  Pindaro  ,fen^a 
adoperar  ti  Valla ,  o  altro  interprete ,  anione  per  certo  glo- 
riofain  quefei  tempi,  e  che  tanto  maggior  gloria  arrecò  al 
'Duca,  quanto  i  Virtuofdi  Parnafo  confederarono , che 
le  buone  lettere ,  che  fee  trouauano  in  quel  Principe ,  era¬ 
no  di  quelle  fbprafene,che  tanto  riguardeuoli  rendono  quel¬ 
li  ,  che  fe  ne  ve  fono  :  perche  non  per  nece fetta  di  comprarne 
il  pane ,  o  di  effe  (  come  accade  a  molti  )  feruirfi  per  pa¬ 
trimonio  ,  ma feolo  afe:  ne  di  non  effere,  ancorché  nato  di  fan 
gue  llluHre,  e  con  molte  ricchezze, riputato  in  quefeo  Mon 
do  vn  plebeo  ignorante ,&  vn  mendeo  fen^a  leitere,mer- 
cè  che  quel  Signore  (limò fempre ,  che  la  perfetta  Nobil¬ 
tà, e  leverefacoltadi  fojfero  pofle  nella  fola  virtù .  Di  già 
il  Duca  con  la  fetta  nobili feima  Caualcata  era  peruenuto 
nella  via  Sacra,  quando  per  vn  pubblico  Curfore  a  nome 
di  Sua  éMaefeà  li  fu  fatto  fapere ,  che  ritomajfe  in  dietro, 
perche  impedimento  tale  fe  era  j coperto  in  lui ,  che  per  vi¬ 
gore  delle  Pragmatiche  Pegafee ,  non  poteua goder  la  vir- 
tuofea  fianca  di  Parnafo.  Per  l’auifeo  di  nuoua  tanto  infe¬ 
lice  il  l\ota ,  il  T anfello ,  e  molti  altri  Principi  Poeti  Tfa- 
politani  della  prima  C  luffe,  cor  fero fubito  ad  apollo,  e fep- 
pero ,  che  l'imped  mento  nafceua , perche  l'Illufìrifeìmo  Si 
gnor  Oliamo  Cardinal'  Jcquauiuaall' bora  ,ch’ egli  nella 
Corte  Romana  era  Prelato  ,  vi  haueua  ejfercitato  il  carico 
di  Mae  Uro  di  Cafa  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XI V. 
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perche  fin  dall' bora ,  che  in  Parnafio  fi  rifieppe  ,  che  le  già 
tanto  magnifiche  Corti  de  Principi,  perle  fiottili  inuentio- 
m  di  pià  pitocchi  MaeHri  dì  cafia  fi  erano  appesiate  del 
morbo  della  fiordide^a ,  del  contagio  di  ma  brutta  aua- 
ritia ,  con  vn fitto  molto fieuero  editto  proli  ibi,  che  per  lo  tem 
po  aunenire ,  non  fido  quei ,  che  nelle  Corti  attualmente  ha 
untano  efisercitato  l'odtofio  carico  di  Majìro  di  Cafiagiam - 
mai  non  potè  fiero  efisere  ammejfin  Parnafio ,  ma  che  i  lo¬ 
ro  aficendenti ,  i  deficendenti ,  (t)  Collaterali  ,fino  al  qua- 
rantefimo grado  inclufiue  perpetuamele  ne  fiofisero  eficlufi. 
(fi rane  trauaglio  nell’ animo  del  Duca  cagiono  quell' infe¬ 
lice  intoppo,  ma  perche  quell’editto  molto  tempo  prima  gli 
era  noto ,  anco  preueduta  haueua  la  dijjìcoltà,  che  gli  pote¬ 
va  efiser fiatta  in  Parnafio ,  dì  modo ,  che  per > Juperare  ogni 
intoppo ,  'ina  lettera  fi  catto  di  fieno  di  fitta  mano ferina  a 
fuo  figliuolo ,  nella  quale  efprcfsamente  gli  prohtbiuaad 
accettar  quelcarìco  ma  m  quefia  Corte  così  odiofia  è  la  ma 
teria  de’  Mafiri  di  Cafia ,  che  la  lettera  della  giuflificatio- 
ne  del  Ducane  meno  fili  letta,  nonché  hauuta  in  alcuna 
confideratione,  e  già  il  negocìo  affatto  era  dtfiperato ,  e  la  ca¬ 
valcata  cominciala  a  ritornare  indietro ,  quando  Cefiare 
Caporali,  Poeta ,  che  per  hauer  dalla  Cafia  Acquauiua  ri¬ 
cettati  beneficijjègnalati  molto  le  fi  trouaua  obbligato, cor- 
fie  ad  Apollo ,  alquale  fece  ampia  fede ,  che  l’Illuftrifiimo 
Signor  Ottauiofifi come  nato  era  dian.mo fiplendtdifsmo , 
così  mai  fiempre  viuuto  era  alla  liberale ,  non  per  qualità 
di  genio  fiptltrcio,e  nato  agli  nuanci,  da  quelliberalifsimo 
Pontefice  fu  pojto  nel  carico  di  Maefiro  di  Cafia  ,  ma fido 
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con  la  dignità  di  quel  grado  tanto  honorato  per  moflrarlo  al 
la  Corte J oggetto  purpurando ,  come  poco  dopo facce  dette , 
e  che  mentre  egli  ejfercito  quel  carico ,  non  altra  co  fa  mag¬ 
giormente  gli  premette  nell' animo ,  che  lautamente pafce 
rei  V er tuo (i , proteggere  i  Letterati ,  e  beneficar  i  meri- 
teuolt  ygenerofità ,  eh'  egli  con  tanta  liberalità,  e  grandez¬ 
za  di  animo  ejfercito  fempre  ,  che  efendoji  auueduto ,  che 
alcuni  ribaldi  Caneuari  nelle  Cantine  Pontificie  l'acqua 
mifchiauano  nel  vino ,  con  vnfeuero ,  e  nobili  fimo  e  dit¬ 
to,  che  fino  bora  rigorofammte  eraojferuato ,  comandò  , 
che  ad  alcuno  per  l’auuenire  non  piu  fojfe  lecito  tener  ac¬ 
qua  in  quelle  Cantine.  Così  grande  fù  il  contento,  che 
ad  apollo  diede  quefio  decreto ,  che  comandò ,  che  dal  C re¬ 
fi  famofo  Scrtttor  ìilanefe  ,  e  primo  Maiufculario 
della  Stbltotheca  Delfica ,  a  lettere  d'oro  cubitali  fojfe fubi 
to fritto ,  e  volle  che  a  laude ,  a  gloria ,  GP  ad  honore  del¬ 
la  V irtuofìfsimaC afa  Àcquawua  ,eper  riputation  del 
Duca ,  che  di  così  pregiato  figliuolo  haueua  arricchito  il 
prefente  fecolo ,  auantt  lui  fojfe  portato  nella  Caualcata  , 
che fu  la  piu  nobile ,  e  la  piu  ammirata  cofa ,  chef  vide  in 
lei  -,  e  per  colmare  le  contentezze  del  Duca,  eglifplendo- 
ri della  eccellenti fsima  fua  Cafa.  all'llluHrifsimo  Signo¬ 
re  Ottauio  Cardinal  y lequauiua  decretò  Sua  Al  ac  Ha  il 
nobilfslmo  titolo  di  Mecenate, e hien per  corriere  efpref- 
fo  li  mandò  le  bolle  fpedite  in  forma  d  ignum  • 


IL 


DI  PARNASO- 


397 


IL  D V CE  DELLA  LACONIA  PER 
vendicarli  col  braccio  della giuftitia  contro 
vn  Senatore  molto  principale  delfuo  Stato, di 
alcuni  priuati  diigufh  riccuuti  dalui,àFlami 
nio  Cartaro  fuo  Giudice  Criminale  coman¬ 
datile  fopra  alcuni  capi  datili  da  lui  feueramé 
te  lo  procedi, &  egli  niega  di  volerlo  vbbidire. 

RAGGUAGLIO  LXXXVI. 

L  ' Duce  della  Laconici  per  vendicar f di 
alcuni  difgufli ,  che pretcndeua  di  bauer 
riceuutt  da  vnprincipal  Senatore  del  fuo 
S  tatto  sfotto  altri  prete  fi  col  braccio  del- 
la giuftitia  y  cominciò  a  travagliarlo ,  di 
modo ,  c  battendolo  fatto  carcerare ,  a  Flaminio  Cartaro 
eccellente  Criminalità  Oruietano ,  che  per  giudice  cri¬ 
minale  lo  feruiua ,  comandò ,  che feuero  proceffo  li formaf 
fe  contro ,  &  in  if  ritto  alcuni  capi  li  diede ,  fopra  invali 
doueua  esaminarlo .  Il  Cartaro  confi derata ,  chebbe  leu 
qualità  del  Perfonaggio  e  contro  ilquale  egli  doueua  pro¬ 
cedere  ,&i  delitti ,  che  contro  lui fi  pretendevano , facil¬ 
mente  venne  in  cognttione ,  che'l  Duce  fotto  color  di  Giu- 
fìitia  contro  quell’ buomo  fegnalato  voleva  sfogar  la  rabbia 
dell' odio  fuo  privato .  B  perche  anione  indegna  di  un  fuo 
pari fimo  il feruir  per  Àiimflro  delle  altrui  paffonifape- 
do ,  che’l  brutto  eccefo  di  procacciar  fi  la  buona  gratta  de' 
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Principi  ingiuBi  con  lo  fpargimento  del pingue  de gli  huo- 
mint  innocenti  in  bneue  tempo  da  Iddio  »  e  dagli  huomini 
feueramente  ven’ua  'vendicato, piu  tofìo,che  con  attion’al 
cuna  brutta  macchiar  la fiua  riputatane, pece  quella  genero 
fanfòlutione ,  che  da'  Giudici,  che  fitruouano  infrangen¬ 
ti  tali ,  deut  ejferetmmitata, perche  di  notte  efendoft fug¬ 
gito  di  Laconia Pei  giorni  fimogiunfea  quefla  Corte. Il  Du 
ce  de'  Laconici, come  prima  della  fuga ,  e  del  viaggio  tenu 
to  dal  Cartaio ,  hebbe  notitia,  ad  Apollo  fpedì  fubito  due 
Puoi  Ambafciadori,  iquah  appreso  Sua  ^llaeftà  gagliar¬ 
da  ijìanT^a  hanno fatta ,  che  per  graui fumi  inter  tf si  di  Sta 
to  il  Cartaro pitto  buona  cuflodia poppe  ritenuto, appref 
fo  confegnato  al Prìncipe  loro .  Apollo ,  che  prima  di  far 
dehberation  alcuna,  dal  Cartaro  medepmo  volle  cjfere  in¬ 
formato  della  verità  del  fatto  come pajfiaua, nella  flejfa  au¬ 
dienci  di  quelli  Ambafciadort  lo  fece  chiamare,  e  lo  ricer 
cò  della  cagione  della  fua  improufa ,  ft)  aficofa fuga  dalla 
Laconia ,  minutamente ,  e  con  aperta  venta  ad  apollo  rac 
conto  il  Cartaro  quanto  col  'Duce  de'  Laconici  gli  era  acca 
duto,  e  foggiunfe  poi ,  che  in  qual  fi  voglia  Stato  di  Prin¬ 
cipe  hereditario  egli  nel  giudicare  hauerebbe  ejfeguita  la  vo 
Ionia  del fino  Signore,  ma  che  in  vn  Principato  elettiuo  co- 
Tacito  me  il  Laconico,  doue  così  era,  vero, che  breui  momento 
gli  Ina  fumma  verri  pofTu  n  t,  che  m  vn  baleno  vip  vedeua  co¬ 
mandare  ,  chi  poco  prima  haueua  vbbidito ,  e  doue  ì  Prin¬ 
cipi  nuoui per  l' ordinario,»  erano  di  genio  diuerfo ,  ò  di  con 
traria pattione  a  i pajfati ,  all' bora  che'l Principe ,  non  folo 
per  paj. itone  di  odio priuato,  magiuHamente  ancora  tra- 
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vagliava  [oggetto  alcuno  grande ,  nondoueua  trovarne' 
Giudici ,  nè  Piotai,  nè  Sbirri,  che  •volejfe fruirlo ,  mercè 
chei  Principi  nuovi,  iquali  per  i ordinario  non  approvano 
le  attieni  de  i pajfati  y  all' bora ,  che  nonpojfono  batter  l  A- 
fino  del  Principe  defunto ,  la  rabbia  tutta  dell'odio  loro  erto 
de  le  sfogano  contro  tlBaBo  del  Giudice ,  channo  nelle  ma 
ni,  e  che  ne'  delitti  comandati  dagli  huomini  grandi ,  & 
e/seguiti  da  i  piccioli ,  lerìfsimo  era  il  trito  proverbio ,  che 
foto  gli  Bracci  andavano  all'aria,  mercè ,  che  lo  sfogar  il 
•veleno  dell’odio  rabbtofo  contro  il fafso ,  quando  non  fi po¬ 
teva  mordere  la  mano  >  che  l'haueua  avventato,  non  era 
cofiume filo  de'  Cani  infen fati ,  ma  de  gli  huomini  anco¬ 
ra  ,  c'haueuanogiudicio,  e  chela  firn  Dottrina  in  tanto  era 
•vera,  eh'  egli  parlava  loro  con  l'infelice  l'efsempiodi  vn 
cafo  figuito  nella  per  fona  di  •vn  famofifsimo  Dot¬ 
tore  da  Cajìel  Bologne  fi  ,  contro  ilquale  fi 
fiancò  la  tempejìa  dt  quella  rabbia , 
che  non  fu  pofisibile  sfogare  con- 
tra  que ’  canigrojsi  3  che 
buoni  denti  haueua- 
no  da  mor¬ 
dere » 


AL- 
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ALCVNI  PRINCIPI  DI  QUESTO 
Stato  ad  Apollo  haucndo  prefentato  vn  libro 
della  Ragion  di  Stato  ,i  Virctiofì  di  Parnafo, 
che  non  apptouarono  la  diffinitione,  che  in 
eflofi  dauaalla  Ragion  di  Stato,  ne  pubbli¬ 
cano  vna  nuoua,  a  quei  Principi  fopra  modo 
odioia . 

kaggv aglio  lxxxVil 


$  MAGGIORI  Principi  di  quefla  Corte 
con  applaufi  grandfsimo  due  giorni  fono 
ad  A  pollo  pr  e  fintarono  nifi  Itbro ,  che  trat¬ 
tarla  della  fiagion  di  Stato  ,  e  gagliarda 
i  fianca  fecero ,  che  come  opera  mertleuolif 
finta, fìfse  pofia  nella  Bibliotheca  Delfica.  Apollo ,  attua¬ 
le  benijsimo  è  noto  quanto  i  Pr.n  ipi  in fommo  horror  e  hah 
biano  quegli  fritti ,  che  trattando  materie  di  Stato ,  agli 
huomini  femplici fioprono gli  animi, i  cofiumi,  e  gl’intimi 
fenfi  loro, grandemente  marau/gliato  rimafe ,  quando  'vi¬ 
de,  che  i  mede  fimi faceuano  ifìan^a}ch’e/la fofise  pubblica 
ta  al  Mondo ,  e  come  in  cafi  fomighanti  accader  fuole,gra- 
uemente fiofipetto ,  che  que'  Principi  in  cosi  fatto  negocio  a- 
fiondefisero  qualche  occulto  loro  fine, di  manieratale ,  che , 
conforme  l'ordinario  cefi  urne  di  queffa  Corte ,  il  libro  fu 
confegnato  a'  Signori  Ceriferi  ‘Btbliotkecarij ,  iquah  con  al 
trettanta  diligenza  lo  confideranno ,  quanto  anch ’  e  fisi  di 
qualche  inganno  grandemente  tcmeuano,del  quale  fi  auui- 

dero 
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dero  fùbito  .  Onde  gli  Eccellentiffimi  Signori  Cenfi - 
ri  il  giorno  apprejfo  riferirono  a  Sua  AdaeBà,  cheque 
Principi  con  interefe  loro  gramjfimo  tanto  celcbrauano 
il  libro  della  7{agion  di  Stato  ,  che  le  haueuano  pre - 
fentato  ,  perche  per  entro  il  libro  folo  trattandofi  del - 
la  Politica  in  genere  ,  in  lui  mention’  alcuna  non  fi fa- 
ceua  dì  quella  Ragion  di  Stato  ,  che  altrui  prome t tetta 
il  titolo  ,  e  chela  Ragiqndi  Stato  ejjendo  parte  della  Po¬ 
lii  leu  )  l' Autor  del  libra  nondimeno  afìutamente ,  e firfe 
pregato,  o  corrotto  da  Princìpi ,  le  haueua  data  la  fpeciofa 
divininone ,  che  a  tutta  la  Politica  fi  conuentua ,  hauen - 
do  detto ,  chela  Ragion  di  Stato  era  cognitione  di  me^t 
atti  a  fondare ,  a  mantenere ,  tir  ad  ampliare  nino  Stato  , 
con  la  quale  inorpellata  dijfimtione  cofa  buona fi  era for¬ 
cato  di  far  parer  altrui  quella  ^Ragion  di  Stato  ,  che  gli 
huomini  dotti ,  e  piu  timorati  di  Dio ,  che  innamorati  de' 
Princìpi ,  liberamente  haueuano  detto ,  ejfer  vna  legge  del 
Dìauolo.  Jtd  .■ 4 pollo  fopramodo  dtfpiacque  la ftljita  no  fa¬ 
ta  da  quell'  Autore.,  &  incontanente ,  comando,  che  a  quel 
libro  (  per  altro  elegantijjìmo  ) fojfe  leuato  il  titolo  di  Ra¬ 
gion  di  Stato ,  e  che  li  fojfe pojìo  quello  della  Politica,  di 
che  pejjìmamente  mal foddisfattì  rimafero  que'  Prìncipi, 
a’  quali  infinitamente  fi  aggrau areno  i  dtjgujìi ,  quando 
poco  apprefo  vn  Politico  di  molto  grido,  con  ottime  ragioni 
rifiutò  quella  erronea  diffinitione  data  alla  Ragion  di  Sta 
to ,  e  pubblicandone  vna  nuoua ,  dijfe ,  la  Ragion  di  Stato 
ejfer  e  vna  legge  vtile  agli  Stati, ma  in  tutto  contraria  al¬ 
la  Ugge  di  Dio ,  e  degli  huomini ,  diffinitione ,  che  a  lettere 
Centuria  Seconda.  Cc  di  oro 
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di  oro fieri tta  ,  &  a p°i  netto  colonne  del portico  Peripa 
tetico,  da  Letterati  tutti  di  Parnafio  cosi  per  grandemen¬ 
te  vera  fiìapprouata ,  come  in  eflrenio  empia .  I  f  rincipi 
filmando  ,chefolo  per  oltraggio  loro  quella  nuoua  dtjfini- 
tione  fio fsè  fiata  pubblicata ,  talmente fie  ne  fide gn  arano , 
che  fino  vi  fili  chi  configli  afise  l'armar  fi  contro  i  Lettera¬ 
ti,  e  co'pugnalì  in  mano  terminar  quella,  importante  diffe¬ 
renza  ,  quando  ìpiu  faggi  addolcirono  gli  animi  inficilo - 
niti  de  più,  bì’^arri .  &  vnanimemente  fi prefientarono 
tutti  alianti  Apollo ,  doueilfiamofifisimo  Redi  Francia. j 
Lodouìco  * Duodecimo ,  a  nome  pubblico  ragionando  a  Sua 
Maefla  ;  acerbifisimamente  fi dolfiey  che  da  i  Letterati  al¬ 
la  Ragion  dì  Stato  fiof se  fiata  data  dtfifinitione  affatto 
empia,efcelerata  laquate  quddo  tofio  da  Sua  Maefìa  non 
fiofse  riprouata  ,  gli  Stati  loro  tutti  era  per  empir  di  vna 
bruttifisima  confili  [ione .  .di  Re  Lodouìco  rifpofie  apollo, 
ch'egli  dall' bora  la  diffusione  da fiuoi  V  irtuofi  vltimame 
te  data  alla  Ragion  di  Stato  dee  biaraua  grandemente fican 
dalofa ,  in  in finito  empia ,  ma  che per proueder  a  mali ,  che 
per  occafìone  di  così  libera  diffinitione  tra  Popoli  loro  ft  fiofi- 
fiero  potuti fuficìtare  snon  buona  medicina  era  il  palliarla 
come fatto  haueual’ Autor  del  libro ,  con  le  belle  parole  x 
perche  i  mah  non  fi  medicauano  con  occultarli ,  e  cbe}&  e- 
gli,et  tutti  t  Principi  ancora  uerifisima  hauerebbono  confiefi 
fiata  la  à  jf  anione , che  tanto  mofirauano  di  hauer  in  fipa- 
uento, quando  hauefsero  voluto  ricor darfi,  che  all' bora  eh' 
tifiamone  alcuna  fiaceuano , per  l' impietafiua  dalla  legge 
di  Dio,e  degli  huo  mini  grandemente  difeordantefie  poi  ac 
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cadeua,  che  da  alcuno  fofsero  domandati  dalla  cagione, che 
fpintigli  balletta  adoperar  cojè  tanto  empiamente  inique, 
chiaramente  rifppdeuanohauerle  fatte  per  Ragion  di  Sta 
to.Si  voltò  poi  Apollo  verfo  Lodouico  'Duodecimo,  e  così 
li  dtfe,  Lodouico, per  meglio  chiarir  voi,  e  tutti  quejìi  Prin 
tipi ,  che  qua  "veggio  radunati ,  dalla  verità ,  ch’io  d  co,mì 
piace  di  fruirmi  dell’ ejfempio  di  vna  delle  vojìre  attieni , 
ilquale  chiaramente  vi  farà  conofcere  la  diffinitione  della 
Ragion  di  Stato  pubblicata  da'  miei  Letterati ,  laquale 
bora  tanto  viuamente  impugnate ,  ejfcrvera.  Voifape- 
te ,  che  la  prima  vojìra  mogli efà  forella  di  Carlo  Ottauo , 
nel  Regno  di  F  ranciavoRro  Precejfore,  anco  so,  che  vi 

Acordate ,  che  adherijle  alla  congiura  futa  da  Francefco 
Duca  di  Bertagna,  Da  Carlo  Duca  di  borgogna, e  damol 
ti  altri  Signori  grandi  contro  il  Regno  di  Francia, e  che  dal 
Re  Carlo  V oftro  C ugnato  fofle  fatto  prigione ,  e  che  men¬ 
tre  come  aribello [ì  trattaua  dilettanti  la  vita ,  le  efficaci 
preghiere  della  voRra  moglie  ve  la  f alitarono. Sapete  anco 
ra ,  che  poco  appreffo  ejfendo  morto  Carlo  ,  voi  li fuccedefle 
nel  Regno ,  e  cheper far  le  no^pge  con  la  Reina  vedouafa 
ta  moglie  di  C ar. lo  face (le  dtuortio  con  la  voftra prima  mo 
glie,  palliato  da  voi  co  l pretefìo,che  lo  fponfalitto,che  face- 
Re  con  Princtpeffa  tanto  grande  fu  forcato  ,  quafì  chela 
Sorella  di  così  gran  Re  con  violenta facejfe  bifogno  mari¬ 
tarla  ad  alcuno .  'Voi (ìcjfo  Lodouico  beniffimo  conofcete , 
che  quefìo  diuortio  non  fi  accorda  con  la  legge  di  *D io ,  non 
con  quella  delle  genti, rifonde  temi  bora, qual  cafone  vitt 
dujfe  afeacciar  dal  vójìro  letto  quella  moglie ,  dalla  quale 
VA  ?'/  Cc  2  voi 
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voi  Hefo  confeffate  di  hauer  riceuuta  la  vita.  Liberamen 
te  ad  Apollo  rifpofe  il'7{e  Lodouico,che  fetida  dubbio  al¬ 
cuno  la  'l'agio  n  di  Stato  così  1 haueua  violentato. perche  la 
T^eina  vedoua  di  Francia  hauendo  la  nobili f sima  dote  del 
Ducato  di  Bertagna ,  affine  che  quella  Prouincia  tanto  im 
portante,  e  dalla  quale  per  lo paffato  la  Francia  haueua  ri- 
ceuuti  maligrandi,  non  tornaffe  a  d’tjuntrfi dal fuo  Regno, 
haueua  affettato  quel  matrimonio .  V edete  dunque ,  fog¬ 
gi  unfe  all' bora  A  pollo, che  quelle  no^ze,  che  voi  conofceua 
te, che  non  fi  accordauano  nè  con  la  legge  di  Dio, nè  con  quel 
la  de  gli  buomini,facejìe ,  violentato  dalla  fagion  di  Sta 
to,  chiaro  (fftmpio,  che fa  concfcere  a  voi ,  fi}  a  tutti  quefìi 
Principi,  uerifstma  effcre  la  diffnitione,che  dell’empia  Ra 
gion  di  Stato  hanno  pubblicata  ì  mìei  Letterati,  bora  dun¬ 
que, che  in  piena  cognitione  flètè  venuti  della  brutterà ,  e 
della  molta  empietà  di  lei ,  fappiate ,  che  il  vero  rimedio  » 
che  potete ,  e  douete  operare ,  perch'  ella  a  voi  non 
apporti  vergogna,  agli  StativoRrì  danno, è 
non  vfarta ,  perche  troppo  sfacciata 
Hippocrifà  è  moflrare  di  hauer 
in  maggior  horror  e  le  brut 
te  parole,  che  Ita 
f porche  co- 

fi- 


mar- 
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MARC’  ANTONIO  MORETO 
inftantemente  chiede  ad  Apollo, di  poter  nel¬ 
la  pubblica  Cattedra  delle  Scuole  di  Parnafo 
hauer’vnaOratione  in  lode  della  Clemenza 
del  gloriofiffimo  Re  di  Francia  Enrico  Quar¬ 
to  ,  c  non  l’o  tt  iene . 

RAGGUAGLIO  LXXXVllh 

ARC’  ATfTOTflO  Moretofamo - 
fo  Letterato,  e  grande  Orator  F  rance ^ fé , 
fochi  giorni  fono  dijfe  ad  Apollo ,  che  ef- 
fattamente  battendo  egli  eff aminate  le  vir 
tudi  tutte  de’  pajfati  l{e  di  Francia,  e  pa¬ 
ragonatele  col  •valore  ,  e  con  la  gloria  del  T\e  Enrico 
Quarto  ,  trouaua  ,  eh’  egli  alcuno  non  ne  haueua  ,  che 
meritamente  gli  fi  fojfe  potuto  •uguagliare  ,  non  che  anti¬ 
fone  ,  e  che  per  infiammar  i  Fr ance  fi  alla  diuotione ,  & 
alla  •veneratione  di  tanto  Re  ,  e  per  incitar  i  Principi 
tutti  di  Europa  alla  •virtù  H eroica ,  humihjfimamente 
fupplicaua  Sua  Adaefìà  farli  gratia ,  che  in  lode  di  7(e-> 
santo  gloriofo  ,  nella  pubblica  Cattedra  del  Ginnafio 
Rettorico  hauejfe  potuto  orare  ,  e  perche  il  dtfeorrere 
fopra  le  virtudi  tutte ,  che  cumulatifjìmamente  fitro- 
uauano  intanto  Re  ,  bauerebbe  hauuto  bifogno  del  tem¬ 
po  di  piu  mefi ,  affinché  la  Jua  Oratìone  non  pajfijfe 
C'vfo  ordinario  di  in  bora  ,  filo  loleua  celebrare  quel - 
Centuria  Seconda.  Cc  3  la  am- 
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la  ammiranda  'virtù  della  clemenza  ,che  tanto  prof  ria 
era  del fuo  Enrico ,  che  chiaramente  fi  feorgeua  ,  che.  col, 
perpetuo  vfo  di  lei  tanto  haueua  fuperata.  ogni  manfùej- 
tudine  humana ,  che  non  poco  pareua ,  che  fi pj]#  amici¬ 
nato  alla  mifericordia  'Diurna ,  poi  che  a  gl'  inimici  puoi 
piu  implacabili  haueua  fiaputo  perdonare  ingiurie  tali , 
che.nelcu.ore  di  qual  fi  voglia  altro  huomo  ,  eccetto  che  da 
quello  di  'in.  Re  F rance  fe  ,  farebbono  Hate  indelebili , 
virtù,  che  tanto  maggiormente  pareua,  che  in  quel  gran 
Monarca  rtfplendeffe,  quanto  ne’  tanto  corrotti  tempi pre - 
fenti  il  perdonar  altrui  le  ingiurie ,  non  anione  H eroica 
e  grandemente  virtuofa,  ma  'viltà  grande  ,fomma  co¬ 
dardia  di  animo  abietto  ventua  filmata  .  Lo  Beffo  Mo¬ 
retti  racconta  ad  ogni  'ino,  che  apollo ,  contro  quello,  ch'¬ 
egli  non  fi  hauerebbe  mai  creduto  ,  per  quella  domanda 
grandemente  fi  alterò  ,  e  che  con  notabile  fidegno  li  dififie , 
che  molto  crafifa  era  la.fiua  ignoranza ,  fe  per  clemente. ^ , 
emijer.icordìo fio  volc.ua celebrare  il più  vendkatiuo ,  & 
implacabil  Re  ,  che  giammai  hauejfe  hauuto  IV  niutr fio, 
e  che  degli  nel  grandi fifiimo  Re  Enrico  Quarto  voleua  lo¬ 
dar'  il  valor  e  infinito  della perfona,  la  cofiìanza  dell'animo 
invitto  nelle cofieauuerfie,  moderato  nelle profpere,fe  l'Ec « 
cellentifitma  fetenza  dell'arte  militare ,  nella  quale  egli  di 
gran  lunga  fuperati  haueua  i  Regi,  fé)  i  Capitani  tutti  più 
Jàmofiì,  che  con  la  mano  armata  fi  haueuano  acquifiìato  il 
glorio fo ,  &  honorato  nome  di  b  elite  ofo, fi  la [opra  huma¬ 
na  viuacita  del  fuo  grandi  [fimo  ingegno,  fe  la  vigilanza 
dell'  animo  indefefifo ,  ilgiudicio  deBrifiimo  nelgouerno  di 
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•quel grandi  fimo  Regno  mo firato  ad  ogni  vno ,  che  le  fue 
orecchie ,  e  quelle  de  fuoi  Letterati ,  partiahfimi  di  tan¬ 
to  Re,  non  hauerebbono  ' udita  armonia  piu  fioaue ,  ma  che 
dopo  tacqui  fio  nobili  fimo ,  eh' egli  fece  del  2{  egno  di  Fran 
eia ,  molto  più  crudelmente  offendo  fi  egli  vendicato  contro 
gl'inimici  fimi ,  di  quello ,  che  con  la  f  ua  tanto  effe cr and* 
proficrittione giammai  non  haueua  fattolo  fpietato  Augu 
fio ,  che ( Tarnafio  non  era  luogo  dotte  fi foffero  potute  effage 
r arie  bugie.  Per  quella  tanto  riffoluta  rifipofia,non  fi 
perdette  di  animo  il  &A-. loreto ,  ma  con  riueren^a grande  re 
plico ,  che  con  efiattifiima  diligenza  hauendo  egli  confide- 
rate  le  virtudi  tutte  del firn  Re,  di  nuouo  affermaua  a  Su* 
JMaejià ,  che  ninnane  trouaua ,  che  maggiormente  rilu- 
effe  m  lui  della  Clemenza .  All'  bora  Apollo  con  volto 
giocondifimo  guardando  il  CMoreto ,  ben  fi  conofice,  li  difi 
fie ,  0  virtuofio  Francefie  ,che fiolo  hai  lettere  da  Gramma¬ 
tico  ,  perche  tnofiri  di  non fiapere ,  che  non  quel  Trefolo  de- 
ue  efier  chiamato  vendicatilo ,  che  (  come  ficee  4 uguHo  ) 
dopo  la  vittoria  vccidet  fuoi  nimici,  perche  il leuar  dal 
CMondo  vn fino  maleuole,  a  fine ,  che  con  veder  1  trionfi,  e 
le  profiperitadi  delfino  nemico ,  non  pruouiogni  bora  mille 
cruciati ,  mille  dolorofie  morti ,  e  fipecie  di  pietà  :  V endi- 
catiuo ,  &  infinitamente  crudele  è  colui ,  che  lo  laficta  vi- 
uere,  che  col perdono  lo  confonde ,  e  che  con  le  fue  virtuofie 
anioni ,  e  con  le  fue  perpetue  profiperitadi ,  tutto  il  giorno 
lo  martorila,  e gli  dilania  la  carne ,  come  più  di  tutti  i 
fie,  che  giammai  habbia  hauuta  la  terra  apertamente  (t  è 
veduto  fare  al  mio ,  e  tuo  Enrico,  il  quale Jempre  più  atro - 

Cc  4  cernente 
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cernente  incrudelendo  contro gl'  inimici  fuoi ,  col  perpetuo 
corfo  delle fue felic  tadi ,  con  moRrar'  al  Mondo  innume  - 
ra\>ìlt  virtudi  digiuflitia ,  di  liberalità ,  di  accortela ,  e 
difomma  pietà  ,ogm giorno  più  ha  fempre  afflitti  quefuoi 
nemici ,  che  folo  per  renderlo  odio  fo  a  fuoi  Popoli  F ran¬ 
ce  fi  apertamente  diceuano ,  che  s  egli  giungeua  al  Domi¬ 
nio  dì  quella  potentijflma  ^Monarchia ,  fìcuramente  le 
haurebhe  apportata  l'vltima  ruma .  E  qual  dolore  ti  cre¬ 
di  tu  (  oMcreto  )chefentiJfero  i  nemici  di  così  gran  fe , 
quando  nella  compiuta  V moria  di  quel famofo  Regno  vi¬ 
dero  la  grand jflma fortuna ,  eh' egli  con  lo  fcarpello  della 
propria  virtù  ^ol  martello  del fuo  valore feppe fabbricar fi, 
e  con  qual'  animo  credi  tu ,  che  lo  rimir afferò  vincitore , 
trionfante ,  adorato ,  non  che  riuerito  da'  fuoi  Popoli ,  con 
l' antica  diuotion  Francefe  ?  e  così  glorio/o  ,  che  il  primo 
giorno ,  ch'egli  fati  al  Pregno ,  a f  aiuto  arbitro  diuenne  del 
Mondo .  7S[cn giudichi  tu ,  che  a  queflt  tali  ogni  bora  più. 
mille  volte  crepaffe  il  cuore  di  veder  quel  Re  di  ? 'iauarra , 
la  deprejflone  del  quale  con  tante  macchinationi haueua- 
no cercata,  all' bora  dmenuto  glorioftfflmo  Re  di  Fran¬ 
cia,  che  più  flcuroin  mano  fi  teneuano  il  fuo  precipititi  ? 
confolidato  poi  nel  Regno  con  vna  fecondità  di  figliuoli 
tanto  miracolo  fa ,  che  anco  a  l»r  marcio  df petto  fono  for¬ 
cati  confeffare  ,  che  li  fieno  Rati  mandati  dal  Cielo. 
TS[on  credi  tu  Moreto ,  che  tante  felicitadi  >  tanti  doni 
dati  da  Iddio  a  queRo  noflro  7(e  ,  filmino  i  fuoi  male  - 
noli  loro  m  ferie  ,  loro  vituperij  ?  felici fflmi  poflono  efser 
chiamati  tutti  quei  ,  che  nello  sformo  di  leuargli  il 

Re - 
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Regno  fono  munenti ,  poi  che  in  vn  attimo  forniro¬ 
no  le  miferie  loro  ,  perpetuamente  martorienti  fono 
quei ,  che  per  loro  maggior  confusone  col  perdono  fono 
fati  Infoiati  viuere  ,  efsendo  sforanti  leder  le  fuma 
delle  prefenti  fltcitadi  del  potentifsimo  Regno  di 
/  rancia -> . 

vn  letterato  ad  apollo 

prefenta  certa  Tua  Orationc  da  lui  comporta 
in  lode  del  prefente  fecolo,  laquale  come  ferie 
ta  con  poco  fondamento  di  verità,  da  Sua 
Macftà  vien  rifiutata . 

R  A  G  G  V  AGLIO  LXXXIX. 

OC  H I  giorni  fono  a in  molto  famofo 
Letterato  ad  Apollo  prejentò  •una  ele¬ 
gante  Oratione  ,  da  lui  compofa  in  lode 
del  prefente  fecolo  ,  nella  quale  altrui 
chiaramente  mofraua  quanto  da  alcun 
tempo  in  qua  nel  biondo  fin  ere  fiuta  la  bontà  »  leu 
pietà  ,  &  ogni  forte  di  virtù  ,  e  concludeua  ,  che  da 
principe  tanto  eccellenti  il  genere  H umano  fermamen¬ 
te fperarpoteua ,  che  quella  felicifsima  età  dell'  oro ,  che 
colma  di  tutte  le  più  efquifte  delitie  da  famof  Poe¬ 
ti  è  fata  cantata  ,  molto  fofe  vicina.  Con  poco  grate 
accoglienze  con  la  Jua  Oratione  da  Apollo  fu  rtceuutoil 
Letterato ,  il  quale  interrogato ,  s  egli  (  come  faccua  bifo - 

gno , 
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gno ,  )  ben  veduto  haueua  il  Secolo  ,  che  tanto  dìcea  di  ba¬ 
tter  lodato ,  e  con  quali  occhiali  l' baueua  considerato ,  e  ben 
contemplato  ;  ad  Apollo  rfpojeil  Letterato ,  e  che  con  la 
maggior  accuratezza ,  ch’egli  haueua faputo ,  e  potuto, non 
folo  infinite  Corti  de'  ''Prìncipi  grandi  haueua  pratticate , 
ma  peragrata  ancora  haueua  la  maggior  parte  dell’  Eu¬ 
ropa  tutta ,  ne  quali  paefi  diligentemente  haueua  ejfamì- 
nata  la  vita  di  quei ,  che  vi  comandauano ,  &  i  co  fiumi 
d  quei ,  che  vi  vbbidiuano ,  e  che  co  fa  alcuna  in  cjjì  non 
haueua  veduta, che fomma  commendatìone  non  meritaf- 
fe  ;  che  poi  nelfargiudicio  di  tutti  quei  particolari  del  Se¬ 
colo  prefente ,  che  a  lui  meriteuolt  erano  parutì  di  ejfer 
lodati ,  finca  adoperar  altri  occhiali  ,  folo  f  era  ferui- 
todeU,'  ordinaria  v/fia  delfuogiudtcto,  ilquale affatto  non 
ifiìmaualofco .  A  co  fui  replicò  Apollo ,  che  ben  fi  cono- 
fceua ,  eh'  egli  al  buio  haueua fcritta  quella  fua  Oratione , 
poiché’ l  vero fiato  del  Secolo  prefente ,  l'intimo fenfo ,  che 
ne’  negocij  loro  vi  haueuano  quei ,  che  lo  gouemauano,  e 
qual fojfe  la  vera  qualità  de'  co  fiumi  dtque',  che  viueuano 
in  ejfo ,  nè  meno  con  l’occhio  dello  fleffo  Linceo  poteua  ef- 
fer  veduta  ,f  al nafo  altri  non  fi  poneua  prima  quel  fi¬ 
nitimo  occhiai  Politico,  che  altrui  perfettamente  faceua 
veder  la  verità  delle  pafsioni ,  che  ne  gli  fiommachi  cu¬ 
pi  delle  moderne  per  fané  fi  trouauano  ,  tutte  nel  proceder 
loro  tanto  mi  fi  eri  of  ,  che  quel fenfo  haueuano  di  dentro , 
che  meno  appariua  di  fuori,  equefio  detto  a  quel  Let¬ 
terato  fece  Apollo  dar  un  paio  di  eccellenti  occhiali  mo¬ 
dernamente  lauorati  nella  fucina  del  Politico  Tacito  ,  e 

lidijfe, 
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hdtfie ,  che  con  e  fisi  rimi  raffi  il  Secolo  ,  che  auanti  gli 
occhi  li  fi  prefentaua ,  e  cheli  rifetifie  ,  fi  quello  file  fio 
era  ,  eh'  egli  nella  fua  Oratione  tanto  haueua  efifaltato . 
Vhbidì  fubito  il  Letterato ,  e  dapoi  che  con  quegli  occhia¬ 
li  al  nafo  molto  e  fattamente  contemplato ,  e  ben  confede¬ 
rato  hehhe  il  Secolo ,  eh'  egli  vedetta ,  Sire  (  difife )  quello, 
che  io  hor a  con  que (li  occhiali  rimiro ,  non  altr amenti  e  il 
Secolo ,  neiquale  bora  viriamo ,  ma  vn  Mondo  pieno  di 
ofientationi ,  e  d'apparenza,  con poch  fisima  fio  fianca  di 
bene,  e  di  vera  virtù ,  doue  numero  grande  d'buomini fo¬ 
no foderati  d'vna  finta  fempUcità ,  veHttì  della  falfa  Ài 
chimiadt:  vna apparente  bontà,  ma  pieni  d' inganni ,  di 
artificij  ,  e  di  macchinationi ,  doue  ad  altro  piu  non  fi  (ìn¬ 
dia  ,  che  a  cercar  d'ingannare  il  compagno,  e  co' falfi  pre¬ 
te  fiì  di  fanti fumi  fini ,  ne  baratri  di  fceleratifstme  im- 
prefe  aggirar’  il fuo  prò  fimo .  'Veggio  vn  Secolo  pieno  di 
intere fie  ,e  nel  quale  anco  tra  il  Padre ,  e’ l Figliuolo  non 
so  feorgere  perfetta  Carità ,  nè  candidezza  di  amore ,  ft) 
filo  con  quefii  mirabili fsimi  occhiali  vengo  fatto  chiaro, 
che’l  ridondo  altro  non  è ,  che  vna  grandfsima  bottega , 
doue  non  è  co  fa  fittola  Luna,  che  non  fi  comperi,  e  non 
fi  venda  ,  di  modo ,  che  il  vero  fine  degli  huomini ,  che  vi 
hab.tanofoloè  il  guadagno,  l'ammafifar  danari ,  (fif  in 
fimrna  c sì  brutto  è  il  Mondo,  che  io  veggio ,  che  co  fa 
troppo  odio  fa  mi  è  H  tener  quefii  occhiali  al  nafo ,  che  cer¬ 
to  infelicifsimo  fi  potrebbe  chiamare  il  genere  H  umano , 
fiiinofìro pr  e  finte  Secolo,  ilquale  io  con  la  mia  Oratione 
meritamente  ho  lodato ,  in  qualche  ancor  che picciolifsima. 
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parte  fòmigliafe  cjueHo  ,  ch'io  rimiro  .  An^i  (  a  quel 
Letterato  dijfe  all'  hora  Apollo  )  il  Mondo  ,  che  con 
quefìi  Politici  occhiali  pur  hora  hai  veduto  ,  e  quello 
Beffo  ,  che  tu  ti  glorij  di  hauer  lodato  ,  del  quale  qué ' 
che few^a  feruirfì  di  quejìa  forte  dì  penetra¬ 
mi  occhiali  vogliono  far  giudicio  ,  fa¬ 
migliano  quegl'infelici ,  che  la  ma¬ 
no  ponendo  entro  vn  buco 
per  pigliami  vn  gran¬ 
chio,  necaua- 
no  vnTfo. 

fi0- 


CH  RI- 
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CHRISTOFANO  COLOMBO, 
&  altri  fatnofi  fcopritori  del  Mondo  nuou& 
appreffo  Apollo  fanno  iftanza,chealnobilif- 
fìmo  ardir  loro  fia  decretata  Tini  mortalità,  e 
non  l’ottengono. 

K  A GGFAGL1?  XC. 

QF  EST  A  gran  Corte  fono  compar Jt 
li  tanto  famoft  f copritori  Ad  nttouo  Mon¬ 
do  ,  Chrtfìofano  Colombo  ,  Ferrante, -, 
Corte fe  ,  il  Magagnano  ,  il  Piparo  , 
UGama  ,  Americo  V èfpucci  ,  &  altri 
molti .  Alla  memoria  de  gli  huomini  giammai  in  Par - 
nafo  y  non  è  flato  veduto  fpettacolo  pili  fegnalato ,  più 
grato ,  e  di  maggior  curiofta ,  che  la  pubblica  entrata, 
che  due  giorni  fono  fecero  cpuefli  Signori ,  incontrati ,  ac¬ 
compagnati,  vi fi tati ,  regalati ,  alloggiati  e  fino  ferui- 
tìda  cpuefli  Principi  Poeti  con  tanta  affettione ,  edimo- 
Jìratione  di  honore ,  quanta  meritano  huomini,  che  con 
fatiche  e  pericoli  innumerabtli  l'Fniuerfo  hanno  arric¬ 
chito  di  vn  nuouo  éMondo  s  nè  goffi  bile  è  credere  la  confo* 
latione ,  c'hanno  riceuuta  i  V irtuop  per  efer  fnalmen- 
te  venuti  inchiara  ,  e  molto  di  finta  cognitione  quanta , 
e  quale  pala  gran  Macchina  delia  terra  ,  che  l'immor¬ 
tale  Iddio  ha  creata  per  habitaticne  de  gli  huomini .  On¬ 
de  T olomeo  ,  Fanone ,  e  gli  altri  Cofmograp  piu  che 

molto, 
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molto  fi  fon  veduti  frequentare  la  cafa  di  quefli  Si¬ 
gnori  ,  non  potendo  fiutare  appieno  la  virino  fa  curiofita  lo¬ 
ro  di  veder  quelle  pani  dell'  J}fia>dell'  Africani'  Ameri¬ 
ca  tuìteiy  cofafit  del  fiapo  di  buona  fperan\a>  e  dello  flret 
to  di  Magagli  am  $,che  per  tante  migliaia  di  anni  fono  fiati 
ignoti  ali’ antichità .  Gli  Aflrologì  con  la  perfetta  ccgnnìo- 
ne  ,c  hanno  hauuta  delle  Stelle  dell'altro  T^olo,  appieno 
hanno  adempiuti  ì  defidrij  loro .  Il  grande  Arifictile  in¬ 
finitamente  e  r.mafo  con fufo ,  quando  da  que  Signori  gli 
fu  affermato >  che  la  ZonaT orrida  per  l'ardor  del  Soley 
non  foto ,  come  off  et  mattamente  credeua  tutta  la  Scuola 
F  lo  fio  fica  y  non  abbruci  9  ma  che  piutofio  fouerchiamente 
fiahumida  ,  e  che  da  P.epcli  infiniti  fiahabitata  >enouita 
hparue  9  chejupcrafie  tutte  le  bimane  marauiglie  l vdir, 
chei  Popoli  di  lei  ^li'  bora  halbtano  il  verno  fouerchia- 
mente  freddo ,  e plouofo  5  che  il  Sole  hanno  perpendicola¬ 
re  .  per  lequah  nouitadì  venne  in  chiara  cognitione  delle 
molte  menzogne ,  che,  &  egli ,  ci7*  altri Filofofi  haueua - 
no  pubblicate  della  Zona  T orrida ,  e  chiaramente  conobbe , 
quanto  fallace  co  fa fia  con  le  confetture ,  e  con  gl*  indicij 
humani' voler  farcirti  yeficìirt  giudicij  delle  meraurglie 
dalla  potente  mano  di  Dio  fabbricate  piene  d'infiniti 
mi  aioli  y  e  fimmo  guflo  li  diede  ancora  l'ejfer  final¬ 
mente  venuto  in  cognitione  della  vera  cagione  dell\ac- 
crefitmenio  del  7\[ilo  ,  del  quale  in  compagnia  di  al¬ 
tri  Filojofi  fi  raccardaua  di  hauer  dette  molte  fcioc - 
chezze  *  Seneca  (  ilT ragico  )  per  immortai  fua  gloria 
mir abilmente fi ' feruì  di  tanta  multa  accaduta  m  Par- 
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nafo  >  milantandofi per  tutto ,  che  inf pirato  da  diurno  fu - 
ror  Poetico  piu  di  mille ,  e  quattro  cento  anni  primtu 
co’/uoi  famofi  verfi  haueua  predetto  tanto  ficoprimento, 
&  alcuni  Letterati  ,  che  rtdendofi  di  lui ,  hebbero  ar¬ 
dire  di  chtaccbiarare ,  che  Seneca  in  quella  fua  Trage¬ 
dia  haueua  parlato  a  cafo ,  prouarono  lofdegno  di  Sua 
éMaeflà,  ilquale  B mando ,  che  con  quella  incredulità  le 
Sereni IJìme  Mufe grauementè  fojfero  fiate  intaccate  nel - 
l'honore ,  per  molti  giorni  li  fece  hahitar  tra  gl'  ignoran¬ 
ti.  tJkfaggior  gloria  fi  acqui  Ho  Dante  Aligieri,  che  ne' 
fuoi  verfi  affermatiuamente  haueua  detto  il  Polo  An¬ 
tartico  ,  all' età  fua  non  mai  veduto  da  alcuno  ,  effere 
vngran  Crocierò.  Quefìt  tanto  fegnalati  H eroi  il  A^iar- 
tedìpafatoa'le  venti  bore  nella  lieal Sala  hanno  haute •> 
tala  pubblica  vdicn^a  ,  ajjiflendo  alla perfona  d' Apol¬ 
lo  le  Serenif ime  LM  ufe  ,  anch'  effe  tirate  iui  dalla  vir- 
tuofa  curiofita  di  veder  in  faccia  quali  fojfero  que¬ 
gli  huomini ,  c  haueuano  hauuto  cuore  di  non  temer 
l'Oceano  adirato  ,  e  di  falcarlo  ancorché  ignoto  ,  e  pie¬ 
no  di  fecche  ,  di  [cogli  ,  e  di  [anni  ,  anco  nella  più 
buia  ,  e  tempeBofa  notte  .  Baciato  ,  che  il  Colombo 
hebbe  l'vltimo  [cagliane  del  T rono  Reale  di  Sua  Mac- 
Bà  ,  e  le  eBreme  fimbrie  delle  veBi  delle  Seremjfi- 
me  Mufe  ,  e  fatta  profonda  riuerenza  al  V enerando 
Collegio  de’  Letterati  ,  con  tnagn  fica  Oratione ,  c  hebbe 
di  [e ,  e  de’Juoi  compagni  dtjfe  ,  che  i  due  glorio  fi fimi 
Regi,  Ferdinando  di  Aragona,  $  IJabelladi  Caftigla , 
con  molta  profufion  di  oro  ,  ([y  ejfiufion  di  fangue  da' 

C  aiolà. 
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Catolici  Regni  di  Spagna,  bauendo  eHenninata  l'etnpidj 
Setta  Mabomcttana ,  ilgrande  iddio  haueua  deliberato 
dt  far  loro  vn  dono  degno  di  pietà  tanto  fignalata ,  e  che 
per  tal' effetto  all' ardire  alla  curio ftà  de  gli  buomini 

per  lo  paffuto  haueua  vietato  lo  feoprimento  del  nuouo 
Ad  ondo  y  da  Sua  Diurna  Maefìà  nferuato  per  contri 
cambiare  l'ardente  %elo  dell'honor  di  Dio ,  ch'egli  fiorgeua 
in^ue  due  famoflJìmì  y  e  potenti fft  mi  Regi,iquah  nati 
per  propagar  tra  le  genti  infedeli  la  Jacrofanta  Religion 
Chrifiiana  ,  con  fomma  pietà  l haueuano  poi  fatta  Je- 
minartra  quelle  genti  idolatre ,  e  che  il  V mente  Iddio 
a  gli  huomini  hauendo  finalmente  conceduta  la  licenza 
di  poter  far  lo  feoprimento  del  nuouo  biondo ,  egli  prima, 
e  gli  altri  poi famofijfimi  nocchieri ,  che  iui  erano  coneffo 
lui  con  ardir  tanto  felice  haueuano  nauìgato  il  vallo 
Oceano ,  che  dopo  l’hauere.  fcopertenuoue >  C r  ampiffme 
Prouincie ,  e  ricchi jfimi  Tfegni,  feguendo  lo  fleffo  corfòt 
che  contanti /udori fiaceua  Sua  Maeftà ,  dalLeuante  al 
e ponente  felici fs imamente  haueuano  circondato  il  Mondo 
tutto .  Per  le  quali  ben  auuenturate  fatiche ,  non  filo  la 
Cofmografia,  l’ Jflronomta  >  e  le  Meteore  ,  ma  la  Me¬ 
dicina  ancora ,  &  altre  piti  pregiate  fetente  haueuano  ri¬ 
tenuto  incremento J Ingoiare ,  e  che  oltre  la  curio fità  d’vna 
infinita  diuerfità  di  cofiumi ,  e  di  nuotti  riti  ritrovati  da 
efsi  in  vna  incredibile  moltitudine  di  Popoli  nuovamente 
fcopertiytlV ecchio  Modo  haueuano  anco  arricchito  di fpe- 
ciarie,di  medicamenti prefìantifsimi  per  la  vita  humana, 
e  di  ricchezze  tali,  che  per  l'Europa  haueuano fatti  correr 
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perpetui  fiumi  di  oro ,  di  argento ,  e  quantità  innume  rubi¬ 
le  di  gemme  pretiofi  ;  e  che  in  premio  di  tante fatiche  ,folo 
chiede  nano ,  che  al  nome  loro  quella  fama  eterna fife  con¬ 
ceduta  ,  per  l'acquiHo  della  quale  francamente  haueuano 
tntraprefi ,  e  felicemente  recato  a fine  quel  negocio ,  che  a 
gli  huomini piu  corraggiofi  delle  etadi  paffute  era  flato  di 
tanto  fpauento .  Con  mirabil’  attentione  fu  udito  ilparlar 
del  Colombo,  e  da  Sua  Mae ftà  incontanente  fu  decreta¬ 
to,  che  Heroi  così  famoflagh flejfi  Argonauti foffero  anti¬ 
podi,  e  che  laglortofa  TS^aue  Vittoria ,  con  laquale  il  Ma 
gagltanes primo  di  tutti  haueua  circondato  il  biondo, 
fojfe  poHa  tra  le  Stelle  fife  del  Cielo  ,  e  che  il  no¬ 
me  di  huomini  tanto  celebri  con  indelebili  Caratteri 
nelle  tauole  dell'  eternità  fojfe  intagliato  nel  Foro  Mafi 
fimo ,  e  mentre  TSjicolò  Perenotto  gran  Cancellier  rDel- 
fico  Hendeua  il  decreto  per  Hipularlo  poi  ,  in  me%- 
%o  la  '~Real  Sala  comparue  Mario  Mol^a  ,  Poeta  di 
molto  grido ,  ma  per  non  hauer  nel  capo  ,  e  nella  bar¬ 
ba  pelo  alcuno  fatto  molto  di  forme,  oltre  che  piu  moflruo 
fi  lo  rendeua  l'effer  fenza.  il nafo ,  pieno  di  Gomme,  di  Cro 
fle,edi  doghe  ,  ilquale  col  duo  moftrando  le  fue  piaghe , 
con  alta  voce  ,  quefle  diffi  (  o  Sire  )  che  qui  vede¬ 
te  nella  mia  faccia  fono  i  nuoui  Mondi ,  inuoui  riti , 
ftfl  i  nuoui  coflumi  de  gl’ Indiant  :  quefle  le  gioie ,  /o 
‘Ter le ,  le  'Droghe  ,  1‘ A fi r elogia  ,  le  Meteore ,  la  fo fino- 
grafia  ,  &  i  Fiumi  perenni  d’Oro ,  co’  quali  quefli  nuoui, 
(gir  infelici  fimi  Argonauti  del  Malfr ance  fi  filo  per  ag¬ 
giunger  burle,  e  deri  fonia  i  noflri  danni  fono  capitati 
Centuria  Seconda.  Dd  in 
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in  P amafo  hanno  arricchito, &  empiuto  il  tdMondo',que- 
Jìi  fono  i  nuoui  medicamenti ,  che  ne  hanno  portati  appe¬ 
ttare  il  genere  H  umano  di  vn  morbo  tanto  contagio  focosi 
crudele ,  e  vergognofo ,  che  gran  dtfputa  e  tra  i  dotti  s  egli 
piu  deturpi  il  corpo  ,o  fuergogni  la  riputatone;  con  ^ne¬ 
tte  gioie  y  delle  quali  tutta  mi  vedete  bollata  la  faccia ,& 
impiagatala  per  fona  quejìi  temerarij ,  hanno  abbellito , 
&  arricchito  ilLMwtdo;  con  quelle  erottele  con  quejìe  eter 
ne, e  crudeli [[ime  doglie ,  c  ho  per  tutta  la  vita;  quejìi 
implacabili  nemici  delgenere  H umano  hanno  corrotta  la 
jlefa  Humana  generatone .  Poi  voltatofi  il  Molta  ver - 
fo  il  C olombo  comìncio  a  feiorfi  le  brache ,  quando  le  Se¬ 
reni  jft  me  Mufe per  non  contaminare  con  la  vttta  di  qual 
che  co  fa  ofeena ,  i  puri  fimi  occhi  loro ,  a  i  Littori  coman¬ 
darono,  ch'egli fojfe  impedito,  di  che  auuedutof  il  Molta , 
Io,  Sereni ([ime  Dìue,efclamò ,  in  quejìo  Jugujlifsimo  luo 
go  non  mojìrerò  dishonejìa ,  ma  calamitadt  lagrimeuoli , 
e  miferie  funefìe  di  piaghe  da  quejìe  buone  perfine  por¬ 
tate  da  i  loro  magni f  ci  biondi  nuoui ,  ignote  a  tutteu 
la  UMe decina ,  &  a  tutta  la  Chirurgia  pajfata  .  E  co¬ 
me  volete  voi,  M.Chrijlofano ,  che  gli  huomini  pojfa- 
noguttare  la  foauit a  de  gli  aromati ,  che  tanto  vi  glo¬ 
riate  dihauerne  portati  dalle  Indie ,  fe  il  Malfrancefe , 
col  quale  tanto  foauemente.  hauete profumato  il  Mon¬ 
do,  così  capitale  inimicitia  ha  coi  najfìt  Tfè  so  vede¬ 
re,  con  qual  faccia  pofsiate  dire ,  che  Iddio  per  premia¬ 
re  i  meriti  de'  vojìri  potentifsimi  Regi ,  in  dono  babbitt 
conceduto  loro  il  Mondo ,  c’ hauete  feoperto ,  quando  mol- 
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to  più  vero  è ,  che  Sua  Diurna  <Jà4aefià  per  lo  tne^p  del¬ 
la  temerità  vojìra  ha  finalmente  voluto  ,  che  in  Europa 
fojfe  traghettato  quel pefiì fero  morbo  del  Malfarne fesche 
truddifsimo  flagello  è.  de  i  Itbidinofi.  E  come  vi  dà  il 
cuore  di  poter  dire  di  hauer  arricchito  il  Mondo  di  Dro¬ 
ghe  ,  fe  il  Pepe  ,  la  Cannella,  cri  Garofani  il  terzo  più. 
vagliono  bora  di  quello  ,  che  faceuano  aitanti ,  che  voi 
con  /’  Ar fenico  ,  e  con  la  Tfoce  vomita  delle  pelar  e  Ile ,  e  dì 
quelle  altre  vergogno  fi ft  ime  piaghe ,  che  non  ardi  fico  no¬ 
minar  in  queBo  luogo ,  ileibodique'  dolci  fichi  amari  fimi 
hauete  rendalo  al  biondo  ,  che  come  delitiofifsimi  io  tan¬ 
to  lodai  ne'  ver  fi  miei ,  e  par  a  voi ,  che  noBra  felicita  fi 
poffa  chiamare  dal nuouo  neivecchio  Mondo  hauer  por¬ 
tato  quella  quantitàgrande  di  Oro ,  e  di  Argento ,  che  di¬ 
te  ,  quando  dì  così pefìiferi  metalli,  feminarij  de  tutti  i  no - 
firi  mali ,  noflra  fomma  felicità  farebbe ,  eh  e  non  fi  tro- 
uajfe  niente  ;  ma  ben  voi  co'  vofiri  compagni  di  doppi  agio 
ria  potete  andarne  altieri ,  polche  con  la  gran  quantità  di 
Oro ,  che  dite  di  hauer  portata  a  noi  in grandifsima  confu - 
fìone  hauete  poHo  il  Vecchio  Mondo ,  in  vltima  mina  il 
T^uouo  con  hauerui  introdotto  il  ferro,  ma  all' Europa  a 
che  ferue  copia  tanto  grande  di  Oro,  fiele  cofie  neceffarie 
alla  vita  Humana  ogni  giorno  più  fi  veggono  fialir  di 
prezzo ,  e  fe  la  pouenà  de>rPopoli  ogni  giorno  più  fifa 
maggiore  ?  E  per  non  tacer  quello  ,  che  a  Sua  Mae- 
Bà  ,  alle fiue  Serenifime  Diue,  ifif  a  quefìo  fèmpre  ve¬ 
nerando  Senato  Virtuofio ? più  deue  renderai  odtofio,  non 
ambinone  honorata,  nè  ,  come  voi  falfamente  hauete  det- 

Dd  z  to. 
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to,  ildefiderio  di  quella  gloria ,  che'l  nome  altrui  eterno 
rende  al  Mondo  vi  ha  jì  imolati  a  così  pericolofa ,  e  grande¬ 
mente  danno  fa  imprefa ,  ma  inRigati  dall' auaritia , bat¬ 
tuti  dallo  fprone  dell’  ambinone  ,  cacciati  dalla  feto  di 
quell'  Oro ,  del  quale  nella  vojìra  patria  fi fa  tanto  conto  , 
temerariamente paJfaRe  quelle  colonne  di  Ercole ,  che  la 
/ùggia  antichità  pofe  per  termine  all'  inefplebile  curiofi- 
ta  degli  huominì ,  e  che  queRo,  che  dico  ,  fia  vero  co 
vofiri latrocini^ ,  non  for^afie  voi,  3H.  Chrtflofano ,  i 
vofiri  Re  di  Spagna  a  pagar  tanti  vofiri  benemeriti  con 
fami  incatenato  per  ladro  pubblico  del  Theforo  Reale , 
dalle  voflre  Indie  condur  in  Spagna  prigione  ?  E  voi 
Signore  Mar  chef  e  Piotar  ro ,  per  rubbar  la  copia  gran¬ 
de  dell'  Oro ,  che  fcuopriRe  hauere  il  Re  del  Perù  Anta- 
balipa,  non  gli  face fievn  tiro  dahonorato  Cau  altere  f  e 
per  ben  compire  le  vofire  vergogne  non  vi  ribellafie  voi 
dali’Imperadore  Voflro  Signore  ?  anione  in  voi  tanto  più 
vergognofa ,  quanto  tra  la  T^obiltà  S pagnuola  di  rado  fi 
veggono  fuccedere  bruttezze  tali.  Per  tutte  quefie  cofe[o  Si 
re)e perlipefimi  trattamenti,  che  quefii  Sereni fsim't  Ar¬ 
gonauti  delle pelarelle  hanno  fatti  agl'indiani,  confumati 
tutti  nelle  fucine  dell'Oro,  in  tanto  da  V  ofira  Maefia  non 
meritano  di  riceuere  honore  alcuno, che  come  huomini  fom 
marne  te  perni  tiofit,  {0  al  genere  H umano fatali, da  gli  Sta 
ti  di  Parnafo  deano  e  fere  facciati  anco  col  baRone.  Ad 
Apollo ,  &  al  Venerando  Collegio  de’  Letterati  parue. ^ , 
che’l  ragionamento  del  CMol^afine  degno  di  maggior  confi 
deratione  hauejfe  hauuto  di  quello ^che  da  principio  fi  erano 
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fati  a  credere  ;  onde  a  nome  di  S ma  Maejìa  a l Colombo  ri¬ 
fluì, «mente  fu  rìfpo forche  fi  ripigliale  il  matfr  ance fe, Fo¬ 
ro,  e  l’argento  trottato  nelle  jue  I ndie ,  e  che  co  fuoi  Campa 
gui  quanto  prima  sfrattale  da  Parnafo  ,  perche  grandi  fi¬ 
mo  guadagno  gli  pareua  di fare  Stando  con  vn  fuopari  in 
capitale ,  e  che  la  felicita  delgenere  H umano  jìaua 
pojla  nella  fodera  di  vtuere  in  vn  Mondo 
picciolo ,  ma  pieno  di  huomini ,  non 
nella  •vanita  di  poffeder  piu 
Mondi  grandi ,  e  tutti 
per  la  maggior 
parte  di¬ 
sha* 

Vitati  à’ huomini ,  e fo¬ 
la  pieni  d’ani¬ 
mali . 


Centuria  Seconda.  Dd  3  II* 
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IL  RE  DI  POLONIA  SIGISMONDO 
alle  più  principali  digniradi  del  Tuo  Regno  cf 
faltavn  Palatino,  da  lui  ftraordinariamente 
amato,  ilquale  perche  perfidamente  li  ricfce 
ingrato ,  la  Nobiltà  Polacca  pubblica  perdita 
d  1  riputatione  ftimàdo  il priuato  vitio  di  quel 
Palatino,  contro  lui  Teucramente  lì  vendica  % 

R  A  G  G  V  AGLIO  XCl 

IGlSMOnVO  Auguffo  famofi 
Re  di  Polonia  ,  Rraordinartamente  eJJ'en- 
dofiajfettionato  ad  vn /oggetto  principalif 
fimo  della  Tfobiltà  del  fitto  Regno ,  lo  tirò 
alle fupreme  grandezze  de  ipiù  ricchi ,  e 
potenti  Palatinati ,  ma  con  poca  felicita,  della  fua  caja , 
perche  quel  Mobile,  ò  per  v  itto  particolare  dell’animo  fuo 
grandemente  ingrato  ò  perche  così,  voglia  il  fataldefitno 
de ’  Principi ,  e  così  ricerchi  l'humana  malttia ,  che  i bene¬ 
fici p  che  per  la  loro  grandezza  non  pojfimo  ejfer guiderdona 
ti,  con  la federata  moneta  dell' ingratitudine  fieno  pagati,  ò 
pure  perche  particolar  difetto  fia  della  2Y  obi  Ita ,  aguifa  dì 
animai generafo  ,fopra  ogni  altra  co] a  amar  La  liberta ,  & 
in fimmo  odio  bauer  lofiar  ligaio  con  la  dura  catena  del - 
l'obbligo  al piede  ;  Appunto  all’ bora ,  che  quel  Palatino  fi 
auidde ,  chea  lui  piu  non  auan^aua ,  che  /per are  dal  Re  » 
&  al  Re,  che  dare. a  lui,  non  filo  non  dubitò  di  apertamen 

te 
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te  moflrarfegli  ingrato ,  ma  in  alcune  importanti  occafìoni 
fino  hebbe  ardire  di  fcoprirglifi  contro  capitaltfimo  nemi¬ 
co  .  Queft'  huotno  dunque  macchiato  di  così  enorme  •vitto  , 
la  notte ,  che  precedette  li  quatordeci  del prefente  mefe  tra¬ 
fitto  di  motte  crudeli jfime pugnalate  nel  fuo  letto  fu  trova - 
to  morto, a  capo  tlquale  da'  delinquenti  fu  lafciata  •una  po - 
lii^a ,  che  auuifaua  il  Giudice  a  non  travagliar  alcuno  fo- 
pra  quel  delitto ,  ilquale  i  HI  alatini  di  Uarfouia ,  di  Vra - 
tislauia,edi  P ofna, per giuHifi 'ime  cagioni  confejfauano 
di  hauer  di  lor  mano  commefo.  Quefio  cafo per  la  qualità 
del j oggetto  morto ,  e  perla  condì  tione  degli  •veci fori fopra 
modo  grane,  tanto  maggior  maraviglia  ha  data  a  Parna - 
fo,  quanto  gli  Autori  di  eccejfo  tanto  grane  i  più  confiden¬ 
ti,  e  fuifeerati  amici,  erano  tenuti,  chauejfe  il  Palatino  •ve¬ 
ci  fo,  per  lequai  cofe  la  polita ,  che fi  è  detta  prima  fu  te¬ 
nuta fai  fa,  ma  l'ejferfi  quei  Palatini,  che' l giorno  medefì- 
mo  furono  veduti  in  Parnafo, ritirati  a  i  Palatinati  loro, in 
fiera fede  acqui  fio  a  quella frittura.  Apollo, che  fopra  ogn 
altra  co  fa  ama  la  pace  del  Pregno  di  Polonia  , fortemente 
temendo,  che  per  così  grane  accidente, che  nelle  mani  haue- 
ua poHe  le  armi  a' primi  Signori  di  quel  Regno  fifojfe  tur¬ 
bata,  in  fuo  nome fece fuhito  trattar  la  pace  tra  gli  •vccifo - 
ri,tf  i  figliuoli  dell' •veci fo,  iquali  con  quella  riverenza, che 
fi  conuentua  loro  fecero  fapere  a  Sua  Maefla,che  per  dar¬ 
le  contento,  prontamente  •volevano  feordar fi l ingiuria,  e’I 
danno, che  per  la  morte  del padre  loro grauijfimo  batteva¬ 
no  ricevuto;  ma  che  per  poter  afeiugar  le  lagrime  degli  oc¬ 
chi,  e  medicar  la  ferita  del  cuore, filo  defiderauano  la  fod - 

D  d  4  disfat- 
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disfattione ,  che  gl' inimici  loro  manìfefiaffèro  ,fe  Umifero 
padre  loro  tal  dtfguflo  haueua  dato  a  que‘ fuoi  amici ,  chx 
ueffe  meritato  nfentimento  tanto  crudele.  Conueneuolijfi- 
ma  ad  Apollo parue  la  domanda  di  que'  Signori ,  ft)  in¬ 
contanente  comandò ,  che  a  i  delinquenti  [fife  notificata , 
tqitah  rifpofero ,  che  molto  tempo  prima  efendofi eglino 
auuedutì  della  brutta  ingratitudine,che  quel  Palatino  vfa 
uà  verfo  il  Re  fuo  benefattore ,  più  volte(  anche  con  feue- 
re  ammonitìom  )  fi  erano  firmati  riuocarloda  quella  anio¬ 
ne  ,  che  in  vn fio  pari  tanto  era  feltrata ,  ma  che'l  tutto 
(fendo  flato  indarno ,  l'tnterefie  della  pubblica  riputata¬ 
ne  de liaT^obilt a  Polacca  giti baueua  •violentati a  vendi¬ 
car  col  pugnale  l'immenfa  ingiuria ,  che  da  quell'ingrato  le 
era fattafletta,  chebbe  Apollo  quefl a giu flificat ione ,fi  di¬ 
ce  che  confefsò ,  che  accadendo,  che  per  fini  virtuofi,  e  per  lo 
filo  termine  di  honore  molti  ecce  fi  veniua.no  commefii  al 
biondo, fiacca  bi fogno,  che  i  Cj  indici ,  &  i  Principi  alcu¬ 
ne  volte,  non  filo  compatijfero  i  delinquenti ,  ma  fiera¬ 
mente  ìncrudeltjfero  contro  gli  offe  fi,  0*  appreffo  a' figliuoli 
del  Palatino  veci  fi  mandò  la  polizza  della  giufiificatio- 
nefiqualidi  virtù  d' animo  dtfsimtli  effendo  dal padre  lo¬ 
ro,  fi prefentarono  auanti  Apollo ,  alquale  differo ,  che 
conueniente  re flef sione  hauendo  e  fisi fatta  fipra  il  modo  di 
procedere ,  che  il  lor  padre  haueua  tenuto  ver  fi  il  fuo  Re 
tanto  benemerito  ,ela  cagione,  che [pinti  haueua  que'  Pa¬ 
latini  a  leuarlt  la  vita ,  in  grandi  fisima  necefsitdjtvedeua 
no  pofìi ,  di  perdonar  loro  la  pubblica  vendetta ,  c  haueua- 
no  fatta  della  'Nobiltà  Polacca  tanto  ojfefa ,  e  che  benifsi - 
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mo  conofceuano  ,  che  quel  T^obile  ,  che  dalla  munifi¬ 
cenza  di  vn  Principe  riceueua  benefici} grandi  ,fe  poi  ac¬ 
cadeva,  che  li  riu/cifie  ingrato ,  così  fattamente  fino  dal¬ 
le  ultime  radici  le /peran^e  tutte  tagliaua  delle grandez¬ 
ze,  e  de  gli  honori ,  che  dal  fuo  Principe  poteua  meritar 
la  T'pobiltà  d’vn  Regno  grande ,  chefenongiufia ,  attio-t 
ne  almeno ,  che  molta fcufa  meritava  era ,  s' ella  ne  face - 
ua  ogni  più  crudel  vendetta .  Perche  i  Principi  da'ti'  e fi. 
fempio  bruttifsimo  dell'  ingratitudine  de' /oggetti  oblìi 

più  che  molto  fpauentati ,  dalle  genti  grandemen¬ 
te  compatiti  ejfer  dovevano,  quando  nella  col - 
latione  delle  più  eminenti  dignitadì  ira 
l’infima  Plèbe  cercavano  quell# 
gratitudine ,  che forte¬ 
mente  temevano 
.  di  non  po¬ 
ter 

ritrovare  tra  l'alteri¬ 
gia  della  T/o- 
bilta. 


APOL- 
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APOLLO  HAVENDO  havvto 

nelle  mani  vii  notorio  Hippocritone ,  di  lui  pi 
glia  Teucri (limo  caftigo. 

•  •<  .  i  >  v  ;  w  \  ^  >  •x*'  ’JxW  (  k  *•  «  *  \ 
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OSI  intenfò ,  ^  implacabile  è  l'odio , 

J  che  la  sJMaeftà  di  Apollo  porta  al  'vitto 

fifjM  federati  fimo  dell'  Hippocrtfia  ,  che  fin 
dall’  bora  ,  eh'  egli  contro  e  (fi  pubblicò 
quel  feuero  editto ,  del  quale  con  gli  or¬ 
dinari^  pacati  fi  diede  pienifsimo  ragguaglio  ,  premij 
molto  grandi  promife  a  quei ,  che  al  fimi  Giudici  fimi- 
li  Luciferi  hauejjero  denunciati ,  e  già  fei  giorni  fono 
ejfendofi  hauuta  notitia  certa  di  vno  di  ejfi ,  Sua  Mae- 
flà  fubito  li  fece  por  le  mani  addojfo  ,  e  fattolofi  condur¬ 
re  auanti ,  allo flejfo  primo  [guardo ,  che  fifsò  in  lui ,  lo 
conobbe  compitifsimo  Hippocrito ,  onde  con  [degno gran¬ 
de  hauendolo  fpogliato  di  tutte  le  apparente  ,  di  tutte 
le  fintioni  ,  e  di  ’vn  numero  grande  di  falfitadi ,  in  ul¬ 
timo  da  dojfo  gli  frappò  il  manto  di  Orpello  delia  fin¬ 
ta  bontà  ,  della  quale  quello  feelerato  tutto  fi  era  rico¬ 
perto  ,  &  a'fuoi  circolanti  V ir  tuo  fi  ne  puri  termini  lo 
mofirò  della  fua  'Diabolica  H ippocrifia ,  apprejfo  co¬ 

mandò  ,  che  per  ifpauento  de  gli  altri ,  che  attendono  a 
così  <vergognofa  federatela  ,  quel  ribaldo  [offe  lega- 
.  L  '  to 
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to  alla  porta  del  T empio  Delfico  ,  come  fuhito  fu  efì- 
guito.  tettai  piu  gli  occhi  de  gli  huomm  videro  Mo- 
jko  y  ne  Fiera  ,  nè  altra  co  fa  Infernale  piu  borrendo. , 
e  fpauenteuole  di  colui ,  che  per  ricoprir  vìttj  veri ,  fì 
f eriùua  dalla  fìnta  bontà  ,  perche  all'  bora  ne  gli  occhi 
di  quello  fcelerato  ,  che  prima  lo  [guardo  haueuafopra - 
modo  pietofo  ,  fì  vide  vna  malignità  oltre  ogni  creden¬ 
za  intefa ,  nelle  parole ,  che  prima  erano  tutta  humilta, 
vna  fuperbia  da  Tiranno  ;  ne  gli  atti  tutti,  che  prima 
folo  faceuano  oflentatione  di  contentarfì  del  poco  y  e  di 
fcandalizgarfì  del  molto  ,  vna  voracità  tale  di  poffe- 
der  tutto,  il  biondo  ,  che  pubblicamente  ajfìettaua 
che  il  genere  H  umano  tutto  fì  fofìe  ridotto  alla  mi fe¬ 
ria  di  mendicar  il  pane  da  lui  .  Oltre  a  ciò  in  quello 
fcelerato  vn  genio  cosi  inuidtofo  fi  vedeua ,  che  non  al¬ 
tra  co  fa  più  intenfamente  bramaua  ,  che'l  Sole  non  ad 
altri  haueffe  data  la  fu  a  luce  ,  che  a  lui ,  &  alle  cofe 
fue  y  verità  tanto  patente ,  che  la  moBruofa  fua  magrez - 
%a  piu  fì  vedeua  effer  cagionata  dalle  altrui  felìcitadi , 
che  dalle  fue  proprie  mi  ferie  ,  onde  cosi  horrenda  ,  e 
fpauenteuole  era  la  villa,  di  quel  l Manigoldo  3  che'l Po¬ 
polo  per  la  paura  grande  ,  chaueua  di  accoBargltfìe 
non  ardiua  entrar  nelT empio  *  All' bora  i  Primi  Let¬ 
terati  di  quefìo  Stato  in  e Bremo.  rimafero  marauiglìa- 
ti }  come  pofsibtl  fa  ,  che  i  fraudolenti  Hippocritt  con 
vn  folo  grano  di  mufchio  di  apparente  Jantità ,  cotan¬ 
to  odorifera  a  gli  huomini  balordi  rendano  la  fetenti f- 
fìma  Latrina  de  gli  animi  loto  puzzolenti  delkfcelera,- 

tezzg. 
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tezje  anco  piu  abomineuolì ,  e  che  con  vn  poco  eh  Orpello 
di  affettata  bone  a pofsano  ricoprir  viti]  tanto  nefandi  ;  e 
maggior  fu  la  marauiglia  nel  considerare  l'ofcitationt* 
degli  huomini ,  iquali  doue  hanno  gli  occhi,  doue 
tlgiudicio,  quando  ajfafcinaìi  dagli  artifi¬ 
ci  j  di  così  ribalda  canaglia ,  come  pa %- 
%i  corrono  dietro  a  quei ,  che 
per  l'ejfecrande Jcelera- 
teT^e  loro ,  come 
lapejle 

meritano  di  fommamente 
ejfer  abbor¬ 
diti. 


L’ASI- 
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L’ASINO  DORO  AD  APVLEIO  SVO 
padrone  hauendo  dato  vn  paio  di  calci  nel 
petto,  daini  molto  feueramente  è  caftigato. 

R  A  G  G  V  AGLIO  XCIII. 


lì  E  in  Parnafo  dopo  il celeberrimo  Ca- 
uallo  Pegafeo  la  prima ,  e  più  pregiata^ 
bejìia  ,  che  vifitruoui , fiat" dfinocl Ci¬ 
ro  di  Apuleio  ,  è  cofa  nota  ai  prò  femo¬ 
ri  tutti  delle  buone  lettere.  Il  Beroal- 
do  Bolognefe  ,  che  dalla  (le fio.  Maefia  di  ^Apollo  col 
f alarlo  di  tre  feudi  il  mefe  è  propoBo  alla  cura  di  così 
pregiato  Somaro  ,  (lana  l'altra  mattina  auanti  la  por¬ 
ta  della  falla  frignandolo ,  mentre  lo fejfo  Apuleio  per 
render  luftro  il pelo  del  fuo  A f  no  lo p alpeggi aua  con  la  ma 
no ,  &  occorfe ,  che  il  Somaro  fen^a  propofito  alcuno  con¬ 
tro  il  fuo  Padrone  fparò  vn  paio  di  C alci ,  co’  quali  ba¬ 
ttendolo  colto  nel  petto,  come  morto  lo  gettò  in  terra  ,  e 
certa  cofa  è  ,  che  grane  fu,  il  trauaglio  di  Apuleio  ,  poi 
che  gli  Speciali  con  molti  confortatiui  rimedij  grande¬ 
mente  penarono  in  far  ritornare  in  lui  gli  fpiritifmar- 
riti ,  ma  come  prima  egli  fi  fu  ben  rihauuto  ,  diede 
di  mano  ad  vn  forcone  ,  che  trouò  nella  falla  ,  e  con 
ejfo  vendicandofi  contro  il  mali'  accorto  fuo  Somaro  ,  li 
fice  contar  cinquanta  J ode  bafionate  ,  tutte  così  pefitn- 
ti,  che  gli  fconcertarono  le  offa  del/avita,  e  poi  fi  parti , 

All’ bora 
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A  il' bora  il  Beroaldo  per  la  dfgratìa  accaduta  alfuo  dilet 
ti f simo  fómara  fimmaménte  afflitto,? abbracciò  nel  col¬ 
lo,  e  caramente  baciandolo,  A fino  mio  d'oro ,  lì  dijje ,  qual 
tuo*  e  rtilo  infelice  deflinòtiha  fpmto  a  tirarti  addofo 
1  borrendo  infortunio ,  che  crudelmente  hauendo  peBato 
te,  in  infinito  ha  afflitto  il  tuo  caro  Baroaldo  f  Lo  fu  fo¬ 
rato  amore  da  fratello ,  che  ti  porto  ,  mi  sforma  dirti ,  che  a 
danari  contanti  tifi  comperatala  difgratìa ,  che  ti  è  acca¬ 
duta,  pagamente ,  fenica  tuo  prò  alcuno  così  malamen¬ 
te  hauendo  maltrattato  il  tuo  Padrone.Con  allegriagran 
de ,  come fiele  bafionate ,  ch’egli  da  Apuleio  batic  ua  rite¬ 
nute,  fi  fero  flati  fuori ,  così  al  Ber  caldo  rifpofe  il  Soma- 
ro,7^è  per  ihauerten^a,  nè  per  befìialità  d'ingegno  capri - 
ctofo,  hotOyBeroaldo  tniofattohora  contro  Apuleio  mio  Si 
gnor  e  quello,  che  hai  'veduto, e  che  ntnto  ti  difpiàce,ma fen 
Jatamente ,  con  deliberatione  premeditata ,  e  lungo  tempo 
confultata  da  me,  e fappi,  che  le  bafionate,  che  pur  bora  ho 
riceuute,  ancorché  mihabbiano  abbruciato ,  e  che  ìntima¬ 
mente  mi  abbrucino  ancora,  mi  fono  tutta  'volta  fiate  doL 
affi  me;  perche  bauendone  io  bora  invila fot vòlta  riceuu¬ 
te  cinquanta  ,fon  ficurijfimo,  che  piu  di  cento  me  ne fpara 
gnano  il  me  fi,  e  le  migliai  a  l'anno;  e  nota  Beroaldo,  che  per 
lo  rifentimento,  c  bora  hai  veduto ,  c'ho  fatta  contro  Apu- 
Icìo.per  l' auuenire  egli  più  circo/petto  andera  col fattomio. 
L'ubbidienza  difubito  ejfguir  quello  .che  ne  vien  coman¬ 
dato,  la  fomm: filone  di fopportar'  ogni  forte  di  maltratta 
mento ,  che  ne. faccino  i  nofiri  Padroni, cono fico  efercofe  ne 
ceffone,  e fruttuofe  con  que'  P adroni però ,  che  fìlafiano 
<■  vi»- 
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'vincere  dalla,  humilta  di  e  hi  ferite ,  e  che  il  buon  feruigio 
contracambiano  con  la  gratitudine  de'  migliori  trattamen¬ 
ti,  ma  con  certi  befìtom  tndiftreti,  che(  come  tu  fai,  che  è  il 
nojìro  Apuleio  )  comici  pari  fi  dilettano  di  far  e  ilGradaJ 
fofappi  che  il far  alcuna  volta  la  rifluitone ,  che  hai  vedu 
taf  un  rimetter  loro  il  ceruello.  nel  capo ,  e  guai  a  colui, che 
col  fuo  Padrone  bimano  vìuendo  con  vna  perpetua  bu¬ 
rnita,  non  ha  cuore  di  far  ogn  anno  vno  di  <]uei  rifini¬ 
menti,  che  hanno  forza  di  connertire  le  ingiurie, in  isberret 
tate.  2Y<?  per  altra  cagione  con  noi  Somari  piu,  che  co ’  Mu 
li,tanto  fi  adopra  il  baffone ,  eccetto  perche  quegli  eccellenti 
Dottori  fono  nell'arte  difaper  ben  tirare  i  C  alci, oue  noi  con 
la  no  fra  pacien^a  dtuentamo  calamita  delle  Ba¬ 
stonate,  e  tu  rBeroaldo  molto  meglio  di  me  co¬ 
no  fei,  hoggi giorno  co'  ^Padroni  Ni- 
hil  profici pacientia ,  nifi 
vtgrauiora,  tam- 
quam  ex  fa¬ 
cili. 


tolerantibus  impc- 
rentur . 


Tacito 
nella  vi 
ta  di  A- 
gricola, 


MO  N.-- 
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MONSIGNOR  PAOLO  GIOVIO 
ad  Apollo  prefenta  le  Tue  elegantiflìme  Hifto 
rie,  le  quali  a  Sua  Maeftà,  &allo  fpettabile  Se¬ 
nato  Virtuofo  hauendo  data  intiera  foddisfat 
rione ,  non  oftantc  alcune  oppofitioni  fatteli , 
conapplaufògrandeèammefloinParnafo . 

. 
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O 7V  SIGNOR  Paolo Giouio da  Co- 
1  mo  Vefcouo  di  7 'd.ocera  »  nobilijflmo  efa- 
1  tno/ìjjìmo  Hiflorico ,  dopo  con  gran  de  fi¬ 
derio  ejjere  flato  affettato  dai  Letterati 
tutti  dì  quefla  Corte  ,  pochi  giorni  fono 
zomparne  a'conflni  di  Parnafo,  dotte  fubito  da  numero  in¬ 
fluito  di  ZJ  ir  tuo  fi  Poeti  ,eda'  maggiori  Perfonaggi  Hiflo 
rici  fu  lifìtato ,  e  di  varfl  dotti  fimi  rinfrefeamenti  rega¬ 
lato  ,  oltre  che  tutti  quef oggetti  inflgni  nelle  armile  nel¬ 
le  lettere ,  de  quali  negli  Elogij ,  e  ne  gli  altri  fuoi  fritti 
egli haueua  fatta  honorata  menzione,  dopo  hauer  compiilo 
con  lui ,  con  una  numerofa,e  nobili jflma  comìtiua  l'accom 
pagnarono  al  Paletto  Reale  >  douc  fi  era  radunato  il  Se¬ 
nato  V irtuofo  .  Prefentò  il  Giouio  ad  Apollo  tutte  le  hono 
rate  fatiche  de’ fuoi fritti,  lequali  con  giocondijflma  fac 
eia furono  riceuute  da  Sua  Maefla,che  le  coflgnò  poi  agli 

Eccel- 
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Eccellenti [fimi  Signori  Ccn fori  Bibliothecarij .  Quefli il 
giorno  vegnente  per  li  cantoni  tutti  de'  piu  principali  fori 
di  Parnafo  fecero  affigere  editti ,  ne'  quali  alla  notitiadi 
ogni  vno  fi  deducala ,  che  douendofì  confecrar  all' immor¬ 
talila,  le  H  fiorie ,  e  gli  altri  fritti  del  Tfuerendi  (fimo 
Monfignore  Paolo  Ciouio ,  fi  prefigeuano  cinque  giorni 
per  lo  pr.mo ,  cinque  per  lo  fecondo  ,  &  altri  cinque  per 
Ivi  timo  perentorio  termine  a  tutù  quei ,  che  cofa  alcuna 
hauejfero  da  oppor  loro .  Il  giorno  dunque  determinato  i 
Letterati  tutti  fi  congregarono  nella  Sala  del  gran  Con¬ 
figlio ,  doue  aitanti  A pollo  compar  ue  il  Cjiouio .  A  II' bora 
gli  Eccellenti  fimi  Signori  Cenfori  'Bibliothecarij  hono- 
ratijfima  reUtione fecero  degli  fritti  di  quelfamofo  Pre¬ 
lato  ,  e  fopr am  ido  lodarono  la  purità  della  lingua  lati¬ 
na  ,  la  grandezza  dello  Bile,  lordine  chiaro,  la  varietà 
d' infinite  co f,  ch'egli  trattaua  in  efeja  diligenza  efquifit- 
ta  vfata  mila  tenitura  di  quelle fitte  eterne fatiche ,  lequa- 
li  liberamente  difiero  ejfer  tali  ;  che  dopo  la  decltnattone. ^ 
della  lingua,  e  della  JMonarcbia  Romana, non  altro  Hi- 
fforico  Latino fi  trouaua,  che  nella  H  fioria  Latina  piu. 
f  fife  auanzato  di  lui  .  Solo  alcuni  accapati  Letterati 
dijfero,che  nelle  H  fiorie  di  quel  Prelato  hauerebbono  de¬ 
filerai  a  vn  po  o  di  quella  Politica  ,  e  di  quelle  fin¬ 
tene?  canate  da  gl intimi  penetrali  della  Ragion  di  Sta¬ 
to,  della  quale  ilT acito  Latino  da  Terni ,  e  l'Italiano 
da  Fior  enea  fono  Bati  cenfurati  di  hauer  troppo.  Appref 
fio  poi  acerbamente  fu  riprefo  delle  voragini,  che  vafìj si¬ 
me  (i  veggono  nelle  fitte  H  iBorie ,  e  con  aperta  alter ation 
Centuria  Seconda.  E  e  di  ani- 
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di  animo  lidiffero  i  Cenfori ,  che  fi  a  i  Virtuofi  co  fu 
tanto  infopportabtle  era  veder  in  Liuto  ,  in  Tacito , 
in  'Dione  ,  e  ne  gli  altri  famoji  Hi  fiorici  ,•  le  fatiche 
de' quali  per  l’ingiuria  del  tempo  fi  erano  perdute  »  leu 
mancanza  di  fritti  tanto  pretiofi ,  affatto  intollerabile 
era  nelle fue .  7Y?  buona  li  fu  menata  la  feti  fa ,  eh'  egli 
adduffe  ,  che  i  libri  ,  che  mancauano  fi  foffero  perduti 
nel  fiacco  di  Roma ,  perche  t  Signori  (infiori  liberamen¬ 
te  gli  rinfacciarono ,  che  fe  quelle  pretiofie  bore  del  ver¬ 
no  inanimila  Cena  ,  eh'  egli  getto  nel  dare  col  fino  gio, -, 
i dal  genio  trattenimento  agl’llluflrijjìmi  Cardinali  Far 
nefe,e  Carpi ,  vt.lmente  haueffefpefenel riempir  le  buche 
della fiua  Hifioria ,  non  tanto  hauerebbe difguHati  i  Let¬ 
terati  fiuoi  amoreuoli .  'Dopo  la  fielatione  de’ Signori  Cen¬ 
fori  fu  aperta  la  porta  della  Sala  ,  &  ad  ogni  vno  fu 
data  licenza  di  poter  al  Gtouio  appor  tutto  quello ,  che 
di  male  haueuano  notato  nelle  fatiche  di  lui .  Onde  da 
Fiatai  Conti  fu  accufiato  di  fouerchi amente  hauer  lo-- 
dato  Cofimo  de ’  «5 'Medici  Gran  'Duca  di  T oficana ,  e  che 
corrotto  da’  doni ,  dtldMarehefe  di  1?  e  far  a ,  e  di  quello 
del  V  a  fio  haueua  ferine  prodezze  tali ,  che  davncom- 
pofitor  di  Romanci  poco  maggiori  fi  farebbono  potute 
raccontare  degli  antichi  Paladini  di  Francia .  All' ac- 
eufa  di  Fiatai  Conti  rifpofero  i  Cenfori,  che  anch'ejjì  ha- 
ueuano  notato ,  che  nelle  lodi  del  Gran  Duca  Cofimo ,  e  de 
i  due  Marche  fi  Dauali ,  il  (jiouio  vfato  haueua  diuer - 
'fifa  d’inchioHro  ,  ma  che  trouauano  ,  che  per  decreto , 
di  Sua  tMaeRàj  la  licenzia  conceduta  a'  Poeti  di  poter 
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far  lefrancie  di  oro ,  &*  i  raccami  di  gioie  9  alle  vefii  de 
i  loro  liberali  Mecenati ,  in  odio  di  certi  Affaroni  ;  che  in 
vii  confideratione  hanno  la  preciofa  ncche^adt  lafctar 
di  loro  jìefji  honorata  fama  a'  po fieri  ,  haueua  voluto, 
cheancofijìendejfc  a  gl'  H 18 orici ,  che  però  Monfgnor 
Giouio ,  con  riputation  fua  infinita  ,  con  le  ejfagerate  lodi 
date  a  i  Principi  fuoi  amoreuoli,con  l'inchiofiro fuo  fopra- 
fino  ,  haueua  potuto  contracambiare  la  liberalità  di  q uei , 
che  l'haueuano  beneficato  ^  E  tu  tto  ché  di  colui ,  che  e  cen - 
furato  fretti  fimo  debito  fia  di fempre  tacere ,  e  che  que- 
fio  filile  da'Maefiri  delle  Ceremonie  Pegafee  nello  fiejfib in- 
grefifo  della  Sala  fofife  ricordato  al  Giouio ,  egli  nondimeno 
• vinto  dallo  fdegno  non  potette  contenerfi ,  che  riuoliatofit 
verfio  TSlacal Conti  non  li  dicefie  ,§fiual lode  hnmana può 
meritar  non  dico  vn  huomo ,  ma  vn  Semideo  ile  fio ,  che 
compitififìmamente  non  fi  debba  dare  ai  mio  Cjran  Cofiì- 
mo ,  Secondo  AuguHo  Italiano  ?  rPoco  apprefijo  il  Signor 
F rance  fio  Bermi  oppofe  almedefimo ,  eh'  egli  troppo  acer¬ 
bamente  haueua  per  feguitata  la  memoria  di  Lorenfmo 
de'  Aledici.  Indi fe fa  del  Gtcuio  difiero  i  Ccnfori  ,  che 
per  quella fina  attiene  in  tanto  il  Giorno  non  merìtaua  bia- 
fimo  alcuno ,  che  anzj  feuer amente  faceua  bifogno  cafii- 
gar  que'  feditiofi  Hi  Boriti  y:(he  con  far  gli  Encomij  dei 
Bruti  ,edei  Cafsij  i  popoli  ignoranti ,  ch'tamauano  alle 
ribellioni  gli  animi  feroci ,  gl'ingegni  beHiali  ,  e  le 
perfine  difperate  imitauano  ad  ordir  congiure ,  contro  i 
Principi  buoni .  In  ultimo  poi  Girolamo  Mutio  I  ufiino - 
politano  difife ,  che  le  Hi  fiorie  del  Giouio  efifendo  piene  di 

E  e  2  bugie , 
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bugie  ,  più  toBo  erano  degne  del  fuoco  ,  che  meritajferè 
l'eternità .  Jll'hora  i  Signori  Qenfori  fecero  ìnflan^eu  , 
che  il  isMutio ,  i  luoghi  particolari  adducete,  doue  il  Cj  io» 
uio  kauea  mentito  ,  Uguale  rifpofe ,  eh'  egli  altro 
nonne fapeua ,  eccetto ,  che  pubblicamente 
l'haueua  udito  dire ,  onde  conobbero 
tutti  il  éftlutio  ejfer  uno  di 
quegl'  ignoranti ,  che  il 
Gìouioaccuft- 
nano 

bugiardo  ,  fen^a  ha - 
uerlo  let¬ 
to» 
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VN  MOLTO  SEGNALATO 
Letterato,  che  per  Cicalone  da’  Giudici  della 
Quarantia  Criminale  eraftato  polio  prigio¬ 
ne  ,  da  Apollo  gratiofamente  ,  come  non  col- 
peuole  di  lìmil  delitto,  vien  liberato  . 

R  A  G  G  V  A  G  LI  0  XCV. 

\  'Obbligo  de  i  V irtuojì di  quefio  Stato  è  dira 
fiottar  con  quello  fieffo  parlar  penfiato ,  col 
quale fuor  dt  Parnafo  altri ferine , perche 
per  beneficio  vniuer fiale  vuole  J pollo ,  che 
l’vdire  i  fimi  Letterati  dfeorrere  [opra 
qual fi  voglia  piu  elegante  materiafia  vno  fiudiar  libri  vi 
uì,e però  ogni  vno  ne' fimi  ragionamenti  così  dilige» temen 
te  in  quefio  Stato  è  ofiferuato ,  e  notato  ,  che  con  efifemplar 
caHigo  ogni  minimo  errore  è  punito .  T  re  giorni  fono  ac¬ 
cadde  ,  che  vn  ZJtrtuofo  molto  dottamente  ragionando  di 
vna  materia  Poetica ,  entrò  in  vn  epifodto  ,  nel  quale 
talmente  fi  dtfifufe  ,  che  hauendolo  fornito ,  nel  ritornar 
poiché  con  l’ingegno  fece  a  cafa,  non  fi  ricordò  del  fog- 
getto  principale  ,  co  fa  che  non  fio  per  errar  grauijfimo 
fi  notata  ,  ma  che  fubito  efifendo  fiata  riportata  a  gli 
EcceGentiJJimi  Signori  Cenfori  delle  buone  lettere ,  in¬ 
contanente  lo  fecero  carcerare  .  E  perche  non  fiolo  per  te- 
H  imonij ,  ma  per  la  fiefia  confezione  del  Reo  pienamen¬ 
te  confiaua  della  verità  del  delitto  ,  i  Giudici  feuera- 
mentecon  tutto  il  rigor  delle  leggi  procedendo  contro  lui  , 
Centuria  Seconda.  E  e  3  gl' in- 
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gl' in  ter  difero  t effercitio  dell*  penna,  e  l'vfo  de'  librigli  mi 
fero  Letterato  off ne^che  così  atroce  condennationef  affat¬ 
to  li  foffe  leuata,  ò  almeno  molto  fcemata,  hebbe  ricor fo  ad 
J pollo  ,ilquale  tutto  cbem  vn  fuo  Virino  fo  in  fothmo 
horrore  labbia  il  brutto  titolo  di  Cicalone ,  per  poter  nondi 
meno  con  faldi  fondamenti  di  buona  giuBitia  giudicar 
quel fio  Letterato ,  dallo  Beffo  reo  'volle  prima  ’vdtre  il 
fatto  come  pafiaua ,  modo  di  procedere  per  certo  fantijji- 
mo ,  &  ilquale  fe  da  Principi ,  che goucrnano  il  fiondo 
foffe  inimitato  ,  non  tanto  de  gli  altrui  peccati fltrouereb- 
bono  aggrauati.il  Virtuofo  ad  d pollo  racconto  tutto  quel¬ 
lo,  diche  egli  era  (lato  proceflato  hauuta,  che  hebbe 
Sua  MacBà  dal  reo  la  confeffione ,  incontanente  (  tanto 
da  quella ,  che  i  Cj indici  imparano  ne  loro  Digejìi,a  quel¬ 
la  ,cheilgrande  Iddio  fuggerìfce  nel  cuor  de'  Principi  è 
lontana  la  buona  GiuBitia  )  riuocò  la  fentenza, perche  ha 
uendo  trouato ,  che  l'epifodio ,  neiquale  quel  Letterato  tan 
io  (ì  era  dffufo ,  molto  piu  leggiadro  era  dello  Jìeffo  ragiona 
mento  principale,  con  quella fua  dimenticanza  punto  non 
haueua  demeritato,  poiché  l’crror  tutto ,  non  per  lo  difetto 
dieffer  egli  Cicalone ,  ma  dall' ambinone ,  eh'  egli  hebbe  di 
far (ì  in  quell'  epifodio  honore ,  era  flato  cagionato ,  e  però 
difle  a'  Giudici,  che  dalla  carcere  liber afferò  quel  Lettera¬ 
to,  perche  nonfidau a  mo/tiloquio  'vitiofo  in  colui,che  fem- 
pre  ragionaua  bene . 


IL 
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IL  POTENTISSIMO  RE  DI  SPAGNA 
Filippo  Secondo,  grauementedifguftato  del¬ 
le  parole  dal  Duca  di  Alua  nell’occalione  del 
fuo  gouerno  di  Fiandra  dette  ad  Apollo, men 
tre  contro  quel  Tuo  Mini  Uro  cerca  vendicarli. 
Sua  Maeftà  fatta  auuifata  di  quanto  paflaua, 
fa  chiamare  a  le  il  Re,  e  lo  quieta . 

RAGGVAGL10  XCVU 

1AMMAI  non  fi  trouò  Corte  ,  che 
piena  non  fiojfie  di  quegli  [piriti  maligni , 
che  altrui  riportando  quello ,  che  piu  fi  dee 
tacere  sfiamma  auidità  moflrano  di  vedere 
[caudali ,  e  di  accendere  tra  gli  huominiil 
fuoco  delle  inimicitie .  quejlo fi  dice ,  perche  non  così  tofìo  il 
Duca  di  Alua  ( già  Prìncipe  degli  Achei  )  hehbe  detto  ad 
Apollo ,  che  nella  piazza  di  Burfielles ,  ancorché  preuedefi- 
Je  douerne  nafeere fcandaligraui ,  ne  Catafalchi  haueua 
fiatta  pubblica  mofira  delle  tefle  del  Principe  di  Agamon- 
te,  e  del  Conte  di  Orno,fiolo  perche  altro giudicìo  hanno  gli 
huomìni  in  gouernar  gli  Stati  altrui,  altro  nelreggere  i prò 
prij, eh’ elleno furono fiubìto  riportate  al fiapientiffimo  Re  di 
Spagna  Filippo  Secondo ,  ilquale  contro  quel  fino  Felini - 
Bro fòpra  modo  alteratofi , fece  rifio  lutìone  di  voler  conte 
armi  vendicar  tanta  ingiuria ,e  però  ad  alcuni  gentil  huo- 
mini  della fiua  Camera  comandò ,  che  fi  armafiero fiubìto , 

E  e  4  e  che 
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e  che  incontrando  fi  nel  Duca, il  peggio, che  hauefero  potuto, 
il  maltrattaffero,que(ìa  rifolutione  del  Re, che fu  fcoperta, 
ft)  incontanente fatta fapere  ad  J pollo, mdufe  Sua  Mae 
fa  a far  chiamare  afe  il  Re  di  S pugna, &  il  Duca  di  (Mi¬ 
na  ancora, iquali  effóndo  comparf,il  fe prima  con  altera- 
tiongrande  di  animo  acerbamente  f  querelo  del  Duca, che, 
per  mera  ambinone  di  eternarfnel  carico  delgouerno  di 
Fiandra, gli  haueua  poBo  il  fne patrimonio  nelle  inefrica 
bili  dtjfcoltadt ,  che  vedetta  il  Mondo, cofa  degna  di  altre - 
tanto  maggior  cafligo, quanto  il  delitto  grani  fimo  di  hauer 
coti  mal  trattato  il fuo  Re,  con  quella  feffa  liberta  haue¬ 
ua  confeffato,con  laquale  altri  figloriaua  delle  virtuofe  at 
tioni.  A  quefla  querela  del  2{e  in fua  dtfefa  rifpofeil Du¬ 
ca  ,  ch'egli  per  lo fuo  Re  haueua  guerreggiato  in  Africa ,  in 
Germania, in  Francia, in  Fiandra,  &in  Italia,  e  fempre 
con  littoria, e  che  il  fedele,  &  honorato  fuo feruigio,  nella 
pace  cosi  poco  era  fato  gui  dardonato ,  che  nel  gouerno  di 
quelle  Beffe  Prouìncie, dalle  quali  egli  haueua  fcacciatìgl' 
inimici,  non  fio  gli  erano  fati  prepofi  huomini  di  robba 
lunga,  inetti  nell’  effercitio  della  guerra,  ma  fino  le  donne  , 
per  lo  qual  modo  di  procedere, egli  otiof amente,  ouero  con  ca 
richi  indegni  di  a in  fuo  pari,  era  trattenuto  poi  nelle  Corti , 
fio  perche  commettere  l'idolatria  di  adorar  la fomma  po¬ 
tenza  di  Ruy  Gome’Z  di  Silua ,  e  di  altri  fogjgetti,rif petto  a 
lui  vili ,  che  nella  C  or  te  del fuo  T{e  piu  poteuano ,  ofcenita 
che  e  fendo  indegna  di  vn  fuo pari ,  e fiomachezga  affatto 
indegifibile  al fuo  B  orbaco, in  tutto  contraria  era  al fuo  gè 
nio ,  inimicilsìmo  delle  indigni tadi  >  non folo da'  fuoi  ma- 
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lettoli, ma  dallo fìefso  l{  e  veniua  interpretata  intollerabile 
alterìgia  di  non  voler  nella  fua  (forte  [apportar vguali, non 
che fuperiorì,e  ch'egli  per  conferuar  lafua  riputatone, e  per 
non  veder  vn  fuo pari  poflo  nella  Q>rte  di  Spagna  tra'l  ntt 
mero  de'  Cortigiani  or  dinar  ij, vero  era  c'haueua  cercato  di 
eternarjì nelgouerno  di  F landra, lacuale  viuamente  haue 
rebbe  cercato  di  render  pacifica, quando  anco  nella  pace  egli 
hauefse  potuto fperare  di  poterla,  gommare.  Per  quefla  tan 
to  libera  rifpoftafopra  modo  fi [degno  ilT{e  di  Spagna ,  e 
di  fise, che  la  confefsione  del  mancamento  di  quel fuo  Mini 
firo  efsendo  geminata, altro  non  vi  mane  ma,  che  la  conden 
natione.  An%i(  /l  Re  di  Spagna  rìfpofe all' bora  Apollo ) 
fa  hi  fogno,  che  con  l'ajsoluer  il  Duca  da  ogni  vojìra  impu¬ 
tatone,  i  Re  grandi  voflri  pari  io  ammonifea ,  a  ben  trat¬ 
tar  quei  Capitani ,  che  con  la  preciofa ,  e  tanto  pregiata  mo 
net  a  delf angue  loro  hauendo faputo  comperar  la  gloria  del 
vero  ualor  militare, meritano  ancora  dipofseder  la  compii* 
ta  buona grana  dei  Re  loro ,  perche  ogni  buona  giufiitia 
vuole,  che  i  Regni,  e  le  rProumcie grandi,  da  quei fieno go- 
uernati  nella  pace,  che  nella  guerra  hanno  hauuto  cuore  di 
acquiflarle ,  ò  che  con  le  armi  da  pubblici  nemici  hanno  fa- 
puto  d fenderle,  ma  perche  molti  di  voi  non  curate  di  vbbi 
dire  al giuflo,  et  a  quello, che  per  ogni  termine  di  gratitudi¬ 
ne  vi  fi  conuiene  ,poi  che  pigri  vi  veggio  in  imparar  dalla 
fruttuofa  lettone  delle  Hi  fiorie  i  terminilo'  quali  ben fod 
disfatti, e  contenti  douete  mantener  que’  Capitani ,  che  con 
te  armi  nelle  mani  da  voi  hanno  meritati premij  immenfì , 
in  negocio  di  tanto  rilieuo  non  vogliate  almeno  arrofsirui 

di 
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di  pigliar  effempio  dagli  fìefii  Imper  adori  Ottomani, iqua 
li  ne  tempi  turbulenti  delle  guerre  con  vtile,  e  fegati  filma 
liberalità  ,  non  ad  altri  danno  il  carico  del  Generalato  de 
gli  efferati ,  che  a  i  loro  Primi  V ifiri ,  dignità  di  così  fupre 
mo  honore ,  che  colui ,  chela pofiiede,  come folo  arbitro  del¬ 
la  pacete  della  guerra ,  con feprema  autorità gouerna  tutto 
HV afìo  Imperio  Ottomano ,  Onde  ì  Primi  V ifiri  f apen¬ 
do  di  hauer  nella  pace  carico  molto  piu  lucro fo,  &  honora 
tOy  che  nella  guerra ,  nellefpeditioni  lorofedelìffmamente 
maneggiano  le  armi, tutto  affine  di  mantener  fi  con  la  'virtù 
la  dignità, che  poffeggono,  oltre  che  per  effercitar  l ambinone 
di  carico  tanto principale, co' i  nuoui  acquifii  di  Stati,  o  con 
debellar  l'inimico, preflo  fi  procacciano  la  Vittoria .  Filip¬ 
po,  ne  in  mio ,  nè  in  poter  di  altro  Principe  è  indurgli  huo-. 
mini  a  piu  amare  le  altrui  vtilitadi,che  i  proprij  com 
modi ,  e  l'arte  vera  per  eternamente  renderfi 
Capitani  fedeli,  e  quella ,  che  pur  bo¬ 
ra  ho  detto,  di  mofirar  loro  nelle 


IL 
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IL  MAGNO  POMPEO  ALLA 
ceririaonia  delia  deditatione  dei  Theatro ,  da 
lui  còd  Rcal  magnificenza  fabbricato  in  Par¬ 
ila  fo  ,  hauendo  inuitati  molti  Nobili  Signori 
Romani,  quelli  ricufàno  di  volerai  interne- 


mre. 
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OMP  EO >  iléMagno ,  con  Real&Aa- 
gmficenza  hauendo  in  Parnafo  dato  fine 
alla  fabbrica  del fuofT  heatro  ,  non  pun¬ 
to  inferiore  almirabilijfimo  ,  ch'egli  eref 
fe  in  "Roma ,  all '  bora ,  che  'volle  dedicar¬ 
lo  ,  fece  rifolutione  dt  celebrar  ut  lo Jpettacolo  de'  (gladia¬ 
tori  ,  e  tra  molti  Principi ,  che  inuitò  a  quella  fejta  >  fu¬ 
rono  alcuni  moderni  Signori  Romani ,  iquali  non  folo  fi 
fcufarono  con  TPompeo  di  non  hauer  cuore,  di  veder  l'im¬ 
manità  di  quello  fpettacolo  ,  ma  liberamente  li  differo , 
ch’ejjt  grandemente  rimaneuano  [candali^gati ,  non  che 
marauigliati  ,  che  gli  antichi  progenitori  loro ,  non  (olo  non 
haueffero  hauutoin  horror  e  quel fiero  atto  di  vedergli  huo 
mini  con  tanta  rabbia  incrudelir  infieme ,  ma  che  di  così 
horrende  barbarie  haueffero  moHrato  fentir  dtlettatione 
anco  le  Donne ,  e  che  ardiuano  dire ,  che  [migliami [get¬ 
taceli fuergognauano  quelli ,  che  volentieri  li  rimir auano, 
e  poca  ripa  tastone  arreco  auano  a  quelli,  che  li  faceuano 
I  rappre - 
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'rapprefentare .  Si  è  rifaputo ,  che  a  fuetti  prontamente 
rifpofe Pompeo , eh ' egli fommamente fempre amata,  & 
ammirata  batterebbe  la  ciuiltd ,  (gf  l'humanitd  de’pre- 
[ènti  Romani,  di  abbonir  lo  fpargimento  del  [an¬ 
gue  humano,fc  ejjt  tanta  virtù  nonhauefle- 
ro  macchiata  con  la  vergognosa  curio - 
[ita  di fìare  in  compagnia  del¬ 
la  piu  vii  Pleb accia  a 
vedere  in  Pon¬ 
te  impicca¬ 
re, 

fcdnnare ,  &  accoppar 
glihuomini  dal 
BoÌXj  . 
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DI  PARNASO- 


PIETRO  ARETINO  t)I  NVOVO 
eflendo  flato  fregiato  ,  Apollo  per  la  mala 
qualità  di  così  mordace  >  e  vitiofo  Poeta, 
comanda  ,  che  di  firn  il’  eccello  non  fi  for¬ 
mi  procedo. 

R  A  G  G  V  AGLIO  XCIX. 


V  EST  A  notte  paffuta  il  Signor  Pie¬ 
tro  Aretino,  tornando  da  vifitareil  fuo 
dilettifsimo  Titiano  ,  è  fiato  afialito  da 
'ino ,  che  in  bruttifsimo fregio  gli  ha  da¬ 
to  nel  volto ,  che  fi  può  dire ,  che  il  vige - 
fimo  fia,  che  habbia  ritenuto  quefi’  huomo  calamita  dei 
pugnali ,  e  dei  bafìoni ,  co’  quali  gl'  ingegni  così  pronti  di 
mano ,  com'egli  è  di  lingua ,  di  modo  gli  hanno  fegnata 
la  faccia  ,  il  petto  ,  e , le  mani ,  che  fembrano  vna  ben 
lineata  carta  da  nauigare .  Gran  difgufio  hebbe  Apol¬ 
lo  di  cofi  brutto  eccefio  ,  {0  al  Procurator  F tfcale  di 
queflo  Stato  comandò ,  che  ogni  pofsibil  diligenza  vf af¬ 
fé  per  venire  in  cognitione  del  delinquente  ;  efquifita- 
mente  fu  efammaio  l'Aretino ,  ilquale  depofe ,  che 
non  fola  non  hauea  cono fcìuto  chi  l'hauefie  offefo  ,  ma 
che  nè  meno  fapeua  imaginarfilo  -,  fi  intende  ,  che  ad 
Apollo  effendofì  fatta  la  felatìone  dell'  effamine  delt- 
tAretino ,  Sua  Maefia  comandafie,  che  fi  leuaffema « 
iì  i  •  no  3 
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no  da  più  fabbricare  il  Procefso  fopra  quel  delitto,  poi- 
che  non  fàpenio  l'Aretino  ne  pur  immaginarfi  chi  co. 
sì  male  l'baueua  trattato  ,  faceuabi fogno,  -eh'  egli  ha- 
uefse  •uno  di  quei  grandi  fimi  difetti  *  che  da  ab. 
cunonon  meritano  compafftone,  o  di  batter  , 

°ff  f  tanti ,  che fi  confondeua.  nel  nttn 
mero  de'  nemici ,  ò  Ai f cor  dar f 
de  quelli  y  a  quali 
hauea 


fatte  ingiurie  degne  di 
rifentimen-  '  *•: 
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DI  PAR  N  A  SO- 

Vii**?  «„&  ,  WÀ-V,  ,» 

PE R  COR R I  E  R  E  E  S  P  R  E  S  S  O 
in  grato  diligenza  lpedito  dìtalia, hauendo 
Apollo  liccuuto  nuoua  di  gran  gufto  ,  con 
giubilo  vniuerfalc  ila  comunica  a  fuoi  Let¬ 


terati.  \\*> u  I 
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R  A  G  G  V  A  G  L  I  0  XCFIII. 

’  -v.  '  -  1  *.  ■ 


OSI  grande è ilguflo ,  che  dal  V inno- 
fio  procedere  de  gli  huomini  fente  Apol¬ 
lo  ,  che  non  folo  nell'  Italia ,  e  nell'  Euro¬ 
pa,  ma  nelle  altre  parti  ancora  del  Mon¬ 
do  tutto ,  oue  fioriscono  le  buone  lettere , 
congrojfi falarij  fiipendatt  mantiene  quafi  numero  infi¬ 
nito  dt  huomini ,  l' obbligo  de' quali  è,  anco  per  Corriere 
fpédito  in  diligenza ,  farli fapere  le  anioni  honorate ,  e  le 
operationi  tutte  piu  mìrtuofe  ychecosìi  Principi,  cornei 
Priuati  in  ciaf  una  Proni  mia ,  in  qual  fi  voglia  Regno , 
pongono  in  ejficutione  .  Lequah  da  Sua  tsWuefià  li¬ 
beralmente  a' fuoi  diletti  Letterati  offendo  comunicate 
poi,  per  nona  dotta  ,  e  molto  fruttuofa  lettione firuono 
loro  .  Quindi  è  ,  che  da  i  Virtuofì  di  Parnafo  ejfien- 
doft  rifaputo  ,  che  Chouedi  alle  otto  bore  di  notte  dall' 
Italia  a  Sua  Mafia  era  àr  rinato  vn  Corriere  ,  la  mat¬ 
tina  molto  per  tèmpo  in  numero  infinito  empirono  la 
Sala  dell'  udienza  Reale  ,  folo  per  efser  fatti  partecipi 

delle 
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delle  nuotii ,  eh'  egli  porta.ua  da  quell’Italia,  che  fari¬ 
na  l{eina  effendo  di  tutte  le  rprouincie ,  fuprema  Monar- 
ebefia  diluttiipiù  famoji Regni  detl'V muerfo  ,e  parti- 
colarfeggia  di  tutte  le  fetente  più  riputate ,  non  foto  da 
Sua  Mae  fi  a ,  e  dagli  altrLPianeti  più  benigni ,  ma  dalle 
Stelle  tutte fife  con  quegli  afpetti  di particolar  benignità 
è  riguardata ,  iquali  ne  gl'ingegni  de  gli  buomini  genera¬ 
no  la  •viuacita  dì  un  genio  fpirìtofo  ,  nato  alle  nuouein- 
uenticni  delle  cofe  più  eleganti ,  e  rare ,  la  prudenza  del 
ben  di  [correre ,  e  meglio  operare ,  la  feconda  mena  del  dot¬ 
tamente  Jcriuere ,  eia  facile  apprenfìone  di  tutte  le  Arti 
Liberali ,  Apollo  dunque  in  compagnia  delle  fue  Serenif- 
fme  Dine  effendo  compar Jb  nella  Sala  ,  di  feno  fi  cauò 
prima  le  lettere  ,  eh $  il  Corriere  gli  baueua  portate. ^ 
d' Italia  ,  e  quelle  mofìrando  ad  ogni  uno  coti  dijfe , 
Dilettifimt  ,  e  ben  amati  Letterati  miei  il  biondo, 
che  non  mai  ha  ceffata  di  produr  Principi  di  emmentif- 
fima  uirtù  ,  e  priuati  di  fceltiffìme  lettere  ,  anco  per 
l'auuenire  ,  &  in  copia  grande  ne  procrearti  in  eterno, 
mercè ,  che  per  panico' ar  benignità  dell’  immortai'  iddio 
le  buone  lettere ,  lequali  per  le  innondationi  delle  (fenti 
Barbare  alcuna  volta  fi  fono  vedute  fluttuare ,  non  però 
poffono perire .  Meco  dunque  rallegrateui  tutti ,  giubi¬ 
late  ,  e  fate  fefia ,  poiché  così  merita  la  grata  ,  e  fem- 
pre  felice  nuoua ,  che  pur  bora  ho  bautìt a  d'Italia  ,  doue 
tL  mtoVirtuofifsimo  F  RATS(C  E  S  CO  MARIA 
DELLA  ROVERE ,  Duca  di  V rbwo  ,  eSereniftì . 
mo  Principe  de  Letterati  moderni ,  effendofi ameduto^cht 

quella 
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quella  ftcrofanta giuflitia ,  latitale  l'eterno  Dio  ha  volti* 
to,chein  terra,  haliti  tra  gli  huomini,folo  affine,  che fopra 
il  mio ,  e  tuo  differenza  alcuna  non  nafca  troll  genere  Hu 
mano ,  che  con  quiete  d'ogni  vno  non  venga  fubito fopita , 
per  le  infelici  fatiche  dell’infinita  moltitudine  di  quei  Giu 
reccnfulti ,  che  co'  dannofl  fritti  loro  le  Heffe  ftntiffime 
leggi  hanno  f  polle  ne fojjt  delle  Cautele ,  ne  baratri  delle 
confu  foni,  così  bora  è  diuenuta  dannofa  ,  che  ai  tre  hor - 
rtndfsim  flagelli ,  co'  quali  Umiliente  iddio  fuol  battere 
ìlGenere  humano , fi  è  aggiunto  il  quarto  del  Piatire;  ea- 
figo ,  che  in  eflremo  affliggendo  l'animo ,  in  infinito  con¬ 
fumando  le facoltà  di  ogni  piu  ricco  patrimonio,  più  è  cru¬ 
dele  della  guerra ,  della  p ej (le  ,  e  della  fame  ,  dtf  ordine  y 
diletti  fimi  mìei ,  al  genere  Humana  tanto  più  dannofo  > 
quanto  e  fendo  cono  fiuto ,  e  pianto  da  tutti  ?  come  pia¬ 
ga  nondimeno  immedicabile  offendo  Hata  abbandonata j 
da  ogni  vno , fin  bora  non  ha  trottato  tJHedico  ,  alquale 
fia  dato  il  cuore  di  curarla .  élla  quell’  Iddio  ,  che  per 
gl’  imperfrutabili  giudici j fuoi  fin  bora  tra  gli  buomint 
ha  la  fiati  fc  onere  quefli  dij ordini  ,  pur  alla  fine ,  per 
quella  innata  fua  benignità  ,  che  lungo  tempo  ,  il  ma¬ 
le,  e  gli  errori  non  la  fia  regnar fòpra  la  terra  ,Jufcit  an¬ 
dò  tra  le  genti  vn  nuouo  Giuìhniano  ,  con  rìfc  lutto  ni 
degna  di  eternamemoriala  facrofànta  giuflitia  ha  trat¬ 
ta  fuori  dalle  tenebre  di  quelle  confufoni ,  nelle  quali  i 
mal'  accorti  (fiureconfulti  con  gl' infiniti fudori  de  gl’im¬ 
brogliati  fritti  loro  l' anno  fppolta  con  Vn  fuo  fantif- 
fmo  editto  hauendo  il  Serenifsimo  F'l\AlfC  ESCO 
Centuria  Seconda.  Ff  MA- 
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£  ' 

M  ARI  A  DELLA  ROVERE  comandato , 
che  app>  e[[o  i  Giudici  tutti  del  fitto  Stato  ad  Auuocasó  al¬ 
cuno  in  dfefia  de'  Clienti  loro ,  non  fa  lecito  addur  aln  o  , 
che  le  legg< ’  fi  effe ,  laChioJa  di  Accurjìo ,  i  Commentarij 
de' fio  rn  m  i  Giure  con  fu  Iti  Cartolo,  Paldo,  Paolo  de  Ca- 
Jìro ,  il  Giajone ,  e  nelle  cofe  criminali ,  l'Angelo  de  Ala¬ 
le ficij  y  &  alcuni  pochi  altri,  decreto  altrettanto  Eccellen¬ 
te  ,  quanto  fenzjt  fparger  molta  copia  di  lagrime  non  poffo 
raccordarmi ,  che  ne’ Tribunali  di  tutte  le  Corti ,  te  liti 
così  bruttamente  fieno  diuenute  immortali ,  che  piti  liti- 
gij  fi  fono  trouati  >  che  la  fiejfia  anco  lunga  'vita  di  vn’huo- 
mo  non  ha potuto  leder  dccifi ,  e  pur  ad  og- :  -  noe  noto  , 
che  eglino  appresogli fiefiì  turchi ,in  quefìo  particolare prtt 
dentemente  fienza  libri ,  e  pero  ignoranti ,  in  'ina  fiala  <v~ 
dionea  fi  Jarebbono 'veduti  terminati ,  e  deci  fi.  Aquefle 
cofie  diletti  fimi  miei ,  aggiungete ,  che  quello  Beffo  perni - 
aofi fimo  morbo  deb’  eternità  de  litigi j ,  ilquale  con  ogni 
pofibil  diligenza  da’  Principi  timorati  di  Iddìo,  (gfi  inna¬ 
morati  del  bene  de’  loro  Popoli  efierminato  donerebbe  ejficr 
dagli  Stati  loro  ,  per  'ultima  infelicità  del  genere  fiuma¬ 
no  è  dtuenuto fipauenteuole,  e  mortai mercatantia  di  huo- 
mini  inutili  y  iquah  iljangue  piu  'vitale fucctando  de  gli 
Artefici ,  degli  Agricoltori  della  terra ,  de’  AAercatanti, 
e  delle  altre  genti  itili  al  commercio  degli  huomini ,  men¬ 
tre  quefii  con  pubblico  danno  fi  veggono  con  fumati,  altro 
piu  non  fi  magnifica  al  Mondo  ,  che  le  grafite  hereditadi  la 
f  iate  dagli  AUuocati ,  da'  7\[otai,  dagli  Sbirri ,  da'  Pro¬ 
curatori)  e  da’  Giudici ,  e  quefio  hauendo  Sua  Alaefik 
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detto,  accompagnato  dal  numero  infinito  de'  V  ir  tuo  fi,  che 
i'vdiuano ,  s' incammino  verfo  il  T empio  Maggiore  di 
Fama foyoue giunto  di  tutto  cuore [uppltcò  la  Diurna  Mae 
fi  a  ,  che  per  vniuer Jal  beneficio  al  Sereniffimo  FKAT^~ 
CESCO  MA\l  A  concedefse  molti  anni  di  vita , 
e  che  di [ornigli ante  qualità  di  Principi  empifse  il  ^ton¬ 
do  ,  e  che  i  medefmì  honorati,  e fanti  penperì ,  che  ne' fuoi 
felici  flati  haueua  [apulo  porre  in  efsecutione  così  [aggio 
principe ,  deflafse  negli  altri  Potentati  della  terra ,  poiché 
mi  feria  ,&  affitttione ,  che  anco  dagli  animi  ameraui- 
glia  ben  comporti  in  modo  alcuno  non poteua  tollerar p,  era 
il  vedere  ..a  tal  termine  di  confupone  era  fiata  ridotta 
l' amminìfìratione  della  facrofanta  Giufìitia ,  che  ne'  giu- 
dicij ptu  allegandofi le  opinioni  comuni,  piu  comuni, comt* 
nifsime,  e  piu  che  comunìfsìme  de' priuati  Dottori ,  che 
£ autorità  delle  leggi (lefse,  le  liti  con  tal  difpendio  era¬ 
no  diuenute  eterne ,  che  a  quei ,  che piatiuano 
miglior  conto  tornaua  di  abbandonare 
il  patrimonio  loro,  che  con  mil¬ 
le  difgufli  di  animo 
difenderlo 

^  inan- 

■gi  così  crudeli 

■  ■  -  Arpie. 
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DALLA  BIBL1QTHECA  DELFICA 
contro  J’o Faìnario  Tuo  coltume  vfccndovno 
foauiflìmo odore,  Apollo  perchiarirfidi quel 
miracolo,  in  perfona  cflendofi  trasferito  nel 
luogo,  fu  bito  fcuopre  la  vera  cagione  di  quel¬ 
la  nouicà. 

RAGGUAGLIO  C. 

E I  giorno fono  dalla  'Billiotheca  Delfici 
cominciò  ad  vfiire  nona  Soauità  dì  odore 
firaord.naria,  e  grandemente  mirali  le Ja- 
quale  perciò  che  ogni  giorno  andana  ere - 
fendo  ,  per  la  nouita  dì  tanto  miracolo  ì 
Virtuofì tutti  di  quefìo  Stato grandemente  fono  rimali  at¬ 
toniti,  e  marauigìiati,  e  perche  non  fapeuano  imaginarfi 
la  cagione  di  tanto  accidente ,  grettamente  fupplicarono 
Apollo ,  che  •volefie  loro  propalarla. Sua  Maejìa,  ancor  el¬ 
la  mofsa  dalla  nouita.  di  quel  cafo ,  la  'vegnente  matina 
molto  per  tempo  fi  trasferì  alla  Bthliotheca,  e  tutto  chela 
foauitd  di  quell' odore  per  tutto  talmente fife fparfa,che  * 
Letterati  non fapefsero  dìfernere  da  qual  luogo  ella  parti 
colarmente  nofciua .  Apollo  nondimeno  incontanente  ri- 
trouò  il  'vero  fonte  dì  doue  la  fragranza  di  quell ’  odore  fca - 
tunua .  Onde  dirittamente  efsendo  andato  al  luogo ,  do¬ 
ue  in  non  Urna  di  fini  fimo  Cri  fallo  Orientale ,  gioiellata 
di  Rubini ,  e  di  Perle  ,fi  confutano  gli  fritti  poco  meno 
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che  Diurni  del  Maral  Seneca ,  bonorando  prima  quelle 
ben  auuenturate  fatiche  ,  con  amendue  le  mani  pigliò 
l’V  rna,& apprefso  poi fnuoltò  verfo  i  fuoi  V inno  finche 
indegni  fi. mando fi  di  rimirare  fritti  di  tanta  efpuifta  ec¬ 
cellenza, co 'ginocchi  in  terra  flauano  a  capo  chino ,  et  o  miei 
cari  Letterati (  dife  loro,)  dalla  nouìta  di  tanta  fragrane 
Z# ,  che  vfcirfentite  da  quejìe  immortali  fatiche  del  mio 
dilettifsimo  Anneo  Seneca ,  per  fempre  chiariteui  ,chefe 
con  le  voHre  virtuof  vigilie  di  Jantì  Precetti  odo¬ 
rifero  render  volete  il  Aiondo ,  e  le perfone 
vojlre  dtgloriofa  fama  volete  profu¬ 
mare)  fa  hi  fogno,  che, come  vl- 
timamente  ha fatto  Se¬ 
neca,  conformiate 
la  voflra 
vita 

con  gli fritti ,  i fatti 
con  le  paro¬ 
le^. 


ìl  Fine  della  Seconda  Centuria. 
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Del  molto  Illuft.  &Eccellentifs. 

SIG.  TRAIANO  BOCC  ALINI 

CITTADINO  ROMANO. 
Intitolata., 

PARTE  TERZ  A. 

NELLA  OVALE  SI  CONTENGONO  CINQVANTA 
Ragguagli,  &vn  Solenne  Conuito fatto  in  Parnafo, 

PER  GIROLAMO  BRI  ANI  CITTADINO  MODONESE 

A  LL  I  LL.MOET  ECCELL.MoPRINCIPE 

DON  L  V  I  G  I  D  £  S  T  E* 

CON  PRIVILEGIO , 


IN  VENETIA»  M  PC  XVI. 

Appretto  Giouanni  Guerigli. 

Con  licenza  de’  Superiori . 


Lrber  ifte  cui  tft.  Aggiunta  à  Ragguagli  di  Farnafo ,  per  me  infrafcripr.  Pai* 
ieuiius:&:  prò  impresone  dienum  eflecenfee. 

ita  Pr.IacobusRegulus  Commiff.Gener.  S.rnqui  fu.  Veneto 


Far*  nr,annrcripta  buius  libri  a  me  Fr.  To.  Ferro  Avorio  Veneto  FrioreMo- 
nafterij  SS.Ioannis  &  Paul!,  Sacra:  Theologja:  Magiftro,pro  facultatemihi' 
eonceffa  abadmodum  ReuD.Patre  Inqui  {icore  Generali,  vifa  &  approba? 
taeft,ae  proinde  typrs&publica  luce  dignam  ette  cenfut . 

Viia  fuprafcr.spprob.  admk»  impreff;  Ita  eli  Fi, Io  Dom.  Vignutius  Mag. 

Gifler.Inqmfir.  Venes* 


ALLILLVSTRISS 


ET  EGCELLENTISS- 

PRINCIPE 

DON  LVIGI  D’ESTE, 

Sig.  &  Patron  Colendifs. 

A  particolar  affiettione  ,  chea 
Ragguagli  di  Parnafo  del  Sig. 
Traiano  Boccalini, io  prefi  qua- 
do  che  vfcirono  alle  llampi ,  ra’ 
indufle  come  V.E.  Illuftrifiìma 
sà  a  porre  mano  all’aggiunta  de 
i  dieci  Ragguagli, &  di  mandar¬ 
li  ancor  in  luce  fiotto  la  protettione  di  Lei  ftelfia  3  Et 
perche  altri  fi  fono  dati  à  credere ,  ch’io  habbi  pofto 
mano  all’atro  di  coli  felice  lauoro  non  per  efaltare 
l’opre  di  vn  tanto  hu  omo ,  coni’  era  il  Boccalini ,  ma 
fidamente  per  notare  quelle  cofie ,  che  ad  altri  potreb 
bono  recare  danno  ,  &  vergogna  5  di  qui  è ,  che  per 
dar  à  conofcere  quanto  quelli  tali  fi  filano  allontanati 
da  quelle  cole,  che  io  non  hòpur  peniate,  nonché 

a  1  imagi- 


imaginate ,  hò  di  nuouo  intraprefa  l’opera ,  non  per 
offendere  alcuno, ma  per  dimoftrare  (come  hò  detto) 
ilparticolar5  affetto,  che  all’opre  di  lui,  hò  poi  tato, & 
porto  del  continouo  ;  le  quali ,  benché  il  feguirle  fia 
cofadi  fatticofa,  &  difficile  imprefa  ;  non  hò  per  que¬ 
llo  differito  l’oggetro ,  con  ilquale  mi  fono  dato  al- 
l’imprefa  di  formare  di  nuouo  la  fomma  di  cinquanta 
Ragguagli,  che  per  tanto  à  V.  E.  Illuftriffima  dono, 
&confacro.  Di  Modena  il  dì  21.  Marzo 

Di  V.  E.  Illuftriffima 


Humilliffimo  Suddito, &  Seruitore 


Girolamo  Brianlv 


TAVOLA  DE  I  R  A  COVAGLI 

della  Terza  Parte. 

Ntonio  Gabrielli  Dottore  di  Legge,pentito  d’hi- 
uér  comporto  vn  Volume  di  Condufionijfi  ridu¬ 
ce  a’  piedi  del  Serenili.  Apollo,  &  allega  la  caufa 
del  fuo  pentimento.  Ragguaglio. I.  a  car.  i 
Paolo  Giouio  eflendo  Stato  accufato  da  alcuni  innanzi 
ài  Tribunale d’Apollo  di  mendacità,  viendifefo  daM.Tul- 
lio  Cicerone,  Rag.  II.  8 

Il  Serenili.  Apollojhauendo  fcoperto  molti  vitij,  e  difet¬ 
ti  in  quelli ,  che  lì  diedero  all’imprefa  di  defcriuere  Iftorie, 
hoggi  ha  cómeflò  a  Giulio  Cefare  Dittatore,  che  corregga 
il  detto  di  ciafcunOjRag.III.  1 1 

Il  Petrarca  fi  duole  alianti  il  Sereniflimo  Apollo  del  Può 
ti  da  Modena,  che  habbia  così  malamente  rimunerate  le  fa 
tichedel  dium  Molza,Rag.  IV.  z6 

Nella  corte  del  Sereniflimo  Apollo  efifendofi  raduniti 
molti  Gentilhuomini,&  Baroni, fu  da  vn  Letterato  porte  in 
campo  il  valore  di  Nicolò  Piccinino ,  ma  rinfacciato  di  tal 
lode  da  vn  maletiole ,  inuita  le  facre  Mufe  a  dire  fopri  d  i 
ciò  particolare  fentenza,Rag.  V.  1 8 

I  Confoli  Romani  ricercano  Apollo  per  Riformi  della 
RepublicalorOjRag.VI.  23 

I  Letterati  Domandano  id  Apollo, oue  confitti  il  bene, 
e  la  falute  del  Prencipe ,  ed  egli  con  vnafenfati  rifpofti  gli 
fodisfa  apieno, Rag.  VII.  25. 

Hauendo  il  Serenifs.  Apollo  prefentito  la  griue,e  perico 
lofa  motta  deU'Eflercito  Ottomano,prouede  alla  falute  del¬ 
l’Imperio  fuo,di  alcuni  filinoli  Cipitani,Rag.VIII.  28 
La  famofiflìma,  &  caftiflima  Lucretia  Romana,  liberata 
di  Apollo  da  quella  puntura  d’animo,con  la  quale  credeui 
d’hauere  macchiato  l’honor  del  proprio  marito ,  vien  porta 
da  lui  fteflb  nel  numero  dellecaftiflìme  Dime,&ad  onta  di 
Serto  Tarquinio,  da  vna  graue,  e  terribile  fentenza,  con  la 

•  a  $  quale 
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quale  termina  di  qual  pena  debbano  edere  puniti  coloro, 
che  s’inducono  ad  vfare  l’atto  della  violenza,perisfrenare 
la  loro  peruerfa  libidine,Rag.IX.  3  o 

Effendofi  radunati  nella  Corte  del  Sereniflimo  Apollo 
alcuni  Letterati  profeffori  d’Iftoria  a  vicenda,hanno  termi¬ 
nato  quale  de  due  modi  iìa  il  migliore ,  il  conferuare  il  pro¬ 
prio  ftato,òl*acquiftàre  l’altrui.  Rag.  X.  35 

Il  Sauorgnàno  ricerca  il  Cardinale  Sadoletti  intorno  al¬ 
ludere  di  quelli  che  feruono  alla  Corte  di  Roma,  Ra.XI.39 
Apollo  inuitail  Puota  dà  Modena,  a  gire  alla  fua  Corte, 
&  dopo  l’hauerloconofciutoperhuomo  di  molta  potenza* 
&  virtù, gli  concede,  il  potere  riformare  il  capo  a  quelli,  che 
del  l^fceteìpfum  fi  fono  attenuti  lungo  tempo,Rag.XI1.44 
Hauendo  vdito  il  Serenifs. Apollo,  varij  difcorlì  intorno 
allaragiondi  ftato  :  rifoluto  di  terminare  con  varie  fenteu- 
ze,&  cattolici  modi,  le  controuerfie ,  che  vanno  attorno  in 
quefto  genere, véne  all’ifrafcritta  terminatione,R.XIII.46 
Apollo  riprende  quelli ,  che  dalfincàuto  loro  procedere 
fanno  precipitare  inegotij,Ràg.XIV.  50 

Apollo  davn  graueefiempioaquelli,chenon  fanno  con 
feruare  il  proprio  ftato,Rag.XV.  5 1 

Apollo  da  à  conofcere  qual  modo  debba  tenere,  &  nafco 
dere  roffefa,colui  il  quale  fi  ritroua  inferiore  di  forze  all’ini 
mico,Ràg.XVI.  52 

Mattino  dalla  Scala,  ricorre  ad  Apollo  per  configlio , 
Rag.XVII.  53 

*•  Apollo  fodisfii  Antonio  Tagliacantono,dVnà  idonea  fi- 
curta,Ràg.  XVIII.  54 

Cane  dalla  Scala,ri corre  ad  Apollo  per  hduere  il  placet  di 
potere  tiranneggiare  i  Ridditi  fuoi,Rag.XIX.  55 

Il  Puota  da  Modena,  ricerca  Apollo  di  parere,  &  di  confi 
glio,intornoal  titolo  àzÌDominus dominantium^^  XX. 57 
Apollo  fa  vn  folenne  rifentimento  contra  la  fcola  de’Pro 
curatori,Rag.xXI.  60 

Vn 
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VnCàualiere  Spaglinolo  effendofi  ritirato  dalla  faccia 
dell’inimico^vien  vilipefoda  vn  Caualiere. Italiano,  Ragg. 
XXII.  63 

Lo  Spagnolo  hàucndo  hàuuto  ragionamento  con  Apol¬ 
lo  intorno  alla  diuerlita  de  coftumi,  cauà  dall  opere  del 
Guicciardini,vna  bellilfima  fentenza,Rag.  XXIII.  6  5 
Giouanni  Bentiuoglioelfendo  fiato  riprefo  ,  perche  non 
fi  folle  rimelfo  nella  Patria  col  fauore  del  popolo  Bologne- 
fe,dimoftra  coneuidenti  ragioni  elférevanalafperanza  di 
molti,Rag.  XXIV.  67 

Ilfamofo  Mazzoni  prende  la  difefa  del  Signor  Cefaro 
Cremonino  còntra  il  Suàrezzo,Rag.  XXV.  68 

La  Scola  Platonica,  difcorre  intorno  allo  fiato  di  quelli, 
che  nati  in  bafla  fortuna,  afcendono  a  quella  dignitari  po¬ 
tere  comandala  gli  altri,  Rag.XX VI.  69 

Comparatone  fatta  dal  Lottino ,  &dal  Conte  Alfonfo 
Fontanellidntorno  al  gouerno,&  a  coftumi  di  Giulio  Cefa 
re,&  di  Marco  Catone,Rag.XXVII.  72 

Auanti  il  SerenifTimo  Apollo  vien  dichiarato  il  modo  di 
ben  reggere,&gouernare  gli  altri:Con  vn  breue  difcorfo  in 
torno all’atto  deli’àdulatione,  del  ConteGio.  Battifta  La- 
derchi,Secretariodel  Serenifs.  di  Modena, Ra.XXVIIl.76 
Lode  date  ad  Apollo,  contra  grimputationi  d’alcuni  ma 
leuoli,Rag.XXIX.  83 

Apollo  Parutà  nobile  Venetiano  fa  vn  belliffimo  difcor¬ 
fo  intorno  alla  vera  perfezione  del  Prencipe,la  doue  co  va¬ 
rie  confiderationi,fatte dal  Conte  Bonarelli,aggiufta  il  ino 
do,&  letìfere  di  ciafcuno,con  infinita  fodisfattione  del  Sere 
niflimo  Apollo, Rag.XXX*  86 

Apollo  piglia  a  finiftra  voglia,  che  altri  biafimànolefati 
che  di  molti  huomini  virtuofi,Rag.XXXI.  90 

Lode  date  a  Cefare ,  dopo  Timprefa  di  Farfaglià,  con  al¬ 
cune  breui  dichiarationi  ddl’etìferedi  ciafcuno  per  opra  del 
Lottim ,  &  del  Dottor  Zocchi,Rag.XXXII.  9  2 

a  4  Paolo 
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Paolo  Parata  nobile  Vinetiano-,  &  Alelfandro  Piccolo- 
mini,inuitati  da  Apollo,  fanno  vn  breue,  ma  nobile  difcor- 
fo  intorno  alla  vita  attiua, &  contemplatimi;  &  come,  a 
che  fine  fi  debbano  vfare  le  riccKezze,con  altre  vtiliflime  di 
chiarationi,Ràg.XXXIII.  97 

Bartolomeo  Carandini  Dottore  di  Legge,  &  Alelfandro 
Piccolominijinuitati  da’Letterati  della  Corte  del  Sereniflì. 
ino  Apollo ,  fanno  vn  breue ,  ma  dotto  dilcorfo  intorno  al¬ 
l’aura  PopularejRag.  XXXIV.  103 

Il  Caualiere  Bàttifta  Guarini,  con  l’interuento  del  Con¬ 
te  Paolo  Brufantini  fa  vn  folenne  dilcorfo  intorno  all’atto 
deli’ambitione,Rag.XX  XV.  1  c6 

Breue  difcorfo  recitato  dal  Caualiere  Furio  Carandini 
auanti  il  Serenilfimo  Apollo ,  intorno  alla  virtù  attiua ,  per 
mezzo  della  quale  vengono  dannati  quelli, i  quali  fi  danno 
in  preda  ali’otio,Rag.XXXVI.  no 

Il  Dottor  Pacciano ,  &  il  Guicciardini ,  col  confenfo  del 
Serenilfimo  Apollo,  difcorrono  intorno  all’atto  del  Conli- 
gliere,&  l’elferedel  Principe,Rag.XXXVII.  1 1 3 

Traiano  Boccalini  a  requifitione  del  Serenilfimo  Apofc 

10 ,  fa  vn  breue  difcorfo  intorno  all’atto  ddl’inuidia ,  Rag- 

guaglio,XXXVIIL  118 

Il  Serenilfimo  Apollo,  da  il  càrico  di  tuttele  virtù  morà- 

11, al  gran  Seneca,&  a  Paolo  Paruta  nobile  Vinetiàno,  Rag 

guagbXXXIX.  ni 

La  Reina  d’Italia  veftita  a  bruno  piànge  eternamente  la 
fciagura,  nella  quale  fu  conftituita  al  tempo  di  Potila  Rè 
de’Goti,Rag.XL.  1 29, 

La  congiura  di  Decio  Bruto, contrà  Giulio  Cefare  Ditta 
tore,palfa a notitià delSerenilfimo Apollo,Rag.XLI.  i$z 
Il  Molzà  nell’vfcire  Del  tempio  d‘Apollo,vien’honorato 
da  vnà  gràn  fchiera  d’honorate  Dame,  &  Matrone,  Rag- 
guagl.XLII.  1 33 

Francefco  Petràrcii ,  vien  dichiarato  dal  Serenilfimo 

Apollo, 
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Apollo,  Capitano  Generale  de’  Poeti  Italiani,  Ragguaglio 
XL1II.  134 

Apollo  dichiara  il  Conte  Guido  RangoniCapitano  Ge¬ 
nerale  delle  genti  Italiane, contra  la  gran  Setta  Maometta¬ 
na,  Rag.XLÌV.  136 

Apollo ,  mentre  co’  più  famofi  Iftoriographi  Italiani, va 
rammentado  quelli ,  che  fparfero  il  fangue,per  difenderl’I- 
talia  dalle  Barbare  nationi  ;  viene  in  cognitione  di  Menàp- 
po  Rè  d’Aquileia,e  di  Foretto  Principe  d’Efte.Ragguaglio, 
XLV.  137 

Nerone  Imperadore  nel  principio  del  Tuo  gouerno,  fu  Hi 
mato pieno  d’humanita,  e  nel  fine  affai  crudele,  Ragguagl. 
XLVI.  13'S 

Apollo  comparte  il  raccolto  del  prefent’ànno  1 61 5.  nel- 
finfrafcritto  modo, Rag.XL  VII.  140 

Cornelio  Tacito  fa  cattura  d’vnà  gran  fominà  d’oro, fen- 
za  punto  alterare  in  parte  alcuna ,  l’animo  di  Nerone^, 
Rag.XLVIII.  141' 

Apollo,  faleuaredel  Tempio  delle  Mufe,  quelle  Poetef- 
fe,che  a  requifitione  del  Puota  da  Modena ,  &  fenzi  fua  fà- 
puta, erano  Rate  ammette  in  Pamafo,Rag.XLIX.  143 
Il  Maeftro  dellìlentio  hauendo  prefentito,  comevno 
ftaffiero  Ferrarefe ,  nell’vfficio  fuo  faceual’Anotomifta ,  gli 
da  a  conofcere,come  nelle  Corti  de’  Principi  bifognà  haue- 
re  occhi  da  vedere,&  bocca  da  tacere, Rag. L.  145 

Ufolennecouuitto  fatto  in  Parnafo.  147; 


TAVOLA  DELLE  COSE  NOTABILI, 
ne’ Ragguagli  aggi  unti  al  Sig.Traiano  Boccalini 
intitolati  Parte  Terra . 

Cqua  dell' armi  comuni, come s  intende.  car .  1 30. 

Adulatori  peggio  che  i  te  fi  ito  onij  falfi.  180 

Affetti  purgatiycome  s intende.  126.127 

Agatia  Scolajlico  1  storico  t affato  in  alcune  coffe,  z  3 . 

&  14 

Alej] andrò  Magno 3  &  Giulio  Ceffare  Dittatore  creati  dal  Sere- 
ntff.  Apollo  Capitani  Generali  contra  la  gran  fetta  Maomet¬ 
tana.  120* 

Ale ff andrò  Piccolomini  introdotto  dall' autore  nell'opra  de  pre¬ 
denti  Ragguagli .  j  0  3.  l 0  4 

Aleffan  dro  T  affo  ni  Cen  fiore  de  Poeti  Italiani .  *  5  4 

Alffonffo  Z occhi  fattore  Generale  del  Sereni ff di  Modena  5  intro¬ 
dotto  dall*  Autore  ne  Ragguagli  di  Parnaffo .  p  2 

Alfonffo  Re  d’ Aragona  reputato  di  molta  virtù .  1 8 

Alle  operatìonivirtuoffeffegue  ancor  la fortezza  fa  liberalità^  &  \ 
la  magnificenza.  p 7 

Ambitione  come fi  debba  pigliare.  106.107.108 

Analhathei ,  cercauano  di  deflar  doperai  ioni  del  corpo ,  &  per¬ 
che.  no 

Anneo  Seneca  maeìlro  di  perone 3  7  38 

Annibaie  Caro  fendicato  da  Ludouico  Cafìeluetrì.  1 14 

.  Antonio  Gabrielli  Dottore  di  Legge  fi  riduce  a  piedi  del  Sereniff- 
(ìmo  Apollo,  r.  allega  la  c auffa  del  ffuo pentimento.  2.  da  a  co* 
nofcere  l'errore  de  prattichifli ,  2 . come  fi  debba  applicare  il  cor¬ 
po  di  ragion  ciuile  ò  Canonica. 2.  dimoHra  l' effperienzxeffere 
madre  delle  leggi .  2 

Apollo  concede  al  Puota  da  Modena  il  potere  refformar  e  il  capo  a 
quelli ,  che  delNofcc  teipfum  fi  fono  astenuti  lungo  tempo. 
44 >45*  comanda  che  i  Principi  non  pongono  in  offerti  a  n\a  le 
ffattiched' alcuni  Giuriff  onffulti.j /.  condanna  alcuni  Giudici 

per 
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per  la lor  temeraria fottofcrìttìone.s  i. riprende  qlli ,  che  daL 
l'incauto  loro  procedere  fanno  precipitare  i  negotq .  so  davn 
grane  e  fi empio  à  quelite  he  non  fanno  conferà  are  il  proprio/} a  « 
to  se  .dà  a  conofcerejhe particolare  paffia  è  quella  d'vnhuo 
ino  prillato,/.  I  voler fi  /degnare  con  quelle  perfine  .che  perla gr  a 
dt\  fi  loro  non  fi  può  fperare  di  poter  vendicar  fi.  s  2.  i  nfegna 
à  Maftino  dalla  Scala  alcune  cofe  per  la filate  de flati fuoi.ss 
Sodisfa  Antonio  Tagli  ac  antono  d'vna  idonea  ficurta.  S4 • 
rimette  Cane  dalla  Scala  al  Guicciardini  per  intiero  ani  fi 
di  quanto  egli  ricerca .  ss»  Jodisfa  il  Pnota  da  Modenain* 
torno  al  tìtolo  del  Domìnus  doininantium.  S7 

Gli  dà  a  conofiere  la  caufi  perche  gli  hit  orni  ni  amhificono  l'at - 
to  del  dominare  .s  S  fa  vn  folenne  riferimento  contra  la  fola 
de  Procuratori.  60 .  Gh  rimette  al  Guicciardini  per  in - 
itero  auifi  della  giufiitìa.  6 1 .  &  <s 2,  rimette  il  Caua- 
liere  Spagnuolo  all' audienza  del  Guicciardini .  (S 4.  Pro¬ 
ne  de  alle  di  fi  or  die  nate  fra  il  Mfizono  &  il  Suarefco  per 
caufi  dell' opre  del  Cremonino.  6  S .  di  fi  or  re  intorno  allo flato 
del  Principe .  7  0 . contra  il  parere  defuoi  letterati  termina  qual 
conditione  fiala  me  gli  or  e  ,  il  conferà  are  il  proprio  flato 3  ò  rac- 
quiflare  l'altrui,  da  tl  carico  di  tutte  le  virtù  morali  al  gran 
Seneca.et  à  Paolo  Partita. /  21 .12  2 .12 3.1 24.' 2 $.  12 6 ./ 2 7 
comparte  il  raccolto  del  prefint' '  amo  ^  in  cinque  parti .  140 

dichiara  il  Conte  Guido  Rangoni  C apit ano  Generale  delle gen 
ti  Italiane.  1 3  S.<&  fio  detto.  1 3  7  fa  leuare  del fio  t  empio  ^al¬ 
cune  dame  Poeteffe.  1 43 .  144 •  gradi fee  oltre  modo  lari fioiì a 
del  Alateacci ,  6 .  Inulta  a  generai  par  lamento  i  piu  f amo  fi  giu - 
rtfti  de  tempi  antichi  Hauendo  /coperto  molti  vii  fi  &  difetti 
in  quelli^  che feri  fi  ero  nella  profefiione  dell' l fi  or  ie,  da  il  carico 
a  Giulio  Cefire  dittatore  di  correggere  il  detto  di  ciaf  uno.  1  r 
Vdita  la  cogiura  di  Decio  Bruto  coirà  Giulio  Cefire  dittatore, 
da  a  conofiere  quato  importi  l'interefiepublico.  /  3  2. vi  e  difefio 
contrai' imputati one d' alcuni  maleuolt. S 3. piglia  àfimflra  va 
ghafie  altri  biafmano  le f attiche  di  molti  huomtnì  vtrtuofì.p  » 

ripone 
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ripone  Lutretia  Romana  nel  numero  delle  caflifìme  dame^é* 
Matrone  Romane .  3 t\ 

Appreffo  i  dot  filanto  importa  teff  empio  quanto  le  parole .  *2T 

Aromatario  introdotto  dall' Autore  nella  prefent'opera,&  per* 
che.  *34 

Aftinerfia  de  [enfi appetìbili .  * 1 6 

Athcniefi  nemici  degl' adulatori.  $  9 

fono  molto  nocini  nelle  città.  f  * 

Aura  del  fauor  popolare,  raggira  lo  flato  dì  quelli >cheflannfi  àgli 
bonorì  appefi.  xof 

Aura  popolare  fondata fopragtnte  infialile, et  di  ninna  fede,  io  s 
Autore  dell'opera  5  fi  vn  folenne  conuito  in  Parnafo •  147*  148+ 
*49A$o  B 

B  Aldo Bartolo  imitati  da  Apollo  ad  vna  dieta .  car.  4 . di¬ 
cono  il  loro  parere*  7 

Bartolomeo  CarandiniDottore  di  Legete  fa  vn  breve  ma  dotto  di 
feorfo  intorno  all'aura  Popolare .  1 03 

Rat  tifi  a  Gnarini  Caualliere  nell' efl ere ito  del  Petrarca .  1 3  4 

Beli  far  io  famofo  Cap  itano  di  Giu  [lini ano  lmperadore.  129*130 
il  Berni  nell' e  fi ercitofuddetto .  *34  C 

C  Aminare  alla  cieca  in  quelle  cofe  ^  che  repugnano  alla  ragio 
net  è  gran  (ìocche\  za.  9  s 

Cane  dalla  Scala  ricorre  ad  Apollo  per  bavere  il  plàcet  dì  potere 
tiranneggiare  i  [additi  fuoi.  s  S 

Carlo  Emanuel  Bue  a  di  Savoia,  Prencipe  di gran  virtù,  di  gran - 
dt\za  d' animo  .1 36  .Propugnacolo^  &  feudo  della  libertà  d'I¬ 
talia.  2^0 

Carlo  Sigonio  lflori  co  eccellente %  termina  la  caufa  di  Paolo  G ionio 
lftorico .  1 0 . lodato .  2  (9 

Cardinale  Sadoleto  ricercato  dal  Sauorgnano  intorno  alferuìtio 
della  Corte  di  Roma.  3  9 

Càfa  de'  Medici  nel  primo  cajo  auerforefto  fchernit  a  del  fauor  e 
popolare.  109 

Cavaliere  Battìfla  Gvarini  con  l'intervento  del  Conte  Paolo  Bru - 

fan* 
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fantini  fa  vn  folenne  di  fi  or  fa  intorno  allatto  dell'  ambìtìone. 
100.107*1  o  $ 

Con  fori  delle  Poetiche  facoltà .  /  4  3 

Ce  far  e  Caporali  introdotto  dall'  Autore  nella  prefìnt' opra .  1 4  8 
Tiell'efa ere  ito  del  Petrarca ,  134 

Cefare  Bflenfe  Duca  di  Modena  ^lodato  di  molta  huontà .  1 7 

Ce  far  e  lmperadcre  fu  dotato  di  molta  benignità .  7  3 

C  bacca  da  Reggio  introdotto  dall'  Autiere  nella  prefante  opera'ify 
à  che  fine.  143.144 

Che giouamento pofai' apportare  vn  Capitano  y  che  riguardi  &  mi 
fatai  Ihonore  &  1*  riputai  ione  del  fan  0  Prtncip  e . .  /  3  a 

Cittad ini  ambiti ofi \in  che fi conofacono .  107 

Cittadini  buoni ,  &  ricchi  perche  defid orar  fi.  j  0 r 

Cittadini  come  debbono  filmare  più  l*  inter  effe  pubblico  ^  che  la 
pr  opri  a  /alate*  1 2  2  .  1 23 

Clemenza  virtù  propria  del  Prìncipe .  ri  0 

Come  fi  dette  intendere  la  fante nz,a  di  Cornelio  Tacito^  intorno 
allacquiflare  l'altrui  fiato . 

Come  fi  po/fa  chiamare  felice  vna  Città ,  38 

Comparatone fatta  dal  Lottino, &  dal  Conte  Alfaonfao  Fontanel - 
lì  intorno  allt  cofiumi  di  Giulio  Cefaare ,  &  di  Marco  Catone * 
72.73-74 

Congiura  di  Decìo  Bruto  centra  Giulio  Cefaare  dittatore.  1 3  2 

Conigliere  che  parte  debba  hauere  in  gotiernarevna  Città.  1 14 . 

2  is. quelle  di  Thucididc  d ijfe  il  Guicciardini.  1 1 S 

Confili  Romani  Marco  Gè ganìo  Macrino>&  F.Jfatintìo  Capito -* 
lìnoyicorrono  ad  Apollo  per  la  riforma  della  loro  Repub .  21.24 
Conflitto  fatto  in  Parnafao .  147*248.143. 1  so 

CornelioTacitofà  cattura  dvmagran  faomma  d'oro.  142.  Loda - 
to  da  Paulo  Par  ut  a .  D  437 

DAlla  mutua  benìnolen  %a  tra  Dìo  &  i' intorno  ,  fi  generano 
gli  tìeroì  fecondo  Platone.  3  3 

Dat ore  d elle  leggi  L  ocre  nfi  s 

Letto  di  Agefilao  intorno  alle  leggi  dì  Selnerio.  S\ 


Dettò 
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Detto  d' Apollo  intorno  dia  congiura,  di  Vedo  Bruto .  232 

Detto  di  Tierone  deferiti  o  da  Cornelio  T  ac  ito.  i  31 

Detto  notabile  di  Vrbar/0  quarto  intorno  a/f  atto  della  nobiltà .  21 
Difficile cofa  e  feruarefràgli ambitiofi .ordine retto .  io  2 

Difficile  cofa  e fidi  sfar  e  .alle  vohntà  del  vulgo,  jof 

Difficile  cofa  in  vno  che fia  nato  in  baffi t  fortuna .  poffono  accade¬ 
re  tutti  quttti  oggetti  di  grandezza  d* animo .chefuole accade¬ 
re  ne  Ha  per  fona  d’vn  Prenci pe.  6  9 

Dione f  tt  di  molta  prudenza ,  &  virtù .  6 9 

Dionigio  1  fior tco  lodato  per  verace .  p 

Dtontgì  Siracufano  riprende  vn  fuo  figlinolo  di  lafciuo ,  &  gli 
predice  la  perditene  del  Regno .  32 

Difcorfo  fatto  dal  Conte  Gio*  Batti fiaLaderchi  intorno  algouer - 
no  de  Popoli >  7 6 .7 7. 7 8. 7 9, 8 o 

Dominio  fi  ricerca  folamente  à  quelliche  fono  di  molta  eccelle n* 
\a  virtù.  5  S 

Donne  pregano  il  dittino  Molza ,  che  voglia  manifestar  al  mondo 
la  virtù  del  Priapus,  233 

Donne  nate  per  apprendere  il  Priàpus.  143 

E 

E  Cofa  più  che  da  huomo  il  fpogliarfià  fatto  d*ogni  rifiuti- 
mento .  99 

Edite at ione / opra  ogn  altra  cofa  necefi aria  in  vna  Republica .  4$ 
Egitij  prolùder 0 per  via  di  legge, che  ciafcuno  douejfe  rendere  con 
to  difuavita .  1  io 

Ffpcrien%a  m  aeftra  &  guida  di  molte  lodeuoli  operati  ani.  11 3 
Ejfiempio  notabili  fimo  nella  per  fona  di  Carlo  Ottauo  Re  di  Fran 
eia .  1 0  3 

Ejjercitio Jpeculatiuo.com e  s  intende.  2  n.&  112 

Età  de  tempi  pr  finti ,  è  ine  aminata  al ficono [cimento  del  plus 

vltra. 

F 

Abio  M  fi  imo  chiamato  feudo  della  Republica.  3 f 

Famiglie  nobile  Modenefi  per  caufia  dimoiti  huominì  lllufiri 


F 
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BcrtanitCortefi .Ferrari  ,  Badia.  17,  Sigonfé1 

1  f 

Fede fi  delie  regolare  fecondo  la  verità  Cat elìca*  1 2 f.  Et  la  carità 
fecondo  la  diuina  bontà.  1 2 s 

Fiera  infetta  all' Intorno y  &  impuro  demonio  fi  chiamai  Adulato* 
re.  $  e 

Filippo  Re  di  Spagna  dcfideraua  nella  città  di  Milano  dì  ridurr 
re  le  teglia  piti  chiarezza  per  beneficio  di  litiganti  3. f  riffe 
al  Senato  di  Milano  per  cunetta  caufa.  3.  tutte  quefie  cofe  fino 
fiate  dedutteà  noùtia  per  Giottannì  Boterò  ntl  fino  trattato 
della  ragion  di  fiato  3.  il  Senato  di  Milano  dimoftra  al  Re  la 
cauf a  per  la  quale  non  fideueporrelemanì  quelle  cofe  >  che 


egli  ricerca»  3 

Foretto  Prencipe  d'Ffie  piange  il  perduto  Regno.  1 37 

Forte\z>a  d' dmimo  otte  confitte .  p  f 

Fortuna  riuolgilrìce  di  tutte  le  mondane  caufe.  1 1 8 


Francejco  Guicciardini  da  à  conofcere  à  Canne  dalla  Scala  qual 
vfficio  debba  vfare  il  Prencipe  ver fio  i  fudditi  fimi,  sf 
bimofira  alla  fcola  de  Procuratori  qual  fi  a  l'intiero  atti  fi  deL 
lagiufiitia.6 i&  <?  2.  Sodisfa  vn  Caualiere  Spagnuolo  ini  or-* 
rio  al  duello  cauallerefio  (3  4.dall'opre  di  lui ,  lo  Spagnuolo  catta 
vnabelltfiima  fentenTfi*  6  s.  lodato  dal  Parata*  p  potata 
da  Lipfio  in  alcune  cofe •  1 4 

Fr  ance  fio  Maria  Molz>i  5  neWvfiìre  del  tempio  d' Apollo,  viene 
ho  norato  davna gran fihiera  d'honorate  dame.  133 • 
l e ffer cito  del  Petrarcba.  1 34 

Fr  ance  fio  Petrarca  Capitano  generale  de  Poeti  Italiani .  134 

Sì  duole  del  Ruota  da  Modena  perche  non  babbi  rimunerate 
le  fatiche  del  dìuin  Molina»  1  f 

luluio  Pacciani  Dottor  \  &  Francefeo  Guicciardini  ydìfic orrori 0 
intorno  all'atto  del  Con  figli  ere ,  &  l' e  ffer  e  del  Principe.  113* 
\\4A\s»i\6 

Furio  Car  andini  Caualiere  ydì forre  intorno  alla  virtù  al  tino. 

XI 0  A  / 1 

Cafra- 


RangòM) 

lingardi. 
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G 

GAfcdro  Se  li  ngardo  lodato.  i 

Gio  Battìfta  Laderchi  difcone  intorno  al  gommo  de  Po* 
foli, 76. 77*78*7  9$  0 

Giovanni  Bentiuoglio  dìmoflra  effere  co  fa  vana 5  il  fon  dar  fi  sii  lt 
fierarft^  del  fauore popolare.  67 

don  anni  B  onero  citato  dall'Autore  nel  fu  9  trattato  della  ra~ 
gion  di  fato .  3 

Gh  Anathatei spopoli  vicini  k  Sabei 5  cer cattano  di  dejlar  l' opera* 
tioni  del  corpo.  no 

Gli  huomini  fogliono  giudicare  dì  loro  (le f  i  :  &  de  loro  meriti 
largamente .  4 I 

Girolamo  Sauorgnano ,  ricerca  il  Cardinale  Sadoleto  intorno  al 
l’ effere  di  quelli  che feruo no  alla  Corte  di  Roma .  3 9 

Giulio  Ce  far  e  Dittatore  corregge  il  detto  dimoiti  lflorìographi . 
13-14  &  is-dàà  conoftre  il  modo  di  formare  vna  perfetta 
&  compita  lìi  or  ia.  12.&  13.  Rimpr  onera  l'audacia  dimoiti 
fcrittori.  ir 

Giulio  Cefare  Imperai  ore,  &  Ale jf andrò  Magno >  creati  dal  Sere- 
nifi,  Apollo  generali  Capitani  contrala  fetta  Maomettana.  2  9 
Giuli  iti  a  difnbutiua  in  qual  modo.  •  f>  f 

Giufeppe  Mate  acci  dottore  di  Legge  vien  ricercato  da  Apollo  del 
fuo  parere  intorno  a  quello  che  dtffe  il  B  oc  alóni  al  Re  di  Spa - 
gna.s  .rifpondecon  molta  prudenza*  3,  dìmoflra  le  leggi  efiere 
(imiti  alle  tei  e  de  ragni .  s 

Giu  (lino  iHorico  t  a (fato  bugiardo ,  &  pieno  di  errore .  1 4 

Giulio  Cefare  lodato  per  la  fu  a  ingegnofa  Immanità.  2  & 

Gran  differenza  è  tra  quelli ,  che  bramano  gli ho  neri per  gìouare 
alila  Patria  da  quelli D  i  quali  procurano  me7ffi  inordinati  per 
confeguire  glhonori.  107 

Gratitudine  come  debbafi  vfare.  9  3. 9  4-  9  s 

Gonzaghi  priuano  il Bonacofii  dello  Piato 3  &  della  vita.  j  1 
Guicciardini  foccorre  i  ragionamenti  de  Prencipi  italiani ,  & 
per  che ,  130 

Guido 
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\J  . . . 

•Guido  Panconi  Capitano  generale  delle  genti  Italiane.  IJ£.  Còtto 
batte  da  corpo  ì  corpo  con  vn  Raron  Francefe .  ijf 

H 


H  Forno  auar  o  in  che  Fiato  di  condii  ione  fi  ritroni •  9  t 

Huomo  come  dette  ejjercitare  V intelletto  fio,  nella  c ogni* 
tione  dell* opre  di  natura.  n<? 

Huomo  formato  dt  due  diuerfe  poten%c,& perche «  97 

Huomo  nobile  non  deue  Har in  otto .  J9r 

Huomo  nobile  quando  traligna  da  fuoi  antecefi 'ori ,con opre  no  vir 
tuofe  fi  dee  ricordare ,  che  quanto  fu  piu  chiara  la  vita  de' fuoi 
maggiori  janto  piu  farà  vttuperofa  la fua.  2  0 

Huomo  per  natura  in  fi  abile.  82.  viuendo  non  fi  li  può  afiegnart 
certa  &  (icura  lode,& perche .  8  2 

Huomo  perche  detto  animale  rationale,  fociabile.  1 22 

Huomo  pieno  di  fpirito ,& di  fortezza, come  s intende.  yy 

Huomo fauio  non  può  accomodar  fi  Ilejfofi  cattiui  cojlumi •  1  o<£ 
Huomo  fiotto  poflo  all'  ir  afiibik.  92 

1 


T  Letterati  della  Corte  del  Sereni  f.  Apollo  >  à  vicenda fhanno  ter 
A  minato  quale  de'  due  modi  (ia  il  miglior e ,  il  conferuare  il 
proprio fiatofo  l* ac quìfi are  l'altrui .  3  y 

llgouerno  d'vn  filo  piu  facilmente  diuenta  cattino ,  che  quello  di 
molti .  6  y 

il Puot  a  da  Modena,  ricerca  Apollo  di  parere,  &  di  configli 0,  in- 
torno  al  titolo  del  Dominus  dominàntium.  S7 

Il  S  addetto  fi  disfa  il  Sauor guano  intorno  alle  co  fi  concernente 
alla  Corte  di  Roma.  3  9.40  41  *2  &  *3 

Imperfettione  humana  fi conofie  in  molte  cofe ,  &  perche .  1 0  4 

lnfel  ice fine  cefi odi  Pericle •  io  y 

Inuidiofo del  ben  d'altri  s  affli ge.  ir 9 

Imidia  non  permette  il  bene  del  profi  imo.  zi  8  Fu  perfigu  ita  da 
Oratioyda  Cicerone,  da  V alerio  Mafiimo  1 18  vlttmamen 

te  dal  Mcl\ [a,&  da  Luigi  A  Umani  Poeti.  119.120 

J  Popoli  effende  tutti  d'vn  a  me  de  firn  a  natura^  no  ha  no  mtT^zo fra 
il  timore t  &  l'audacia ♦  1 0  y. quando  hanno forile  da  far  e  teme* 

b  re fono 
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refi  no  crudeli fi imi  quando  temono  vili  fimi,  104 : 

1  Bori  a  fpecchio  dell’ h  umane  atttont •  /  4 1 

lrafcibile  e  vna  certa  tnfiammatione  di [angue  3  che ftà  intorno  al 
cuore .  90 

Italia  Rein  a  d’egri  altra  Proni  nei  a  129,  L 

LA  benignità /icerca  l  oggetto y&  la  feuerìtà  l’oc  cafone,  8  <f 
Lacognitione  [opra  naturale  fa  la  fede ,  &  la  elettione  fo- 
pra naturale guanto  alla pofiibiltà  del poffejfofià  la  (pera n7^ay 
&  quanto  al p  off  e  fi 0  fa  la  carità,  124 

La  continenza  viene  à  purgar  L’animo ,  &  à  renderlo  capace  di 
maggior  perfettiòne.  33 

La  dottrina  &  la  veri'à  fono  mtTfff  potenti  à  fare  fi,  che  l’huomo 
s incamini  all’ ac crefc intento  delie  virtù ,  dt  degli  honori .  4  2 
La  fede fi  deue  regolare  fecondo  la  cattolica  verità.  1 2  s.& la  ca¬ 
rità fecondo  la  diuinabentà  1 2  s, la Jperarfi  a fecondo  la  gran- 
de'fza  di  fina  diuinaMaeBà, potenza^  pietà,  12  s 

L'affetto  dell'appetito  ir  afe  ibi  le  ^  e  fi endo  per  la  fua  celerità  poten* 
tifi  mofia  b  ifogno  d'vn  freno  gagliardo, che  lo  moderi .  9  1 

La  perfettiòne  pr  oritene  dalla  cagione  de  prtncipij.  42 

Larnprìdio  iflorico  t affato  d'infamia .  /  4, 

L'appetito  ben  regolato  figne  volontari  la  ragione .  3  3 

L'appetito  mal  regolato  dalla  parte  di  chigouerna  3  è  cagione  dì 
molti  difordìni.  42 

La  piu  degna  maggioranza  che  fi  troui  fra  gl' hu  omini, è  il fentirfì 
pregare  y&  i  Prencipl [applicare,  9  2,9  3 

La  principale  tnttnttone ,  che  ha  h  attuto  la  natura  nel  formare 
l’huomoyè  Bata  l'anima .  9  (3 

La  prudenza^  la  virtù  fono  dote  propriamente  de  Principi,  84 
La  prudera  è  affai  piu  vicina  al  font  e  del  bene  che  la  ragione ,  9  s 
La  Rema  d'Italia  veftita  à  bruno,  piange  lafciagura,  nella  quale 
f  u  conftituita  al  tempo  di  T otila  Rè  de  Goti ,  129 

La  retta  intentane, è  quella  che  ripone  in  pacegl'huomini •  124 

La  virtù  è  perfettiòne  dilla  noflra  humanità,  224 

La  virtù  non  è  altro  che  vrihabito  fatto  per  elettrone*  12  7 

La  virtù  porta [eco  molte fai  tic  he y  &  dtfagì .  122 

*  Laura 
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Laura  Ter  ac  ina  introdotta  in  Parnafo .  j  43 

F.  Leandro  Alberti  vien  riprejo  nella fua  deferiti  ione  d'Italia.  1  f 
Le  leggi  deUlfole  Balearì,erano  fette .  r  le  leggi  per fe  fi  effe  fono 
difficili .  3  i  pareri  degli  huomtni  fopra  di  quelle  fono  diuer - 
fe.s  leggi  fmile  alle  tele  de  ragni,  s  Lode  d  atte  al  Signori  Ve - 
netiani  intorno  alle  leggi .  s.&  6 

Le  ricchezze  quando  fono  terminate  co  più  veri  b  fogni  ador- 
nano  molto  la  nofirahumanità  9  8  .non foì  amente  fi  con  fiderà- 
noperil  fofientamento  della  vita  rnaper  certi  accrejc intenti 


di  fiato*  99 

L intelletto  ,la  uolutàJaprudezayet  la gìufi iti  afede  del  capo  .126 
Lira  è  vna  breue  infanta *  9 1 

Liuio  lftorico  comend a  to  per  verace .  9 

Lode  date  a  Ce  fare,  dopo  Cimprefa  di  Far  faglia.  9  2 

Lode  date  ad  Apollo .  8 3 

Lode  imafeherate.  141 

Lucretia  Romana  lodata  di  molta  cattiti.  3  r 

Ludottico  Arioflo  Luogotenente  'generale  de  Poeti  Italiani .  /  34. 

introdotto  dall'  Autt  or  e  nella  prefent  opera  .  1 47.14  8 

Ludouico  Caftelnetri cenfore de  Poeti  Italiani.  134 


M 


MAlchìauelU  vien  dannato  alle  pene  eterne .  I  s 

Marco  Aurelio  Imperatore  fu  dotato  di  gr  a  prudera.  2(9 
La fci  a  a  Comodo  fuo  Figliuolo  molti  ricordi  per  la  flute  de 
fuddìti .  27 

Marco  Catone  lodato,  &  riputato  ài  molta gìuftitìa.  26.73.74 
M  Marc  elio 4  hi  amato  fiocco  della  Republica .  36 

Marino  Poeta ,  nell'esercito  del  Petrarca.  j  34 

Miftro  delfilentio  corregge  vnfiaf fiere  Ferrarefe .  i4s  V induce 
alla  ccgnitione  de fuoi  errori.  2  4/ .gli  dà  à  cono/cere  il  modo 
di  potere  perfeucrare  nella  Corte.  '  146 

Ma  fiino  dalla  Scala ^ricorre  ad  Apollo  per  tonfigli 0.  s  3 

MÀfifionoda  Cefena  prende  la  dtfefia  del S.  Ce  far  e  Cremo  nini. 

coni ra  il Suarez.  6  8 

Mercatanti  alle  città  necejjarij.  no 

Mode - 


b 


2 


Tauola  ddlle  cofe  Notabili. 

Moderato  ejfercìtio  confermare  la  finità.  98' 

Modo  dì  ben  reggere^  governare  gli  altri*  7J.7y.78.  7980. 
Mufe fono fate  introdotte  perdimofirare  ima  certa  dtmntta.tij. 

NEghittofi  in  de  modo  fi  funi  fono*  ni 

T^ella  corte  di  Roma  fi  premiano  più  perfine  che  in  ninni  - 
altra  Corte  del  Mondo.  SSh 

Hello  Re  pub  li  che  popolari  auuiene ,  che  ognuno  e  atto  a  fperart  di 
poter  colmcT^fo  della  virtù  f altre  à  qualche  grado.  41 

Her°ne  imperatore ,  &  fio  deferii  ione.  13  8.  et  1 39.  piglia  à  f cher 
zo  i precetti  del feto  mae [Ir 0.138» precipito  ne  if  th  nefandi  vi 
tij  deimondo.  13  & 

Herone  Imperadore  biafmato .  2  $, 

Hjcefiro  Gregora  ìforico  t  a  [fato  in  molte  co  fi  1 3 

Hìcolo  Mattarello famofo  giuri  (la  de  tempi  antichi.  17 

HIC olo  Piccinino  lodato  per  huomo  di  molf.a  virtù.  18 

Hguna  cofa  e  piu  contraria  alla  felicità  che  il  maneggio  delle  Re - 
puh  li  che.  104 

Hobiltà  dichiarata  dall’ Autore.  /  9.20.21.22 

Hpbtltà  vera  con  fi  ile  nella  propria  virtù  .ibidem. non  acquili  a  hot 
nor  dagli  alt  ri  ava  da  fe  fola^fa  chi  l' abbracciale  h  onora.  2 1 
Hon  in  tutte  le  co  fi  pub  l’huomo  hauer  tempo  da  mafiicare  qual 
partito  debba  prendere  nelle  cofe  difubitaneo  affare.  1/3 

Hot  abile  e  [Tempio  d’ Apollo  intorno  ali  operai  ione  del  Mar  che  fé 
delVafio.s2  o 

OLtram  ontani  veglio  fi  di  rapinare  i  Italia.  1 30. per  che  detti 
arroganti .  130.  contra  la  nobiltà  d  Ita  li  a.  j  3  j 

Opre  di  natura  infegnano  i  fecreti  di  ejfa  natura *  j  1 6 

Otio  catiuof  quello  che  nafee  da  languidezza  d'animo.  7 9 

One  non  è  virtù  d'animoso  e p allibile  che  vi  entri gener  ofità.t 04 

P 

PAolo  Brufantini  Conte  introdotto  dall’Autore  ne’ Ragguagli 
di  Parnafi.  106.107.10^ 

Paolo  da  Caflro  Dottore  di  legge  ^fi riduce  ad  vna  dieta  fatta  da 
Apollo  in  Parnafi  %  6. dice  tl  fio  parere .  ^ 

Paolo. 


Tauola  delle  co  fé  Notabili. 

Paolo  G ionio  è  acctifito  di  mendacità.  8 .e  dìfefo  da  M;T  .Cìcer.9 
Paolo  Parata  difcorre  intorno  alla  vita  attiua>&  contemplatiaa,. 
p  7  difcorre  intorno  alla per  fett  ione  del  Prencipe.  8 6,  Scudo 
dell' 1 (lorica  verità. p  .refi  onde  à  cicerone loda  il fuo detto, 
pia  biafmala  rne  dacie  à  de  feriti  ori.  9 .  l’ifleffo  loda  gran  de  me 
te  Dionigi  Liuto  fi  aluttioT acito  & altri  affai .9  Puotada  Mo 
dena  riprefo  dal  Petrarca,  j  6 .  mofira  la  cagione  procedere  da 
gli  altri  Adulatori .  1  6 

Paragone  della  virtù  dell' Intorno  da  che  fi  conofce .  io  6 

Pafi ermo  Bonacofi  riprefo  da  Apollo .  s  i 

Petrarca  alla  corte  d' Apollo.i fu  fa  l'errore  del  Gabrielli.  2  *dimo 
fra  battere  rictfato  di  fi  udì  are  in  Legge  3  2 .  aduce  la  cagione 
del  fuo  detto  2 .  hauer  con  molco  gufo  dato  opra  per ferutre  al 
/  le  rnufe  2  .coira  il  volere  del  Padre  ricuso  di  (Indiare  in  legge*. 

2  .non  hauer  talento  da  vendere  parole*  c  e  ^nè  menzogne.  3 

Pepe  introdotto  d  di'  Autore  nella  prefent' opera.  **34 

Perche  caufa  fi  affegna  al  Principe  lagiufiitia,& la  te  per  a  za,  3 7 
Per  qual  caufa  gli  huomini  pmonop  ordinario  nelle  cofe  pfenti.42 
Poeteffe  introduce  in  Parnafo ,  à  reqttifitione  del  Puota  da  Mode 
na .  1 43  rteufate  da  Apollo .  144 

Poefia  vntc  a  recreatione .  &  vero  ri  fioro  de  virtuofi.  144 

Popoli  eff indo  d'vna  medefima  natura  non  hanno  mefzo  fra  il  ffc 
more  f audacia.  1  04* 

Popolo  minuto finfi àbile i&fenfa  fede ,  103.fi  ne  e  veduto  l'effe* 
to  nell' oc  cafone  di  Carlo  Ottano  Re  di  Francia.  1  03.  Fine 
fecb do  il  sefi  io 4. muta  le  voglie  dall1  un  efremo  all' altro.  1 0  4 
Prelati  di  Roma  colmi  di  riccheT/f  e.  100 

Principi  ancorché^  benigni di  facile  natura  non  pofono  dare  in 
fiera fdisfattioneh  tutti.  8  3,  come  debbono  punire  i  [additi* 
87 .degni d'impero jome  debbono  e/fere. 38 .denono  cercar  d'i¬ 
mitare  quelli  che fono  di  molta  eccellerfifii  3  &  virtù.  7  0 , 71. 
debbono  vigilar  e  in  [coprire  la  caufa per  che  nafe  e  mala [odi  f~ 
fattione  fra  lui  y&  1  fu d diti fuoi.  77.  datano  ejfere  chiari  di 
[angue,  r  /[petto  alla  nobiltà  3  &  di  potenza  rifpetto  al  coman¬ 
do  8  3. che  cofa  deueno  offeruar  per  honor  dellagiufiitia.116.11p 

Principe 
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Prenci  fi  italiani  per  qual  ragione  debbono  cercare  d't  mantener' 
in  (flato Carlo  Emanuel  Duca  diSauoiaJ  3  o.han  da  effere  dif 
fereti  dal  con  filiere  &  m  che  parte.  116  .Deue  vegetare f 9  fra 
gl inuidiof,& perche .  /  1 9 

Puf  II  animi  fono  femprc  pieni  di  timore .  104.  Q 

QValità  d' alcuni  cittadini  come  ritrouarfi S 9 
Quando  1  cittadini  tengono  in  maggfor pregio  i  beni  della 
fortuna &  del  corpo  che  quelli  dell' ammaliente  fi  opererà  di 
retto, ne  di  dulie .  9  6 

Quelli  che  non  bramano^  ne ffreTffano  gli  honori^rf guardano  fo¬ 
llmente  finterete  publico .  1 09 

Quelli  che  non  ne  fi  ano  fi  danno  fenza  alcuna  cagione,  à  lacerare 
la  Corte.  40 

Quelli  che  richiamarono  dalla  guerra  d'Italia  il  famofio  Beltfa- 
no^non  sauidero  del  male  che  le poteua  auenire .  129 

R 

RAgionc  deue  dominare  il [enfio,  &  perche.  1 3  P 

Ragion  di  fiato  terminata  dal  Ser .  Apollo.  46 .47*48  et  si 
Republtche  beri  ordinate  deuono  abbracciare  i  Mercati ^  et  fchq.i  io 
Ranno  gufi  0  che  i  fuoi  cittadini 3  simpiegono  in  quelle  cofe, che 
tendono  alla public a  fhlute9& perche ,  1 1 2 

Republica  Venetiana  effere  fempr  e  Hata  di  molta  lode .  6 (3 

Rettitudine  della  mente  buona  come  s  intende.  123 

Ricchezze  come  debbano  vfarf. 9 8  99.11 0  Ao  i.dannofc  aW huo 
mo ^quanto  mala  unente  fono  aminifirate*  1  o  1 

Ricchi  per  lo  pt'u  infoienti,  io  2  S 

SAluftio  lfiorico  lodato  dal  Par  ut  a ,  9 

Scipione  Africano  lodato  di  molta  prudenza.  2  6 

Secretarlo  dell  intelletto  h  umano,  121 

Sentir  amis  Regina  degli  A  fi  ri ,  donna. di  gran  virtù.  14P 

Seneca  frinendo  ad  vn  fuo  amico  gli  da  à  conofcere  come  nella 
multi phcilà  de  libri ,non  fià  la  falute  de  (tu denti,  manepo * 
chi  fir  buoni  Au  fiorì .  7. Tratta  delle  virtù  morali \  &  T bealo - 
giche  con  Paolo  Par  ut  a  fi  re  qui  fittone  de  Apollo)  121. 122* 

1  *3.1*4. l2S'l2ff>l2? 

Sen • 


11/ 
iì 
lì  9 
142 
14 
82 
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SenUn%&  del  [apienti forno  Seneca* 

Sentenza  di  Sperone  deferita  da  Cornelio  Tacito» 

Sentenza  notabile  d(ll'  Auttore. 

Sentente  notabile  di  Sperone. 

ScfioRnjfo  Vittore  1  dorico  notato  in  alcune  cofe . 

Sedo  Tar quinto  biafnato . 

Si  come  il  Pepe  e  predo  dii  defa  che  gli  vien  porta  coll'hamo  co(i 
d duomo  vien  prefo  da  quitta  cofafiaquale  gli fa  cadere  nell' ani 
mo ,  che  ini  confila  il  ben /ito .  /  4  3 

Siine  diro  Aldrobr  andini  Dottore  di  legge .  1 7 

Solenne  couito  fatto  in  Pai  nafi  dall' Autt ore.  147.148.149.1  J  0 
Solo  t  hi  aro  è  colui  che  per fe  (flende.  2  I 

Sperà%efondate  fui  fattore  del  Popolo  fonper  lo  piu  pocoficure .  6  7 
Sudditi  come fi  debbono  portare  verfo  1  loro  padroni.  8  4 

T  (122 


TAnto  è  neceffario  la  buona  vita  quanto  Pe/fere  tenuto  buono. 

Tarquinia  MolTgz  introdotta  in  Parnafo .  1 4$ 

Thucidide  effaltato>&  perche  .  1 14 . 1 1  / 

Tiberio  Imperadore  biafmato.  2  6 

Torquato  Taffo  Luogotenente  Generale  de  Poeti  italiani .  1 34 

Tot  ila  Re  de'  G  oti  in  Italia .  /  29 .  a  che fine  introdotto  d all' Auto-, 
re  ne  preferiti  ragguagli .  \  igo.  detto  lo  feudo  de glt  og¬ 
getti  piu feroci .  np 

Traiano  Eoe  catini  da  vn  graue  auìfo  al  Puotada  Modena.  45. 
Fa  vn  breuedifurfo  intorno  all'atto  deldinuidia.  1 1 8. 1 1 9. 
12  0 .  Soccorre  il  Ri  Catodico  intorno  alle  propofle  da  lui  fatte 
al  Senato  di  Milano .  4 .dimostra  effere  luogo  a  potere  corregge - 
re  le  cofrouerfie  llluftre.  4-  A  due  e  a fuo  fu  or  e  quello  che  il  Du¬ 
ca  d'Vrbino  ha  fatto  per  rimouerele  dette  controuerfie  4*  Efor-> 
tail  Re  Catolicc  a  far  faldo  nel  primo fio  proponimento.  4 

Tra  le  potente  dell'  animay  quelle  tiene  il  primo  luogo  di  dignità y 


che  e  di  fua  natura  ragioneuole.  12  s 

Tre  gradi  di  virtù  fi  afri  nano  alt'huomo.  3  3 

T  re  forte  d' rettitudine  fono  nell' huomo.  124 

Trionfo  dell'huomo  non  è  ficurofe  non  dopo  morte.  8  2 


Varietà 
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V  Arieti  dell  hum  aria  getter  fittone*  148,  de'  fendere  d' Àie  fi 
fandro  Taf mi.  248*149.1  so 

Vana  eflimationeÀ^  che  procede .  148 

Vergognofe  inventine ,  le  lodi  efaggerate ,  fenza  far  mentione  di 
quei  difetti, che  dall'humana  natura  fono  coltivati.  142 

Verità  non  vuol'ef  ere  adombrata ,  ma  figurata  con  la  penna  della 
verità  fi  affina  nell  eternità^  nella  fa  >nxtde  gl huomini  gra¬ 
dì.  141 

Veronica  Gambera  introdotta  in  Parnafo.  •  1 4? 

Vfficio  di  hvomo  da  bene, dichiarato  da  Ambrogio  fanto.  3  8 

Vinetia  hebbe  il  fuo  reai  princìpio  dalla  destruttione  di  Aqui- 
lei  a.  117 

Virtù  CÌUÌU&  virtù  heroìc  adorne  s  intende.  ì  3 

Virtù  dell  animo  &  delle  membra 3  non  confifie  nella  gr  and tTffia 
del  corpo  1}  tf'.del  Priapus  abbracciata  dalle  donne .  1 3  3 .  mo - 
r  ah  moderatrici  decollami .  1 22,  quando fono fciolte  dall  appe 
tito per  eccellenza (i chiamano  ìntellettìue .  1 2  2 9<Quattro  jono 
le  (peti  e  di  quelle  virtù.  1 22.  naturale  confifie  nel  vivere  bene . 
9  s  *  non  c  amina  fenica  perìcoli .  1 22  perfezione  della  no  fra  hu 
inanità.  1 2  4.per  fe  fieffa  è  cofa  laudabile  ^non  s  ac  quid  a  fenica 
molta fattica>& fi  udì  0.7  9 .  vien  per f et  t  tonata  dalla  ragione • 
127 

Vita  attiva contemplai  tu  adorne fi  confiderà  97 

Vittoria  Colonna  dificorre intorno allacaHità.^i*  &  ir  loda  la 
cafiifiìma  Lvcretia  Romana  ibid.  introdotta  in  Parnafo .  14  3 
Vn  Cau  alter  Spagnuolo^ffendofi  ritirato  dalla  faceta  dell  inimi¬ 
co  àvien  vihpefoda  vn  Cavaliere  Italiano.  <S3 
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AGGI  VNT  A 

A’  RAGGVAGLI 

DI  PARNASO 

Del  Molto  llluftre ,  &  Eccellenti  (Timo 

SIG.  TRAIANO  BOCGALINI 

ROMANO. 

Intitolata 

PARTE  TERZA- 

ANTONIO  GABRIELLI  DOTTORE 
di  Legge ,  pentito  d’hauer  comporto  vn  Volume 
di  Concisioni, fi  riduce  a’  piedi  del  Serenifs.Apol 
lo,&  allega  la  caufa  del  fuo  pentimento. 

RAGGV  AGLIO  PRIMO . 

NTONIO  Gabrielli  Dottore  dì  legge , 
ejfendo  giunto  queBo giorno,  che  nhabbta- 
mo  22.  dì  Genaio  del presete  anno  i  <5 1 4. 
alla  Córte  d’ Apollo. , tutto  meflo^e  dolorato, 
fi prefento  a  ì  piedi  dì  quella  Sacra  *yllae- 
Bà,  e  le  dijjè  $  Sereniamo  Signor  mìo ,  hauendo  io  ff  e  fogli 
anni  della  miagiouentu ,  ftj  runa  gran  parte  del  corfo  della 
mìa  'vita, negli Jludìj  delle  Leggi, diedi  opera  alla pena, con 
la  quale  formai  vn  volume  di  conclufìonl  p  dilucidare  I in¬ 
numerabili  controuerpe ,  choggìdì  uiuono  fra  i  Dottori  dì 
Legge, e  particolarmente  fra  i  moderni  $  là  doue  per  uia  dì 
Limitatìonì,  e  d‘ Amplif cationi  io  cercai  di  terminare  le  det 
te  quiBioni  :  Ma  bauendo poco  apprefo  conofciuto  limale  , 
Parte  Terza.  A  che 
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che  ad  altri  polena  auuenire  ,per  li imbecillità  di  chi  il  pili 
delle  -volte  piglia  la  fina  per  la  rofa,  ho  penfato  di  correg¬ 
gere  me flejjo  ,edi  ritirarmi  affatto  dadi incominciata  im- 
prefa ,  efiendo  giunta  l'età  nostra  in  mano  di  alcuni  pratti- 
lior  ,u*me°  chifii,  che  non  fanno  alle  L  eggi  cauare  il  bailo  dell’ fifino  s 
lusAfious,  douendofì  tener  per fermo ,  che  non  può  ejjere  chiamato  let¬ 
terato  colui ,  che  fiiamente  sa  il  corpo  di  ragion  Ciuile, ,ò  Ca 
nonico,ma  quello,  che  sa  a  fuo  luogo, e  tempo  applicarlo, do- 
uendo  appreso  batter  piena  cognitione  della  Scrittura  fi¬ 
era  ,  dell’  J fiorie  Greche ,  Latine ,  anco  ‘-volgari ,  dalle 

quali fi  caua  l’ e jferienzg.  delle  cofe  p affate ,  e  delle prefenti 
ancora s perche , ficut  pes,  velinari us  exlongo  labore 
callumacquirit,itamens  longa  experientia  colligit 
habitum  quondam  rerum ,  in quibus  verfatur .  alta¬ 
mente  e  degno  di  rifio ,  e  di  ripre  fifone  quel  Letterato ,  il 
quale  e  fendo  inuolto  negli  fi  udii  delle  L  eggi ,  non  riduce  la, 
jfua  dottrina  alla  ‘-vita  comune .  Alla  finifira  d’ Apollo  fla- 
ua  il  diurno  Petrarca  con  molta  attentione  ad  afcoltare  il 
Gabrielli,  quando  fotfinto  dal  folto  furore ,  diffe.  Sa¬ 
cra  MaeHà  ,fenza  alcun  dubbio  fard  quefìo  dotto  huomo 
degno  di  feufa , poiché  in  etàgiouantle  fu  allettato  in  detto 
fiudio  ,  e  ridotto  alla  matura  età ,  operò  tutto  quello ,  che  il 
fuo  talento  gli  haueua  preffato  -,  ne  io  feci  errore  ,  quando 
che  per  l' età  giouanile  in  me  fi  de  fi  aitano  quegli  ff  ititi  di 
Poe  (la ,  il  cercare  di  fuggire  quelle  faenze ,  channo  per  f 
fi  effe  dell’ odio  fi,  e  di  fruir  e  à  ‘-voi  slefio,  che fofie  Dio  del¬ 
la ff lenza,  de”  Poeti, e  delle  Mufe.  Voleua  mio  padre, che 
io  deffi  opera  alle  Leggi,  mentre  pure  ( come  ho  detto)  in 
me germoghauano  i poetici  concetti}  e  dijfi, Padre  mio, io  co- 

nofeo 


opin.  cft 
Jitis, 

Me- 
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mfeo  di  non  hauer  talento  da  rendere  farolette  ,  ne  men¬ 
zogne  ,  e  fero  mi  date  grane  molefiia  ,  mentre  colete  ctiio 
abbandoni  quello  fludio,  a  cui  fer fatai  de  fino fono  chiama 
to$  lafciatemi  godere  la  quiete  dell* animosa  che  fin  inchna- 
to ,  perche  le  leggi  fer  fi  Beffe  fono  diffìcili  fi  far  eri  degli 
huominì  /opra  di  quelle fono  diuerfì  ,  e  non  ve  alcuno  5  che 
non  (ì  dia  ad  intendere  di fa  fer  conofcere  la  virtù  della  L  eg  £ 
ge,  la  mente  de 3  Legiflatori  ,&la  forza  de 3  Paragrafi j  e  uph*y* 
così  i poueri  litiganti ,  credendo  con  la  dottrina  de  molti  fo- 
ter  ottenere  la  vittoria  ,  non  s  auue dono  deliro*  &  con- 
tra5  che  Ha  racchiufo  ne'  libri  legali ,  &  t Arbitrio  di  chi  ha 
da  giudicare .  quefìo  auifo  Filippo  il  Cattolico ,(fp  USfie  Pcrt 

di  Spagna,  eh  e  alla  destra  d^aA follo fi  de  a,  r vdìto  il parlare 
dnjn  tanto  huomoydifie,  io  fer  me  ho  piu  fiate  co"  miei  Con -  Sn,fcd0p?. 
figlieri  trattato  del  modo  ,  ctiio  potrei  tenere  fer  leuare  afi  àpud^ob! 
fatto  quella  f  articolar  confufione  ,  choggidì  njertifce  fra 
quei  Dot  t or  he  hanno fritto  in  legger  &  fer  indurmi  a  ciò, 
fcrijfi parimente  al  Senato  dì  éMiiano  ,  chaureì  hauutogu- 
fto  infinito  dall  intendere  ,  che  in  quello  Stato  fi  f offe  Cinfì-  Sdenti 
nito numero  delle  leggi  ,  e  de3  libri  legali  ridotto  atalfifdfi^1' 
gno,che  il fluttuante  fiume  dell"  arenofo  mare  delle  liti  ,  & 
catife  Ciuiliy  re  fi  affigger  così  dire,  placido, &  benigno .  Vdì 
il  Senato  di  Milano  con  fronte  frena  il  mio  de fiderio ,  ma 
con  t  arrabbiata  dottrina  de  II" inganno, mi  ri fiofe, che"  l  co¬ 
lere  fer  via  di  particolari  CoBìtutioni  ridurre  le  controuer- 
fie  de 3  Legifii  a  piu  chìarezg^a,non  era  altroché  vnificema- 
re  dì  riputazione  quei  Dottori, eh  e  fer  lungo  tempo fono  fia¬ 
ti  approuati  da  tutto  il  mondo, &  che  nel  corpo  della  Kepub 
blica^ì fi  ricercano  Dottori, Procuratori^  Notai y  che  mo - 

A  2  deran- 
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t forando  il  tutto  (coìti  anco  Ji potrebbe  fare)  resterebbe  fen¬ 
dale  un  dubbio  annichilato  il  loro  C  ollegio  ,•  perche  con  la  lun 
gbezjza  delle  liti  quefli  fi  mantengono ,  e  fi  fanno  gii  H?rocef 
fi  maggiori  t  zAllegat  ioni  piu  laboriofe .  T  r ai  ano  "Rocca- 

lini,  che  poco  difeoffo  fede  a  alla finiStra  del  Petrarca  ,  ri ^ 
%ato  in  piedi  ?  &  hauuta  libera  licenza  di  poter  dire  il  fuo 
parere  al parlare  di  tanto  T\efoggiunfe,e  dijfe$  ZJero  e >c he 
fminuendofi le  leggi ,  e  rìducendofiil  tutto  alle  particolari 
fio  flit  ut  ioni farebbe  nuno  feemare  la  fama  a  quelli,  i  quali 
hanno fritto  nella  medefìma  profejfiones  ma  chegioua  alla 
Repubblica  queSta  fama ,  metre  che  da  ejfa  ne  nafea  njn pe 
ftifero  veleno  ?  Chi  è  colui  y  che  non  fappia, ,  la  moltitudine 
delle  leggi  ejfere  sepr e  fiatala  diSir uttione  delle  Repubbli 
Megli  An  C^e  ?  "Perche  hanno  ricufato  alcune  Signorie  di > ubbidire 
*Ml1'  alle  leggi  fmperiali^fe  non  per  queflo  ?  ‘ Perche  fi  fono  ri¬ 

dotte  alle  particolari  Cofiit  utioni  ?  "Perche  e  tanto  florido 
il  loro  gouerno,  fe  non  per  questo  ?  ilSerenifl.Duca  d’ Zer¬ 
bino  lume,  e  fiecchio  di  tutte  le  ‘-virtù ,  perche  ha  anch'egli 
dato  bando  alla  moltitudine  de*  libri  legali?  Non  per  altro , 
che  per  leuare  con  queSto  me?^o  quelle  falfe  opinioni ,  che 
na anno  intorno  inviluppando  le  menti  de  buoni?  Perche  ha. 
njoluto  apprejfo  abbreuiare  la  lunghezza  delle  liti ,  fe  non 
per  alleggerire  il pefo  a  pouerelh, e folleuargli  dall  opprejfio- 
ni, eh  e  per  il  lungo  litigio  erano fatti  deboli, e  fiacchi  Molto 
bene  dunque  diuisò  V oftra  fiorona,  quando  ricerco  il  Sena- 
aoceatino  t0  di  Milano, per  così f aiuti  fera  medicina  :  Faccia  pur  nuo - 
giio9^fe*  uo  ritorno  a  queSio  oggetto ,  che  la  maeflj,  del  fuo  Reame  il 
«onda  par-  cvuope  *  fa  ^a[ut€  fai  mondo  l inuìta,  e  la  quiete  la  fupplica  * 

JpoJlo,che  con  la  folit a  att emìone >  e  maefia ftaua  ad  afcoU 
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tare  cìafcuno, fcorgendo,che prefio  il 'Hoc calmi  riffedea  Giu 
feppe  Matte  ac  ci  purTDottore  di  legge  ,  a  lui  volt  off ,  e  par¬ 
lo }  che  giudicate 'voi  SMatteacci  di  quello  gran  ‘'Politico 
Traiano-,  Io  per  me  dico,  il  di  lui  difcorfo  efiere  flato  appro- 
uato  dall’ efierienz#,  maeflra,  e  guida  di  tutte  le  T>irtu ,  e> 
autenticato  da  quelli,  che  diedero  le  leggi  all’Ifole  Baie  ari, 
che  come fi  legge  m  vn’Oratione  fatta  da  Efchine  filofifo 3 
furono fette, cioè}  Qoe  li  Dij fufjero  adorati,  i  Pouen foccor- 
fi,i  Vecchi  honorati,  i  Trencipi  ‘ubbiditi ,  che  a‘ Tiranni fi 
faceffe  refìflenz# ,  (fig  i  ladri  fufiero  ammazzati ,  che 

nìfiuno potefie peregrinare  ne’  paefi alieni s  (gl  Agefìlao  di¬ 
tata  ,  che  fi  come  quei  luoghi  channo  abbondante#  di  medi¬ 
cine  ,  &“  di  medici ,  abbondano  ancora  d’ ' infirmila ,  (fg  che 
doue  fono  molte  leggi, non  V  e  molta  giufiitias  così  Seluerio 
datore  delle  leggi  Locrenfi,  affermala  le  leggi  efierefimili 
alle  tele  de’  ragni,  le  quali  ritengono  le  mofche ,  (fig  le  zam¬ 
par  e, che  <u  incappano, che  all’ incontro,  fone  rizzate,  e  rotte 
dall’ Api, e  dalle  Veffi,appreffb,cheglt  antichi  Greci,  e  Lati 
ni  non  mai  dauano  leggi,  ò  precetti  a  loro  popoli, fenz#  gran 
de  occafione ,  &  che  finalmente  è  molto  meglio  per  l’honor 
dell  antichità,  che  e  di  natura,  efufemprereuerenda ,  tole - 
rare  qualche  picciolo  errore  di  poca  importanza  in  Vna  leg¬ 
ge  secchia,  che  farne  fpefio  delle  nuoue  <un poco  migliori , 
perche  le  nuoue  leggi fanno feordare  i  co  fiumi  antichi ,&  fe 
bene  i  Sig.Venetiani fi fono  ridotti  alle  particolari  cofiitutio 
ni,  non  per  queflo  hanno  introdotto  nuoui  coftumi,  anzi  con 
l’efcludere  le  leggi  Imperiali, hanno  cercato  di  mantenere  lo 
Stato  loro  in  quell’ e  fiere ,  (fig  modo,  che  comanda  lagiufli- 
tìa,&  l’equità  s  La  cuigiufiitia  nelgouerno  de’  Popoli  dà. 
Parte  Terza.  A  5  (fig 
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&  conferita,  a  ciaf  uno  il  fio , filetta  gliopprcffi ,  abboffa 
gli  audaci ,  non  lofio  inuigorire  alcuno  feria  le  ricchezze 
a  tutti, non  permette  lo  sforzo  alle  donne,  non  comporta  lofi 
fifa  della  genero fità  de" figliuoli}  ma  svuole,  che  tutte  le  co 
fe  fiano  a  giu  fio  pefo  fiotto  la  fio  ombra  tenute  :  fPer  lo  con 
trario  la  moltitudine  delle  leggi  Imperiali  ye  gli fritti,  che 
'tanno  attorno  in  quefia profeffione ,  hanno  di  modo  ofeura- 
ta  la  'verità, che  non  uè  cofa  tanto  certa, e  dee  fa,  che  non 
diuenga  dubbia, incerta,  tfi  indeterminata  t  Ufiiuna  diffe¬ 
renza  è  così  chiara, che  non fiaoffufcata,nè  contratto  sì fer 
mo,che  non  refii  annullato,  nmna fintenzafi)  deliberatione 
sì  maturamente  data ,  che  non  fio  cenfurata,  di  modo  che 
tutte  le attionihumane  fono  per  quefia  via  e  fotte  alle  ca¬ 
lunnie  y aflutie,  e  tajfe  defrattìchifii ,  la  maefid,  c y*  inte¬ 
grità  del  rito  antico  fmarrita,e  perduta  nell  fi  di  quelli 
tempi, prejfi  alcuni,  non  trouarfì  più  apparenza  di  'vera 
ginflitia,  ma  appena  ' veftigìo ,  il  cui  male  è  uenutoatan- 
ta  eftremità ,  eh’ è  impofiìbile,  che  egli  non  kabbia,  fecondo  il 
corfo  delle  cofe  humane ,  la  rouinaproffima,  ò  uero,  che  non 
ricetta  inbreue  qualche  notabile  matafione.  Gradì  oltre  mo¬ 
do  Apollo  la fenfata  ri  folla  del  Matteacci ,  &  per  ridurre 
il  negotioa  quel  fine ,  che  la  Confulta  degli  huomini  faggi 
farebbe per  terminar e, ordino,  che  il feguente  giorno  fi  fiero 
chiamati  a  generai  parlamentoipiù fimo  fi  Giurifii  dètem 
pi  antichi . 

Gimfiro  a  quello  genera  i  parlamento  ,  oltra  Bartolo  ». 
Baldo ,  &  Paolo  de  Cafro ,  il  gran  Platone ,  il  Vrenctpe  de 
Filo  fio  fi  con  moli  altri,  iquali  udito  che  hebbero  le  propofie 
di  quei  uaknlhuomm  s  per  finare  la  piaga  delle  centro . 
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tterfie  IlluBre ,  propofero  ,  che  fi  douejfero  Lfc'utre  da.  parte 
tutte  l' altre  con fider adoni,  fuor  che  la  r< venta ,  la  qual’ of¬ 
fendo  una  fola,  una fola  cognitione  ricercali  a ,  che  era  la 
pura ,  &  netta  confidenza  di  quelli  che  haueuano  aggiudi¬ 
carti  (fif  fe  con  la  multip licita  de'  libri ,  &  dell’ opinioni , 
che  <i /anno  attorno,  alcuni  hauefero  torta  la  Mia, alla fila¬ 
te  de’  fi  udenti ,  poca  fatica  ui  'voleua ,  a  ritrouare  quello 
che  intorno  a  ciò ,  ne  fcrijfe  Seneca  ad  vn  fuo  amico .  Stu- 
diorum  quoque  qu*  liberali  dima  impenfa  eft  ,  tam 
diu  rationemhabet,quàmdiu  modum .  Quo  niihi 
innumerabiles  libros  &  bibliothecas ,  quarum  domi- 
nus  vix  tota  vira  Tua  indiees  perlegit  ?  Onerat  di- 
fcentem  turba,  non  inftruit .  Mukoqne  iatius  eft 
paucis  te  Authoribus  tradere,  quàm  errare  permul- 
tos.  Quadragintamillialibrorum  Alexandria;  arfe- 
runt ,  pulcherrinaum  regi*  opulenti*  monimentum. 

&  in  altro  luogo .  Diftrahit  animum  librorum  multi- Epift  '• 
tudo.  Itaque  cum  legete  non  poffis  quantum  habue- 

ris,  fateli habere  quantum  legas .  Sedmodoinquis, 
hunclibrum  euoluere  volo ,  modo  Illuni  •  Faftidien- 
tis  ftomachi  eft  multa  deguftare ,  qu*  vbi  varia  funt 
&  diuerfa,coinquinant  non  alunt.  Probatos  ita- 
quefemper  lege,  &  fì  quando  adalios  diuertilibue- 

rit,  adpnores  redi. 
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PAOLO  GIOVIO  ESSENDO  STATO 
accufato  da  alcuni  innanzi  al  Tribunale  d’ Apollo 
di  mendacità ,  vien  difefo  da  M.  Tullio  Cicerone. 

RAGGUAGLIO  IL 

E  NT  RE  fra  i  Letterati  della  Sereniffì- 
ma  Corte  di  Apollo ,  s' andana  decorrendo 
del grane  errore  ,  che  hoggidì  commettono 
quei  Scrittori  3  che  allettati  dal  danaro ,  ò 
prefi  dal  timore 3  inciampano, per  così  dire  , 
in  mille  fattole ,e  bugie  s  hanno  quello  pre/ènte giorno  dato 
materia  a  Francefco  Guicciardini  nobilijfimo  Scrittore  Fio 
tentino ,  d'entrare  anch'egli  in  quello  campo 3  (èf  di  dimo¬ 
strare  apprejjo ,  quello  njitio  e  fere  accaduto  in  molti ,  che 
confondo  fatto  fi  fono  dati  a  credere  di  poter  con  le  loro 
falfe  dimof  rationi fìgillare  nella  perpetuità  dell’ìnchìofiro, 
ì  fatti  d‘ alcuni ,  che  meritando  biafimo  infinito ,  fono  Siati 
innalzati  finalQelo:  Ne  lontano  da  que Sio  abufo  fu  ri¬ 
putato  Monfig.Paolo  Giouìo ,  quando  che  cercaua  con  dotta 
eloquenza  di  lafciare  nella  posterità  i fatti  di  que  gli 3Ì  qua¬ 
li ,  ò poco, ò meno mentauano d’efi ere  efaltati.MarcoTul- 
lio  Cicerone ,  che  piu  d'ogni  altro  Slaua  attendendo  la  pre- 
fente  rifluitone ,  con  la flit  a  eloquenza ,  per  difendere  rvn 
tant'huomo,hebbe  a  dire,douerfi per  ogni  età,  e  fecolo  hono- 
rare,e  riuerire  SMonfig.  Paolo  Giorno, ,  come  huomo, che  per 
la  fecondità  dello  Siile ,  per  la  diuerfità  delle  fentenzj ,  per 
lograue  affetto, che  njsìì,e feppe  vfare  in  eff licare  i  fatti  di 
molti  huomini fllufiri ,  bà  dato  materia  ad  altri  di  poter 

illustra - 
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ìUuBrare  la  Romana  eloquenza  s  ne  douerfi permettere  y 
che  Podio  yò  P emulazione  y  cti  altri  h  abbiano  faputo  njfare 
contro  di  luhfia  cau falche  opere  tanto  degne  di  lode  refi  ino 
fepolte  nelle  tenebre  degl*  ignoranti  ?  ma  con  tutto  P affetto 
poterfì  ( e  con  ragione)  efaltare  a  piu  poter  e. Paolo  cParuta 
nobile  ZJenetìano>a  cui  toccaua  lo  fendo ,  &  la p articolar  dì 
fefa  delPIforica  verità  >  al  parlar  di  Cicerone  Aggiungen¬ 
do  >  dijfes  ò  gran  Lume  Temano,  lituo  parlare  fa  di  te  de¬ 
gno  >fe  confìderare  njoglta?no  la  fecondità  dello  f  ile  >  che 
feppe  vfare  Monfig.Paolo  Giouio  ?  ma  che gioua  alla  po fe¬ 
rità  gli  fritti  dì  quelli  y  che  mojf  da  particolarinterefjè  y  o 
da  altra  cagione  non  ben  iute  fa  y  fi  mettono  a  lodare  quelle 
attìoniyche  meritano  biafmo  infinito  ?  Perche  allontanar  fi 
da  quella  Strada  >  nella  quale  Bà  racchiufa  P eternità  della 
fama  dì  quelle  cofe  y  che  njirtuofamente  ^vengono  operate 
dagli  huomini grandi  ?  Perche  meritarono  il  nome  di fede - 
lijfimì  Dionigi^  L  iuio>  Sa/uBio>  T acito  >  &  altri  afiaiyfe  non 
per  hauer  dato  a  cono  fiere  y  con  la  fincerità  de*  loro  frìtti  y 
che  la  verità  non  njuoPeffere  adombrata  >  ma  figurata  con 
la  penna  della  <~uirtu  lontana  da  ogni  fi (petto  di  macchiata 
adulatìone  s  e  come  refterebbono  pafcìute  le  future  et  adì  * 
che  allettate  dalP <~utilìJfimo  cibo  della  lettione  IBorica  ?  fi 
danno  a  credere  di  potere  col  mezjtp  dì  quella  faper  tutto 
quello  ych*  e  o  eco  fi  ne*  tempi  adietro.  Fu  riputato  dì  molta 
lode  Francefco  Guicciardini  ^quando  che  njfcendo  delle  flo¬ 
ride  contrade  delP  Ftruriaflirizfiò  il corfo  de  fuoi  alti pen 
fieri  alla  bellezza,  (gfi  alla  mserità  delPlBoria  volgare  y  £#* 
quando  che  per  imitare  Tacito  y  empì  di  'Politici  concetti  ì 
di  lui  fcritthdifettì  di  molta  importanza  in  alcuni?  (efi  effet 
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to  in  lui  tanto  piu  lodabile ,  quanto,  che  'vantaggio  di  gran 
lunga  in  quefiaparte  Monfig.  ‘Tao lo  Giouio  ,  Carlo  S igo- 
mo  ,  che  per  terzo  douea  interuenire  alla  rifiolutione  delle 
predette  cofie  jì  fè  innanzi,  &  con  intrepidezza  incomincio 
adirei  Sereniamo  ^Apollo ,  il  dire  di  ciaf  uno  è  flato  con 
molto  studio  tirato  a  quel  fine ,  che  l’ imputatone  dall un 
canto ,  &  la  di f e  fa  dall'altro  fi  ricerca ,  ne  io fiaprei  contra¬ 
dire  alla  difiefia  dell '  uno, ne  all'introduttione  dell' altro  i  & 
per  questo  dico ,  che  cìafc uno  può  reftar  pago  di  fuo  ejfiere , 
e  fendo  l'uno  (come  se  detto )  imitator  della  Romana  elo¬ 
quenza  ,  &  l' altro  i/luftratore  della  T ofcana  fauella .  A 
queBo  così  dolce,  &  humano parlare,  piegò  ageuol- 
mente  il  uifio  il  Serenijfimo  e Apollo ,  (éf  alle 
fiacre  Mufie  comandò,  che  per  l'auuenì 
re  douejfiero  ammettere  il  buon 
ufo  della  lingua  Latina» 
ftj  il  graue  fide 
della  Tofa¬ 
na  fauci 


la. 
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IL  SERENISS.  APOLLO,  HAVENDO 
fcoperto  molti  vitij,e  difetti  in  quelli, che  fi  diede¬ 
ro  alfimprefa  didefcriuere  litorie,  hoggi  ha  com- 
meifo  à  Giulio  Cefare  Dittatore ,  che  correggali 
detto  di  ciafcuno  . 

RAG  G.  VAGLIO  III 

AVEVA  più ,  e  più  <~uolte  il  Serenijfimo, 
Apollo  data  non  poca  occafione  ad  alcuni  let 
terati  di  difiorrere  [opra  la  sfacciataggine 
d  alcuni  Scrittori ,  che  con  licenttofa  penna 
•Tifarono  del  modo  di  ben  forni  are  vna  per 
fetta>e  compita  IBorias  con  la  qual  occafione,  hà  fitto  que¬ 
llo  prefinte  giorno  commefioa  Giulio  Cefare  Dittatore , 
che  pigliando  il  carico  di  correggere  lo  Itile  di  quell'hche  non 
firuata  la  legge ,  yfiarono fuori  della  comune  regola ,  dia  a 
ciafeuno  il  douuto  auuertirnento . 

Era  Giulio  Cefare  di  fùa  natura  placido  e  benigno ,  & 
inchinaua  molto  al gratificare gli  amiche  tutto  chellmpre- 
fe  di  molta  vaglia  gli par  e Jfero  men  difficili ,  di  quello ,  che 
ìlfattoBefio  dimoslraua ,  tutto  genero  fi  fi faceua  la  Bra¬ 
da  allafalute,  &  con  molta  ageuole^a  induceua  ciafcuno 
al riconofiimento  della  •'vittoria,  il  cui  dono,hebbe più  dal¬ 
la  natura ,  che  dall’arte  :  Era  ancora  di  uiuaciffimo  inge¬ 
gno,  e  di  tale  Sfinito >  che  non  ifiimaua  il  dettare  ottone  die w. 
ei  lettere  in  uniBefio  tempo  ;  Hebbe  etiamdio gran parte 
nelriconofiimento  dell IBorica  njerita  ,  6*  accompagnan¬ 
do  lane  ernia  bellezza  del  dir  e ,  non  fi  refi  inferiore  <k 

Marco, 
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Marco  T  riho  Cicerone  $  e  tatuo  Ita  Slimaua  a  grande  hono- 
re  tefere  ricercato  di  parerete  di  confìglio .  Non  ricusò  gii 
tinnito  del  Seremjjimo  apollo  >  ma  bene  Stimò  tefere  dì 
molto  pericolo  il  persuadere  quello  >  che  altri  a  gran  fatica 
non  potrebbono  pur  p enfarui.  Ridujfe  ad  <~una  generale 
Dieta  tutti  quelli  y  che  adoperarono  la  penna  in  grane  dan¬ 
no  dell' ISloric  a  lettone ad  ri  aperta  co  nf e  filone  ridu¬ 
cendogli  y  le  dijje  y  che  poiché  non  poteua  ejfere  ammejjo  nel 
numero  di  buono  y  &  perfetto  ISiorìco  quello  y  il  quale  non 
fapefe  intieramente  dar  luogo  alla  r verità  x  (efr  alle  regole 
appartenenti  alt  istorie  $  or  din  au  a  nell" auuenìr  e  y  che  h  uo¬ 
mo  alcuno  di  qual  fi r voglia  condii ione  non  hauefie  ardire 
di  metterfi altimprefa  di  de  ferriere  istoria ,  fi  prima  con 
la  fincerita  de' fuoì  fritti y  non  haurà  nel  tempio  di  a Apollo 
data  chiara  tefìimomanz^a  del  fuo  calore.  Et  per  intellì- 
gen^a  di  ciafcunoydiffe  s  è  da faperfiyche  t  Ifioria  deue  e  fe¬ 
re  composta  di  genere  Topico  yò  Pragmatico yò  Cronico yò  Ge 
ne  alogico .  Del  T  opico  è  la  dichiaratone  de*  luoghi  s  Del 
Pragmatico  y  il  racconto  le  dichiaratìoni  de*  costumi 
delle  nationi  ;  Del  Cronico y  la p articolar  mentione  dì  quelle 
cofiy  che  fino  fuccedute  fitto  i  Confili  s  Del  Genealogico y  il 
modo  dì  dar  aconofcere  le  particolari  deriuationì  ycome  a 
dire  per  ejfempio  ;  i  S armati  deriuano  dalle  A  magoni  y 
da  Schiaritigli  Occidentali  Locrefi .  Il principat ojfitio  del- 
t  Autore  y  deue  e  fere  poi  il prendere  <una  materia  bella ,  e 
gioconda  y  ftj  col  fuggire  quelle  co  fi  y  che fi  deuono  tacere  > 
accoSìarfi  a  quelle. y  che  degne  fino  ri e  fiere  narrate .  Che 
ciafcuna  fa  collocata  nel  fuo  proprio  luogo .  Che  t animo  di 
chi  firme  fa  placido ye  non  torbido  s  &  lo  file  pur  occhia- 
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rOjò  perspicuo .  Il  fecondo  0 fìtto  >  e  il  confederare  quali  cofe 
debbono  nell  Istoria  dtrfi>&  quali  tacer  fi >  &  con  la  per  Spi 
cult  a  de'  ragionamenti  accoStarfì  ad  He  ro  dolore  Tucidide . 
Dopoquefiecofedoura  abbracciare  la  mut at ione  degli  afe 
fetta  piace  njehcment'n  le  quali  due  parti  furono  ta 

to  eccellenti  in  quelli  due  Scrittori }fe  ben  T ucidide  auan- 
fo  in  quella  parte  Herodoto  >  cioè  nel!  esprimere  gli  affetti 
più  graui  s  nondimeno,  queST no  timo  apporta  la  foauita 3  la 
perfuafione  fi diletto  altre  'virtù  difimile  naturarmi 
to  piu  eccellente  di  quello >cbe fa  T ucidide.  Nell  elocuzione 
delle  parole  Herodoto  feguì  la  proprietà  della  natura  y  ma 
Tucidide  feguì  la  granita  3  il  quale  anco  nelle  parole  è  tutto 
femile  a  fe  Sleffb .  Ma  che  dirò  di  Fabio >e  Felino  notati  per 
bugiardi  da  Polibio  huomo  Greco:  Giofeffo  Hebreofi  quale 
fcnfee  ìnnanti  i  tempi  di  Cofe untino  yfu  anch'egli  riprefo  di 
non  e  fere fiato  giufto  IStorico  in  molte  cofe 3  e  però  Sgefeppo 
hebbe  a  dire  3  così  piac  effe  a  Dio 3  ch'egli  fife  fiato  tanto  at¬ 
tento  alla  religione alla  njerit alquanto  altinueSìigatio 
ne  delle  cofey&  allafobrietà  del  dire,perche  anco  ne  II' ifi  ef¬ 
fe  dire  s'è  refe  compagno  della  perfidia  de'  Giudei >  manife¬ 
stando  la  pena  loro  3^  de'  quali  abbandonò  l'ar  mignon  ab¬ 
bandonò  però  i  facrilegi 3  deplorò  piangendo  la  fciagura  3  ma 
non  comprefe  la  cagione  della  fciagura * 

Silice  foro  Gregora  con  feuper fluita  andò  ^vagando  3  & 
mefeolando  infieme  le  cofe 3  &  l'orationi  troppo  rvicinamen 
te 3  (fff  fenza  decorojanfe  (come  difie  ilLìpfio )  mettamene 
tefwè  fuori  di  propofito3  e>  perciò  reSlò  non  poco  fechernito 
da  quelliyche più  di  lui feeppero^efecrijfero. 

Agatia  Scolafiico  nato  in  Smirna3fcrtjfe  dopò  <?rocophz 

ma 
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ina  con  ìftile  bafio  ,  e  confufo per  le  ffteffe  digr  e  fifoni ,  e  pe- 
rò  comadiamo,chefia  leuato  dalla fìttola  de '  buoni fcrit  tori . 

Dione  fu  notato  d>rvna  fife  fa  narratione  di  portenti  , 
de'  quali fi  r vedetta ,  ch'egli  tanto  haueua  colmatigli fìcritti 
fuoi,cofa  tanto  piu  t  e  dio  fa , quanto  in  eJf,così  nel  numeroso 
me  nella  qualità,  haueua  trap  afiati  i  termini  dell'honeflà , 
haucndo,come  ti  dififi  fritte  molte  pioggie  difìijji e  di  fan 
gue,del  cui  fallo  non  poco  arrofìì  il  Padre  deltlfiorie  Roma 
ne  T  ito  Liuìo,  e  non  per  altro,  perche fapeua,che  del  medefi 
mo  difetto, egli  non  haueua  la  cofcien^a  netta • 

Se  fio  Ruffo  Vittore  fu  anch'egli  nella  teffitura  dell'Ifio 
ria  tanto  r  fretto ,  che  appena  può  ritenere  il  nome  d'IBori - 
cose  però  fu  condennato  alla  reBitutione  della  penna . 

Gufino  poco  yerace ,  commfìe  molti  errori  in  affienare 
yna  cofìa per  ^vn  altra*,  là  doue nelle  cofìe de'  Romani fu  co¬ 
sì  arido ,  che  data  la paffìone  dell' animo fìuo ,  meritò  d'efijer 
punito  di  pena  firaor  dinari  a. 

Lampridio  pieno  di  infamia, fu  condonato  d  publici  chiaf 
fi \  per  hauere  impiegato  la  penna  in  quelle  efecrande  libidi¬ 
ni  s  delle  quali  con  tanto  fuoguBo  haueua  empiuto  le  nver- 
gognofe  carte, nelle  quali  haueua fritto  le  ‘-vite  d' He  boga- 
baio,  di  C arac  alla,  e  d'altri fozji  rnoBri  di  natura, che  nei 
piu  nefandi  yitij  cor  fero  il  palio. 

Boccalini  Francefco  Guicciardini  Gentilhuomo  Fiorentino,  ancor 
giioó.'pa»-  che  eccellente  Scrittore ,  fu  notato  da  Giu  fio  Lipfìo  mdue 
capiscioe ,che  è piuprohjjò  di  quello  che  dourebbes l'altro, che 
racconta  cofe  minutilfime,poco  conuenienti,  fecondo  la  leg¬ 
ge  fò  dignità  dell'lBona . 

Il Malchiaue Hi  con  la  fua  arrabbiata ,  e  differata  Coli¬ 
tica, 
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ttca, della  quale  tanto  liberamente  haueua  colmo  1 1 fiorie  , 
merito  di  effèr  dannato  alle  pene  eterne  ..A  co  fi  ut  non  man¬ 
co  già  l'  ingegnose  l'acutezza*  ma  sì  bene  la  merita,  la  pie- 
ta,&  tvfo  delle  coft\ 

Fra  Leandro  Alberti  nella  deferii  tione  d' Italia  ,hauen- 
do  fatto  rnentione  d'Annio  Viterbefe  ,  e  d'altri  forni  gitanti 
S crii t ori, ,i  quali  non  fono  <zjeri,ma  fai  fi, merita  estrema pu 
mtione, perche  flfì  oriate  he  tutta  dette  effere foBanzg.  di  ve 
r ita, non  ha  bifogno  d' adulatone, ne  di f afta  :  fon  la  ve¬ 
rità  njien propagatoti bene, e  rintuzzato  il male$  con  la  bu> 
già  fi  f  a  la  Brada  all' adulatone  ,&  fi  come  nell' eternità 
<~vien  pofla  la fama  di  quelle  co  fesche  ruirtuofamente  <~uen 
gono  operate  dagli  h  uomini  grandinosi  t infamia  njien  no¬ 
tata  da  quelle  cofe ,  che  malamente  operate  ,  reBano  mac¬ 
chiate  dal  proprio  difetto .  Pertanto  gli  Eccellenti  fenfori 
delle  buone  lettere  fogo  l'hauere  vdito  ildeteflabile  <~vitìo 
dell' adulatone,  e  della  bugia,  con  l'afienfo  del  Seremjfimo 
Apollo  jridujfero  a  notitia  di  tutti  quelli,  che fi  danno  altim 
prefa  d'eternare  con  gli  fritti  loro  l' attieni  de  gli  huominì 
fegnalatì ,  che  nell' auuenire  debbiano  hauere  Bampata  nel 
cuor  e, e  dipìnta  auanti  gli  occhi  l'IBorica  verità,  perche  con 
queBa fi  rende glorio  fio  il  nome  di  coloro,  che  per  qualche  no 
t abile  Imprefa  hanno  dato  a  conofcere  il  loro  p  articolar  ca¬ 
lore.  Giulio  Ce  far  e fottoferiuendofi  aquefio  Editto, giuBi- 
fico  fe  Beffo, e  rimprouero  l'audacia  di  coloro, che fi  fono  al¬ 
lontanati  da  quella  Brada  della  njerita ,  che  da  principio 
dimoBrarono  i  fedelìffimi  finitori  Dionigi,  Liuio ,  Salu~ 
BiofCacitOyf^f  altri  affau 


Ih 


is  RAGGVAGLI 
IL  PETRARCA  SI  DVOLE  AVANTI 
il  Sereniamo  Apollo  del  Puota  da  Modana» 
che  habbia  così  malamente  rimunerate 
le  fatiche  del  diuin  Molza. 

RAG  GV  AGLIO  IV. 

E  NT  RE  che  dal  profondo  fiume  ‘Te¬ 
mo  ^ufcìua  Dafne  Vfmfa  gratiofi filma  3 
c* Apollo  fedendo  alla  Regai  menfa  cornuta 
ua  con  grano fifilme  parole  il  dìuìn  TPetrar 
ca  >  e  col  faufio  d'njri  eterno  amore  anda¬ 
na fembrando  le  bellezze  dì  Dafne  >  a  cui  il  * Tetrarca  fog - 
gmnfi  quelle  di  Laura  >*ed egli  a  luì  difie  y  non  men  fapeìlì 
tu  lodare  le  bellezze  della  tua  donna  3  di  quello  che  fece  il 
Molta  in  efaltare  la  ^vìrtu  del  Fico:  Ignoto fu  al  Tetrarca 
il  nome  dì  eofiuh  ma  quando  vdì  dì  che  Patria  egli  fife  V- 
fcito >  confilo  fe  lì  e  fio  >  e  bìafimo  il  Puota  da  Modana  > per¬ 
che  non  hauefiealla  memoria  d3fzm  tanto  huomo  dato  p  ar¬ 
ticolar  luogo  :  Staua  il  Puota  da  Modana  per  dar  di  mez^ 
ZP  a  quello  /contro  >  quando  hauendo  dato  vn  occhiata  al 
Catalogo  dell' antichità ^  ritrouo  che  la  colpa  non  era  fuayma 
dì  chi  haueua  col  premiare  gli  a Adulatori  >  leuato  dal  T  em¬ 
pio  d  Ho  mero  ì  mentì  di  molti  vìrtuofi  Refio  il  Petrarca 
quafi  attonito  delTalluta ,  e  fagace  rtj/ofia  del  Puota  da 
Modana  >  ma  ritirato  m  fe fiefiò  >  diffe  >  e  dio  ho  conofciuto 
molti  di  tua  Patria >  c  hanno  delle  fatiche  loro  hauuto  il  con 
degno  guiderdone. Lafcierò  da  parte. Carlo  Sìgo  monche  me¬ 
rito  molto  poco  hebbe.  Il  S e lingar  dolche fudo  afiaì^e  po¬ 

co 
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co  strinfe  -,  ma  fi  ami  a  prò  di  quefto  fatto ,  il  rammentarti 
il  Beri  ano ,  che  gufo  il  cappello  roffo  ,idue  Rangonì ,  i  fa- 
mofi  Sadoletti ,  il  Ferrari,  il  Cortefe ,  &  <i>n  Badia ,  che  di 
pari  età e>*  valore  caminarono  a  quella  Córte .  A  questa 
fentenzgi  fi  fottofcrif  e  incontinente  il ‘Ruota  da  ffloda- 
na,  &  appreffo  dife,  Sappi,  ó  diuin  ‘Poeta ,  che  non  tutti  i 
uirtuof  della  mia  Patria  gufarono  il  miele  dell’nApe ,  ma 
l'ondofo  rifiujf  del precipitofo  mare  :  Re  fami  il  dirti ,  che 
hoggi  Modana  non  gufano  la  Corte  di  Roma ,  ma  quella  di 
quelbuò  CESARE,che  dell'Antico  SANGVE  ESTEN 
S E  cantarono  1  due  famof  Poeti ,  <tAriofo,e  T affò  :  ‘Pero 
fe  defderì ,  Petrarca  mio ,  di  fapere  la  fuentura  di  molti , 
rifguardafra gli  altri  ilpremio,che  riporto  Svicolo  Matta¬ 
rello famof 0  Giurifìa  de’ tempi  antichi, che  trouerai  nel  fron 
tepido  de'fuoi  libri,  Sors  bona  nihil  aliud. 

Semi  rifonderai,  che  Siluefro  e Aldobrandino ,  e  SMar  |a|gu»n“ 
co  Antonio  Borghefe  per  hauere  co’ propri)  pudori  irrigato 6ll0S’* 
lo  Studio  delle  Leggi, hanno  empiuti  i  granari  loro  dì 
ricchìjfmi  t efori  ,•  ed  io  ti  diro,  che  Aucurfo, 
che  tanto  feppe  mietere  la  legge ,  non 
raccolfe  mai  tanto  grano  ,chea 
fujfcienza  potè f e  Spefare 
fua  famiglia  per 
<un  an¬ 
no. 


Parte  Tertat 
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NELLA  CORTE  DEL  SERENISSIMO 
Apollo  eflendoli  radunati  molti  Gentiìhuomini , 
&  Baroni, fu  da  vn  Letterato  polle  in  campo  il  va¬ 
lore  di  Nicolò  Piccinino ,  ma  rinfacciato  di  tallo- 
de  da  vn  maleuole ,  inuita  le  facie  Mufe  a  dare  fo- 
pra  di  ciò  particolàre  fen  tenia, 

R  A  GG  FAGLIO  K 


E  NT  R  E  che  in  un  ampia,?  larga  fa- 
la  erano  conuocatì  alcuni  Raroni,  e  Gen- 
tilbnomim  della  Corte  del Seremjfmo  A- 
pollo  ,  vn  Letterato  raccontando la gran- 
1  dezza  d'animo  di  Nicolò  Piccinino,  ptj 
altri  la  di  liti  eccellenza,  nell «Arte  Militare , furono  da  un 
maleuole  riprefì ,  dicendo ,  non  comenirfì  tanta  lode  ad  To¬ 
no  di  b afa  conditione ,  nato  d un  macellaio .  Da  quella 
inaspettata  imputatone  ,  refìò  ciafcuno  non  poco  attonito, 
quando  «Afonfo  Re  di  «Aragona ,  dispiacendogli  oltre  mo¬ 
do  la  sfacciataggine  di  colui ,  hebbe  a  dire ,  ch'egli  correb¬ 
be  piu  toflo  ejfer  Nicolò  ‘Piccinino,  nato  d'un  macellaio  , 
che  efer  nato  di  Re,  e  non  hauereil  valore, che  Nicolò  Pic¬ 
cinino  fi  ritrouaua ,  Per  tanto  t  Letterati  della  Sere  nifi - 
ma  Corte  d’ Apollo ,  hauendo  udita  la  grane ,  &  y  ir  tuo  fa 
vf-ofia  data  dal  Re  Alfonfo  a  quel  temerario ,  &  ingrato 
huomo ,  nimico  della  uirtu ,  il  commendarono  afai ,  ed 
in  (teme  Jupplicarono  le  facre  Mufe ,  che  poiché  ueniua  a 
queSlo  modo  calpestata  la  virtù  di  molti  •  che  col  proprio , 
«  peculi ar  malore ,  s’baueuano  acquistata  grandtjfma  fa- 
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ma  ,  V  ole  fi  ero  a  confusone  di  quelli ,  i  quuli  fi  danno  a  cre¬ 
dere  la  a/era  nobiltà  dipendere  dal  fangue  ,  e  non  da  quel¬ 
le  attìoni  ,  che  rendono  gli  huomini  immortali  $  terminare 
fe  thuomo  nato  di  padre  ,  e  madre  ignobile  pojjà  colmerò 
della  virtù  nobilitare  Je  Hefjo  ,  e  fua  famiglia .  Fu  dal¬ 
le  facre  Mufe  con  fronte  frena,  e  lieto  vfo  accettato  la 
grane  fupphcatione  ,($f  a  fodisfattione  di  chi  njirtuofa- 
mente  operando  merita  infinita  lode  differo  ,  è  da  faperfi , 
che  differenza  alcuna  non  è  da  n, vrihuomo  alt  altro  ,fi  non 
inquanto  alt  atto  dell  operatane,  perche  dubbio  non  e ,  che 
tutti  deriuano  da  njna  pianta fola  ,  cioè  da  i  loro  primi  Pa¬ 
dri,  che  furono  Adamo,  (ff  Eua,icui  de  fendenti  s'e- 
freitarono  nell'arte  del  Fabbro ,  del  Marangone ,  (fif  po- 
feia  nelle  tele  per  coprirete  membra  loro,  ($p  apprefio  v  ag- 
giunfero  altri  efreitij ,  che  al  'vitto  humano  necejjàriij  fo¬ 
no  .  Di  qui  auuenne ,  che  operando  ciafcuno  di  loro  diuer- 
famentedall altro ,  ciaf  uno  dimoHraua  il  fuo  intellètto  , 
quello ,  che  con  maggior  fetenza  faceuailfuo  me  fiere  , 
era  tenuto ,  e  riputato  fopra  gli  altri  di  piu  nobile  fapere  • 
Di  qui  dirizzando  fi  il  cor  fio  delle  njirtù ,  <vi  fi  drizzo  an¬ 
cora  lordine  della  nobiltà ,  fi  come  di  mano  in  mano  cre- 

fieua  in  molti  ì intelletto  ,  cosi  crefceua  la  nobiltà  s  e  quel¬ 
li,  i  quali  diedero  principio  alla  lingua  Greca ,  Caldea,  He- 
braica  ,e  Latina ,  &  vltmamente  alla  Volgare ,  diedero 
ancor  lume ,  e  principio  alle  fienz^e  alle  <vir  tu,  da  cui 

se  canata  larverà ,  e  perfetta  nobiltà  s  la  quale  non  è  al¬ 
tro,  che  <vn  certo  chiaro  Splendore  ,&  ornamento ,  che  ri- 
Splende  negli  occhi  di  chidmtt amente  guarda  con  vnage- 
uolez^a,'&  affabilità  damme ,  e  di  caBumi, il  quale fi  le- 
'  B  2  ua 
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m  dalla  volontà  dell  animo ,  nodrita  in  quello  coni  opere  T 
&  a  pm  potere  mandata  ad  effetto ,  con  quell int  emione  di 
fa  per  e  fregare  i  vitij  y  ed  accofiarfi  alla  virtù  ,  la  qual 
cofa  rnon pub  altrimente per  heredita  ,  ne  per  legato  ,  ne  con 
altra  ragione  acqui  fi  ar fi  piu  di  quello >  che  fi fa  con  lafcìen- 
%a ,  &  con  P  ingegno .  Mario  nuouo  huomo  inuaghito  del 
• vero  splendore  della  virtù  Heroìca, purgo  Pefiercitogia  in¬ 
fettato  dall  e  fi  rem  a  auantia  di  Metello  y  vinfie  il  nimico  ^ 
che  molte  volte  haueua  vinto  afiai  (fapitani  ‘vecchi  y  lego 
il  Re ,  che  molte  fiate  con  t oro  haueua  legato  gli  animi  de 
nobili  s finalmente fiupero  tutti gP inganni  con  la  fola  virtù. 
Da  che  fi  conofce,  che  afiai  piu  glorio  fa  e  quella  nobiltà ,  che 
s acquili  acol  proprio,  epecuhar  valore ,  che  P bere ditarìai 
&  ad  ejfimpio  addurremo  ,  che  V Idarico  (fonte  di  Sicilia  * 
de  federando  di  parlare  con  Giouanni  tìunniade  Gouernato 
re  delTfegno  dirUngheria,&  coni entandofene  eJfo,pUYche 
andajje  nel  Campo  a  ritrouarlo  ,  dijfe ,  ejfendo  Io  Principe  ? 
7iato  dì  '"Principe ,  e  d'alta  famìglia,  io  non  fono  per  venir¬ 
ti  a  ritrouare ,  che  fei  huomo  nuouo ,  (gfi  nobilitato  all3 età 
nofiras  ftj  Giouanni  a  lui  yIo  non  mi  paragono  co  tuoi  mag 
glori,  mateco,  benché  io  non  cederei  anco  loro  s  perche  ejfen 
do  io  nobilitato  combattendo  per  laReligion  Christiana,  ho 
dato  maggiore fplendore  a  colo  ro>  che  di  me  nafcer anno, che 
a  te  non  hanno  dato  i  tuoi  antichi ,  &  sì  come  il  Contado 
di  Sicilia  vituperofamente  in  te  fi  Ipégne ,  così  d  rBi£lrì- 
cenfe  gloriofamente  comincia  nella  mia  perfona .  ì fiora 
quando  P huomo  nobile  traligna  dà  fim  i  anteceffori  con  ope¬ 
re  non  virtuofè  ,fi  dee  ricordare ,  che  quanto  fu  piu  chiara 
U  vita  de fimi  maggiorijanto  piu far  a  vitupero  fa  la fua ; 

perche 
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perche  la  gloria  de  maggiori ,  è  qua  fi  come  lume  à  difcen" 
dentici  quale fcuopr  e  in  loro,  a  gli  occhi  altrui, quella  vir¬ 
tù, o  quel  vitio,che  ejji  hanno:  Nè  meno  deue  alcuno, che  fia 
nato  di  padre  nobile ,  rinfacciare  ad  altri  l’ignobiltà ,  nella 
quale fono  nati,ricordandofi  apprefiodi  quella faggia,e  pru 
dente  ri  fotta  di  Vrbano  Quarto. 

Nobilem  virum  non  nafci,fed  virtute  fieri  nobilem . 
Et  per  quefio  Alfonfo  'Re  d’ Aragona fentendofi  vn  giorno 
lodare  da  vno, perche  eglifoffe  Ke, figliuolo  di  Re,nepote  di 
Re, e  fratello  di  Re;  dijje,  Io  per  me  Stimo  affai  meno  quel¬ 
lo  ,  che  voi  mottrate  di  ttimar  molto ,  perche  l’effer  nato  di 
Re  non  è  mia  lode, ma  de’  miei  maggiori,  i  quali  hannofi ac¬ 
quistato  il  Regno  con giuttitia,  temperanza,  &  eccellenza; 
Vero  e,  che  ilnafcere  di  padre ,  e  madre  nobili  importa  affai, 
'  perche  la  nobiltà  de’  padri  porta  accrefcimento  alla  nobiltà, 
de’  figliuoli,  mentre  anch’ejfi (ì  diano  alTimprefa  di  ben  ope 
rare;  ma  mancando  di  fare  quefio, non  batterà  loro  il  dire, 
io fono  nato  di  padre,  e  madre  nobili,  perche filo  chiaro  è  co¬ 
lui, che  per  se  Splende,  (èf 

La  virtù  non  acquifta  honor  da  gli  altri , 

Ma  da  sè  fola,&  chi  l’abbraccia, e  honora. 

E  pero  quelli ,  che  fono  priui  delle  proprie  virtù ,  e  ricor¬ 
rono  all’imagini  de’  lor  predece  fiori ,  non  '-veggono  che  que- 
fla  ‘-vanagloria  è  fimile  a  certa  forte  di  danari,  che  va- 
gliono nelle Qttà ,  &  ne’ luoghi doue  fono  Siati  formati, 
ma  altroue  non  fi  Spendono ,  e  fino  tenuti  come  falfi.  Il 
•vero  nobile  nafce  come  il  Poeta ,  ma  fi  fa  come  l’Oratore  ; 
e  pocogioualefjèr  nato  nobile ,  quando  a  quefio  non  corri¬ 
sponde  la  chiarezza  de’  buoni  cottumi ,  e  della  virtù,  che 
Parte  Terza.  tt>  j  lo 
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lo  faccia  idvfire , fendo  njaniffimacofa  il  perfiiaderfi ,  che 
le  affumicate  imagmi  de’  maggiori  >  &  li  trofei  riportati 
da  loro  ,pofano  tal  gloria  riportare  a’  po  fieri  s  che  umen- 
do  effi  neU’otio  ,  sbabbiano  a  filmare  honorati.  Pertanto 
a  Governatori  delle  Provincie  piu  principali  3  mandiamo 
njnVrta  martino  cavato  dada  ftaUa  Pegafeafiftrv 
mento  da  gli  hvomini  faggi  filmato  nece fa¬ 
rlo  per  fmaccare  certi  puzgazibettì , 
che  facendo  del  nobile  per  le  pu¬ 
lì  lice  piazze, a  danari  con 
tanti  fi  comprano 
le  nafa- 
te . 
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I  CONSOLI  ROMANI  RICERCANO 
Apollo  per  la  Riforma  della  Repubblica  loro . 

RAGGUAGLIO  VI. 

■  '  ■  '  "  *  *  •"  '  'J  - 

ARCO  Geganio  Macrìno ,  e  F.  Jguintio 
Capitolino  ,  ejfendo giunti  queBo  giorno  in 
Parnafo  con  lettere  della  Sereniffima  TJp- 
pubblica  Romana ,  hanno  dato  parte  a  quel 
la  Sacra  Mae  (la  ,  come  per  le  guerre  Ciudi 
nate  nella  Repubblica  loro,  fono  traftor fi  molti,  e  molti  an¬ 
ni  ,  che  muno  /e  prefo  cura  di  rifcuotere  t  entrate ,  o  Cenfi 
pubblicane  parendogli  co  fa  conueneuole,  che  i  Confali  occu¬ 
pati  in  negotij  piu  importanti  douefero  hauere  fmde  fati¬ 
ca,  pregauano  pertanto  Sua  *MaeBa  a  voler  prendere  par 
tìcolar  carico  di  rimediare  a  quello  inconueniente,  con  quel 
la  de  Brezza ,  che feppe  rifare ,  quando firnminìfiro  d  Si¬ 
gnori  V indiani  il  retto  giudicio  di  perpetuamente  guarda¬ 
re  y  e  nudrire  (intere fie  pubblico ,  tanto  gioueuole  ad  <una 
giuBa,e  ben  regolata  ^Repubblica .  oA pollo, che  con  la  folit a 
frenila  Bau  a  ad  afcoltare  (honeBe  petitioni  di  quei  Con¬ 
foli  ,  a  perpetua  memoria ,  e  confderata  utilità  di  quella 
Eccelfa  Repubblica, ordinò, che  di  cinque  anni,  in  cinque  an 
ni, due  prodi, e  nj  alenti  Qt  ladini  Romanifofiero  eletti, 
deputati  a  rifcuotere  ( Entrate  Annuali  f  elianti  alla  Re¬ 
pubblica^ fi  dimandafero  C  enfiti, dalla  parola  latina  Re- 
cenfeO)  chefigmfica  raccogliere, (fi  anco  potè  fi  ero  (così  vo 
lendo )  creargli  d’ anno  in  anno ,  per  ammaefiramento  di 
quelli,  che  no  fono  effetti  in  fimile  negotìo ,  ejfendo  cofa  con- 

B  4  uene- 
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itene  noie ,  e  particolarmente  in  yna  Repubblica 3  ( intra - 
durre  huomini  nuoui  alle  facende  di  quelle  cofe ,  che  fono 
necejfarie  al  comun  beneficio .  A  quegli  tali  ancora  ( oltre 
la  cura  di  rifcuotere  t entrate)  daua p articolar  officio  di  no¬ 
tare  iuitij  3  e  mancamenti  t  che  uengono  giornalmente 
commeffi  da  quelli ,  ì  quali  hanno  diuerfo  talento  da  quelloy 
che  ricerca  la  pubblica  utilità  3  con  efprefio  Imperio  di  po¬ 
ter  condennare  ciafcuno  conforme  all'ordine  3  e  grado  >  nel 
quale  fi  trouerà  3douendo fi  dare  ad  intendere  3  che  ninna 
Repubblica  ben  ordinata  non  cancellò  mal  i  demeriti  3  co 
meriti  de' fuoi  Qttadini,  e  però  diffe  quel  eI>oetu3per  ojfer- 
natione  della giufiitìa  .v 

Il  Re  con  gran  rigor  dee  ofleruare , 

Perche  non  vada  mai  zoppa  la  legge , 

Che  come  ella  s’inchina, ò  torce  vn  poco  > 
Honeftà,ne  ragion  non  hà  più  loco . 


I  LET- 
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DI  PARNASO- 

I  LETTERATI  DOMANDANO  AD 
Apollo  5  oue  confida  il  bene  ,  e  la  fallite  del 
Prencipe ,  ed  egli  con  vna  fenfata  rifpo- 
Ila  gli  fodisfa  a  pieno  , 

KAGGFAGLIO  Vii 

L  ET  T  E  RAT  I  della  Seremffirna  Cor 
te  d'zApollo  ,  ejfendo  queffo  giorno  entrati 
in  njna  grane,  «virtuofa  dìsputa , per 

ricoprire  a  qual  parte  debba  il  Principe  ac - 
coffarf  per  cattarne  la  falute  di  se  ffefo  > 
C  de' fuoi  popoli , furono  fra  le  varie  conte  fé  pollo  in  cam¬ 
po  i  Ricordi  del  %Malchiauellì ,  del  Guicciardmo ,  del  Lotti - 
noydel  San  fumo,  e5*  finalmente  quelli  di  Cornelio  T acito  , 
ài  quali  piu  d'agri  altro  inchìnaua  T raiano  Boccalìm,  quan¬ 
do  che  r eli  andò  ciafcumnel  parer fuo, furono  affretti  a  ri¬ 
correre  alla  Decifìone  del  Sereniamo  Apollo . 

Non  era  alcun  di  loro  ,  che  data  la  qualità  del  negotio , 
non  affettale  a  fauor  fuo  la  bramata  conclusone  s  ma  A- 
pollo  tutto  diuerfo  da  quello ,  ch'era  ffato  poffo  in  campo  , 
così  pronuncio ,  e  dijfes  E  da  faperjì ,  che  molti  fono  i  re -, 
quieti,  eh  e  fi  ricercano  adnjn  Prìncipe  per  poter  godere 
la  quiete  de'  popoli  la  falute  di  sì  me  de  fimo ,  ma  re¬ 

stringendo  il  tutto  a  quella  breuità ,  che  ricerca  la  ^verità $ 
Dìrouuì ,  che  il  bene  del  "Principe  confi ff  e  in  faper  elegge¬ 
te  il  meglio  nella  profferita ,  la  maggior  ficurez^a  nel - 
l'auuerfità ,  non  naì  ejfendo  cofa ,  che  piu  corrompa  Cant¬ 
ino  del  \ Principe  3  che  le  cofe  proffere  >  &  che  piu  l'indebo- 
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lifca  nell'  auuerfa  ,  che  il perderfì d'animo ,  ne  fi  può  fupe- 
rare  la.  cattino,  fortuna  fe  non  con  la  ^virtu  dell' animo, at¬ 
te  fo  che  l’huomo  caduto  in  miferia ,  rimane  quaf  abbando¬ 
nato  da  ognyno ,  e  però  quando  egli  cade  ,glì  comune  per 
ripar arfi dal  nceuuto  danno ,  raccogliere  in  se  flefo  quella 
particolar  ‘-virtù ,  che  da  principio  l innalzo  a  quel  fegno 
di  maggioranza,  che  fu  di  poter  comandare  a  gli  altri , 
doue  per  contrario,fe  fublimato  da  benigna  fortuna  non 
faprà  ritenere  in  se  flefo  l’atto  dell’heroica  humamtd ,  che 
lo  può  innalzare  fin  al  Cielo  ,  traboccherà  nell  borrendo 
yitio  della  tirannide  ,e  fi  farà  odiofo  a  tutti ,  ne  potrà for¬ 
mare  quelle  -venerande  parole ,  che  dife  Scipione  al  Popolo 
Romano ,  Si  vos  statemi  meam  honoribus  vellris  ante 
iftis ,  &  ego  honores  vellros  rebus  agendis  precedi . 
Ce  fare  il  Dittatore  fu  lodato  perla  fuaingegnofa  huma- 
mtà,  e  Marco  Catone fu  temuto  per  la  fua  molta  giuflitiat 
e  però  dife  un  Poeta , 

Del  fommo  Gioue  quelli  fon  compagni, 

E  gouernano  il  mondo  con  gli  Dei , 

Fatti  d’h  uomini  Dei  potenti, e  magni . 

Per  tanto  condenmamo  la  Politica  del Malchiauelli ,  come 
iniqua  >  &  [alfa  >  eh  attendo potto  nell3 arbitrio  del  Princi¬ 
pe  ogni  svoler  e  >  a  gu  fa  di  contagiofo  morbo  ha  appettato  il 
mondo .  Condenmamo  apprejfo il  crude l gouerno  diTtbe - 
riOy  &  la  rapace  njita  di  Verone ytanto  efatt amente ferita 
ta  da  Cornelio  T acito  >  e  comandiamo  nell auuemre  a  qua¬ 
lunque  Principe  >  che  pojfegga  Statiche  ^volendo  perfe- 
uerare  nel  gouerno  de3  popoli  >  debba  abbracciare  quei  fan¬ 
ti  ricordi  >  che  furono  lafciati  da  Marco  ^Aurelio  Impera- 

dore 
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dorè  a  Comodo  fuo  Figlinolo.  Perche  cofì facendo ,  accom¬ 
pagnerà  la  grandezza  dello  Stato ,  con  quella  parte  dell’a¬ 
nima  ,  che  fa  gli  huomini  differenti  da  gli  altri  animali ,  e 
fentirà  un  cofì  fatto  concento ,  &  una  così  foaue  armo¬ 
nia,  ch’egli  Beffo,  yeggendo  i  fnoi  Popoli effer e  a 
parte  di  tanto  bene , goderà  con  marauigliofa 
felicità ,  quel  detto  di  Platone ,  beato 
tlmondo,fe  i  Prencipi fi  lo fof af¬ 
ferò  ,o  fei  flofofi  hanef- 
feroil  gouerno  de 
i  Topo- 
li. 


■ 
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HAVENDO  IL  SERENISS.  APOLLO 
prefentito  la  graue ,  e  pericolofa  molla  deH’Efer- 
cito  Ottomanno  ,  prouede  allafalute  dell’Impe- 
rio  Tuo ,  di  alcuni  famofi  Capitani . 

RAGGUAGLIO  Vili. 

ALL ’ inaffettato  furore  delle  Barbari¬ 
che  Porte }  dallo  Hrepitofo  fuono  dell’ ar¬ 
rabbiate  arme  dell’ Ottomanno  Imperio  , 
ejfendofì  mofo  a  particolare  fdegno  il  Se¬ 
reniamo  Apollo ,  ha  fìtto  quejìo  prefìn¬ 
te  giorno  con  molto  decoro  ridotto  a  generai  parlamento  i 
maggiori  fapitam  del fuo  Impero ,  &  dopo  l’hauer  dato  a 
ciaf: uno  il  gouerno  di  quell ' armi  ,  &  Infegne  3  che  dour an¬ 
no  ejfere  a  parte  del  futuro  fcontro ,  dijjè  a  tutti  j  ZJoi  ca¬ 
ri  ,  e  diletti  fapitani  miei }  raccomando  l’honor  mio ,  il  be¬ 
ne  dell’  runiuerfale  falute ,  l’incommodo  di  molti  Cittadi¬ 
ni  3  che  da  obligata  obedienza,  fi  dipaneranno  ad  e  fere  a 
parte  del  bene  ,  o  male ,  che  fa  per  auuenirui  s  Refa  fèl¬ 
lamente  j  che  nella generale  parìicolar  elettione ,  che  do¬ 
ur  ete  fare  dai piu  3  ai  meno  efferti  foldati  del  mio  Impe¬ 
ro  j  babbi at e  l’occhio  ffo  a  quelli i  quali  nati  >  &  auuez? 
Traile  delitie ,  non  pofono  così  di  leggieri  e  fere  parati  al 
njoftro  bfìogpo ,  effendo  che  quelli  restando  a  cafa  potran¬ 
no  ancor  fruire  al  comodo  di  quelle  vaghe  Damigelle ,  che 
già  peramore  Lf  arfro  quelle  delcate  lagrime  dell’odorato 
inganno  di  ben  ammaestrare  i  loro  amanti  alla  conocchia  t 

& 


di  parnaso; 

(f  al  fufo .  fumi  ciaf  un  fapitano  >  dall3 ottenuto  hono- 
re  cominciò  a farf  conofcere  a  tutti  quelli  3  i  quelli  doueuano 
ridurfi  ali infegne  loro ,  per  benincaminarfi al  bra~ 
mato  acquifio  di  T erra  Santa :  Giulio  Ce  far  e 
bonorando  Ale f  andrò  il  Magno  >fe gli 
fa  compagno  in  quefìa  imprefa 
e  fi  riduce  con  efo  luialle 
frontiere  delco- 
mun  nimi¬ 
co. 
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LA  FAMOSISSIMA,  ET  CASTISSIMA 
Lacretia  Romana, liberata  da  Apollo  da  quella 
puntura  d’animo,  con  la  quale  credeuad’hauere 
macchiato  Thonox  del  proprio  marito ,  vien  porta 
dalui  hello  nel  numero  delle  caftiffìme  Dame,& 
ad  onta  di  Sello  Tarquinio,dà  vna  graue,e  terribi¬ 
le  lentenza,  con  la  quale  termina  di  qual  pena  deb 
bano  e  fiere  puniti  coloro,  che  s’inducono  ad  vfare 
l’atto  della  violenza,  per  isfrenare  la  loro  peruerla 
libidine.  ,o> 

RAGGVAG.  LIO  IX. 

AVEVA  la,  Signora,  "Donna  Vittoria  Co 
Imna  in  vn  pubblico  conufto  radunato  mal 
té  donne ,  (èfr  nobili  Matrone  Romane,  fra 
le  quali  teneuad  primo  luogo  lacaftiffimx 
Lucretia  Ternana  s  e  mentre  dopo  pranjo 
con  uaghi ,  e  diletteuoh  ragionamenti  andaua  di (cor  ren¬ 
do  deirhonore ,  e  dèlia cattita ,  por/è  non  so  che  di  r offore 
nella  faccia  di  Lucretia  sai  che fu  follo  rimediato  da  quel¬ 
la  prudentifjìma  donna ,  col manifestare ,  che  a  i  colpi  del¬ 
la  '-violenza  non  pub  la  donna  ( per  calla ,  ch’ella  fi  fa) 
difenderfd i  quella  sfrenata  libidine ,  che  di  fouerchio  bu¬ 
farono  i  T ai  qiiìnij ,  vn  Ltogabalo ,  un  Nerone ,  &  che 

fe alle  donne  fife  concefo  con  un  folo /guardoli potere 
auuelenare  hmmenfo  de f  derio  di  quelli ,che  Sprezzano 
la  caflita ,  ad  un  minimo  tirar  d’occhio  farebbe  pollo  il 
freno  all’ incauto  procedere  di  quei  tali:  Ma  che  gioua, 
i  1  difcl- 
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dìfi* ella  >  la pudicìtia  dettammo  a  quelle  donne  y  che  /ope¬ 
rate  dalla  ^violenza  altrui  y  non  pofjòno  feruare  quella  par¬ 
ticolare  bone  fi  a  >  che  dipende  dal  loro  proprio  valore ?  "Da 
quejla  fagaciffima  risposta  refio  la  Signora  Donna  Vitto¬ 
ria  alquanto fio  fife  fa  de It animo  >  quaji che  ad  onta  della  Si¬ 
gnora  Lucrctia  ella  hauejje  pojlo  in  campo  quel  ragiona¬ 
mento  di  faper  lodare  a  piu  potere  tHonore ,  &  la  CaBita 
di  quelle  donne  y  che  fanno  fuperare  t inganno  di  quei  sfre¬ 
nati  rnofirì  di  natura ,  che  ad  altro  fine  non  fendono  il  lo¬ 
ro  p  enfierò  y  che  ad  ^ far  e  il  coito  y  wgraue  difonore  dì  mol¬ 
te  famiglie  >  che  per  volontà  furono  d3honorey  &  di  ripu¬ 
tano  ne  .  Fatta  auueduta  di  quefio  oggetto  >  manifesti)  al¬ 
la  Signora  Lucretìa  il  fuo  detto  >  è  le  porfe  honore  appref- 
fo  y  dicendo  )  che  non  la  njiolen%a  y  ma  tint emione  di  lei 
Beffa  fu  confiderai  a  >  di  nanaperpetua  capita ,  &  che  per 
tale  fu  accettata  dal  Sereniamo  e Apollo  Dìo  della  fapien- 
za>  e  de 3  Poeti  y.  &  che  per  fìgno  del  <-ver<t>  egli  Beffo  t  ha- 
ueua  collocatane! tempio  deli  honore y  (fif  che  nellauuenire 
le prometteua  ancora  y  che  chi  foffe  per  ~vfare  tatto  della 
Violenta  y  farebbe  in  queBo  genere  riputato  infame  y  epri- 
uo  d3  ogni  honore  y  e  d' ogni  corner  ciò  fauallerefco  ;  Befe  la 
mano  a  quefla  fentenz^a  la  Signora  Lucretìa  y  del  ^vo¬ 

lere  della  Signora  Donna  Vittoria  re Bo  appieno  fodis  fat¬ 
ta  yfe  ben  ella  conofceua  y  che  t indurre  ìlSerenìJfimo  aA- 
pollo  a  quefio  rigore  era  njn  contradìre  allafentenza  dì 
Cornelio  Tacito  y  quando  difife  y  Omittere  potius  praeua- 
lida  j  &  adulta  vitia ,  quàm  hoc  aflequi ,  vt  palam  fie- 
ret,quibus  flagitijs  impares  eflemus .  Tuttauolta  il 
àetejìare  l' effondile  vitto  della  libidine  par  che  fi  a  di  mpl* 
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lo giovamento  a  quelle  Repubbliche  ,  che  hanno  per  norma 
il  premiare  ì  buoni  ,  e  castigate  i  rei  3  perche  quelli  ,  i  quali 
fi  danno  in  preda  al  fenfo  ,  &  all'appetito  carnale,  non  co - 

Immode-  r  \  \  j  \  •  il  ;  • 

tai io  enim  no]  cono  ne  tempo  ,  ne  ordine  5  ne  rispetto  altrui  :  Douen- 

omnisnon  f  .  1  r  '  -ri  1  •  i 

fallice  la  do  in  questa  parte  Jeruire  per  auijo  >  che  tutte  le  <~uiolen- 
ifcrEthfid  C^e  ven£mo  ^fat:e  contra  Ihonore  delle  donne  fono  pe¬ 

ne  o lofi  fi me ,  perche  l ingiuria  fatta  ad  runa  famiglia  fola  >• 
mouelo  fdegno  di  molte ,  penfando  cheli  mede  fimo  pojfa 
toccare  a  loro  fiejfi,  e  tuttauolta  che fieno  ricercati  a  ^ven¬ 
di  caria  y  fi  mettono  ad  ogni  pericolo,  per  dare  a  conofiere^che 
la  'violenza  non  fu  mai  gotta  in  v fi,  per  leuar  Ihonore  al¬ 
trui  ,  ma  per  frenare  t  arroganza  diquelli,  che  non  fanno 
viuere  fitto  le  leggi ,  &  gli  ordini  tt abiliti  da  quelli,  i  qua¬ 
li  cogliono ,  che  ognnuno  moderi  il  proprio  affetto .  Et  per 
quejìo  Dionigi  n udendo  che  fuo  figliuolo  haueua  fatto  for¬ 
za  ad  vna  donna  Siracufana,gli  diffe  3  Quello  non  hai  tu 
•veduto  fare  a  me  3  ed  egli  a  lui  3  ZJoi  non  fifie  figliuolo  di 
Nuiius  do  fie  ?  eome  fori  lo  3  Dionigi  figfiunfe  3  ne  tu  tenendo  que - 
pc  Tetuus  fi  a  ruita,  lafcierai  i  tuoi  figliuoli  Re  3  il  che fuecedette  ruero 
vioicmus.  dopo  la  morte  di  Dionigi .  8  gl iiìejfi  T arquinij  yche  <uio- 
.li.  &  tentarono  la  cafìa  Lucretia  non  poterono  godere  lungamen¬ 
te  il  loro  tirannico  gouerno ,  perche  lo  ficopo  della  natta  dui - 
le  confìtte  filamenti  nell  bonetto  3  conciofia  cofa,che  la  vi¬ 
ta  de  gli  huo mini  non  pub  durare  fen^a  prudenza, la  qua¬ 
le  contiene  il  dritto  modo  di  molte ,  buone  cofe  3  perche 

ammaettra  gli  affetti ,  ancorché  ine  fierti  3  ne  fenza  giu¬ 
ntiti  a,  col mezgo  della  quale  auuiene ,  che  mentre  a ciafcu- 
no  fi  rende  quello  y  ctìe  fuo ,  viuono  in  vn grato  tipo  fi  3  nè 
fen\a  la  fortezza,  col  rvalor  della  quale  tettano  armati,  e 
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dìfefida  ogni  pericolo  ,•  ne  fenza  la  temperane, con  la  qua¬ 
le,  e  non  altrimenti,  che  da  fortijfimo  freno  fiamo  ritenu¬ 
ti  ,  sì  che  nella  Infuna  ,  negli  agi  ,b  in  altro  piu  dishonefio 
piacere  non  roviniamo .  E  pero  tre  gradi  di  virtù  f  affcri- 
uono  all'huomo  ;  il primo  è  quello  ,  che  combattendo  contra 
il  <uìtio  lo  fupera,  &  lo  corregge  con  la  ragione ,•  il  fecon¬ 
do,  quando  egli  ha  cofì  ben  regolato  l'appetito,  che  p affitto 
quel  certo  primo  mouimento  del  fenfò,  niente fi  oppone  alla 
ragione,  ma  'volentieri  fegue  ciò ,  che  da  quella  gli  'viene 
dimostrato  i  il  terzo,  &  vidimo  è  ,  quando  la  ragione  fen- 
Zjt  mai fentir  co  fa ,  che  non  pur  la  contrafii,  ma  che  ne  anco 
in  alcun  modo  la  perturbi, abbraccia fempre  il  diritto, e  l’ bo¬ 
ne  flos  Il  primo f  chiama,! continenza,  il fecondo  'virtù  àm¬ 
ie,  il  terzo  '■virtù  heroicas  con  la  continenza  'vieria  purgar 
l'animo  ,&*  a  renderlo  capace  di  maggior  perfettione  $  & 
con  la  'virtù  ernie  ,fopr amene  all'animo ,  qua  fi  certo  orna¬ 
mento  di  quello  già  purgato  s  ma  la  terza ,  detta r virtù  he- 
roica,è  di  tanta fòrza,che  nell'animo  humano  'viene  adim 
primere  quafi'vna  certa  fembianza  di  diumìtà;  &  a  que 
fio  proposto  Fiatone  altamente  filofofando  dijfe ,  che  dalla 
mutua  beniuolenzg,  tra  Dio,  &  l'huomo ,  fi generauano 
gli  Heroi  s  percioche ,  l’huomo  buono ,  che  fegue  l'honeSlà , 
fg)  vbbidifce  alle  leggi  diurne  ,fuol  ejfere  molto  caro  a  Dio: 
dal  cui  lume  Illustrato ,  come  dimostra  il  Paruta,difcacàa 
dalla  mente  ogni  nebbia  di  appetito ,  (gfi  'viene  ad  acqui¬ 
stare  vna  natura  tra  l’humana  ,tgJ  la  * Diurna  -,  onde  ne 
prende  nome  di  Heroe ,  tgj  di  Semideo .  Della  cui  difei- 
plina,  Seneca  ci  lafciò  fritto  queSta  fentenza,  Quifquis  be^* 
ad  virtutem  acce  flit  dedit  generose  indolis  fpem . 
Parte  Terza.  C  Qui 
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Qui  voluptatem  fequitur  videtur  eneruis,fi-adus, 
degenerans,  &  quo  magis  implentur,eo  magis  inex- 
plebiles  funt. 

in  altro  luogo. 

Generofa  res  eft,refpicere  non  ad  fuas,  fed  ad  natura 

fu£e  vires 

<y*piuabaJ?o. 

Edendi  erit ,  bibendique  finis, defideria  natura  re- 
itnngere,non  implere  aluum,&  exinanire. 


ES- 
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ESSENDOSI  RADVNATI  NELLA 
Corte  del  Sereniamo  Apollo  alcuni  Letterati  pi  o 
felibri d’Iftoria  à  vicenda,  hanno  terminato  quale 
de’due  modi  Ila  il  migliore, il  conferuare  il  proprio 
flato, ò  l’acquiftare  l’altrui . 

RAGGUAGLIO  X. 

E  L  Concifioro  della. gran  Setta  Stoica, al¬ 
cuni  Letterati  andaua.no  augnando  molta 
lode  a  quei  Principi ,  che  con  ottime  regole 
fanno  conferuare  il  proprio  flato  5  &  altri 
efaltauano  quei  ^Potentati  ,  che  a  tempo  e 
luogo  anno  fi  auan^ando  di  fiato ,  e  di  riputatane  ,&  a 
quefia fe  ritenga fi fòttofirifie  incontinente  fior  ne  Ho  T acito  , 
quando  dffi,  In  fumma  fortuna  id  aequius ,  quod  vali-  Tacito n. 
dius ,  &  fua  retinere  p  rinata;  domus ,  de  alienis  certa-  Annali. £il 
re  regiam  laudem  effe  :  ed  in  '-vero  par  che  fiano  affai  piu 
filmati  quell; >  che  aggrandifcono  il proprio  fiato ,  che  quelli , 
che  lo  conferuano  , perche  gli  effetti  di  chi  aggrandifce  l'Im¬ 
perio  fono  piu  manifefii,  e  portano  feco  quella  nouita ,  della 
quale  t huomo  e  oltre  modo  amico. >  e  <-vago  ,•  e  di  qui  nafce , 
che  è  affai  piu  ammirato  colui,  che  acquili  a,  che  quello ,  che 
conferua .  Gli  antichi  nondimeno  adheriuano  piu  alla  par¬ 
te  del  conferuare ,  che  dell’ acqui  fare  ;  &  i  Lacedemoni 
<■ volendo  dimo  firare ,  che  fhrnauano  afai  piu  il  conferua¬ 
re  il  fuo ,  che  l'acqui  fi  are  C altrui ,  puniuano  quegli,  che 
haueffero perduto  nella  battaglia,  non  la  ffiada,  ma  lo feu¬ 
do,  (fif  i  Romani  chiamauano  Fabio  Majfimo  feudo ,  & 
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M.  Macello  fiocco  della  Repubblica  ;  e  non  è  dubbio  ,  che 
maggior  conto  f ace u ano  dì  Fabio,  che  dì  Marcello  ;  dì 
Politici,  quefio parere  fu  anco  <*. Arinotele ,  quando  di  fi  e ,  l’officio 
del  Legifiatore,non  efere  il cofiìtuire,  ed formar  la  Città  , 
ma  ilprouedere  che  fi pojfa  lungamente  confieruare  ;  a  que- 
fio figgiunfe  T r alano  'JBoccalini ,  che  t uno  e  T altro  de’  due 
modi  farà  fiemp  re  lodeuole ,  tuttauolta  che  fi faccia  a  tem¬ 
po, e  con  mi  fura  s  cioè  il  confieruare  con  prudenza ,  &  l’ ac¬ 
qui  fiar  e  con  ragione  ;  perche  niuno  potè  giamaì  gouernar 
lungamente  quel  'Principato^  il qual’hauejfie  malamente  ac 
quifiato;  è  da  notarfì  apprefio,che  alla  conferuatione  del 
lo  fiato  vi  fi  ricercano  due  capi  -,  il primo  è  quello,che  per  na 
tura  noi fiamo  ajpcuratì  dall’ Alpi ,  da  i  Monti ,  da  i  Marì> 
da  i  Fiumi >  dagli  Stagni ,  e  dalle  Valli  ;  il  fecondo  è  quello  , 
che  doue  manca  la  natura ,  l’arte  uì  arriua ,  là  doue  forti¬ 
fichiamo  i  rPaefi ,  e  le  terre,  che  noi  h abitiamo,  &  è  lecito 
maggiormente  ad  un  Principe  il  far  quefio,  perche  la  leg¬ 
ge  naturale  lo  dà,  e  la  ciuile ,  e  la  Diurna  ue  lo  concedono  $ 
e  tutto  quefio  per  poter  fi  difendere  dalle  Straniere  genti , 
&  da  furi  fieffi  occorrendo  ;  perche  niuna  co  fa  può  a  gli 
ambìtìofi fettatorì ponere  il freno ,  che  quefio, perche  il  Prìtt 
ripe  fatto  forte  in  cafa propria,  potrà gafiigare  ì popoli  fen- 
j \a  fioretto  dì  prefa  ribellione;  dourà  pero  moderare  lo fide- 
gnogiufio ,  con  la  maturità  del  giudìcio ,  &  con  la  confide- 
ratione  delle  utilità,  &  ìnterefje  pubblico $  perche  la  natu¬ 
ra  de’  popoli  è  inclinata  a  Jfierar piu  dì  quello, che fì  deue,& 
a  tollerar  meno  di  quello, che  è  necefiarìo,&  ad  hauerfem- 
pre  in fafiìdio  le  cofe prefèntL 

La  doue fe  con  la  maturità  del  giudìcio fuo,anderà  mo¬ 
derando, 
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der andò gli  affetti  uiolenti  di  quelli,  che  malamente  fama 
obedir  alle  leggi,  ridurrà  lo  Baio  a  quel fegno  di  gloria,  che 
ricerca  il  ualor fuo ,  e  non  per  altro  fu  affìgnato  al  Princi¬ 
pe  lagiuBitia,  (fff  la  temperanza, fe  non  perche, fama  non 
può  Bare  fenza  t altra  ,  in  quanto  che  lagiuflitia  in  tutti  i 
cafì,  non  può feruare  l’iBeffo ,  che feruarebbe  ne  caff  di  le  fa 
<ZMaeftà,ò  d'altre  fceleragmi,le  quali  ricercano  feuerd,  (fg 
inedita giuBitias  ma fe  ned  altre  occafioni,andera  dìBm- 
guendo  l’un  fatto  dall’altro ,  conoff  era ,  che  non fempre fi 
dee  affare  l’iBeffo  rigore  ;  &  perche  parche  comunemente 
fi  dica ,  che  Quales  in  Republica  principes  funt ,  tales 
reliqui  folent  effe  ciues . pertanto  anderà  molto  offerua- 
to,nelle  pubbliche  at doni,  per  fuggire  ognonta  che  li  pot ef¬ 
fe  e  fiere  aferitta  $  Effe  per  hauer  ifudditi  buoni,  è  necef- 
farto  ch’egli fìa  il primo  a  dar  faggio  di  se  Befio,  &  dell’E¬ 
roica  fuauirtu ,  così  inalzando  la  mente  alla  cognitìone 
delle  coff  piu  necejfarie,dourd  ancor  per  lafalute  de’fuddi- 
tifuoi,ofieruare  quel  tantoché  nefferifie  Seneca, ad  vn fuo 
amico }  Nec  vt  Leonum  animaliumque  impetus  ,  ca- 
ueis  coercetur,fic  hominum  quorum  maxime  in  fedu 
étu  a&iones  funt,  ita  tamen  delituerit ,  vt  vbicumque 
ocium  fuum  abfconderit,  prodefle  velit  fingulis ,  & 
vniuerfis, ingenio,  voce,confilio  ;  Nec  enim  is  folus 
Reipubl.  prodeft ,  qui  candidatos  extrahit,  &  tuetur 
reos,&  de  pace  belloque  cenfet.  Sed  qui  iuuentutem 
exhortatur,’qui  in  tanta  bonorum  prsceptorum  ino¬ 
pia  ,virtuteinftruitanimos,quiad  pecuniam luxu- 
riamque  curfu  ruentes  prenfat,  ac  retrahit ,  &  fi  nihil 
aliud  certe  moratur ,  in  priuato  pubìicum  negocium 
Parte  Terza.  C  $  agit. 
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agit.  An  ille  plus  praftat,  qui  inter  peregrinos,  &  ci- 
ues,aut  vrbanos,  pr*ter  adeuntibus  aflefloribus  ver- 
bapronunciat,  quam  qui  decer  quid  lìtiuftitia,  quid 
pietas, quid  fapientia, quid  fortitudo,quid  mortis  con 
temptus,quid  Deorum  intelle&us,  quantum  bonum 
fit  bona  confcientia .  Neque  enim  ille  folus  militar , 
qui  in  acie  ftat ,  &  cornu  dextrum  Leuumque  defen- 
dit ,  fed  qui  portas  tuetur  &  ftatione  minus  periculo- 
fa ,  non  ociolà  tamen  fungitur ,  vigilialque  feruat,  & 
armamentario  prieeft. 

sA gran  ragione  dunque  diffe ,  il  gran  Platone ,  poter  fi 
chiamare  felice  quella  città,  che  da  Mae  Pira  mano ,  natene 
gouernata  s  &  felice  quell’ huomo ,  il  qualuirtuofamente 
operando ,  uenga  a  prefiare  infieme  ufficio  di  buon 
Qttadino,  (ff  d huomo  da  bene  j  &  Ambro¬ 
gio  Santo  chiama  un  tal  Cittadino  , 

*  muro &  fortezza  della  Pa¬ 

tria  i  Iuftus  vir  mu-. 
f  jj  rusaeneuseft 
r  ■  . . ;  ri  j  patri*. 


IL 
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IL  SAVORGNANO  RICERCA  IL 
Cardinale  Sadoletti  intorno  all’eflere  di  quel¬ 
li  che  Temono  alla  Corte  di  Roma . 


RAGGUAGLIO  XI. 


R  A  Giro/amo  S attor gnano  nobile  Venetia- 
no ,  defiderofo  piu  d  ogn  altro  in  quello  tem 
po,dt  fapergli  affetti ,  che partorifie  la  Cor¬ 
te  di  Roma  ,&  a  che  flato  di  conditìone  , 
pojfla  arnua  re  l’ huomo /emendo  $  Haueua 
di  già  il  Sole, allo //untare  dell’Aurora  i  fuoi  lumino fl  raggi 
ì/arfi  d’ogn  intorno,  quando giun/è  alla  Corte  del Sercnijfl 
mo  nApollo,  il  far  dinaie  Sadoletti,  huomo  aflaifamofo ,  sì 
per  le fue  vaghe  maniere, come  perche  era  di  gran  con/igl'w, 
&  molto  uerfato  nelle fetenze,  humane,  6*  diurne-,  e  però 
il Sauorgnano  a  queflo felice  arriuo,dopo  le  debite  accoglien 
ze, entrando  con  o/fi  ciò  fi parole,  ne  i  meriti  della  Corte ,  ri¬ 
cercò  queflo  dotto  huomo, intorno  a  quello ,  che  detto  h abbia 
mo,ed  egli  a  lui  cofi  difle  $ 

E  co  fa  degna  di  marauiglia,non  che  di  confi deratione,, il 
dire, che  in  ne  fi  un  luogo  del  mondo, fuori  che  in  rRoma,pofi 
fa  alcuno  f/erare  di  giungere}  chi  ferue  una  volta}  a  quel 
termine  che  ricerca  tlpremìo  di  una  lunga, & faticofafer- 
uitu }  perche  nella  Corte  di  Roma,  fi  premiano  piu  numero 
di  perfine,  fgj  di  varie  qualità, che  in  niuna  altra  Corte  del 
mondo  -,  e  nondimeno  fi  fintano  del  contimuo  acerbiffìme 
querele,  &  di  molti  altri  difetti ,  che fi  le  danno ,  &  pare 
meno  flrana  cofa ,  che  e  fendo  quìpiu  che  altroue  la  firada 

C  4  aperta 
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apertaalta  nj'irtu,ognifuccefio,s attrìbuifie  alla  Cor  te, che 
gli  estremilo  gran  ricchezze, ò  gran pouerta,rvolendo  infe¬ 
rir  e, che  la  forte  contenga  filarne  nt  e  a  i  ricchi ,fi  a  i pone  - 
ri3  conciofia  cofia  che  quelli  che  non  fentono  la  fiefa  della  rob- 
ha,  ((fi  del  tempo,  pofiono  con  poca  perdita fare  molto  gua¬ 
dagno, }  &*  queSti  parimente,non  hauendo  che  per  dere, fien- 
%agra  rifchio, corrono  alle  ‘-volte  buona  fortuna  -,  Stana  con 
molta  attenzione  il  Sauorgnano  ad  vdire  questo  difcorfi  , 
quando fifimto  dalla  ragione ,dijfe, dunque  non  tutte  l’ìm- 
putatìonì  date  alla  forte,  fino  ragioneuoli  ?  Signor  nò,ri- 
Spofe  il  Sadoletti ,  perche  quelli ,  che  non  rie fcono ,  fi  danno 
fenz#  alcuna  cagione, a  lacerare  la  Cortes  mala  paura  della 
r voce  comune, e  di  gran  timore  a  quelli  tali, perche fono  no¬ 
tati,  e  mo firati  a  data,  &  riputati  innettijfimi  s  per  lo  con¬ 
trariai  ricchi  non  ammirano  perla  piu, fi  non  a  co  fi  gran¬ 
di, &  difficili, le  quali  è  piu  honore  Hconfeguìrle,che  tlrefta 
re  fenzg, ,  non  è  ‘-vergogna  $  Ma  i  mediocri ,  che  con  la  loro 
mediocrità fanno  nel  mezpps  nel  princìpio  dfegnano  mol¬ 
to,  &  Sperano  ogni  grati  coffa  s  poi  in  proce  fio  dì  tempo  ,par 
loro d’hauere perduto  affai, penfando  all’ altre  maniere  di 
trita, alle  quali  s'baurebbono  potuto  dare,& però  piu  di  tut 
ti  gli  altri  reftano  queftì  tali  malfidìsfatti  della  forte ,  & 
per  <-vendetta,ne  dicono  ogni  male s  T uttauia  i  Ricchi J-Po- 
uerì,  (fi  ì  Mediocri  che  fi  ne  dolgono ,  danno  la  colpa  bora  al 
la  fortuna, (fi  bora  all'ingratitudine,  &  aU'ingìufiìtìa,  & 
all’ ignoranti  di  coloro,che  reggono, le  quali  coffe  dìfficdmen 
te  poffòno  Star  iti fieme,  imperoche,  t ingratitudine ,  t ingiù - 
Slitta,  &  Pignorammo.  prefuppongono  naie  determinate,  & 
la  forte  vno femplìce  Stato,  onde  fiere  dono,  che  quefta fola 
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fia  t intelligenza ,•  della,  quale  fi  riuolge  il  giro  (liquefa  Cor¬ 
ie, ò  che  per  le  molte  qualità  de ’  Signori,  non  noi  habbia  luo 
go  la  virtù;  Mabifiogna  dire, che  quello, il  quale  fa  e  le  tt  io¬ 
ne  di  co  fa, che  non  conofce,di  niunopiu  che  di  sefefo,f  dee 
dolere ;  concio  fa  cofa  che, pria  che  tenti  l’ introdottone  del-' 
la  Corte, dee  battere  efaminato  i  mezzi,  co’  quali  può  fo Ile- 
nere  la  nj'irtù  dell’animo ,  O^l’inc  aminato  feruigio  di  quel 

Principe;  Ma  perche  gli  huomini  Cogliono  giudicare  di  loro  hazcneit 

a  /r  i  j  >  i  i  J  “  j  '  '  7  a  men 

JtejJi ,  cr  de  loro  menti  largamente  ;  di  qui  e ,  che  refi  ano  »s  a  age. 

gabbati  di  quella fai  fa  credenza, c’hanno  di  potere  confegui  ra\  quam 
re  ogni  gran  cofa  $  e  però  quelli  tali,  mifurando  folamente  premute. 
con  gli  occhi  l’altezza, doue  difegnauano  difalire,fubito  con 
/  imaginatione  vi.  r volano ,  &  rvifi pongono  sù  la  cima,  ma 
entrando  poi  per fentieri  torti, e  con  fu  fi, non  s’auuedono  del 
loro  incanna  ,&*  del  fatìcofi camino ,  onde  fifuol  dire  per 
prouerbio,che  alle  volte  piu  nefce,chì  meno  Opera:  per  lo  con 
trario  nelle  Repubbliche  popolari  auutene ,  che  ognnjno  e 
aito  a  f>erare  di  poter  col  mezzo  della  njirtù fialire  a.  qual¬ 
che  grado  di  rìputatione, perche  f  creano  li  Magifirati  d’o- 
gni  qualità  d’ huomini ,  &  per  quefia  caufa fi  fino  <x>edute 
perfine  baffijf  me  ef 'ere  ajjùnte  ad  ogni graue  degnità;  Ma 
colui  che  fi  mette  al  feruigio  della  forte  di  Roma,fenza  in¬ 
tendere  prima  di  fiua  natura ,  &  il fine  fuo ,  fà  come  colui , 
che  fi  mette  in  vna  firada  ofeura ,  ftfi  feguendo  lo  flrepito 
della  brigata  ,  và  tentone,  (fif  fi  pur  per  lunga  pr attica  ac¬ 
quila  qualche  lume ,  &  qualche  conoficimento  digouerno  , 
nafice  da  queflo ,  che  hauendogli  occhi  auezzj  alle  tenebre  > 

<~uedc  piu  di  colui ,  che  partendo  da  njn  luogo  chiaro,  a- 
perto, uìene  in  parte  chìufia ,  &  ofiura3cioè  chauendo  con-. 
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fiderato  le  cagioni ,&  li  principi]  delle  cofe ,  non  riha  ancora 
fatta  t eSfierient#, perche  nell' arti  che  confìHono  nell’opera-  * 
re, è  necejfaria  runa  particolare  cognitione ,  che  diHìnta  da 
ogni  precetto  <vrimerfale,e  la  piu  euidente,&  la  piu  impor- 
ni'efttfjuo  fante  d’ogn  altra;  Tuttauolta, perche  la  perfezione pronte 
quocume  ne  dalla  cagione  de’  principi] , colui  che  gli  intende,  fa  in  poc » 
"n-  tempo ,  come  vn  Pittore ,  che  prima  hà  attefo  con  diligente# 
th.n  '  me  al  difegno/jr  per  non fapere  colorire, e  giudicato  dal  'volgo 
inferiore  ad  alcuni,  a’  quali finta  compar adone  alcuna ,  fi 
fa  in  Vno  momento fuperiore ;  Così  la  dottrina ,(jfi  la  'veri¬ 
tà, fono  metti  potenti  a  far  e  sì,  che  l’huomo  s’ incamini  all’- 
accrefii  mento  delle  ‘virtù  ,&  degli  honori,  mentre  però 
quelle  due  parti,  fiano  conferuate  nella fua  propria  forma , 
(ff  al  fuo  ‘vero  fine  incaminate  ;  per  lo  contrario  ogni  pic¬ 
ciolo  errore  ne’  principi] ,  rie  fi  e  poi  grandijfimo  nel  fine ,  ma 
per  la  picciolezza,& per  la  lontanante  del  mal’ affetto, che 
può  partorir  e, non  e  auuertito;  Imperoche,gli  huomirii  ordi¬ 
nariamente  premono  nelle  co  fi  prefinti, e  non  per  altro,per- 
che  con  l’ingegno  non  penetrano  il  futuro, &  la  natura  del¬ 
le  cofe  ;  di  qui  e ,  che  il  piu  delle  <volte  fi  lafiiano  ingannare 
dalle  fa! fi  ffer  ante,  che  fi  promettono  de'  futuri  accidenti, 
(ri  fi  tome  dalla  parte  di  chigouerna,  l’appetito  mal  regola 
to  e  cagione  di  molti  dfirdini,  co  fi  dalla  parte  del  fortigia- 
no,lo fiorare  piu  di  quello,  che  fi  de  uè, fa  che  la  feruti  u  rie- 
fee  infelice ,  (fif  mfir abile  nel  fine  $  Ma fi  con  l’ atto  della 
•virtù, vorrà  acquietare  non  so  che  di  riputatone  nella  Cor 
te,  non  c  dubbio  alcuno ,  che  gli  conuerra ,  il po federe  quali¬ 
tà ,(ri  ‘virtù  tali,  che  al firuigio  della  Corte  fi poffano  acco¬ 
modare, perche fi  il  Principe, ricercherà  il  Cortigiano  d’aiu- 
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toy  di  con jìglw  farli  dì  meBieroy  elicgli fa  pronto  ad  im¬ 

prendere  con  fomma  miriti  quella  parte ,  ìiella  canale  cade¬ 
va  il  bìfogno  di  chi  ricerca  il parere s per  la  qual caufiifi fuo- 
le  direbbe  non  mi  è  alcuno  che faccia  piu  profittOyche  quello 
colquale  fidimoBra  Cmtile,&  linterejfe  di  coluiyche  e  con 
figliato, perciocheyque fa  parte, moue,&  adopra  allaperfua 
fione  ilfupremo  T iranno  della  molontà,  che  è  t amore  di  noi 
medefimi:  &  a  quello  fine,dìceua  rPlauto  :  Voluptas  eft  Ex  Mcf- 
malorum  efca,quia  non  minus  homines,quàm  hamo Clt* 
capiuntur  pifees.  Perche  fi  come  il pefee  è prefo  dalTefia, 
che  gli  mien  porta  colthamo ,  così  t huomo  mieti  prefo  da 
quella  co  fa, la  quale  gli fa  cadere  nell  animo, che  iui  confifìa 
il  fuo  bene ,  per  la  qual  caufa,  fi  dà  a  conofcere,che  non  men 
tbuomoyche  il  pefee fi prende  con  quel  diletto, che  è  fatto  cì- 
-  bo  dell  animo  noBros  fio  sì  tutti  quei  Cortigiani, che  cìberan 
no  l ànimo  de  loro  ^Padroni, conforme  al  loro  volere,  non  po 
tranno  che  bene  operare perche  al Padrone,ftfi  non  a  sèjìef 
f,douranno  recare  latto  di  quella  cofa,che  piu  gli  aggrada 3 
conciofiacofa  che  quando  anco  il  bene  non fojfi  certo ,pur  che 
a  lui  co  fi piaccia  il fattoi  al  Cortigiano  non  dourà  parere flra 
nocche  il c. Principe fi  compiaccia  di  quella  cofa,  ch’egli  Bejpt 
non  gradirebbe fe fojfi  il  Padrone., 


APOL- 


44  RAGG  V  AGLI 
apollo  invita  il  pvota  da 

Modana,  a  gire  alla  fua  Corte ,  &  dopo  l’h  aliene^ 
conofciuto  per  huomo  di  molta  poterla, &  virtù, 
gli  concedevi  potere  riformare  il  capo  a  quelli, che 
del  VCofce  te  ipfum.  fi  fono  attenuti  lungo  tempo. 

RAGG  VAGLIO  XI h 


RASI  di  già  la,  gran  fama  del  "Ruota  da 
v4»  Modana,ff>arfa  in  ogni  parte gquando  il  Se 

renijfmo  ^Apollo, congran folennità,  I inul¬ 
to  alla  fua  Corte, per  hauere parte  deliegra 
ue  honoran^e ,  che  quello  ottimo  Cittadino 
haueua  rinouate  nell  antica  città  dt  Modana ,  a  gufa  dì 
quelli ,  che  preflarono  materia  al  gran  lume  della  Romana 
FTpp'a  el°(llien7f>di  chiamare  quella  città  fedeliffìma  Colonia  de • 
quinta.  Romani ,&  pplendidijfma fra  I altre  d'Italia  s  Non fu  già 
quello  imito  fatto  da  Apollo  fen %a  cagione ,  poi  che ,  come 
quello,che  amauagli  huomini  difuprema  bontà, &  virtù, 
fu  aftr etto,  come  detto  habbiamo $  al  riconofcimento  di  que¬ 
llo ,  e  tanto  piu  il  chiamo  colà  con  molto  def  derio ,  quanto 
che  haueua  preferitilo  eferfì  di  già  raddrizzato  nella  Uefa 
città  di  Modana,  vn  fondaco  detto  perfopranome  la  Cian 
cerla,oue  congraue  radunanza  d’ huomini  di  conto,  d’o- 

gni  etàf faceua  <~una  Semblea,  con  la  quale  fi yenìua  a  ter 
minare  tutte  quelle  materie, che  a  capricio  altrui  veniuano 
pofle  in  capo, e  non  era  huomo  eh’ in  quelli  ragionamenti  non 
porgejfe  in  difeorfo  i  varij  diffetti,che  alla  giornata  tengo¬ 
no feoperti  da  quelli,  i  quali  non  cono  fono  se fieff,  e  notano 


con 
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con  mille  frafi  in fronte  tigli  altri)  quello,  che  per  cimiti  ,fì 
fourebbe  nafconder e,  &  occultare  s  elicendo  il  Sauìo ,  che  e 
co  fa  da  huomo  prudente,  tafìenerfi  di  dire  in  afonia  d'al¬ 
tri  quelloyche in prefen\a  f  tacerebbe',  perchey  Qm  aliterà  ^)rou‘c,,5 
inconfideratè  loquitur/entiet  mala .  ‘Per  tanto parue 
ad  Apollo, che  il  Puota  da  Modana  non  douefse  m  modo  al¬ 
cuno  affentìre,  che  altri  ne3  pubblici  ragion  amenti, facefero 
t <iAnnotomift a, perche  pur  troppo  era  l età  nofra,incamina 
ta  alnconofcimento  del  plus  vi  tra  >  Qoimere ,  che  per  se 
fi  effe  non  njagliono  r vn  quattrino ,  (gfr  era  anco  di  douere  , 
che  con  la  fohta poten7^a,ofiaffe  a  quello  difetto, perche  qua 
do  altro  auuenìfse  in  contr  ano, far  ebb3  egli  sformato, di  ricor 
rere  all'aiuto  di  quelli,  che  giuliano  con  le  bilancio  le  mani  a 
inacciai, &  d  pefeatori  y  Re  fio  il  ‘Ruota  da  ^Modana  oltre 
modo  attonito, da  quello, eh*  egli  fi  andò  in  i Modana ,  non  ha 
ueuaprefentito,(gjg  ifcoperto,& per  hauerne  minuto  conto, 
promife  ad  Apollo  l'opra  fuayper farne  diligente  ìnquiftio- 
ne  s  &  con  raddrizzare  <~vri  Academia  dhuomim  njerfati 
nelle  buone feieze  farebbe  ogn  opera,  di  leuarea  fatto  quei 
generai  parlamento  della  eh  tas  Merce  di  chi  lar gamete, {£/ 
con  liberahjfma  mano ,  Suum  cuique  decus  pofteritas 
rependit.F#  incontinente  auuertito  da  T r  diano  Boccalini,  nah.° 
che  per  bene  meaminare  l’animo  di  ciafcuno,al  riconofcimen 
to  dWNofce  te  ipfum faceua  di  meftieroy  l’indurre  que - 
fii  talt, a  quel  Fondaco, nel  quale  f  vendono  a  prezzo  impor 
tantijfmo ,  gli  occhi  humani ,  che  per  ejfere  di  ammiranda  ^ 
Virtù ,  non  è pojfbile  credere ,  quanto  altri  migliori  le  cofe 
proprie, quando  le  rimira.congli  occhi  d3 altri 


HA- 
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havendo  vdito  il  serenisi 

Apollo,  varij  difcorlì  intorno  alla  ragion  di  ftato  :  % 
rifoluto  di  terminare  con  varie  fentenz,e,&  catto¬ 
lici  modi  5  le  controuerlie,  che  vanno  attorno  in 
quello  genere^  véne  aUmfrafcritta  terminatione. 

RAGGVAGL10  XII L 

AVEV A  piu ,  e> piti nvolte prefio a fen~ 
no  il  Sereniffimo  apollo  ,  di  terminare  con 
qual  modo  ,  fi  debba  apprendere  la  ragion 
di  flato ,  ne  altro  fine  tinduceua  a  quella, 
terminatane, che  il fentire  ogni  qual  giorno 
njarfttd  diuerfi difcorfi, intorno  a  questa  ffetie  $  &  per¬ 
che  non  ci  e  cofa,che  per  se  fieffa(ben  che  nota  ad  ognuno ) 
non  poffa  effe  re  pofìa  in  pubblica  controuerfia  ,  come fi fcor- 
ge  effere  auuenuto  ne 3  cafi di  ragion  amie ;  di  qui  e,  che  co¬ 
lendo  egli  por  fine, per  via  di  particolare  hmit attonita  quel¬ 
lo,  che  altri  per  auuentura  potrebbono  con  la  lunghezza  del 
tempo, porre  in  <~vfb',  come fupremo  capo  di  tutti  quelli,  che 
bramano  tatto  di  fiapere  virtuofamente  adoperare  la  pen¬ 
na  s  di  ffe,  è  da  faper finche  ragion  di  fiato, altro  non  è,  che  lo 
fiato ,  &  te  fiere  di  ciafcuno ,  e  quello  il  quale  poffede  Citta  , 
o  Cali  elio ,  con  modo  legitimo  5  altri  che  a  lui  fiano  njicini , 
non  douranno  tentare  di  leuarlodi  poffejjo  , perche  ragion 
'Vuole,  che  ogny  no  difenda  il fuo  s  &  fi  come  dall3 atto  giu- 
fio  ne  figue  la  concordia ,  &  la  pace,cofi  daltmgiufiitia,ne 
fiegue  ogni  malaffetto}  e  pero  diceua  quel  dotto  Ifioriografo 
nell3 Istoria  di  Saffonia, Ratioq,e  viuendum ,  no  aflfe&u. 

■ 'wA  -  '  Ricerca 


DI  PARNASO^  47 

Ricercala  ragion  di  fiato ,  che  nelle  citta }  fi  aumentino 
l  nArti  liberali ,  (èfr  mechanice, fitto  delle  quali  ognuno  gof¬ 
fa  liberamente  e  fi er citar  il fuo  talento 3  e  fendo  che  per  que - 
Sia  Sirada, fi fueghano  i  beUiingegnt,<& fe  illufìrano  le  vir 
tu3le  quali  pero  non  figo  fono  apprendere fenzp.  molta fati - 
cas  (fif  a  queSlo fìnediceua  Plutarco ,■  Virtutis  pofleflkj, 
nifi  agat,  nihil  prodeftj  e  "Pitagora ,  Virtus  neque  na- 
fcitur ,  neque  calli  contingit ,  fed  dottrina ,  &  ftudio 


comparatur. 

E  necefarìo  parimente ,  che  nelle  Citta , (ì  maritino  le 
donne  per  mantenimento  della  prole  & fi  facciano  Paren¬ 
tadi, per  ligure  gli  animi  di  ciaf  uno,  ad  nana  fretta  amici- 
tia,& perpetua  pace. 

Ragion  r vuole ,  che  i  Prencipi  attendano  confomma  lo¬ 
de, al  mantenimento  de  fuddìti,  <gjf  con  amare  i  uìrtuofi , 
hauertnodio  ì fac'morofi,Ctfi  ì  malfattorii  perche quefii  tur 
bano  la  quiete ,  (gir  lo fiato  dell  ifle fio  Principe  3  onde  Ma- 
crobio  in  per  fona  di  chigouerna  ,  V  ir  bonus  primum  fui, 
atque  inde  Rcip.Redtor  efficitur,  iufte  ac  propide  gu 
bernans  h  umana, diuina  non  deferens. 

Ragion  rvuole,  che  ogni  Suddito,  renda  il  debito  tributo  Omnis  ami 

^  J  „  .  ma  poteri» 


al  fuo  Principe,  e  fendo  tenuto  a fendere  per  la  Patria,  & 
per  t  honore  di  chi  gli  può  comandare ,  ogni  hauere ,  pur  che  faMtact 
non  li  fia  interdetto  la  liberta ,  che  ha  di  fruire  fiiritual-Komi>‘ 
mente  a  Dio  benedetto, come  a  quello,  che  generalmente  r/r  f^r0grini‘“ 
ne [opragli  altri  giuSlo  Jmgero.  JSSÌub 

"Ragion  uuole ,  che  ognuno  efaltiil  culto  Diurno,  cbefif"™’, 
fi  honorano  le  Vergine  dicate  a  "Dio ,  che  fi  abbraccino 
"Religioni  Christiane  ,  che  fi  aiutino  i  poueri  religio- f  ^°° 

fi, al  li,dcVirg 
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fi,  al  foslentamento  della  ‘■vita  loro. 

Ragion  nottole, che  i  Principi, &  i  Padri  di  famiglia  at¬ 
tendano  con  fomma  diligenza ,  all educazione  de”  loro  figli¬ 
uoli,  co  fa  altrettanto  necefiaria ,  quanto  mal  conofciuta ,  è 
pratticata  dal  genere  bumano ,  da  che  fi  cono fc  e ,  che  non  noi 
è  co  fa  piu  difficile  dì  quella,  nè  piu  neceffaria ,  anzi  neceffa- 
rijffima,per  ifcopnre  la  caufa ,  che  Fili)  a  verborum  turpi 
turdine  funt  detrahendi,a<5ì:ionis  enim  vmbra  eft  ora- 
tio;  (fif  vAriftotele  nel  quarto  della  "Repubblica;  Quale  CU 
iufque  fuerit  puerìlis  educationis  initium,  talia  etiam 
fore,quae  fequuntur .  Et  perche  all' ifte fi  a  educatione  ,fi 
ricerca, che  i  "Padri pano  di  vita  e  fi  empiate  l  iffejfo  Arino¬ 
tele, ci  la/cio  quello  altro  documento  ;  Nifi  parentes  vita; 
exemplum  filijs  pra;ftant,manifeftam  excufationis 
caufatn  erga  fe  illis  relinquunt .  Ne  per  altro  auuìene , 
linnobedienza  de”  figliuoli  njerfo  i  Padri ,  che  per  la  crafix 
ignoranza  di  molti ,  che  non fanno  accomodar  fi  alla fenten- 
za  di  Seneca  $  Aliena  vitia  in  oculis  habemus ,  a  tergo 
noftrafunt.  Inde  eft  quod  tempeftiua  filij  conuitia, 
pater  deterior  filio  caftigat. 

Ragion  uuole,che  a  tutti  ugualmente fio  ammìnìBrx 
ta  la  debita giufinia, ne  che  i  Principi  di f am  ano  i  poueri  per 
amare  i  ricchi,  ne  che  i  Giudici  fi facciano  la  strada  alle  ric- 
'CicjJeOf  che%ge,  col  torcere  la  ragione  s  perche  Fundamentu  enim 
perpetua; commendationis ,  &  fama;  eli  iuftitia ,  fine, 
qua  nihil  potei!:  effe  laudabile.  Staua  con  molta  atten- 
tione  T r diano  Boccaloni  ad  vdire  la  finfata  terminatione 
del  Serenijfimo  Apollo,  quando  per  una  ‘-voce  fatta  comu¬ 
ne  a  tutti,  fi  V  dì, che  la fola  de”  Giudici,  non fi  volfe  fottò- 

.  firtue- 
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fcriuere  a  quefiafentcnzz>  nifi  fi,  &  inquantum  ;  dicen¬ 
do  appreffò  che  per  fapere  cono fc  ere  il  fondamento  della, 
gmflitia  ,gli  contitene  alle  evolte  il  prendere  di  quelle  pino¬ 
le ,  che  dalla  flotta  della  Cattolica  Maeftd ,  '-vengono  por¬ 
tate  in  ftalta }  Parue  ad  a Apollo ,  che  affai  temeraria  f  offe 
fiata  la  fottofcrittione  di  quefi  Giudici ,  ne  che  altri  per 
auuentura  fìjj'ero  flati  per  contradire  a  quanto  egli  hauea 
decretato  $  La  doue per  ifcoprire  l’ofcenìtà  di  quelli fje  con 
ifconcio  fatto  fi  fono  dati  a  credere  di  poter  confecrare  al- 
t immortalità ,  la  infopport abile  auaritia,  efercitata  da 
quelli ,  che  con  l’ innumer abili  cauilationi  loro  hanno  conuer- 
tita  in  vna  effecranda  mercatantia ,  la  flefa  amminiflra- 
tione  della  facrofanta  Giuflitia  s  Ha  <-voluto  apprefo  per  j^c 
maggior  candidezza ,  cioè  di  quanto  egli  a  manifestato  do- d1, 
uerfìofferuare ,  che  nell1 àuuenire  qualunque  ‘Principe  a  lui 
foggetto,non  ardtfca,  o  prefuma  di  porre  in  offeruan 
za  le  fatiche  di  quei  Giurifconfulti3che  hanno 
pofie  in  aperta  confu fone,  quelle  leggì} 
che  per  fomma  felicità  de  gli 
huomini ,  che  grande 
mente  ftano 
chiare. 


Boccali 
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APOLLO  RIPRENDE  QUELLI, 

che  dall’incauto  loro  procedere  fanno 
precipitare  i  negotij. 


RAGGVAGLIO  XIV 

ALL’  incauto  procedere  di  molti  ,  che  non 
fanno  <x>erffo  il projjìmo  porgere  i  concetti  , 
&  gli  affetti  con  quei  modi,  che  ricerca /  - 
'vv  bimana  prudenza  i  auuiene  il  piu  delle 

naolte  ,  rouina  minacciano 

quelle  coffe, che  ffe  da  buono ,  &  ffano  intelletto ffoffs 'ero  nego- 
tiate ,  riuffeirebbono  conhonore ,  &  natile  di  chi  le  ricerca , 
La  doue  il  Serenijfimo  <sApollo,defideroffo,  di  vedere  gli  huo 
mìni  cauti  nel procedere  ,  diffe,  è  da ffaperfi,  che  ilpiu  delle 
Volte,  da  n;na  coffa  minima ,  dipendono  bene  Ifejjo  coffe  im¬ 
por  tantiffime, e  peri )  nelle  coffe picciole,  dourd  ancor  l'huomo 
ejffere  auuertito ,  <&  considerato,  perche  intempeftiuis  re- 
medijs  delidta  accendunt:  0  Gregorio  T?apa.  Cum  in- 
tentionem  bonamlocutio  cauta  non  fequitur,  ipfa 
pietatis  proportio  in  tranfgreffionis  vitium  vertitur . 
ffmp arino  da  quello ,  quelli  che  da  i  Principi  ,/òno  polli  a 
qualche  maneggio, cioè  di  non  cadere  nell ofeenità,  p  erche  è 
impoJJìbile,che  non  minaccino, e  rouinino  quelle  coffe,  che  dal 
la  mala  difio  fittone  di  chi  le  porgeffortiffee  poi  contrario  effet 
to,di  quello  che  ricercai' bone  fio,  ò  t intere  fio  di  colui,  perii 
quale  fi  tratta  il  nego  t io. 


s  * 
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A  P  OLI  O  DA’  VN  GRAVE 
effempio  a  quelli ,  che  non  fanno 
conferuare  il  proprio  flato. 

RAGGUAGLIO  XV. 

A S S E  RINO  Tonacoffi ,  dopò  t biluci' 
lungo  tempo fignoreggìata  Mantoua,njen- 
ne  dalli  Gonzaghi  per  nona  paz$a  gelofia  Pulchri  cJ 
della  moglie ,  noilipefo ,  (èfr  oltraggiato, <(sr 
anco  priuo  della  ulta ,  <ùr  dello  èìatos  pergSli 
cui  zApollo  s  dopò  tbauer  udito ,  yn  così  fuenturato  e  fi-  diurni 
toihebbea  dire,  che pazzacofa  fia d’ non  incorno ,  il  U-rmm. di 
fciarfi no f ciré  di  mano  non  bell'etere ,  effondo  difficile  cofa  IouinC.ctr* 
il  poterlo  racquietare ,  fi  che  in  ogni  pencolo ,  doue- 
riano  i e. Principi  hauer  dipinto  nella  fron¬ 
te,  ftj  stampato  nel  cuore ,  la  fen- 

tenza  del  magno  Tacito  j  om-  Nella  vita 

nibus  perire  qua;  fin-  u,A8nw 

guli  amit>- 
tunt. 
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APOLLO  DA'  A  CONOSCERE 
qual  modo  debba  tenere, &  nafcondere  l’offefa, 
colui  il  quale  fi  ritroua  inferiore  di 
torie  alì’inimico. 

*  f  \  '  r*>  •  _ 
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N  tallimmo,  mentre  conuerfaua  col  Mar 
cbefe  del ZJafto ,  in  vn  certo  ragionamen¬ 
to  ,  do  et  fece  con  lui ,  'venne  rinfacciato  dì 
hauer  con  poco  decoro  trattato  quelle  cofe , 
per  le  quali  poteua  rìdurfì  a  certi  partiti, 
che  alla  parte  fojjcro  Siati  di  miglior  condìtione  i  Corfe  cer¬ 
to  gran  pencolo  quefio  huomo ,  nel  njolerfi  difendere  dalle 
imputationi  dateli  da  quel  Marche fe  $  ma  tutto  irato  par¬ 
tendo  dalla  pr  e  fenica fua,cm  animo  feuero,fi  rìdufe  all au 
dienzg  del  Serenifjimo  <.  Apollo,  per  impetrare  vna partico¬ 
lare  difefa  s  Apollo  che  piu  d’ogn  altro, haueua  a  cuore  i pre¬ 
cetti  del  Guicciardini,  gli  dijfe,  che  particolare  pazjzja  è 
quella  d’ un  huomo  pnuatajl  naolerfi  f degnar  e, con 
quelle  perjone ,  che  per  la  grandezza,  loro^non 
f  può  ferare  di  poter  rvendìcarf  } 
perche  ex  confideratione  re- 
medij  periculi,  sefti- 
matur  quan- 
titas. 


JMA- 
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MASTINO  DALLA  SCALA,  RICORRE 
ad  Apollo  per  configlio, 

RAGGUAGLIO  XVII . 

AST INO  dalla  Scala ,  tutto  ùmido ,  e 
pauroffo\,  andana  per  marie  firade ,  cer¬ 
cando  la  pace  de’  Signori  Vimtiam  ,  e  non 
per  altro ,  perche  conoffceua  con  le  proprie 
fforzp,  non  poter  refifiere  a  quelle  di  molti 
per  tanto  ricorrendo  ad  e Apollo  per  configlio, ottenne  in  rifio 
Ha, che  quel  Principe, al  quale fe  gli  offre  occafione  diguer- 
ra,non  deue  mai  per  miltd  muffarla  ;  nè  dalle  coffe  proffe¬ 
re  pigliare  tanto  ardirebbe  non  credapoter  ejffere  ancor  ab¬ 
battuto  dall' auuerffa  fortuna-,  perche  Népe  dat,&  quod- 
cumque  libet  fortuna,  rapitque .  e  tanto  piu,  che 
nelle  coffe  de  Ila  guerra,  naffcono  da  vnhora  al¬ 
taltra  infinite  varietà  s  le  quali  non  fi 
poffòno ffapere,nè  conìetturare,  e 
pero  difffe  quel  dotto,  Futu 
ra  mutationem 
nefciunt. 
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APOLLO  SODISFA  ANTONIO 

Tagliacantono,d’vna  idonea  ficurtà. 

R  AG  G  VAGLIO  XVIII. 

NT ON IO  T agliacantono ,  dopò  I bauere 
abbattuto  con  njarij  mezzi  i  fuoi  nemici , 
credeua  lungo  tempo  poter  rviuereinpaces 
ma  perche  il piu  delle  yolte  risorgono  aguì- 
fa  dì  fauilla  le  antiche  inmìcitìe ,  pensò  dì 
afjìcurare  la  perfona fua,col  me%zp  d’njna  idonea  ficurtà  } 
Ricorrendo  per  tanto  ad  Apollo, gli  dife,che  per  puoter  <-vi- 
uere ,  negli  anni  piu  maturi,  con  quella  tranquillità  d’ani¬ 
mo,  che  ricerca  la  giu  flit  ia  ,  haueua  penfato  di  fupplìcare 
fua  Maefià,per  ottenere  dagli  auuerfarij  fuoi ,  nana  fc ur¬ 
ta,  de  bene  viuendo,  attefo  che, non  era  bene,  che  dopo  le 
fopite  contefe  ,fufcitafero  di  nuouo,rvarìe  quiflionì}  Apol¬ 
lo,  che  con  la fedita  Mae  fi à,  ftaua  attendendo  il  penfero  di 
co  fluì ,  gli  dijje ,  che  tutte  le  feurtà ,  che fi pofono  hauere 
dall’inimico', fon  buone ,  ma  per  la  mala  conditione  de  gli 
huominì,  &  aria  t ione  de’  tempi ,  (èf  delle  cofe,  nìun  al¬ 
tra  è  migliore ,  ne  piu  ficura,  che  accomodar (ì in  modo ,  che 
l’inimico ,  non  riefea  dì  conditione  tale ,  che  b abbia  podeflà 
d’ offenderti , potendo  feruire per  efempio  inqueflo  cafo  il 
detto  dell Ecclefìaflìco  al  s>.  Longè  elio  ab  homi/ie  ha- 
bente  poteftatem  occidendi. 


C  A- 
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CANE  DALLA  SCALA,  RICORRE 
ad  Apollo  per  hauere  il  placet  di  potere  tiran¬ 
neggiare  i  fudditi  Tuoi . 

RAGGVAGLIO  XIX 

AN  E  dalla,  Scala ,  emendo  fucceduto  nella 
Signoria  di  Verona ,  defideraua  di  porre  fi¬ 
ne  alle  mifene  dì  quei  tempi ,  per  potere  affi 
curare  la  propria  Tirannide  s  La  doue  con 
rvarie  efortationi  andana  frenando  il  defi- 
derio  dì  quelli, che  haurebbono  -voluto  no  e  dere  il fin  fuo s  co- 
noficendo  quelli  tali ,  che  Tyrannorum  in  principio  tan¬ 
ta  eli  dexteritas,vteorum  dolum  nemo  queat  intelli- 
gere.  ma  fi  come  con  la  manfiuetudìne ,  (fi  con  la  pelle  della 
Volpe, fi  formano  le  Tirannidi, co  fi  a  chi  ha  cognitione  dell?  e f 
fere  diciafcuno, non  e  facile  cofa, il  dargli  ad  intendere,  che 
colui  il  quale  e folìto  ad  n vfare  la  Tirannide ,  nel  -, volere  pa¬ 
rere  buono ,  non  abbracci  quella  fenten %a ,  Tyrannorum 
preces  neceffitati  funt  mixta t.Ricorreua per  tanto  lo  Sca 
ligero  ad  Apollo  per  hauer  il  placet ,  di  potere gouernare  il 
tutto  a  modo  fuo  j  ma  Apollo  rimettendolo  al  Guicciardini, 
gli  dijfe,  Tyrannus  eft,qui  ciuibus  imperai:  ex  propria 
fenten tia.  Vdì  il  Guicciardini,  ma  con  detestabile  diTfiia- 
cere,  la  rime  fi  a,  che  ripulì ogh  haueua  fatto  di  quefio  htio - 
mo  ;  La  doue  fapendoquanto  di  confideratione  fofie  il  con¬ 
figliar  altri, a  quelle  cofe,che  per  se  Befie fono  difficili (fime , 
fette  alquanto  fife  fio  dell animo ,  ma  pur  col  lume  della 
ragione ,  gli  dijfe ,  Vir  bonus  primum  fui ,  atque  inde 
♦  D  4  Reip. 
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Reip.Re&or  efficitur>iufte  ac  prouide  gubernans  hu 
mana,diuina  non  deferens.  Et  fedi  quefio,non  rimane- 
ua pago,^d  contento, gli  datici  a  conofcere  apprefio,che  a  fa¬ 
llare  le  ferite  de’ popoli ,  miglior  ^unguento  non  poteua  egli 
frettare,  che  il  dargli  a  conofcere ,  ninna  attiene  ejfere  piti 
dolce ,  ninna  confo  lattone  piu foane ,  niun  contento  di  mag¬ 
gior  giubilo  per  ruiuere  nella  \ Vatria  libera  in  qneUa  pace , 
che  eternamente  perdonar  le  offe fe, abbracciar  e  gli  mimici, 
tutto  affine  di  non  cadere-, per  Sfogargli  od  fin  quelle  brut 
te,&  mofiruofe  anioni  di  T ibeno,  di  Caligula,  di  Claudio , 
&  di  Sperane  ,chefcordatifi gli  oblighi,  chauer  doueuano  a 
quei ,  che  gli  haueuano  aiutati  ad  acqui  fi  are  la  Tirannide  , 
con  tutte  le forti  de"  piu  crudeli  patiboli, conferita  Leonina } 
gli  ammazzarono ,  Spettacolo fopra  quanti  già  mai ,  (fif  in 
qual  fi  coglia  età  fa fi atorappr e  fintato ,  alla  memoria  de 
gli  huomini ,  da  che  Ce  far  e  isfogo  lira  fua ,  contra  i  figli¬ 
uoli  di  quei  Senatori ,  che  erano  fiati  ministri  della 
diluì  grandezza-,  e  pero  diffe  Arìftotele  nel- 
l Etica  allottauo  libro , & fettimo  ca¬ 
pìtolo.  In  tyrannide  enim  ni- 
hil  eib  amicitiae  5  aut 
parum . 


Il 


DI  PARNASO*  57 

IL  PVOTA  DA  MODANA,  RICERCA 

Apollo  diparere,&  di  configlio,  intorno  ai  ti¬ 
tolo  del  Dominus  dommantium^ 

RAGGUAGLIO  XX. 

R  A  giunto  a  tanto  de  fiderio  il  'Ruota  da 
Modana  ,  dì  faper  e  per  qual  cali  fagli  b  uo¬ 
mini  ambìfcono  in  quefiìo  mondo,  t  Imperio, 
&  latto  del  dominare,  che  inebriato ,  (fip 
infocato  dall*  e fca  di  quest  a  ^vanagloria,  fi 
fa  con  molta  prefcia  condurre  quattro  caualhper  incarnì- 
narf  alla  njolta  dì  SParnafo  3  Ejfendo  in  tanto  accompa¬ 
gnato  da  due  bonorati gentiluomini  ;  con  la  fcorta  dnjna 
buona  guida,  fi  pofeìn  <~uì aggio ,  fgj  giunto  alla  Corte  di. 
e Apollo  y  fupplica  i  Camerieri  di  nana  prejìa ,  &  inedita 
audienza  3  ^Apollo  credendo  che  alcun  Principe  fibjje  ini 
giunto  ,fa  incontinente  aliare  la  Portiera  >  a  yifia  del 
forestiero  fi  fa  ^vedere  3  il  Puota  da  Modana  hauendo 
perquefla  Strada  rie  e  unto  cotalcortefia ,  con  folenne  ritte- 
renza  ,fe  lì  fa  innanzi ,  &  fin^a  alcuna  mtermìfifio?ie  in -- 
comincia  a  dire  3  Sereni  (fimo  Apollo,  dalle  piu  fauont  e,  tifi 
amene  parti  d\  ft alia ,  ho  io  fatto  partenza  per  giungere 
alla  prèfenza  njofitra ,  e  non  per  a  ltro ,  che  per  indagare  la 
caufia  ,per  la  quale  nelle  nofire  partì  Syfano  innumerabili 
giuridìttìoni  3  Le  quali  tutto  che  filano poft e  nelle  piu  hor - 
ride  balze  delSsÀpennino ,  nondimeno  fi cauano  dellsejfere 
dì  quelle  alcune  entrate  per  Jollecit udine  di  quegli  habU 
tanti3  Que fili  pe  r  ordinario  rendono  obedienz^a  d  loro  Pa 
troni  p  che  fi  chiamano  fonti*  onero  Mar  eh  e  fi  *  dipendenti 

dd 
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dal  faremo  capo  y  che  regge  la  (fitta  y  alla  quale  i  predett  t 
luoghi  rendono  la  debita  ubìdienza  >  (ff  è  tanto  florido 
hoggidì  il  nome  di  chi  hk  qualche  particella  in  quelle  giuria 
dittioni  y  che  chi  non  nj  e  de  alcuni  fjjolparfì  loffia  per  giun¬ 
gere  con  honefia  compra  al  titolo  del  Dominus  dominali- 
tium ,  non  <vede  nulla  3  effetto  che  in  me  partorijce  tanto 
de  fiderio  di  fapere  la  cagione  di  quello  fatto  y  che  a  voi  fi¬ 
lo  ho  fatto  ricor  fi  y  come  a  Dio  della  fapienza  s  O^on  ifde- 
gno  già  Apollo  >  dall  e  fere  cofl  largamente  richiesto  a  que¬ 
llo  fatto>mabenre(ìò  ammirato  y  che  nell  Jt alia  foprale 
piu  horride  balze  dell  Apenninoyfi  fondafero giuridittìont 
tali >  che  per  comperarle  >  facefedi  me  Utero  >  tvfare  il  ci - 
rotto  del  piu  fipr afino  metallo  y  che  l Indie  portano  nelle 
uvifere  del  fio  cuore s  Nondimeno  fioggiunfe  appreffò  ?  e 
dife  y  che  poi  che  il  vitio  del  dominare  era  fatto  comune  a 
tutti ,  non  doueua  alcuno  refi  ar  fife  fi  dell  animo  fin  non 
fapere  y  perche  cofl  di  leggiero  gli  huominiinchinajfero  alla 
fupenorita  y  e  fendo  che  la  grandezza  di  flato  y  non  per 
altro  e  defiderata  y  fi  non  perche  tutto  il  bene  apparifce  di 
fuori  y  e>  il  male  fi  a  dentro  or  culto  y  il  quale  chi  njedeffe  3 
nonne  haurebbe  forfè  tanta  coglia  y  perche  è  piena  fenz^a 
alcun  dubbio  di  pericoli  y  di  folletti  y  di  mille  trauagliy  & 
fatiche  y  Ma  quello  che  la  fa  forfè  de flder abile  ancora 
nell  anime  purgate ,  e  t  appetito ,  che  sha  di  e  fere  fupe- 
riore  a  gli  altri  h  uomini  yilche  è  certo  co  fa  bella  y  &  bea- 
ta  y  atte  fi  che  ì>2  nef una  altra  co  fa  ci  pofflamo  ajfomiglia - 
re  a  Dio  y  Non  flconuiene  pero  que fio  grado  d  Imperio  > 
fi  non  a  perfine  di  mclta  eccellenza  j>  &  nrirtù  y  ejfendo 
difficile  enfi  l  Imperare  beney  &  a  que  fio  fine  9  dìceua  quel 
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dotto  Filofi fo ,  Nihil  difficilius ,  quàm  bene  imperare; 
1‘ battere  podestà  fopra  gli  altri,  è  cofia  dì  molta fiima,  (fifi 
confideratìone ,  ma  dì  molto  pericolo ,  dicendo  rBoe- 
tio,  Potentiam  deiideras ,  fubieótorum 
infidijs  obnoxius ,  periculis  fubia- 
cebis .  &  per  quefio  il  gran  Se¬ 
neca  foggmnfe  -,  Nec 
abnuendum ,  fi 
dat  Impe¬ 
rlimi  Deus  ,  nec  ap- 
peten— 
dum. 


APOL- 
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apollo  fa  vn  solenne 

rifentimento  contra  la  fcola  de’  Procuratori. 

I ìaGGVAGLIO  XXI. 

ANTO  grande  era  lo  Crepito,  e  l  romore , 
che face  unno  i  Procuratori  d’ambo  le  parti, 
alianti  il  T rib tinaie  del  Serenìjfmo  Apollo , 
ch’egli  de  fio  fine  gita  to  da  quelle  imfitate 
{irida, hebbe  a  dire, che  piu  tolto  n vorrebbe 
ejfere  preda  d  e’ ne  mici,  che  mai  hauer  il fuo  nelle  mani  a 
gente  cofi fatta, che perfoflentare  vn  quid  ininus  non  fan 
no  altro, eh  e  pubblicamente  gridare, per  parere  di  e  fere  ac¬ 
curati  difenfori  de’ fuoi  principali,  e  purè  noto  ad  ognuno 
la r verità,  efere  vna fola, e poterfì ritrouare,f£/  difendere , 
fenza  tanto  ftrepito,  e  ciancie ,  che  non  rifultano  <~un  quat¬ 
trino-,  efere  appre/Jò  cofa  notijfma,che  vno  de'  due  "Pro 
curatori ,  difende  ilfalfo ,  perche  la  ragione  non  può  cadere 
faluo  che  da  <~una  parte  fola  s  &  è  uitto  ordinario  di  chi  ha 
il  tortoci  trouare  Procuratori ,  che  non  tengono  conto  della 
cofcienza ,  per  potere  lungamente  trauagliare  gli  auuer fa¬ 
ri]  iftj  a  queflo fine  diceua  Ifidoro  j  Multi  litigant  non 
tam ,  vt  ipfi  confequantur  aliquid ,  quàm  vt  alios  ve- 
xent,atque  moleftant.  SNgm  niegogia,che  in  alcuni  cafi, 
nonp  offa  cadere  qualche forte  di  dubbi]  da  tutte  due  le  par 
ti, ma  rifa  labili,' volendo  il  Giudice, con  la  fola  pr attica ,  fgfi 
giulhficatione  ritrouare  la  rverita,  perche  non  fi deue  mai 
ne  cafi  dubbi, (fif  confufi pigliare  ìnterpretatione  violatri¬ 
ce  delle  leggi,  &  fe  dira ,  che-hoggi per  caufa  dello  Spagnolo 

non 
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non  sa  come  ritrouarlajo  Attendo fritto  la  comune  lontra  l& 
comune  opinione ydirouuì,  come  di /opra  ho  detto, che  la  r ve¬ 
rità \  è  nana  fola ,  &  che  doue  fi  tratta  di  Iettare  la  robba  a 
Pietro, per  darla  a  'Paolo,  dette  batter  luogo  piu  tenuità  del 
cafo,che  ilrigore  della giuflitia, do ttendo  il  Giudice  per  fia¬ 
nco  della  cofcienza  fua,^ualerfì di  quella  approbata fenten 
%a,che  ratio  naturalis  habetur  prò  legej  tenendo  perfer 
mo ,  che  non  finza grane  mi  fiero ,  s3indufeil  Principe  de  i 
moderni  letterati, ad  batter  in  odio  t infelice  fatiche  deli3 infi 
nita  ?noltitudwe  di  quei  Giurifionfiulti,che  co  danno f  ficrit 
ti  loro ,  le  ftejfe  fiantiffime  leggi  hanno  fepolte  ne  fcffi  delle 

Cautelici  nf  baratri  delle  con fu fio  ni ;  Da  quefta  enfi  nu¬ 
li  1  s*  n  • r  ■  1  '  1  Boccalin® 

blica,&  acerba  riprenjione,Ji  rifent irono  alquanto  l 'Procu  tuggua.- 
ratoris  ma  Apollo  per  leuarli  di  quella  loro  prefa  audacia,  li  «onda  p«* 
fece  leuare  dalla  prefienza fua',  (fif  con  rigide  parole  ordino, 
che  per  ricognitione  de  loro  mali  co  fiumi ,  doue  fero  ridurfi 
alla  terminatone  del  Guicciardini,  che  da  lui  riceuerebbono 
finterò  auijo  della giufittias  Era  già  bora  di  Vfona, quando 
la  Scola  de3  Procuratori  fi  prefento  alt audien%a  del  Guic¬ 
ciardini,  il  quale  poco  prima  per  lettere  del  Sereniffimo  aA- 
pollo  haueua  njdito  tutto  quello ,  ch'era  p  afato  il  prefente 
giorno  fra  le  parti  contentiofe,<&  ad  onta  del  fecolo  prefen¬ 
te  dijfè  y  non  biafìmogià  intieramente  lagiuflitìa  ernie  del 
T ureo, che  e  piu  tofio  precipitofa ,  che  fommaria,  perche  chi 
giudica  a  occhi  chlufì^agioneuolmente ,Ef>edifce  la  meta  del 
le  caufe giuft amente,  &  libera  le  parti  da  ff>efe,&  perdi¬ 
ta  di  tempo  s  le  quali  cofe  fono  tenuto  male  ne  noflrì  Giudi 
ci, che  ffefo farebbe  piu  per  chi  ha  ragione  hauer  hauuto  da 
prima  la  fèntenza  contra^  che  confeguirla  dopo  tanto  diffen 
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dio,(gf  tanti  trauagli,fenza  che  ò per  malignità, ò  per  igno 
ranza  de*  Giudici  fifa  del  bianco  nero, come  auuenne  a  quel 
lo,  che  per  i piccioli  f alami  non  li  yalfe  la  catifa  di  effere  flato 
nominato  compratore  di  quella  cofa ,  che  per  ragione  non  lì 
poteua  efsere  leuata  di  mano  ;  Erra  chi  crede, che  i  cafi ,  che 
la  legge  rimette  all’ arbitrio  del  Giudice ,fìano  rimeffì afta 
n>olontà,&  a  fuo  beneplacito, perche  la  legge  non  gli  ha  vo 
luto  dar  pode fi à  dì  farne  gratta,  ma  non  potendo  ne’  cafì ’ par 
fico  lari,  per  la  <■ -varietà  delle  cir collante  darne  precìfa  de¬ 
termininone, fi  rimette  all’arbitrio  del  Giudice,  cioè  alla  co 
fetenza fua,che  confederato  il  tutto  ,  faccia  quel  che  gli  pa¬ 
re  piu  flutto  (ff  bonetto,  &  chi  altr mente  lintendeffe, s  in 
ganna ,  perche  la  forza  della  legge  lo  ajfòlue  di  hauerne  a 
dar  conto , perche  non  hauendo  il  cafo  determinato ,  fi  può 
fempre fufare,ma  non  gli  dà facoltà  di far  dono  della  rob- 
ba  d'altri-,  Ne  rvoì,cProiuratori,per  condurre  le  liti  in  lun¬ 
go  ,  nji  doueuate  calere  del  parere  di  quei  Giurifconfùltì  , 
che  a/i  hanno potto  innanzi  a  gli  occhi ,  le  opinioni  comuni , 
(gf  piu  comuni  douendo  ciafc uno  di  njoi  tener  per  fermo  3 
che  a  chi  e  in  ballo , gli  torna  miglior  conto  1  abbandonare  il 
patrimonio  loro,  che  con  mille  disgutti  d’animo,  difenderlo 
innanzi  a  quelli, che  tanto  trauaghano gli  animi ,  affligono  i 
corpi,  e  fanno  confumare  le  facoltadi  a’ poueri  litiganti ,  con 
l’eternità  de’  htigij. 


VN 
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VN  CAVALIERE  SPAGNOLO 
efiendofi  ritirato  dalla  faccia  dell’inimico,  vien  vi- 
lipefo  da  vn  Caualiere  Italiano. 


RAGGUAGLIO  XXII. 


N  (fauahere  Spagnolo ,  offendo  fato  affalìto 
da  vn  nobile  Francefe  ,  s andana  ritirando 
in  luogo fcuro  per  la  per  fona,  il  cui  atto, co¬ 
me  ab b ornine uoleyfu  notato  da  vn  Caualie 
re  Italiano,  e  non  fenza  biafmo  dello  Spa¬ 
gnolo, ;  &  perche  apprefofu  ricercato  a  mamfeflare  la  cau- 
fa,che  l’ baueua  mofo  a  fare  quella  ritirata,  dife,che  ciò  ha¬ 
ueua fatto ,  non  per  rviltà  d'animo ,  ma  perche  nel  cacciare 
fuori  la  ffada ,  haueua fcoperto  alcuni ,  che  fomentauano  lo 
auuer fario fio  ;  &  che  per  ìfcaftco  di  quanto  haueua  comef 
fo,mtendeua  ethauer  ricorfo  ad  Apollo, come  a  quello  che  te 
neua particolar  cura  de’  Caualierìpari  fuoì-,  a  quefio parla¬ 
re  il  Caualiere  Italiano  forfè,  e  dijfes  il  rifugio, che  voi  bora 
chiedete, non  farà  fuff  dente  a  jfcolparuì  della  viltà, c haue- 
te  moflrata  nella  predetta  attione, perche  nelle  nofre  partì, 
fi  cofluma,ìllafciarui piu  tolto  la  rvita,  che  mai  cedere  njn 
p’afoj  perche  intorno  à  ciò  crediate, che  io  dico  da  douero, 

mi  offero  dì  condurui  alla  prefent{d  di  Apollo,  fenzjt  che  mu¬ 
lto fa  per  offendermi  e  non  peraltro  dico  questo,  che  per  if- 
gannaruì  dell’ opinione ,  che  hauete  ;  eAccettò ,  e  non  fenzji 
rof 'ore  di  animo ,  il  Caualiere  Spagnolo  l’offerta  del  Qaua- 
lìere  Italiano  $  La  doue  il  feguente  giorno, fenza  punto  tar¬ 
dare  per  t  efecuùone  del fatto,f  riduffero  all' audienza  del 

Sere- 
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Screnijfmo  Apollo,  al  quale  w  breui parole,  manifestarono 
quanto  era  occorfs  e Apollo  che  affai prima  di  quefìo  haueua 
co  flit  ulto  Frane  e/co  Guicciardini ,  giudice  di  quelle  caufe  , 
che fluppongono  l’ inter  effe  dell'honore ,  a  lui  flejfo  rimett  en¬ 
doteli  licentiò  ;  Eglino ,  che  pur  defderauano  di  cauare  la 
decifione  di  quello  fatto ,  ali’ìftejfo  Guicciardini  fecero  rì- 
corfo  s  &  dopò  l’hauerlo  informato  appieno  di  quanto  era 
occorfoflefero  Orecchio  alla  rif/ofla  s  ed  egli  con  quella  yi- 
me  ita  d’ingegno,  chefempre  dimostrò,  &  fppe  bufare ,  in 
ogni  fua  attione,dife,  lo  giudico  l’huomo  non  potere  hauere 
miglior  par  te, che  tener  conto  dell’honore, perche  chi fa  que¬ 
llo, non  teme  i  peritali ,  accaduti  per  necejfltd,ne  fa  mai  co- 
fa  ,  che  brutta  fa  :  però  tenetefermo  queflo  capo ,  che  farà 
quafl  imponìbile, che  tutto  quello  che farete  per  operar  e, non 
<vi  fucceda  bene  s  e  fappìate  che  animo fo  fì chiama  quello  > 
che  cono  fendo  i  pencolici  entra  francamente ,  ò  per  necef 
fità,ò  per  honor ernie  cagione  s  féd  a  questo  propofìto  diceua 
Diogene  ;  FortifTìma  rerum  omnium  neceflìtas ,  cun- 
<£ta  enim  fuperat.  (ff  il  dottijflmo  Seneca,  Effugere  ne- 
ceflitates  non  poteris ,  vincere  poteris  ;  fp  Salultio , 
Neceffitudo  etiam  timidos  fortes  faci  tper  la  qualeau - 
fa  Caualiere  honor ato  ,etiam  che  fojfe  fuperato  dal- 

l’ auuer fario  in  qualche  parte ,  non  dourd  mai  re  Fi  are ,  di 
moflrare  con  la  generofìtà  dell’animo ,  quanto  'vaglia  di 
rub.Mim  .forze,  &  di  faper  e ,  perche  Numquam  periculum  fine 
periculo  vincitur . 


LO 
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LO  SPAGNOLO  HAVENDO  HAVVTO 
ragionamento  con  Apollo  intorno  alladiuer- 
faà  de  coft  umi;  caua  dall’ opere  del  Guic 
ciardinijvna  belliflìma  fentenza . 

RAGGVAGL  IO  XXIII 

0  Spagnolo  hauendo  battuto  ragionamento 
con  A  pollo  intorno  alla  dìuerfità  de '  caf lu¬ 
mi, che  di  età,  in  età, par  cbe  fi fcopra  dagli 
affetti  del  genere  humano,bebbe  a  dire,  e  fi- 
fere  cofia  da  buomo  prudente, tojferuare  con 
diligenza ,  le  cofie  de*  tempipafifati , perche fanno  lume  alle 
future,  cum  fit ,  cbe  il  mondo  fiafiempre  d’una  me  de  filma 
forte ,  &  che  tutto  quello,  cbe  è,  O* farà,  (la  flato  in  altro 
tempo  ,  perche  le  medefime  cofie  ritornano ,  ma  fiotto  diuerfi 
nomi  tifi  colori  s  pero  ognuno  non  le  conofice ,  ma  fio  lo  chi  è 
fiauio,e  le  confiderà  diligentemente,efifendonecefifario  in  que 
fia  parte  il  lume  della  natura,  (gf  poi  tefifienenza ,  con  la 
quale  fi  è  conoficiuto finalmente  quanta  differenza  fia  dalgo 
tterno  d’ un filo, a  quello  di  molti, fie  ben  refla  ancor  la  dtffe 
renza  indeterminata ,  concio fiacofia  che,  quando  r vngouer - 
no  uà  per (ucce filone, par  cbe  por  ti  fie  co  non  so  che  di  varie¬ 
tà  di  co  fiumi, gs*  digouerno $  &  per  quefia  caufia  molti  con 
eludono, cbe  quello  d’ un filo,  piu  facilmente  diuenta  catti¬ 
no,  che  quello  di  molti ,  &  quando  e  cattino  ,fen%a  alcuna 
compar atione,  e  peggiordi  tutti,  perche  rare  njolte  ad  un 
'Tadre  buono, (fif fiauio, fiucce  de  un figliuolo filmile -,  e  tutto 
ciò  yoleua  inferire  e Arifilotele  nel  terzo*  (fi?  vndecimo  capi- 
Par te  Terza.  E  tolo 
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Gregorio 
Reg-li, 


tolo  della  fua  'Politica ,  quando  difie  >  Si  autem  quis  po¬ 
ri  at  optimum  effe  ciuitatibus  a  rege  gubernari  :  quo- 
modo  fiet  in  filijs  ?  Di  qui  è, che  la  Repubblica  Venetia- 
nay  come fondatrice ,  della  Ariflocratica  adminiflratione , 
tanto  prudentemente  confrua  quello  del  pubblico  s  nè  per 
altro  auuiene  quello  e  fere  loro ,  che  per  il puro  modo ,  che 
hanno  inflit uito,nel di  f[>  enfiare gli  'vjficij  conforme  all’ età , 
0  all’ ejfer e  di  ctafc uno  Cittadino  ,fi  che  il  Pouero  nobile , 
non  inuidia  il piu  ricco  s  nè  il  ricco  difbrezga  il  nobile  poue¬ 
ro  ^concio  paco  fa  che  partìcipando  ciaf  uno  de’  pubblici  gouer 
ni ,  non  è  oggetto  in  loro.,  di  affettare  con  pubblica  Tiranni¬ 
de , quello  della  Repubblica;, anttì  sì fattamente foggiacciono 
alla  purità ,&  alT integrità  degli  ìnflituti  loro,  che  il  Padre 
wn  temey  a  condennare  il proprio  figliuolo  agli  v Itimi  fup- 
plicìj ,  occorrendo  ;  il  cui  fanto  coflume  dourebbe  ef- 
fire  apprefi  da  tutti  quelli,  che  hanno  auto¬ 
rità  di  comandare  a  gli  altri} perche 
Non  poteft  re&è  terrena  re- 
gere,nifi  noueritprius 
diuinatra&a- 


CIO- 
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GIOVANNI  BENTIVOGLIO 
effondo  flato  riprefo ,  perche  non  fi  foffo  rimeffo 
nella  Patria  col  fauore  del  popolo  Bolognefe ,  di- 
moftra  con  euidenti  ragioni  effore  vana  la  fpe- 
ranza  di  molti. 
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|  IO  VANNI  Bentiuoglio ,  e  fendo  flato  ri 
prefo, perche  non  fl  fofle  col  fauore  del popo¬ 
lo  Bolognefe  rimeflo  nella  Patria  fua  ,  heb- 
be  a  direbbe  le  inclinationi,(flp  deliberano - 
ni  de’  popoli  fono  tanto  fallaci ,  che  ejfendo 
guidate  piu  ffeflo  dal  caflo ,  che  dalla  ragione, non  può  l’huo- 
mo  per  faggio  che fia,  afflcurarfì  di  quello ,  che  è  pollo  nel  vo 
lere  d’altri  ;  <&  chi  njìue  in  su  la  Iferan^a  d hauera  ejfere 
grande  col  popolo,  moflra  dhauer  poco  giudicio,  (flf  flritro- 
ua  ilpiu  delle  uolte ,d hauer  confeguito  affai  meno  di 

quello  fferaua  poter  confeguire, perche  Nihil  Ticito  r 

rerum  mortalium  tam  inftabile ,  ac  -J&mb.*1* 

fluxum  eft ,  quàm  fama  po- 
tentisenon  fua  vi 
nixaj. 
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IL  FAMOSO  MAZZONI  PRENDE 
la  difefa  del  Signor  Cefare  Cremonino  coa¬ 
tra  il  Suarezzo . 

KAGGV  AGLIO  XXV • 

L  Signor  (fefare  Cremomni,hauendo  hauti 
to per  ifcontro  della  penna  fua,'vn  sfrifo  nel: 
front efficio  del fuo  nobile  trattato  intitola¬ 
to  de  Celo,&  Mundo  \Haua  perrifentir- 
fi alquanto  di  cofi  aperta  ingiuria ,  quando 
che  riducendo  fi  d  piedi  del  Serenifjìmo  nApolhper  ijpiare  la 
caufa  per  la  quale fi  era  mofifo  la  [aera  Congregatane  ad  ti¬ 
fare  contro  di  luì  cotal’attione,  rvdì,cbe  il  Mazzoni  da  Ce- 
fena,haueuacon'vna  grande  riprenfione  rintuzzata  lauda 
eia  del  Suarezgo, perche  hauefe  con  'zana  aperta  imputatiti 
ne,  dato  materia  al  Collegio  de*  Cardinali  di fendi  care  evna 
tal* opray  dicendogli  apprefio  che  dalle  future  confideratìoni 
fe  conofcerebbe  quale  di  loro  due  fi fofee  ingannato  nelle  cofe 
propofee  dall’  Mutare  ,•  Quitti  non  era  per  hauer  fine  la  ten¬ 
utane  f  e  e Apollo  con  lafo  Ut  a  Mae  (là, non  ordinano  al  Maz, ~ 
Zpni,che  deponendo  l*  odiandoti  effe  con  l'intelligenza  de  T e- 
ftì  dar  luogo  alla  ragione ,  perche afe  ai grande  era  il  campo, 
nel  quale  poteua  elafe  uno  codurre  a  fine,  ogni  prefo  oggetto, 
offendo  che,  la  Scola  zAriIlocratìca,non  era  per  hauer  fine  in 
loro, ma  fellamente  in  quella  età,  nella  quale  r verrebbe  il  lu> 
me  della  Diuina fa  fetenza  a  giudicare  i  ruiui,fffi  morti s  & 
che  il  ' volere  cozzare  col  Suare%gp,era  vn prendere  la  coda, 
dello  Scorpione, per  fonare  la  ferita*. 

L  A 
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LA  SGOLA  PLATONICA,  DISCORRE 
intorno  allo  flato  di  quelli, che  nati  in  baila  for 
tuna ,  attendono  a  quella  dignità,  di  po¬ 
tere  comandar  a  gli  altri. 

RAGG  VAGLIO  XXVL 


\0N  mengraue ,  che  njirtuofa  dìruta  era 
nata  nella  Scola  de ’  'Platonici  intorno  alla 
forte  di  quelli, che  nati  in  bafo flato,afcefe- 
roa  quella  fuprema  dignità  di  potere  co¬ 
mandare  agli  altri, dicendo  alcuni,  eh  e  dif¬ 
fìcilmente  poteua  vno  nato  di  bajfa  conditìone,  hauer  termi 
rii  tali ,  che  al  grado fuo ,  à fudditifuoi  potè f e fodisfare 

in  vno  Steffò  tempo s  &  che  il piu  delle  volte  fi  è  veduto, Ss* 
conofeiuto  con  l  esperienza  dellepajfate  cofe,cbein  vna  per¬ 
dona  di  bafa  conditane  ( ben  che  d’ animo  generofo )  poJSan 
capire  tutti  quegli  oggetti  di  grandezza  dì  animo, &  di  vir 
tu  h  eroica ,  che fuole  accadere  nella  per  fona  d’<~vno ,  che  fìa 
nato ,  Ss  nodrito  Principe i  Ss  che  quando  pure  auuenife  , 
che  in  nano  di  queSti  accadejjè,  cotal forte, non  per  altro  au¬ 
litene, che  da  nana  gratta fopranaturale,  nudrita  m  quel  t  a 
le,  come fi  <~uide  in  Dione,  che  diuenuto f gnor  e  di  Sir  agu¬ 
fa feppe  con  nana  certa  modestia  conferuare  la  prefa  digni¬ 
tà, fenza punto  alterare  in  cofa  alcuna  l animo  de’ fudditn 
Altri  dicono,  che  Dione  non  hebbe  da  Dio  queSia fopranatu 
r ale  grafia ,  ma  che  da  'Platone fuo  maeStro  ,fu  auuertito 
del  modo  che  doueua  tenere  ,per  faperf  guadagnare  l’ ani¬ 
mo  degli  amici, (éf  de’ fudditi  in  fernet  &  che  per  ottenere 
Parte  Terra .  E  5  questo. 
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questo  feppe  con fiamma  diligenza  nafare  lagiu£tttia,<&  la 
temperanza  *  e Apollo  che  con  la  folita  attentane  Stana  ad 
afcoltare  ciafc  uno  ,  dijfe  ,fra  queste  cofe  nodrite  dall' effe - 
Ex  vino  dal papere  di  quelli,  eh  e fcppero  conofcere fe  Stef 

p!«w  emc  i  difetti  degli  altri $  è  da  notar  fi  apprefio,che  a  volere 

da:  fiumi.  m tenere  buoni  coloro  ,  che  di pnuati  dmentano  Princìpi , 
non  njì  e  miglior  mezzo  ,  quanto fare  ,  che  ritornino Sfefio 
con  la  memoria  a  quello ,  che fiotto  <vrì altro  'Principe  ,  e  lor 
iib.i.  deir  piaciuto  y  o  diffiacmtoT  acito  $  Vtili(Iìmusidcm5acbrcuif 
fimus  bonarum5malarumque  rerum  deleófcus^cogita- 
re  quid  aut  nolueris  fub  alio  Principe ,  aut  volueris . 
Et  perche  la  mutatione  di  baffi  in  alta  fortuna  fi  vede  piu 
in  Romaiche  altroue ,  dourebbe  ciò  tanto  piu  mouer  quelli  , 
che  fon  tirati  a  qualche forte  di  dignità ,a  far  detta  confide - 
ratione,  quanto  che  al  lume  naturale  s  per  cuifolamente gli 
huomini  Gentili  fi  JonmeJfia  far  bene  j  e  Stato  aggiunto  il 
lume  dittino  ,  il  quale  non  mancando  da  noi  di  n volerlo  me¬ 
nerei  bafia  per  fare,  (fif  che  maggiormente  conofciamoy 
con  maggior  prontezza  operiamo  le  cofe  buone  s  (èfi  a  que¬ 
sto  propofìto,diceua  il  gran  lume  della  Romana  eloquenza, 

2  de  off  Omne  opus  in  anione  confiftit .  Et  perche  il  Principe 
non  può  da  se filo  operare  ognt  co  fa,  (fif fapere  ogni  co  fa,  ha 
d'auuertire ,  che  quando  njuol  fapere  le  cofe,  cti egli  ha  da 
imparare  per  alzarfi  co  i  fatti  al  pari  della  grandezza ,  & 
dignitàfua,dourà  cercare  limitare  quelle  cofe, che  fono  epe 
rate  dagli  huomini  di  molta  Stimai  rvalore,& partico¬ 
larmente  quando  fono  operate  da  que Iliache  lo pofiono  indur 
re  non  pur  a  de  fiderare  ds operarle  ejjo  ancora ,  ma  di  ejfere 
*-vno  di  coloro,  che  le  hanno  operate, percioche  niun  Princi¬ 
pe^ 
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pe  è, che  udendo  ben fonare  vna  tromba, uolef e  sfere  co¬ 
lui,  che  la,  fuona ,  ne  che  dilettandofi  quanto  fi uoglia  della 
éfrlufica,  uolef  e  efferuno  di  coloro,  che  cantano, ben  dal¬ 
l'altra  parte,  udendo  i gran fatti  di  Ercole,  d’ Alef andrò  , 
dì  Ce  far  e, di  Pirro, e  degli  altri, che fono  flati  per  via  d'im¬ 
perio  f amo  fi,  uorrebbe  ciafcuno  operare  come  effi  s  Tali  fo¬ 
no  adunque  le  coffe  quali  deono  i  Principi  ìmpar are, accio- 
che  ì  popoli  fuoine  pofiano hauer  giouamento  e  i  f ucce  fori 
inuidiargli,  e  fendo  t ambinone  dell'honore,& della  gloria, 
cofa per  se  Beffa  laudabile ,  utile  al  mondo ,  perche  dà 

caufa  agli  huomini  di penfare,e  fare  cofe generofe,  &  eccel 
fe .  9gon  e  cofi  quella  della  grandezza,  perche  chi  la  piglia 
per  Idolo, uuolhauerla  per  fas,^  nefas,  (fif  è  caufa  d'in¬ 
finiti  mali $  Pero  ueggiamo  chef  Signori  fimili  che  han 
no  queflo  oggetto, non  hanno  freno  alcuno,  (fig  fanno  vn pia 
no  della  robba  ,  &  ulta  degli  altri,  pur  che  cofi  conforti  il 
difetto  della  grandezza  loro  -,  e pur  dourebbono  questi  ta¬ 
li, hauer  e fcolpito  nel  cuor  e, (fi  dipinto  nella  fronte, che  vita  r]|i  f 
Principis  cenfura  eft .  Maggior  gloria finza  alcun  dub- 
bio  riporterà  quel  Principe,  a  cui  piace  piu  la falute  de' fud- 
diti ,  che  la  grandezza  di  se  fi  e  fio ,  mentre  che  non  la  p  of¬ 
fa  hauere  per  altra  firada ,  che  col  danno  de'  propri]  fud- 
diti, perche oportet  Principem  etiatn  moribus  impe-Pytag 
riumdoccre.  puisiob. 


E  4  COM- 
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COMPARATIONE  FATTA  DAL 
Lottino ,  &  dal  Conte  Alfonfo  Fontanelli ,  in¬ 
torno  al  gouerno,&  a’  coftumi  di  Giulio 
Celare, & di  Marco  Catone . 

RAGGUAGLIO  XXVII. 

L  Lottino  mentre fi  trattenenti  nella  Corte 
del  Sereniamo  Apollo ,  era  tutto  intento  a 
notare  quelle  cofe ,  che  da  i piu  famofi  Polì¬ 
tici, erano  alla  giornata  pofie  in  dìfcorfo-, 
he  che  alcuni  mchinajfero  alla  parte  di  quel 
lische  laudauano  la piaceuelezzji,&  la  temperanza  di  Giu 
Ho  f e  far  e  ìngouernare gli  altri, ad  altri  nondimeno p arcua 
che  Marco  Catone fojfe  afiai piu  riguardeuole,per  la  fìnceri- 
ta  de’  coflumì,(pff  per  l’ o fi  et uanza  delle  leggi, concludendo 
apprejjò ,  che  non fi  può  ben  reggere  rvno  flato  ,fe  colui,  che 
lo  regge, non  <~vfa  qualche  feueritX  con  quelli, che  fono  retti, 
£>  gouernati  ,&fe per  lo  contrario  egli  non  ha  qualche  ti¬ 
more  di  loro ,  per  ciocie  quello  ultimo  fa  il  Principe  piu  di¬ 
lìgente  aguardarfi,e  quel primo  rende  i [oggetti piu  confide 
rati  nell’ofieruanza  delle  leggi ,  e  degli  ordini  della  Citta  s 
ma  deuefi auuertire,che  la  rigidezza, non  vuole  ejfère  v fa¬ 
ta, fe  non  contro  di  quelli, i  quali  Sprezzano  lagiuflitia,  & 
fi  mostrano  poco  obedienti  in  quelle  cofe, che  comanda  la  ra 
gione  s  perche  chi  <■ -volejfe  vfare  la  medefìma  rigidezza  ver 
fio  di  tutti,  fenza  haueme  legitìma  caufa,  farebbe  runatto 
inconfiderato,effiendo  che, la  pena  riguarda  il  delittori  ma- 
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do  che  ,  rumando  il  delitto  ,  dette  ancor  cariare  la  pena  3 
Dourà  per  tanto  il c Principe  cfiere  diligente  ofì ematore  di 
tutte  quelle  cofe  , per  potere  procedere  fecondo  la  dìuerfità 
de'  cafi ,  che  feguìranno  alla  giornata  , perche  Principes 
non  funt  qui  fceptra  ferunt  ,  fed  qui  regere  fciunt .  fi  s0ccr&dld‘ 
che  mentre  svorrà  confi derare  qual  fìat  officio  fìtto ,  tro¬ 
tterà  ch'egli  non  e  altro  che  ^un  mezo  Guardiano  del  giu- 
fio  ,  e>  dell' bone  fio  3  di  maniera  che  coloro  ,  che  -r; anno 
a  lui  ,  r vanno  alla  giufìitia  ,  la  quale  e  (fendo  njn  bene  ,  che 
appartiene  ad  altri  ,  eviene  il  Principe  ,  come  Prìncipe  a 
non  ejfìere fìuo,  ma  d'altri  ,  anfìi  rutene  ad  ejfìere  sì  fat¬ 
tamente  d'altrui ,  che  s' egli  fi  toglie  dalla  cura  loro  ,& 
mette  in  se  fio  lo,  ffì  ne'  firn  appetiti  il pen fiero ,  egli  non 
pur  perde  il  nome  di  'Principe  ,  ma  conuerte  con  diffor¬ 
me  figura  il  'Principato  nella  potenza  d'vn  dannofìffìmo 
huomo  prìuato  5  douendo  tenere  per  fermo,  che  quanto  il 
€ Prìncipe  ha  maggior  libertà  di  poter  fare  ciò  ,  che  hjuo- 
le, tanto  piu  fideue  sforzare  di fare  quello, che  ricerca  /* bo¬ 
ne (lo  5  perche  le  Signorìe ,  e>  i  Principati  fono  (lati  trottati 
per  la fìalute  de  fudditi,  e  non  per  le  njoghe  del  Principe ,•  e 
colitici  quale  ha  piu  riguardo  al  fondamento, per  cui  e  rPrìn 
cipejantopìu  riefìce glorio fo,& giuHo  Principe, quanto  che 
fi  propone  nell'  animo  ydi  svoler far  bene  fitto  a  tutti  i fògge  t- 
tì fìuoì ,  ffì  dì  njolere  nell'  fmpcrio fuo  effìcrcitare piu  la  be- 
niuolenza ,  che  la  potenza  $  perche  come  dìceua  oAgoflino 
Santo  jBeneficium  cft  beneuoIaadio>tribuens?ca- 
ptanfque  gaudium ,  tribuendo  id  quod  agit .  Cefìare 
fi  acquìHò  con  la  fìua  ingegno  fa  humanità , liberalità ,  & 
magnificenza  p  la  gratta  del  'Popolo ,  &  Catone  dalla  fè- 

uerità 
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iteriti  de  ì  co/lumi ,  dati” integriti  della,  n vita. ,  firf  dal  ze¬ 
lo  ,  con  che  era  indotto  a  trattare  le  co/è  pubbliche ,  la  be- 
nmolenza  di  quelli  >  che  bramauano  la  /inceriti  de  i  co¬ 
si  umì.  ,  &  l’o/ieruanza  delle  L  eggi  s  Quelli ,  che  fi tro- 
uauano  oppre/fi ,  ò  dalle  potter ti  fi  da  i  nemici,  ricorre - 
nano  alla  protettane  di  fiefare  s  (ìfi  quelli  che  odiauano 
i  triiii  )  di/  fu/citatori  di  nouità ,  poneuano  le  loro  Spe¬ 
ranze  in  Catone  per  caligarli ,  gy  opprimergli  s  fi  che  , 
non  fi  può  fen%a  marauiglia  con  fiderare  ,  di/fe  il  Q onte 
Alfonfo  j  come  per  atti ,  ftj  attioni  tanto  diuerfe  ,  ca - 
minafiero  quefh  due  generofi  Spiriti  alla  grandezza  del¬ 
la  Repubblica  loro ,  &  come  fia  loro  auuenuto  di  giun¬ 
gere  quafi  ad  nano  fiejjò  fine , per  uia  tanto  contrariai 
ma  quale  de  i  due  modi  fia  il  migliore ,  dicefi ,  che  Ce/a¬ 
re  non  iSparmìò  fatica  alcuna ,  per  acquiftarne  con  efia , 
quella  gloria  ,  che  poi  l’inalzò  a  quel  grado  di  dignità,' 
che  ognuno  sài  &  fiatone  col  diSprezgpare l’ifiefia  glo¬ 
ria  ,  dtuenne  glorio  fio  ;  Ce  far  e  in  ogni  fua  operatone  di- 
mofiraua  grandi  filma  generofìtà  d’animo ,  &  Catone  di 
niuna  co  fa  fi  compìaceua  piu ,  che  della  modeftia ,,  (fif  del¬ 
l'innocenza  della  ulta  ì  Era  Ce  far  e  facile  ad  ogni  gra¬ 
tta  ,  &  Catone  coflantiffimo  in  ognatto  di  gmfhtia  -, 
la  doue  fia  di  molta  lode ,  che  un  ^Principe  nel  gouerno 
de  i  fimi  Popoli  cerchi  di  ojferuare  le  regole  di  quefii  due 
gran  precettori  ì  luna  in  mitigare  l’animo  irato ,  & 
l altra  in  porre  in  atto  pr attico  tofieruanza  delle  Leggi , 
douendo  la  piaceuolez&a  e  fière  madre  della  giuftitia ,  O* 
il  Principe  fie/fo  fecondo  i  cafi ,  che  occorrono  alla  gior¬ 
nata  j  dimofirarfi  hor  feuero ,  fpj  hor  benigno  s  perche  non 
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femore  potrà  ofer tiare  yritffejfa  regolai  douendojt  dare 
ad  intendere ,  come  poco  fa  dicemmo ,  che  non  tutti 
gli  huomim  'viuono  fitto  yn  medefìmo  ta¬ 
lento  ,  dalla  cui  'varietà ,  nafce  la  dif¬ 
ferenza  de  i  difètti ,  per  li  quali 
deue  ancor  yariare  l’og¬ 
getto  della  pu- 
nitione . 
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avanti  il  serenissimo  apollo 

vien  dichiarato  il  modo  di  ben  reggere ,  &  gouer- 
nare  gli  altri  ;  Con  vn  breuedifcorlò  intorno  al¬ 
l’atto  dell  adulatione ,  del  Conte  Gio.Battifta  La- 
derchi, Secretano  del  Sereniamo  di  Modana. 

raggvaglio  XXVIU . 

RA  mìrabil  cofa  il  vedere  Gioite  dì  fera, 
con  quanta  confideratione ,&  ÌMaefià,fof 
fero  narrate  innanzi  il  Serenìjfimo  Apollo  , 
le  gran  dote  dell’animo  di  chi  gouerna  con 
fomma  prudenza  gli  altri  a  luifoggetti  per 
qualche  modo s  ed  in  vero fono  tanti ,  e  tali  dtp  e  il  Ladercht 
le parti,&  i  requifiti,che  concorrono  a  queflo  oggetto, che  a 
gran fatica  fi pofiono  adattare, non  che  afcrìuere  ad  alcuno  i 
e  fendo  certijfima  copi,  che  l'yfo  della  ragione,  la  cogni¬ 

zione  delle  cofe, dipende  da  quelle  fcienzj,che  danno  diurne 
all’intelletto  noflro ,  con  certo  auuedimento  di  fapere  bene 
operare  colendo;  tuttauolta,come  ho  detto, non  fi  può  que- 
fia  parte  apprender  e,  fenza  molta fatica ,  &  efierìenza  di 
anni  $  e  però  fi fuol  dire  per prouerbio ,  che  e  gran  benefìcio , 
t  impar  are  a fiefe  d’ altri}  per  tanto  colui, eh  e  ha  da  reggere , 
&  gouernare gli  altri,  douerd  n valer  fi  delle  fatiche  di  quel 
li,i  quali  hanno  podio  in  pratica,  quelle  cofe,  che  algouerno  fi 
ricercano  s  e  non  per  altro  sinfegna  quello  ,fe  non  per  dare 
ad  intenderebbe  non  tutti  gli  h  uomini fono  nati  per  appren 
dere  le piente, per  la  qual  caufa  fi efortano  i r, Princìpi  a  ya- 
lerfi dell’ elfi erien^a  delle  pafiate  cofe  -,  perche  Multitudo 

»?  'AVA  -  tem- 


DI  PARNASft  77 

temporis  facit  experientiam ,  &  experientiaeft ,  qua  ,r.ft 
ex  multis  adibus  adalicuius  certam  veriratem  veni-1'6- 
iruis.  La  onde fe  i  Principi  '-vole/fero  ( non  dirò  per  ej/erete 
fiuti  letterati )  ma  per fapere  bene  a  dentro  le  co/è  piu  impor 
tanti  ‘-valer fi  del parere  di e. Platone ,  non faria fuor  di  propo  • 
fito ,  il  cercare  d‘ apprendere  alcune  parti  della  filofofìa ,  & 
particolarmente  quella, che  tende  all" economica  detta  ‘'Poli¬ 
tica  , perche  dà  modo ,  &  e  fi  ere  alle  cofe ,  dicendo  apprefio 
Arinotele ,  Qui  philofophiam  inuenit ,  inuenit  vitam  de  mor.b 
in  vtroque  faeculo .  &  fe  bene  in  se  He  fio ,  ha  non  so  che 
del  difficile ,non  redi  a  per  questo,  che fimpre  fi  <-và  appren¬ 
dendo  tanto fapere, che  badia  all’ejjère  di  colui, eh  e  ha  dago 
uernaregh  altrii  &  perche  come  dicemmo  clifopra,par  che 
pochi fiano  quelli,  che fappiano  bene  <■ vfare  il  loro  comando , 
ò  fìa  per  difetto  di  natura, ò  per  mancamento  di  quelli,  che 
fono  eletti  a  folleuare  i  Principi  da  molte  fatiche  s  di  qui  è , 
che  è  necejfano  che  il  Principe  fi  affatichi  per  ifeoprire  la  cau 
fai  per  la  quale  nafìe  mala  fidisfattione fra  lui,&  i  fuddi- 
ti/uoi ,  douendo  tener  per  fermo,  che  Prindpes  non  funt  XcnopIi 
qui  feeptra  ferunt,fe3  qui  regere  feiunt .  Ricordando  fi  £  3d^ 
appre/fò,che  vita  Prmcipis  cenfura  eft .  Et  perche fopra  p,in.  fcn> 
ogn  altra  cofa deue  ancor  ‘-vigilare  in  ifeoprire  i  mali  affetti^  24 
di  quelli ,i  quali  portano  piu  danno, eh  e  ‘-utile  alla  Repubbli 
ca  fua.di  qui  è, che  Principem  folidam  dormire  no&em  ho.  imo., 
non  decer,  (fip  Aridlotele ,  ad  priuatas  iniurias  oportet 
principem  effe  facilem  ad  ignofeendutn ,  in  ijs ,  quae 
Rempublicam  offendunt,e0e  feuerum.  perche  nel¬ 

le  Pittarvi  e  nana  certa  razpgi  d’huomini  otiofi,  che  fimo  lo 
fiondalo  ■>  Ufi  il  turbamento  di  quelli,  che  bramano  la  quie~ 
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te,percioche  pieni  et  arroganza,  e  di  lord  uva,  fi  trottano  intuì 
te  le  rifie,m  tutti  i giuochi, in  tutte  le  temerne,  e  quanti  gio- 
uanetti  poffono  deuiare  dalla  buona  firada,  gli  tr apportano 
d  lor  cofiurnì ,ammaeflrandoli  arubbarei  Padri,  (fi/  a  tifa¬ 
re  molte  infoiente  con  la falla  loro ,  efempre  a far  contra  a 
piu  quieti  huomini,che  vi  fieno  $  fiuefìi  tali  non fon  molti , 
tutto  che fi  ano  cagione  della  rouina  di  molti, onde  ageuol  co- 
fa  è  prouederui,ò  con  tenergli  occupati  in  alcuno  effèrcitio,  o 
fe  quefio  non  bafia,  tuttoché  fojfero  nobili, con  mandargli  a- 
pert amente ,  e fenica  rifletto  fuori  della  Città,  fi  <■ vieta  al 
danno, &  alla  rouina, che pojfino  apportare  -,  Quello  nome 
d'otio  ha  due  fignificati, l’<-v no  è  buono, l’altro  e  cattiuo,  & 
è  quello,  che  aioleua  inferire  il  diurno  Petrarca,  quando 
dtjfe, 

La  gola,e’l  Tonno,  e  Totiofe  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita  ; 

Et  Platone, Otiofiin  quacumque  fuerintciuitate,eam 
* deRep-  perturbant,quemadmodum  bilis,&  pituita  corpus .  e 
Liuto  al  terzo  delle  Declamationi ,  Otium  plebis  rumo- 
res  excitat .  &  di  qui  fifa  la  differenza  tra  gli  otto  fi  ‘Ple¬ 
bei,  fi/ gli  otiofi nobili  s  perche  i  primi  non  fanno  altro ,  che 
turbare  la  Città, con  la  loro  mala  <■ vita  ;  ma  i  nobili  con  la  lo 
ro  potenza fi  tirano  dietro,  gli  altri  pari fuoi  $  &  e  di  mag¬ 
gior  confideratione  quella  de *  nobili ,  che  quella  de ’  Plebei  s 
perche  i  Nobili  col  potere  pofiono  affai  piu  mantenere  in  pie¬ 
di  la  loro fatttone  ;  pero  è  necejfario  che  il  Principe  per  qual¬ 
che  modo  cerchi  di  tenere  occupato  le  perfine  nobili  nell’ef- 
fercitio  dell' Ac  ad  e  mi  e ,  ò  in  altro  ejfercitio  a  loro  conuenien - 
sen  ep.6$.  te, perche  Otium  fine  litteris  mors  eft,  vt  viui  hominis 
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fcpuirura.  Mora  quando  aArìfiotele  dicerie  tifine  df/tra- 
u  aglio  de  totio ,  non  altrimente ,  che  i! fine  della guerra  fia  U 
pace, y  noie  direbbe  ogni  tramaglio  cercali  fino  r ipofi)  fi  come 
concede  Platone, de  educ.  hh .  Laboriscondimentumeft 
Otium.  Votìo  cattino  è  quello, che  nafice  da  languide z^a  di 
animo ,  la  quale  e  cagione ,  che  quelli 5  che  nji  fi  trottano  im~ 
merfiy  non pofiano  fiepportare  difiagio  alcuno ,  nè  r udir  cofia 
che  gli  attrifii ,  nè  far  mai  deliberatione generofia ,  in  tanto 
che  tengono  finalmente  a  logorar  fi,  e  marcir  fi  per  sè  mede 
fimi}  Doue  botto  yirtuofio,per  efiere fiondato fiopra  la  gran¬ 
dezza  dell' animo, rende  thuomo,cke  lo  gode,  confidente  in  Pu?ch?o 'c 
se  Refio ,  e  torna  d'njna  virilità  co  fi  fiatta,  che  non  fuggi-  porc  vir- 
rebbe( ogni  Ttolta  che  l’oc  cafone  fi porgefsejne  pericolo,  ne  AeiUib.)' 
faticai  e  pero  diceua  Platone.Vìrtus  eli;  habitus  optimus 
mortalis  animantis  per  fe  laudabilis.  ghetto  e  l’otio  ve 
rO)  quello  è  quello, che  adduce  in  noi  la  felicita ,  mentre  ha- 
■uremo  peri/corta  del  ben  Timer  e  noSlro  le  njirtu  morali, le 
quali  Speculando  fi  e  fendano  per  cagione  disefieffii  l’ifief 
fio  Platone  in  'Pitagora  3  Virtus  neque  nafeitur ,  neque 
cafu  contingit,fed  dodrina,&  ftudio  comparatur.  No 
è  marauiglia  ,fe  tal’horaTm  Principe  non  sa  che  co  fa  fìa 
gouerno,e  ere  de  fi  nondimeno  di fiperlo  intieramente  jmpe- 
roche ciò  nafee  dall’importuna  adulazione  di  coloro,  ch’egli 
ha  dintorno ,i  quali  in  molti  modi  lufingano,  e  lodano  tutto 
quello, eh  e  può  effere  di fòdisfattionc  del  lodato.pfi  auuiene 
a  lui, non  altrimente  che  auuerria  a  colui, il  quale  non fapef- 
fe  ciò  che  fuffe  mifura, perche  fe  tutti  s'accordajjero  a  aire  , 
che foffe  alto  cinque  br accia Jbifògneriajhe felo  credefiesPe 
arò  doura  per  ogni  modo  tenerli  lontano  quanto  piu  può, per-. 

che: 
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che  questi  tali  fino  peggio  che  i  teftimonij falfi ,  per  cioch  e  il 
testimonio falfio  non  corrompe  il  giudice,  ma  l’inganna , 
nuoce  fèllamente  alla  caufa  ,fipra  la  quale  fi  ha  da  dare  la 
fintene  s  fuori  della  quale  non  ha  da  far  cofa  alcuna  con 
lui, di  maniera  che,uiene  berta  fare,  che  il  giudice  dia  urna 
fenten’Kafalfa ,  ma  nonché  l' animo  fio  fi  a  falfo ,  per  cieche 
non  haurebbe  data  la  fintene  in  quel  modo  ,fe  la  n verità 
non  gli  f ufi e  fiata  celata ,  ouer  trasformata .  fMat  Adu¬ 
latore  guafta  l'animo  di  colui, eh’ egli  adula,e  lo  rende  inha - 
bile  a  poter  piu  cono  fiere  il  uero,e  non  in  una fila  cofa, ma 
in  tutte ,  e  pero  difie  zArifiotele  nel  primo  della  Retorica . 
Adulator  eft  is ,  qui  res  noftras  admirari ,  &  amare  fi- 
mulat.  &  Cicerone  in  Lel.diceua  che fra  gli  amici,  non  ui 
è  la  maggior  pelle  quanto  è  l'adulatore ,  irnperoche  N ulla 
in  amicitijs  eft  maior,  quatti  aflentatioj&  adulatio.e^1 
maggiormente  nuoce  a  quel  tale  che  la  riceue,e  non  s'accor¬ 
ge  di  ejfere  adulato ,  onero  che  cono  fendo  il  male }  per  qual¬ 
che  diletto ,  non  ut porge  condecente  rimedio ,  l'ifiefio  tu¬ 
tore;  Aflentatio, quamquam  perniciofa  fit,  nocere  ta« 
men  nemini  poteft,  nifi  ei,  qui  eam  recepit ,  atque  ea 
à.Òstù.dXm.Et fi  colui, che  è  adulato ,  e  Trencipe,  &  fi  go¬ 
de  di  quelle falfi  damo  tiratami ,  induce  ancor  gli  altri  qua- 
fi perforila  ad efiere parimente  adulatori, irnperoche  costo¬ 
ro, conofciuto  che  hanno  l'animo fio,  bifogna  che  per  la falu- 
tc  loro ,  fecondino  thumore ,  &  a  quefto  propofito  diceua 
Gregorio  in  Ezech.  Adulatio  fi  ad  tempus  fufcipitur,au 
getur .  Gli  Ateniefi haueuano.  una  legge  antica,  la  quale 
condannaua  gli  Adulatori  a  pena  capitale ,  &  il primo  che 
ui  cadette  nelle  mani  ,fu  Tfmagora  lor  cittadino ,  il  quale 
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era  fiato  adulatore  dì  Dario,  e  non  per  altro  il  fecero  mori¬ 
re  ,  che  per  liberare  la  Citta  delle fue falfe  lufìnge  s  dì  modo 
che  non  fi può  ìmaginare  quanto  fa  nociuo  in  njna  fitta  > 
t Adulazione, perche  come  dfie  Fiatone, e  <-vna  fiera  infefia  In 
allhuomo,  impuro  Demonio,  il  quale  coninfaufio  eiboffff^ 
nodrifce  gli  animi  incauti ,  e  con  noce uo li  brutture  gli  coin- luaal°* 
quinas  e  però  fi  difi  e, eh  e  U  Cigno  cantando  muore, e  gli  Adu 
'  latori  lodando  muorono  nel peccato ,  e  tentano  di  far  morire 
chi  loro  mentite  lodi  afcolta, ;  La  lingua  loro  è  fimile  a  queL 
la  del  Gattona  quale  ben  che  fia  molto  piegheuole,e  fittile, 
e  nondimeno  molto  nocìua,&  incìtatìua  all’ethefia, perciò- 
che  lecca  njolontien  Ihuomo  grafia,  &  a  poco,  a  poco  lo  con¬ 
fuma, &  ammagrifce  s  Sono  ancor fi  mi  li  al  Cuoco  fd  quale, 
cucina  la  njìuanda ,  e  la  condìfie  in  quella  maniera ,  che  sa 
che  piace  al fuofignore  $  fosì  l Adulatore,  non fi  vede  mai 
pa far  alcun  officio  ,fe  non  in  quella  parte ,  ou egli  conofie 5 
che  quel  tale  inchina,  &  a  queflo  non  fi  moue pei*  bontà,  ne 
per fiapere  ben  operare, ma  per  adular  e, lufingare,  e  però 
rJBione  Horìflenite,  oAteniefe filofifo,  (fif  afiuto fiofifta ,  ef¬ 
fe  ndo  vn  giorno  interrogato, quaf  animale fra  tutti  fia  il  piu 
dannofofdìffe,  &  confomma  prudenza,  Inter  feras  Ty~ 
rannusdntermanfueta,adulator.  Vi  fono  alcuni  nondi- 
menoyche  tanto fino  inuaghiti  della  fujficienT^a  dì  se  mede- 
fimi  ,  che  fi  njedejfero  fare  quelle  lufinghe  ad  altri  in  nana 
delle  minor  parti, che  a  loro  ftefifì fino  fatte,  griderebbono  fi 
no  al  Cielo,  e  non  s3 auue dono,  che  niuno  in  queflo  mondo  fi 
deue  compiacere  dì  se  fi  e  fio, ne  meno  tollerare  dì  e  fiere  lau¬ 
dato, per  eh  e  come  dimofira  t  Scclefiafiico  alivndecìmosNe 
laudaueris  hominem  in  vita  Tua  Volendo  inferire, che  efi 
Parte  Terza.  F  fendo 
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fèndo  l'hao  trio  per  natura  instabile  ,può  dalla fera, alla  mat 
f  ina,  offufcare  quanto  di  buono  habbia  operato  nel pajjktoi 
&  per  quefla  caufa  non  conuenirfi  il  lodare  alcuno  mentre 
rviue  $  ma  ben  fi  dee  lodar  quando  non  v’è  pericolo  che  vrì 
anione  contrarij  f  altra, cioè  doppo  morte, quando  le  cofe fo¬ 
no  polle  in  i  flato  ficuro,  & peruenuto  al porto  della  falute, 
<&  quando  il  Trionfo  è  certo  ,  tf  che  del  p  afato  .non  <ui 
co  fa  da  doler f,  nè  per  l'auuenire  nj'è  timore  d’infortunio 
che pofa  accadere.  Hora  l’ adulazione  fatta  a  sè proprio , 
peggiore  affai  di  quella ,  che  da  altri  fifa ,  percioche  doue  lo 
Adulatore  è  diuerfo  da  colui,  che  è  adulato ,  può  ejfe- 
re  qualche  volta  cono fciuta  dal  me  de  fimo  adu 
lato-,  ma  quando  ella  è  fatta  a  sè  mede 
fimo ,  non  fipuò  in  modo  alcuno 
cono  fiere, poi  che  niuna  dìf 
ferente  è  tra  l'adu 
lato, &  l’a¬ 
dulato¬ 
re.. 


LO 
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LODE  DATE  AD  APOLLO, 
contra  gl'imputationi  d’alcuni  maleuoli . 

RAGGUAGLIO  XXIX. 

OD  ÈVA  fommamente,&  àgran  ragio¬ 
ne  gloriauafi  Apollo ,  d’hauer  a  <un  certo 
modo  ,  data  chiara  teBimonianza  del  fuo 
^valore  s  tutto  che  altri  hauejfero  cer¬ 
cato  ,  di  denigrare  la  fama  fua  ,  tal  era 
nondimeno  le  fere  di  lui  ,  che  chiaro  per  legnaggio,  &  glo¬ 
rio  fo  per  certa  ^irtuin  lui  fui? hmat a  da  njna  fopranatu- 
rale  intelligenza  s  daua  a  conofcere  ,  che  in  lui  Bejfo  ,  ri  lu~ 
oeuano  tutte  quelle  parti,  che  ad  <~un  fupremo  Giudice  fi 
ricercano  s  nè  altro ,  che  l'ejfere  fuo ,  defderaua  di  <~ve de¬ 
re  in  tutti  quelli ,  che  per  qualche  modo  fofero  Bati  da 
Dio  benedetto ,  ordinati  al gouerno  de  gli  altri  $  tenendo 
per  fermo  ,  oltre  le  fuddette  cofe,  conuenirf  ad  ^un  Prin¬ 
cipe  ,  tejfere  chiaro  di  fangue ,  ricetto  alla  nobiltà  ,  &  di 
poten%anFfetto  al  comando  s  perche  il  primo  oggetto  spor¬ 
ge  al  gouerno  grand ’  ornamento,  (fg  il  fecondo  fa ,  che  chi 
è  figge  tto  y  Bia  ne  i  termini  dell’ bone B a  $  e  perciò  i  Roma¬ 
ni  diedero  il  titolo  della  Maefia  dell’Imperio  alpopolo  ,  nel 
qual  era  fondato  tutto  il  poter  loro  ,  che  s’ al  legnaggio  ha- 
uefero  riguardato ,  ouero  alla  prudenza ,  lo  haurebbono 
dato  al  Senato  s  Cofi  fempre,  che  ne  i  buoni  fcrittori  delle 
cofe  de’  Romani  fi parla  di  deliberatone  fatta  dal  Popolo, 
ouero  dal  Senato ,  fi  dice ,  Populus  i  uffit ,  Senatus  cen- 
fuit,  Maiefìas  Populi,  Senatus  au&oritas.  Et  che  tut- 
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to  cìo,fofe  ctiamdio  naturalmente  or  dìnato, fi dimofira  con 
voimnas  k  parti  ragioneuoh  dell  anima  noflra ,  che  e  fendo  difiinte 
tus  fccunl  con  marauìgliofa  regola  5  njna  h abbiamo  che  coniglia,  tal - 
opS  one1  tra  che  giudica,  &  Ivltìrna  che  comanda  $  Le  due  prì - 
tìonaiis  t€  me  per  andare  Speculando  *  (fif  confi der andò  le  cole  ,pa- 

dcns  fccu-  /  •  ■  rr  1 tf'  *  -  v  .  rf  J  1  n 

dum  mm  re  che  meritajjero  a  e/Jere  tenute  maggiori,  ejjenao  la  Jpe- 
pja.indiff.  culatìone per  se  fieffa  cofa  nobiliffima  $  tutta  uia  perche  la 
prudenza  comanda  ,fu  tenuta ,  e  per  la  fua  podeSìà  ,  per 
o  .  v.  dir  co  fi,  comandatiua ,  piu  degna  de  It  altre  due,  e  pero  di - 
tus.iusf*  Ceua  Bafìlìo  *  Prudentia,  &  fortitudo  virtutes  fune 

eie  bonum  ...  ,  v  i4 

rat 'tonerai  Principis .  Le  cui  doti  fanno,  che  il  Principe  moderi  i  prò - 
caturpru-  Pr*ì  dffetth  &  confeguifca  filamenti  quello ,  che  concede 
uo^Di'ony  t  bone  Sìa ,  6^  lagiufiitia ,  dicendo  il  Lottino,  che  nelle  co- 
fiino  funi!  fi,  che  il  Principe  ha  da  comandare  d fudditi ,  dee  fare  piu 
fib?l2.°art*  confìder adone  alla  loro  ragione ,  che  alla  fua  podefia  ,&  i 
/oggetti  per  lo  contrario ,  quando  fi  njeg^ono  comandare 
dal  Principe,  deono  hauer  piu  riguardo  alla  di  lui  p  ode  Sìa, 
che  alla  propria  ragione  s  perche  fi  ilfuddìto ponefie  innan- 
al  Principe  con  troppa  importunità  la  ragione ,  potrebbe 
fargli  credere,  che  volefie,  quafi tacitamente  diminuirgli  il 
potere  ;  fi  che  farebbe  ageuol  cofa  inimicar  filo ,  in  cambio 
di  perfuaderlo ,  doue  fi  procederà  pernia  di  nueren\a ,  lo 
trouerà  tanto  piu  benigno ,  e  placido  verfi  di  se, quanto  che 
dalla  fua  parte ,  egli  ancora  mofirera  dì  donare  alla  grada 
quello ,  che  gli  rutene  per  giu  slitta  $  con  la  qual  occ  afone  , 
potrà  tanto  maggiormente  fiuegliare  ne  i petti  di  ciafiuno  lo 
amore  della  njera  bontà ,  il  qual  filo  può  formare  quella 
perfetta  virtù  ciuile ,  che  indarno  col  timore  delle  leggi  fi 
cerca  d introdurre  al  mondo  s&è  da  tenere  per fermo, che 
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conquesti  fanti  precettai  "Popoli  dì  loro  '-volontà  prede¬ 
ranno  <-L>bidìen%a  a’  loro  Princìpi <&  ì  Prìncipi  con  fapie  n- 

con  fine  di  n vera  carità, reggeranno  ìfudditìs  perche b?"mSme 
fopra  dì  loro  fenderà  >~vn  raggio  della  Diurna  giu- 
fiìtìa,che  li  farà  non pur  honor are, come  eccel¬ 
lenti  huomìnìi  ma  quafi adorare,  come 
Semidei  ,•  Bonus  princeps,qui 
magi$  a  fuis  diligitur. 


ti  principi* 
i  ntegritas , 
fcd  multo 
plus  ciuiu 
reftiinfti- 
tutio.Arìf. 

ex  apoph. 


quam  timetur  9 
habet 
quicquid  ciues  poflì- 
dent.  Arift.ex 
apoph. 


Parte  Terza. 


£  *  PAO- 


ss  RA.GG  VAGLI 
PAOLO  PARVTA  NOBILE 
Venetiano  fa  vn  belli  (lìmo  difcorfo  intorno  alla 
vera  per  fettione  del  Preneipe,ladouecon  varie 
confiderationi ,  fatte  dal  Conte  Bonarelli ,  aggiu- 
fta  il  modo,  &  l’elfere  di  ciafcuno,  con  infinita  fo- 
disfattione  del  Sereniamo  Apollo.. 

RAGGVAGLTO  XXX. 

TER  fera  ,  con  marauigliofa  felicità  d’ani 
mo ,  “Paolo  TParuta  nobile  Venetiano ,  an¬ 
dana  dif  orrendo  della  naera  perfettione 
del  Prencìpe  s  (Sf  era  tanto  intento  a  di¬ 
mostrare  quetto  fatto,  che <x> olendo  dar  a 
conofcere  la  benignità ,  e  fere  nana  delle  buone  parti ,  che 
pofahauere  il  Prencipe  ,fu  interrotto  dal  Conte  Hona- 
relli ,  dicendo  che  il  “Prencìpe  facile ,  &  benigno  di  fax 
natura , può  ancora  errare  conia  molta  benignità $  per- 
■  che  f  come  l’effere  foeuero  per  ordinario  lo  può  fare  cadere 
nell  indignationì  de'  “Popoli ,  cofì  la  troppa  benignità ,  lo 
può  fare  meno  ricettare  di  quello ,  che  ricerca  il  grado fuo $ 
Non  dico  già ,  che  non  h abbia  da  ufare  la  benignità,  come 
fonte  d ogni  fuo  bene ,  ma  douer  ritenerla  tutta  in  se  Ttef- 
fa ,  accioche ,  con  ejfa  non  fi  diffondi,  ne  con  la  feuerità 
s’imbratti  l’animo }  La  benignità ,  ricerca  T oggetto,^  la 
feuerità  l’occafone  ,però  ricorriamo  a  Seneca ,  che  ci  darà  a 
conofcere  in  qual  modo  pofa  il r. Principe ,  yfare  la  benigni¬ 
tà  per  confolatione  de’ fuoi  ‘Popoli  ,<&*  con  quat arte  hab- 
bia  da  cammare  yerfodiloro,  Feelixabunde  fibi  vifus  , 

fitor- 
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lì  fortunam  fuam  publicauerit ,  fermone  affabi!is,ac-  Iibro  r.  de 
cefluque  facilis ,  vulru  qui  maxime populos  demere-  SeSao, 
tur ,  amabilis ,  xquis  defiderijs  propenfus ,  &  iniquis ncm' 
acerbus .  Qui  a  tota  ciuitate  amatur ,  defenditur,  co- 
litur.  <$T  perche  il ‘'Principe  non  fempre  fi  può  moBrare 
benigno  yerfo  di  tutti,  dico,  che  fe  alle  evolte  ,gli  conuerrà 
y far  e  l'ntto  della, feuerità  ,per  caBigo  di  quelli ,  che fi  ren¬ 
dono  ingiuBi ,  &  infedeli,  con  tal  modo  dourà  procedere 
noerfo  di  quefti  tali ,  che  piu  toBo  paia ,  ch’egli  col  caBigo 
de  fiderà  d’hauerli  buoni ,  che  bufando  la  <~uendetta,hauer- 
li  morti  il’ ìfle fio  Seneca  -,  Tranfeamus  ad  alìenas  iniu- 
rias  )  in  quibus  vindicandis  haec  tria  Iex  fecuta  eft  3 
qua?  princeps  quoque  fequi  debet.  Aut  vt  eum,quem 
punit,  emendet,  aut  vt  poena eius cieteros meliores 
reddat,autfublatismalis,fecuriores  esteri  viuant, 
ipfos  facilius  emendabis  minore  poena.  Diligentius 
enimviuit,cui  aliquid  integri fupereft .  Nemo  di¬ 
gnitari  perdita  parcit.  Impunitatis  genuseft,iam 
non  habere  poenae  locum.  Ciuitatis  autem  mores  ma- 
gis  corrigit  parcitas  animadueriìonum.  Facit  enim 
confuetudinem  peccandi ,  multitudo  peccantium_,. 

Ma  per  ritornare  da  capo ,  dico,  che  non  fempre  conuiene  al 
Principe  l’ efiere  feuero ,  ma  fecondo  l’njfo  de’  tempi , 
delle  cofe ,  poter  fi  gouernare  s perche  fi  come  la  benignità 
continuata  può  /fiere  danno  fa ,  co  fi  la  feuerità  può  partori¬ 
re  da  se  flefia  non  poco  danno ,  y  olendo  io  inferire,  che  l’y- 
na  deue  efiere  il  temperamento  dell’ attrai  éMa  bifogna 
fare  di  maniera ,  che  per  la  troppa  facilità,  i  buoni  non  di- 
uentino  cattiui ,  nei  cattiui  peggiori  di  tutti  s  e  però  difiero 

F  4  alcuni. 
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alcuni  3  che  Catone  nel  modo  del  gouernare  haueua  bifogno 
della  benignità  di  (f e  far  e  3  &  ffefare  della,  feuerità  di  Ca¬ 
tone  ;  il  rimedio  njcro  e che  la  benignità  fi me  foli  con  <~vn 
qualche  poco  di  feuerità  3  accioche gli  huomini  pojfano  cre¬ 
dere  di  lui  quello ,  che  fi  dice  del  <~uin  dolce  3  il  quale  quan¬ 
do  fi fà  aceto ,  è  piu  forte  dell’aceto  ordinario  $  Cofii fuddi- 
ti3  m furando  la  benignità  del  Principe  da  nana  parte , 
la  giu  slitta  dall’altra  ,p  enfiar  anno  molto  bene ,  che  non  ca¬ 
mma  il  premio  finta  il  guiderdone  3  ne  il peccato  fenica  la 
pena  s  per  la  qual  caufa fi  ha  da  credere  ,che  ogrì  nano fiarà 
auueduto ,  rie  fi  metterà  a  fallire  ,fe  qualche  neceffità  non 

10  Stringe  3  alla  qual  neceffità  fipuo  fempre  hauere  qualche 
rispetto  finta  danno  yniuer fiale  ;  perche  non  è  da  ere  dere > 
che  niuno  fia  per  pigliare  mal’ ef empio  dagli  errori  comme fi- 
fi per  neceffità ,  ma  sì  da  quelli ,  che  per  propria  compiacen - 
i \a,  3  (fif  rvolontà  faranno  flati  fatti s  di  maniera  che ,  pub 

11  Principe  alcuna  evolta  perdonare  ficur amente  , facendo 
diSlmtione  da  nana  per  fona,  la  qual  peccato  che  ha  una 
yolta  3  non  fia  dopo  l’ottenuto  perdono  per  andare  piu  ol¬ 
tre  nel  male ,  e  da  un'altra ,  la  quale  feti  fi perdonaffè,  pi¬ 
gierebbe  occafìone  di far  peggio  s ‘Par  cofa  ancor  quafiim- 
poffibile 3  che  il ‘Principe  ancor  che  fia  di  facil  natura  ipoJfa 
dare  intiera  fodìsfattione  a  tutti  3percioche  nafeono  molti 
Infogni  3  e  molte  Spefe  per  la  conferuatione  de  gli  Stati  p  le 
quali  douendo  uficire  da’ fudditi  3  ancorché  necefiarie ,  & 
giuSìe  che  elle  fìano}  effi  nondimeno  fe  ne  rammaricano  t 
non  e  fendo  bastante  ognuno  a  confederare  quanto  minor 
danno  fia  il  Apportare  quella piccìola  graue%za,cbe  corre - 
re  perìcolo  d’hauer  nana  guerra  da  i  nemici  del  ‘ Principe ,  è 
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perdere  con  lo  flato  l’etere  di  ciafcuno  ;  Non  è  dunque  da 
curare  punto  quella  forte  di  mala  fiodisfattione  foggiunje 
il  ' Taruta ,  attcfo  £ urgente  pencolo ,  ma  bì fogna  prone  de¬ 
re  a  quanto  occorre,  pur  che  ciò  fi  faccia  con  ragione ,  e fen- 
za  auarìtia,importando  moltopiu  la  pubblica  fallite , 
che  il  rifletto  d’ alcun ;  priuati  cittadini ,  che 
piu  toflo  fi  lafciarebbono  r vilipendere > 

&  oltraggiare  da  i  nemici ,  che 
fcemare  la  borfix ,  per 
conferuareilpub 
buco . 


ÀPOL- 
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APOLLO  PIGLIA  A  SINISTRA 
voglia ,  che  altri  biafimano  le  fatiche  di 
molti  huomini  virtuoft. 

R  A  G  G  V A  G  L  1  0  XXXI. 

VTT  0  che  nella,  Corte  del  Sereniamo 
c, Apollo,  fiorifi ano  in  fommo pregio  le  ‘-vir¬ 
tù  s  (fi/  pia  clie  in  ogn  altra  Corte  fi  reg¬ 
ganogli  huomini  ejfere premiati  delle  fati 
che  loro  ;  a Alcuni  maleuoli  nondimeno ,  ef- 
fendofi indotti  a  biafmare  Copre  di  molti, che  con  molto fiu- 
dio, erano  Hate  ridotte  a  fiomma perfettione ,  caufarono  non 
poca  alterazione  d’animo  fin  quelli,i  quali  fono  amatori  delle 
buone  lettere  5  &  pèrche  piu  d’ogn altro pi  Serenìffimo  oA- 
pollo,hebbe  a fdegno,cGtal fatto, dtjfe, che  l'huomo  quantun¬ 
que  (Li  composto  d’<-una  buona ,  (fi/  perfetta  cofcien ^a,  non 
può far  sì ,  che  naturalmente ,  non  fi  dolga,  quando fi  finte 
recar  ad onta,ptJ  a  bia fimo  alcuna  cofa,  della  quale  doureb 
be  efiere fommamente  lodato-,  che  da  quei  medefimi,da 

quali  dourebbe  riceuere  aiuto ,  riceue  danno  5  ma  fi  come  e 
prima  in  noi  il [enfio, che  la  ragione, non  può  già  l’huomo, co- 
fi  di  fubito  (ben  che  ritirato  in  se  slejfi  J  confederar  e, che  gli 
huomini  ettamdio  beneuoli ,  &  obligati,  hanno fatto  molte 
robe  cofi  ancora  peggiori  di  quefte-.  Et  è  cofa  meramente 
piu  che  da  huomo  lo  fiogliarfi a  fatto  d’ogni  rifentimento  s 
ma  come  potrà  egli  trattenere  l’irafiibile,  ejfendo  l’irafcibi- 
le  yna  certa  infìammatione  di  fangue,che  sìa  intorno  al cuo 
re, per  de  fiderio  di  mendicar  fi  dell’ingiuria  riceuuta  ?  &  è 
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co  fa,  tanto  naturale  ,  che  in  molti  caf  occorre,  che  althuomo 
uirtuofi  conuenga  accenderf  alquanto  in  irai  ammetten¬ 
do  le facre  lettere  ,  che  t  Intorno  dia  luogo  alt  ir  a  ,  ma  non  al 
peccato;  perla  qual  caufa  diceua  Aristotele  nel  nono  dell’ 8- 
tica j  Irafci,in quibus  non oportet,& non  irafcfin  qui 
bus  oportet,hominis  eft  infipienris.fi  ha  però  d'auuer- 
tireyche  l’ira  non  njuol’effere  ufiata per  offendere,  ò  per fa¬ 
re  ingiuria  ad  alcuno, ma  (ino  a  quel fogno, che  pojfitgiouar- 
ci per  indur  l’animo,  &  difionerlo  alle  operationi forti  ;  ma 
poi  toflo frenare f  deue, perche  non  tr afona  tant  oltre,  che 
ne’ l  rendi  pazgo>(fif furiofo  $  douendo  ejjere  il  fine  dell’ira , 
il pentimento, come  diceua  il  gran  Seneca, ne’  Prouerhi s  Fi¬ 
nis  namque  ine  initium  eft  poenitentiae  ;  chiamando  in 
altro  luogo  tira  una  brcue  infama  ;  Ira  breuis  eft  infa¬ 
ma  5  &  AriHotele  nelfiettimo  della fiua  Politica ,  Iracun- 
di,  quamuis  celeriter  irafcantur ,  celeriter  etiam  defi- 
ftunt.  Plora  l’affetto  dell’appetito  ir  affàbile,  effendo  per  la 
fiua  celerità  potentijfimo,  ha  bifigno  d’un  freno  gagliardo , 
che  lo  moderi,  &  regga;  effendo  l'ira  di fua  natura  co  fi fat¬ 
ta  ,  ch’egli  e  forza ,  ò  che  ella  regga,  &  comandi ,  ò  che  ella 
obedifca,  &  fi  a fiottopoBa ,  Seneca ;  Si  iram  vincere  non 
potes ,  ifta  te  vincet .  E  ne  ce  far  io  dunque,  per fiuperare 
queBo  atto,ualerfi  della  manfiuetudine,  ma  in  modo  tale  f 
che  occorrendo, non  fireBi  come  agghiacciato. 


9»  RAGGVAGLI 
LODE  DATE  A  CESARE,  DOPO 
l’imprefa  di  Farfaglia ,  con  alcune  breui  dichia- 
rationi  dell’ eflere  di  ciafcuno  per  opra 
del  Lottini,&  del  Dottor  Zocchi. 

RAGGUAGLIO'  XXXII. 

E S ARE  dopo la ^vittoria di  Farfaglia , 
di/fe  che  non  era  co  fa, la  quale  egli  afcoltafie 
piu  'volontìerìgne  della  quale prendejfe  mag 
gior  diletto ,  che  il /en  tir  fi pregare  -,  &  per¬ 
che  ciafcuno  hauejfe  maggior  ardire  in  di¬ 
mandare  quello ,che  defideraua ,  daua  a  chi fìfoJfe,quafì  cer 
ta  [fieranzp,  di  douer ottenere  ciò ,  ch’era  per  domandare  $ 
tutto  che fiato  gli fufie  capitai  nemico, s  ed  in  mero  è  co  fa  da 
magnammo  t  efaudire  chi  piega j  perche  presta  l’adito  lìbero 
a  chi  ha  b  fogno  dì  chiedere  qualche gratia;  ma  quelli ,  i  qua 
li  defiderano  di  far  proua  dì  coloro ,  che  tengono  per  amici , 
fanno  bene  da  vn  lato  per  fapere  fino  a  quanto  fe  ne  pojfimo 
promettere  -,  ma  dall’altra  parte, come  dice  Euripide,  non  è 
poco  male,  t  hauerne  a  far  proua,percioche  la  proua  fignìfica 
bifogno ,  il  che  non  è  co  fa  de fider abile , perche  non fi  può  do¬ 
mandare  cofa  ad  alcuno  con  tanta  domeliichez^a ,  che  non 
fi  me  foli  con  ejfa  almeno  tacitamente  qualche  qualità  di 
prieghis  &  chi  riceuc  benefìcio per  rvta  dìprìeghi, lo  compe¬ 
ra  caro ,  &  colui  che  lo  fa ,  non  lo  può  rendere  a  maggior 
prezzo  ;  concio fiacofa  che  s’induca  quell' altro ,  che  prega,  a 
moftrarfi  di  proprio  '-volere  inferiore  al pregato,  che  è  la  piu 
de  fider  abile, O*  piu  degna  maggioranza,  che fi  troui fra  gli 
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huominì  ycioè  il  fentìrjì pregare  ,  &  i  Princìpi  fuppltcare  ; 

Bene  <~uero,  che  la  rvera  arnicìtìa  confìtte  nelbenìfìcare gli 
amici, fenz^a  alcuna paffìonef)  alteratone  d* animo, douendo 
tenere  per  fermo  ,  che  bufando  tuffetto  con  grata,  (ff  dolce 
maniera ,  cioè  nel  fare  il  feruìgio prontamente  $  precorre  la 
rìchìefìa  de It amico  quando  ne  <~uede  il  bifogno  ,fard  tenuto 
tanto  piu  grato, quanto  che  doma  cercare  di  farlo  in  occafìo- 
ne,&  in  tempo  opportuno ;  Le  quali  cofe  fanno  tal  bora, che 
quel  bene  fido, che  da  se  ttefìo fard  picciol  cofa,apparifcagra 
dijfìma  s  Dall3  altro  canto, perche  lamìcitìa  è  fondai  a  nella 
yirtufa  prima  legge, che  la  flabilifca,  la  conferai  fard  , 

che  gli  amici  non  fìano  maìgrauatì  dì  cofe  illecite,  non  poten 
dofi  chiamare  <~uero  amico  colui,  che  fi  difcofìi  dall' bone  fa , 
dicendo  Seneca  ,  che  Negociatio  eft,  non  amicitia.,  quse  iit>  2.  «feir 
ad  comrtiodum  accedit  .Dunque  dobbiamo  dire, che  fuori 
dell  bone  fi  a, non  può  efìere  cofa  n veramente  buona, e  tanto 
piu, quando  t immoderato  appetito  di  colui, che  ricerca  lami 
co, eccede  1  termini  dell3  bone  fio fiouendo fi  tenere  per  fermo, 
che  t amico  deue  efìere parco  nell' importunare  con  frequen 
ti  dimande  t altro  amico,  mafjìmamente  nelle  cofe  importa 
ti,  &  diffìcili,  (fìf  fbpra  tutto  fi  deue  guardare  dì  non  farlo 
con  tanta  inttanza,chc  effendogli  negato  il feruigio,pojfage 
nerare  alcun  foretto, nella  mente  di  colui, che  è  richiefio,& 
ch'egli  mede  fimo  rimanga  mal fidi  sfatto  di  lui  $  la  qual  co- 
fa fuole  ffefìo  contaminare  t  amìcitìe  intepidire  l'amo¬ 

re  tra  gli  amici',  perche  come  diffe  Cicerone,  Ea  eft  iucunda  dco& 
amicitia>quam  fimilitudo  morumcoiugauit.e^  lìfiefi 
fo  nel  fecondo  de  Fin .  Me  ipfum  oportet  ames,  nomea, 
fi  vere  amici  futuri  fumus  .  Hora  l3 efìere  grato  <verfìo  di 
quelli, che  naturalmente  fono  inclinati  a fare  bene fìcìo, è  co- 

'  fi* 
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fi,  che  dipende  da  animo  ben  compoflo ,  (g-r  bonorato  s  e  non 
vi  e  cofa,che  piu  fi  conuenga fra  i  Cittadmi,che  l'ejfiregra - 
to,&  benigno^  douendoogn3  v  no  tenere  per  firmo  ,che  non 
folamehte  quello  che  ha  fatto  il  beneficio ,  ma  qnelf altro  an¬ 
coraché  non  ha  hauuto potere  di  farlo ,  merita  deffere  gra¬ 
tificato, perche  quanto  a  lui,e  ilmedefimo,non  effendo  man 
cato  da  luij  non  hauerlo fatto  ,  anfi  hauendogli già  data  la 
maggior  parte  del  beneficio ,  poi  che  gli  ha  dato  la  volontà  * 
la  quale  è  la  principal parte,&  quella  che  piu  fi  flima  nelle 
co  fi  ,  le  quali  fi fanno  a  requifitione  di  chi  le  ricerca  ,  non  fi 
deue  dico  guardare  al  dono  ,  ma  al  donatore  s  Furono  fatte 
in  diuerfi  luoghi  ne3  tempi  antichi  alcune  leggi ,  le  quali  face 
nano  lecito  il  ripigliar  fi  dagli  ingrati, mal  grado  loro  fio  che 
sera  loro  donato  con  la  qual  occafiones  diff'e  il  Lottimi  Io  no 
so  chi  habbia  piu  filmato  la  gratitudine ,  o  coloro  che  hanno 
fatta  la  legge  di  cafligaregli  ingrati,  o  gli  altri  che  non  l3 ha 
no fatta',  fiuefli v  Itimi pofiono forfè hauer  confìderato,che 
effendo  il  beneficio ,  alquale  dee  figuir  la  gratitudine  ,  co  fa 
volontaria, volontaria  parimente  pofia  efiere  la  gratitudi¬ 
ne, ac  cioche  non  paia,  che  colui,  che  e  grato  fi  muoua  per  non 
incorrere  nella  pena  della  legge ,  ma  per  hauer  e  di fua  volon 
tà  t  animo  grato, filmando  appreffo  quanto  alla  pena, non  ef 
fere  poca  quella  delTinfamiafa  qual  porta  fico  perse  ciafiu 
no  ingrato .  Ma  i  primi  confderando,che  I ingrato  non  potè - 
ua  effere  tale  fi  no  foffe  peruenuto  al  colmo  della  sfacciatag 
gine ,  la  quale  è  di  fua  natura  difpofta  a  commettere  ogni 
qualità  di  peccato,  filmarono  per  quefla  via, non  pure  cor - 
reggere  vn  bruttiffimo  vitìo,ma prouedereinfìeme  a  mol¬ 
ti  altri ,  che fi  pofiono  rie  e  nere  da  chi  e  già  diuenuto  sfaccia¬ 
to  5  . 
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to ,  e  però  difie  Efopo  degli  ingrati  5  Tritum  eft  perire  , 
quoti  faci s  ingrato .  Et  altrii  Inter  plurima, maxima- 
que  vida  nulìum  eft  fr  equentiusf,quam  ingrati  an  imi 
vitium.  &  Dub.Mim.  Ingrato  hotmine  terra  peius  nil 
creat.La  regola finalmente, che  ciaf  uno  deue  apprendere, 
per  non  viuere  indegnamente, fi  è  f (fiere grato  d’animo,  & 
piegar  fi  a  quelle  cofe,che  ricerca  l’honore,& lagiufliùa-,  & 
quantunque  altri  rifletti, perfuadefiero  il  contrario  per  dar 
gusto  al  fenfo,non  è  compatibile, che  l’intelletto  humano,na 
to  per  contemplare  i  piu  occulti  mister ij  della  Diuina fapie - 
Ttafilafci guidare  al fenfio,che  e  la  meta  d’ogni  nostro  preci 
pitios  Ù^on  è  dunque foggiunfi  il  Dottor  Zoe  chi, da  per  m  et  ^ 

ter  e, che  altri  per  ruiuere  indegnamente,  diano  occafìone  a  1 
[empiici  gfiouanetti, di  caminare  alla  cieca  in  quelle  co fe,  che  §“cr^e. 
repugnano  all  a  ragione-.  Signor  nò, rifiofi  il  Lottini, perche  Modani 
la  ragione  delnoftro  ntiuere  bene, confi  fi  e ,  che  per  la  'virtù 
naturale  fi  per  la  buona  confu.etudine,noi  conofetamo ,  che fe 
habbia  a  feguire  il  bene, per  la  'virtù  morale,douerlo fi  giù 
te  in  ciafiuna  noHra  operazione,  per  la  prudenza  faper 

Tifare  i  debiti  megzj  per  confeguirlo  s  e  però  difi  e  il  S auto, la 
prudenza  ejferepìu  vicina  al  fonte  del  bene,  che  la  ragione , 

&  hauerne  maggior  par  te, che  non  hanno  l’ altre  ruirtus  fic 
ergo  prudentia  eft, qua  fola  diuina  intuetur.  Apprejfi 
di  quefta  fi  Ha  la  Giufiitia,alla  quale  per  il  nome  Regio  che 
porta  in  fronte fi  conueniua  l' e  fiere  colma  di  bene ,  pero  che 
/òpra  di  molti  largamente  dii} enfia  le fue grafie  i  Iuftitia, 
qua  diuina  menti  perpetuo  federe  fociatur  eam  imi¬ 
tando.  Segue  poi  la  fortezza, che  ci  porge  aiuto  in  confi  gai- 
re  il  bene  nelle  cofi  piu  dijficilii  Fortitudo  autem  fic  finn- 

pta. 
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pta  eft  firmitas  animi  in  eo  quod  eft  fecundum  ratio- 
nem .  (é-T  n ultimamente  è  pofia  la  temperanza ,  che  tanto 
ha  di  bene  guanto  bafta  per  farne  perfetto  il fuo  pojfejjòre  ; 
temperanza  quoque  difpofitio  eft  modum  impones 
in  a«ftu .  Dal  chef  conofce  apertamente ,  replico  il  Dottor 
Zocchi,che  la  principale  intentione,che  ha  h  attuto  la  natura 
nel  formar  e  l‘huomo,e  fiata  l’anima,  fgj  cheperfua  cagio~ 
ne  ha  poi  creato  il  corpo  ,  &  le  cofe  di  fuor  a,  chef  chiamano 
beni  di  fortuna-,  Ver  tanto  nelle  Città  ben  ordinate,  cornite¬ 
ne  che  fi  tenga  il  me  de  fimo  or  dine, &  efiimifi  le  predette  co 
f e, fecondo  che  ella  le  ha  filmate}  fiche  quando  non  fi fac¬ 
cia  ,  e>  che  appreffo  i  Cittadini  tengono  in  maggior  pregio  i 
beni  della  fortuna ,&  del  corpo, che  quelli  dell’ ammalien¬ 
te fi  opererà  di  retto, ne  di  elude  s  fio  non  dico  già, che  non  fi 
debba  hauer  cura  delle feconde  cofe  ancor  a, ben  dico, che fem 
pre  che  il  detto  ordine  fi  nuolta,  &  che  per  maggiori fi  ten¬ 
gono  le  cofe  naturalmente  minori ,  nelle  Città  fi  <■ vedranno 
fpejfifihne  mutationi,  (fif  tutte  piene  à’ ' indignità, &  di  dan 
no,Imperoche,chi  lafcia  la  maggior  e, per  la  minore, fà 
come  colui,  che  cura  il  corpo,  <&  noni’ anima-,  e 
pur  diceua  quel  Sauio,  Deleétationes 
anima;  funtcognofcere  crea- 
torem,confiderare  ope 
ra  coelorum,  & 
fapientiam 
fuam. 
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PAOLO  PARVTA  NOBILE 
Vinetiano,  &  Aleflandro  Piccolomini,  inuitati  da 
Apollo,  fan  no  vn  breue,  ma  nobile  difcorfo  intor¬ 
no  alla  vita  attiua,&  contemplatiua  ;  &  come,  &  a 
che  fine  fi  debbano  vfare  le  ricchezze ,  con  altre 
vtiliffìme  dichiarationi. 

RAGGVAGLIO  XXXIII 

E  NT  RE  il  Serenijfimo  Apollo fra  il  cìr¬ 
colo  de  fuoì  letterati  andana  difcorrendo 
della  perfettìone  della  natta  attìua,&  con 
templattua,porfe  occafone  a  "Paolo  Vanita 
nobile  Vinetiano ,  dì  entrare  con  dotta  elo- 
quenzjmeUapropoBafentenz^ai  (fj  perche  Ihuomo  dite¬ 
gli  ,  è  formato  di  due  diuerfe potente  ,  cofì  hauer  dette  due 
maniere  di  vitajl’vna  comune  a  qualunque  fua  virtù, qual 
è  la  dui  le, l’altra  propria  di  quella, che  eprincipalijfima ,  & 
quella  e  la  contemplatiua 3  alle  quali  due  maniere  di  ‘-vite  , 
deono parimente  corrispondere  due  maniere  di  felicità ,  ac- 
cìoche,muna  manchi  della  propria  fua  perfettìone  3  Il piacer 
dunque, che fi  caua  dalle  operationi  dì  quelle  due  potente, fi 
è  il  bene, col  quale  fi  natene  a  corrifpondere  alla  natta  ernie, 
e  fendo  per  se  Beffa  degna  d’effere  inalzata  ad  ogni  grado 
di  naìrtù  3  Bene  vero,cbe  alcuna  naolta  auuiene,  che  a  tali 
operationi  ne feguano  diuerfe  altre  cofe,  come  alla  fortezza, 
la  vittorias  alla  liberalità  la  gratta, e Ifauore  del  Popolo,  al 
la  magnificenza  ì  fuperbì  edificio  altra  ad  altre  njirtùi  on 
de  il  Filofòfo, \ibera\itas,&  magnanimitas  funt  ornarne 
Parte  Terza.  G  ta 
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ta  virtut  u  m.  giuria  di  queste  due  parti  de  hauere  t Into¬ 
rno  auaro ,difje  il  Piccolomim /fendo  che  non  ofa  di  prende¬ 
re  la  rabbatti  egli  pojfede  >  Non foto  non  pofiede  quePì  e  due 
parti/nffofe  il  l?aruta,ma  nanco  fi  può  chiamare  ricco, per 
che  l' auaro, eh  e  non  ofa  dì  Prendere  la  robba/d  egli pojfede, 
fi  può  dire  ^veramente,  che  non  è fuaficome  non  è  fua  quel 
lacche  non  poffiede,  e  co  fi  natene  ad  ejjère  ePìremamente  po- 
uero /mentre  che  non  Aggiunga  altro 5  che  d’cfiere  ricco  ,*  Le 
ricchezze  adunque  per  se  PI  e  fi  e  fono  nulla foggiunfe  il  Pic- 
colommi,  mentre  che,  non  fiano  v fiat  e,  conforme  a  quello  che 
riha concefio Iddìo  benedetto 3  Signorsì ,  replicò  il T?aruta, 
perche  le  ricchezze  n vogliono  e  fiere  terminatele  mifurate  col 
giu  fio, &  con  f bone  Pio  >nè  altro  volfe  inferire  S  enee  acquati 
Epift  2,1  do  dijfiy  Primus  diuitiarum  modus  habere  quod  necef 
fe  eft^proximus^quod  fat  e{p.  perche  fi  come  noi  reggia¬ 
mo  il  moderato  ejfer  ditto  conferuare  la  finita  ,  ed fouerchio 
corromperla, ,  cofì  i  cibi  ,  che  hanno  virtù  di  nodrire  il  corpo  y 
mentre  non  fiano  dalfhuomo  tolti  con  mifurafieffo  accade , 
che  in  luogo  di  porgere  il  debito  nutrimento  al  corpo  fi  fanno 
ipift.2.  veleno, l\ iPlejfo  Seneca, ,  Fa ftidientis  ftomachi  eft  multa 
degù  Ilare, quae  vbi  varia  funt  &  diuerfa,coinquinant 
non  alunt .  Altrettanto  può  dir  fi  delle  ricchezze  ,  lequalì 
no  dimeno fe  terminate fono  co  piu  veri  bifogni  aiutano  mol 
to,&  adornano  la  no  Pira  h  umanità,  &  riparandola  da  dì - 
fagi,& prepiandole  materia  d' alcune  virtù  fi  rutene  a  ge¬ 
nerare  in  noi  non  so  che  di  liber alita  fa  qual  finalmente  non 
fuccede  da  altro  *  che  da  rno  animo  genero fo ,  nudrito  nel 
cuore  di  chi  opra, non  da  vna  efirema  auaritia^ma  da  quel¬ 
la  ruirtù ,  che partorifce  quella  gratia  de  beni  di  fortuna , 

}  1  r  ~  con- 
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conce  fi afi  dal fommo  fddio,  la  quale  non  efiendo  da  noi  pre 
fa  in i  <~uero fornimento  fi fa  traboccare  ne  gli  efiremis  (efi  di 
qui  auuìenefie  noi  malamente  m  furando le  noHre forze  , 
non fiamo  larghi  remuneratoti, come  dorremmo  e  fiere  <z>er 
fo  ì poueri,fi che  quello,  che  a  noi  fioprauan\a,  è  cagione,  che 
mnoifivadino  generando  mille fouerchi  appetiti  s  e  nondi¬ 
meno  e  co  fa  da  magnanimo  tv  far  e  tatto  della  liberalità  , 
quando  a  noifoprauanzjwo  quelle  co  fesche  fi  debbono  difpen 
fare  fra  ipoueri,  ricorriamo  a  Cicerone s  Diuitias  contem- 
nere,&  prò  nihilo  habere  magni  animi, &  excelfi  eft . 

/  huomo fimo  fi  quale  conofce  le  ricchezze ,e  non  le  de  fiderà 
per  se  medefime  ,  ma  per  poter  fi  con  efie  procacciare  le  cofe 
neceffarie  ,mùfira  molto  auuedimento offèndo  che  fommini- 
tirano  i  cibi  fi  nyeftifi  cafe  ci pre fi  ano  in  modo, che  per  que 
ti  e  cofe  non  pur  fomentiamo  la  njita  ,  &  ci  ripariamo  dal 
freddo n  dalle  pioggie ,  ma  dalle  Beffe  noftre  neceffità  fac 
ciamo  nafeere  certo  diletto }  &  splendore  ,  per  lo  quale  piu 
que  fi  a  vita  ne  aggrada  $  il  Piccolo  mimiche  per  buona  pe^- 
za, era  fiato  ad  afe  oliare  il  Par  ut  a,  moffo  da  euidentiffime 
ragioni fiifie  yNon filo  fi  defiderano  le  ricchezze, per  il  fio  fi  e 
t  amento  della  vita,  ma  per  certi  accrefiìmenti  di  fiato  , 
di  condizione,  perche  le  ricchezze  non filo  reggono  le  fami¬ 
gliente  Città, ma  accrefcono  la  fortunaproff  e ra,  non  lar 
f ciano  fentire  i  colpi  delC auuetfan  ad  ogni  noflra  anione y 
o  pubhca,ò  priuata  apportano  certa  forza,&  dignità  mar  a 
uigliofin  per  qufio  fi poffono  porre  tra  quei  beni,  né *  qua 
li fi  forma  la  noflra  ciuile felicità s  (ff  tali  finalmente  diuen 
gono, quali fono  i fini, cui  elle foghono  indirizzar  fi  da  noi',  ma 
perche  ciafiuno  filma  buono  quel fine, eh3 egli fi  hapropofio , 

G  2  che 
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che  altrìmente  noi  feguìrebbe  $  pero  a  qualunque <uerfo  fi 
yolgano  le  ricchezze  ,fempre fono  defederete  ?  come  beni  dì 
fortune ,  ftj  quantunque  in  se  fecfeè  non  hebbieno  proprie 
bontà >elle  hanno pero  forze  di  condurci  el  bene  s  anzi  tento 
Maggiore, quanto  che  par  e, che  la  fujficìenza  di  piu  cofe  ,  & 
piu  necejfarie  elle  ci  apportino  $  poi  che  non  pur fono  infirome 
ti  dì  molte  honefee lodeuoh  operatìoni,che  in  ciaf  uno  ge 
neralmente  tornano  a  molto  profitto, per  prouedere  a  i  tanti 
bifogni,d  quali  è foggetto  queHo  noHro  njìuer  mortale  $  fé 
bene  auuìene  che  il  piu  delle  <volte,d  buoni  fieno  buone, & 
Diuiti*  a  trìflì  feruino ,  come  mini  fere  della  loro  maluagità  feti  che 
tu^quam  però  non  e  piu  proprio  delle  ricchezze, che  d*  altri  benupoten 
njto!pia!  do  fin  le  fetenza  fiefia, eccetto  la fole  ‘-virtù, e  fi  ere  male  rv- 
lìu  fatai  Se  è  yero,che  le  ricchezze, figgiunfe  il Par  ut  a, no  fie¬ 
no  per  se  He  fi  e  cattìua  cofa,anzi  par  ch'elle  pojfano  farci  par 
tecìpì  dì  alcune  bontà,  perche  dunque  fono  Hate  cotanto  bia 
fernet  e  da  molti faui,come  impedimento  della  rutta  traquil 
la,&  beata?  Onde  quel  frate  T  ebano,nauìgando  ad  oAthe 
ne,  per  far  fi  Pilo  fio fo,gittò  toro  nel  mare  ;  per  poter  meglio 
attendere  alle  Ffreculationì  $  gfon  per  altro furono  bìafima - 
tefiPpofe  il  Pie  co  lo  mìni  ,fe  non  per  darci  ad  intendere ,  che 
e  fendo  comunemente  defederete  da  tutti  fi facile  cofe,  tra - 
feorrere  in  ciò  nell' e Hremo  $  però  credo ,  che  alcuni  Pilo  fi  fi, 
imitando  in  queHo  quei  maeHrì,che per  dirizzare  le  tauole 
torte ,  le  piegano  alla  parte  contraria ,  cofe effi  medefimì ,  col 
biafimare  le  ricchezze  ,  cere  afferò  di  leuare  t  huomo  dal  fi- 
uerchìo  defiderio  di  ejfe$ma  non  già  in  modo, che  piega fier  al 
l'altro  eHremo  del  di  fregio^  perche  troppa  auìdità  hauerìa 
.  no  dimofirato  quei  Pr  e  lattiche  nella  Corte  dì  Roma, fi  godo- 
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xo  le  centenaìa  di  mia  feudi  di  entrata^  è  da  notarfi  appref 
forche  ne  tempi  antichi,  &  qua fi  tutte  le  Repubbliche  n voi 
fero  inuitare gli  huomini  ad hauere  ricchezze ,  cioè pojjl filo¬ 
ni,!^  fiabili,chefofero  di  honesla  rendita,  non  comprende 
do  l’oro, fra  le  ricchezze,  perche  l’oro  non  fu  mai  ad  altro  fi¬ 
ne  ritrouatofe  non  per  dar  mifura,  &  fare  Riima  alt  altre 
robbe,che fi  doueuano  cambiare ,  perche  ricchezze  propria¬ 
mente  s’intendano  tutte  quelle  cofe,  che  con  danari  fi prez¬ 
zano  fiofi mifurano  -,  per  tanto prouidero per  rvìa  di  legge , 
che  niuno  potejfe  efere  ammefj'oalgouerno  della  Città ,  s’e- 
gli  non  pojfedeua  tantoché  potejfe  efere fritto  al  cenfii  & 
in  Roma  andauano  ere  fendo  ne  gli  honori  fecondo  che  cre- 
fceuano  nel  cenfi  a  quello  replico  il  'Par ut  a,  è  dunque  be¬ 
ne  per  honore  delle  Città,  che  i  Qttadini  fi  ano  ricchi,  accio- 
che,con  le  loro  facoltà, pojfano  tanto  piu facilmente fouueni- 
re  la  Repubblica  loro;  Signor  sì  rispofe  il  Picco  [omini,  che  è 
bene,  che  t ma  Città,  habbia  i  Cittadini  comodi  alfoslenta- 
mento  della  anta  loro ,  &  benigni  al  foccorfo  di  lei  RleJfa  s 
perche  ciafcuno  che  agiatamente potrà  rviuereìtantopiu  fi- 
euro  fi  renderà  nella  'Patria  fua ,  quanto  che  abbonderà  di 
aiuto, & di  foccorfo  ajerfo  di  chi  gli  è  feudo, &  madre  injìe 
me  s  Ma  fi  come  l’ astringere  gli  huomini  ad  hauere  patrimo 
mo  è  cofa  buona,  cofife  le  leggi  prouedefero,  ch’eglino  non  fi 
potè  fero  accrefcere fenza  mifura  ,  ottima  prout (ione fareb¬ 
be  s  percioche fempre  che  gli  huomini fono  la  fiati  nell’arbi¬ 
trio  loro, hanno  yn  appetito,  il  quale  per  la  fua  imperfettio- 
ne,trappaffa  all’infinito-,  nè  altro  ci  uolfe  dimoftrare  Pita 
gora ,  quando  dife ,  Nec  equus  fine  frgno,  nec  diuitias 
fine  ratione  retineri  diu  pofliint;  e  pero figgiunfe  Sene- 
Parte  Terza.  G  j  ca-. 
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Eri»  ij-  ca>  Diuiti^  apud  fapientem  feruiunt,apud  fluì  rum  im 
perant.  Di  qui  e, che  chi  non  ha  in  se  alcun'atto  di  ragione, 
col mezzo  delle  ricchezze,  njà facendo  contìnouì  cambi,  da 
robba  ad  appetiti, per  cattiuifimi  che  fi  ano,;  e  pero  fi fuol  dì 
re,  che  coloro,  che  non  hanno  in  se  habito  dì  rvirtu ,  foglioso 
alcune  proprietà,  &  conditioni  recare  le  ricchezze,  che  fimo 
noie  piu  degne  dà  biafimo,  che  di  lode ;  tra  le  quali  la  fuper- 
Piccoio.  bia,ilfafio ,  &  1  ambinone fono  le  principali, pofciache  per  lo 
Sumi^  %  piu  i  ricchi, per  yna  certa  loro  arroganza, ingiuriano,  fi?  di - 


».mS  [fregiano  quelli  che fono  d' inferiore  conditìone , fienza  che  al 
Noi  e  d-  ctm  rlfyettogJl  moderi, come  coloro, che,  yeggendo  le  ricche^ 
“tinta0"»  ^  efiere  ^^fi  d prezzo  dì  tutte  t altre  dignità,  &  profferì 
Hicrdeiu  tA,  fi  gonfiano  tn gufa  tale,  che  le  potentte,i  Regni,  i  Magi- 
rg-  diu.s  Brati, le  honoranze , le  dignità, {gj  altre  filmile  e  fi  alt  ottoni, 
efu  Imtnu  fi fanno  loro  proprie  ;  onde  niuna  altra  grandezza  Bìmono  i 
Ecci!  dicchi  in  altro,  che  per  il  dominio,  che  U  ricchezze  hanno fio - 
«f- 1  ».  pra  paltre  cofe  ,&  che  parimente  il  ricco  debba  ejfere  fopra 
tutti  gli  altri,  dalla  quale  prefontuofa  eBmatione, nafte  di 
neccjfità  <xm  certo  fumo,  &-  faBo  incomparabile,  che  lo  fà 
fdegnare,fe  ognuno  non  gli  cede ,  e  non  s  amie  dono  queBì 
tali, che  Diuitiarum  poflefifio  admodum  incerta,infta- 
bili9,dubia, infirma  eft.Diuitias  perpetuas  effe, pretta 
re  nemo  poteft.  Quaj  nobis  fortuna  largitur,  detrahi, 
eripi,adirni,aufeilri,mutari  facile  poffunt.  &  perciò  faf 
«ie  ducalo  fiodoro  ci  lofio  queRpf utenza-,  Diues  diuitias  non  qua? 
nt  Dci  rit  abfque  labore, non  tenet  abfque  metu,  non  deferit 

abfque  dolore* 
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BARTOLOMEO  C  AR  AND  INI 
Dottore  di  Legge, &  Àleflandro  Piccolomini,  in- 
uitatida  Letterati  della  Corte  del  Sereniamo  A- 
pollo ,  fanno  vn  breue,  ma  dotto  difcorfo  intorno 
all’aura  Popolare. 

RAG  G  V  AGLIO  XXXIV. 

R  A  mille  ragionameli, et  mille  difiute,  che  hie 
ri  pacarono  tra.  i  letterati  del  Sereniamo  Apoi 
lo  ninna  per  mio  parere  di  fi  e  il  Cara  dini, mi par 
ue  che  piu  dell' altre  reiìajfe  in  dubbiosi  qlla  che  tanto  rag 
gira  il  capo  d'ogrivno ,e  da  noi  detta  aura  Popolare  da  quale 
£  se fieJfa,efiedo fondata [opra gente  in  (labile,  e  di  niuna fe 
dettdto  dano  apporta, quato  maggiore  la  credeza,che  dagli 
flocchi, ((fi  vani  huomini  le  "vie  (Hata ,  enog  altro fi  difie , 
che  è  poco fauio  colui, il  quale fi fida  in  tutto, et  per  tutto  nel 
'Popolare fauore,nè  di  lui  fi  Vaglia, fi  non  quanto  baHag  fio 
Slener  certi  primi  ipe  ti  della  fortuna, e  pigliar  tepo  a  raccòr¬ 
rò  le  forze,  e  prone  der fi  d'aiuto, col  quale  no folamente  fi  di¬ 
fenda  poi  sfa  ilPopolo,  ma  pojja  etiadio  bifognando  tenere 
l'iflejjo  * Popolo  a  freno, quado  b £  copajfione,o g  beneuoleza 
d' altrui, o  £  qualuque  altra  cagione, pefi fecondo  la  fua  poca 
fermezza  di  riuoltar figli  co  tra;  et  in  qlla fetie  fi  vide  vn 
efsepio  notabilijfimo  nella gfiona  di  farlo  ottano  Rè  di  Fran 
eia, che  dopo  l'efiere  pa.Jfi.to  all'acquifio  del  Regno  di  Napo¬ 
li  nelreflituire  quelle  fortezze ,  che  la  necejfità  gli  haueua 
fatto  cofignare,£  Vna  certa  acerbità, ,&  durezza  d’animo 
che  dimofiro  in  qfio  cafofie ce  riufeire  cofi male  il  fuo  confi¬ 
glio  ,c  he  ne  fu  egli  mudato  in  eJfilio,&  acerbamete gfeguita 
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to  dal  Popolo  poco  ricordevole  dì  tati  meriti  de’ [voi  maggio  ■ 
rii  &  di  qui  fi  conofce,che  il  Popolo  vive fecodo  il  sefo,tlqua 
le  mà  bene  fpejfò  mutado  le  voglie  dall’vno  eflremo  all' al¬ 
tro  ,e  pero  fi  vede ,  che  quei  medefimi ,  che  hieri  il  popolo  ha 
feramete  pfeguìtatì,hoggi  mutado  £  qualche  accidente  l’o¬ 
dio  in  copaffone ,  cerca  d’ aiutarlo,  e [affi  nimico  di  chi  penso 
d' offenderlo,  T afa, e  tale  aduque,rìspofe  il Pie  colo  mi  ni, e  la 
no  fra  imperfettione,  che  tra  le  attioni  humane  nìuna  ve  ne 
ha  sergi  alcu  difetto;  &  chi  fi  volgejfe  a  còf derare , quali  f e 
no flati  p  lo  adìetro  ìgouerni  delle  Citta, e  quali peno  hoggi- 
dì  tate  corrosioni  ritroverebbe  in  cìafcuno,cbe  no  potrà  non 
isti  mar  e  bud  co  fi  gito faper  vìverne  lòtano-pcioche  l’huomo 
fauìo  no  può  accomodar  se JìeJfo  a’  cattivi  co  PI  timi, ne  e  bafle 
uole  di  cor  regger  li,  fprezgado  p  lo  piu  l'indotta ,&  arroga n 
te  moltitudine  l' autorità, e’  l faperede’  migliori, che  gli  abu- 
fì,& gl’ altri  'notti j  abominevoli ;  Nò  sai  dif'ìofìn  daprincl 
pio,Sig.  ìAlefadro,  eh  e  nìuna  cofa,  è  piu  contraria  alla  felici 
tà,che  il  maneggio  delle  Repubbliche, e  non p  altro ;  fèj  èra 
gione  probatìJfma,che  e  fedo  ì  popoli  tutti  d’vna  medefìma 
naturalo  hano  merco  fra  il  timore pe  l’audacia ,  eseprefono 
accopagnatì  ò  co  l'vnafo  co  l’altra, di  maniera, che  ò  temono 
ò  fanno  temere  altri? &  quado  hdno  forze  da  far  temeremo 
no  crudelìJf  mì,quddo  temono, vilijf mi;  e  la  cagione  e,pche 
dove  no  può  entrare  virtù  d’animo,  quivi  nò  e  pojfbile ,  che 
entri  generofità, la  quale  fola  hauedo  cÒfderatìone  aWhuma, 
nìtà,&  alla fama,vfadì  e  fere  tato  piu  benigna, quitto  ella, 
è  in  piu  autorità J opragli  altri;  Ma  ipufllanimi  ripieni fem 
pre  dì  timore, mai  noveggono  tata  fcurezpa,che  bafli,onde 
fogliati  d’ogni  humamtà,mai  nò f fatiano  del  far  malc,w 
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batterio  intelletto  ria  copre  riere  la  ragione  delle  cofie ,  è  rii faf 
ciòcche  ricerca  l’honeHo,ò  il  comodo  pubblico sa  fyftd foggiufe 
il  Pie  colo  mini, duque  è  da  confidar  areiche  fìlli,  i  quali  entra, 
no  algotierno  diqfte  indomite  fiere, gli  couerra fioggiacere  in 
tutto  il  cor  fio  di fiua  vita, itila  fortunato  che  dubbio  n  battete 
Sig.sAlefifìdrotfiubito  che  fitto  al firn  dominio  lo  rie  e  ue, il  co 
dana  a  douereferuirc  alle  mutabili  voghe  del  popolo  3  della 
cui  gratta  sepre  dub biofio,  cobattuto  da fiera%a,et  da  timo 
re,traj)petui  trauagli  li  couerra  menar fiua  vitale  cofi  fa- 
cìlmete  mone  le  foghe  de  gl* alberi  impetuoso  veto,  come  qfi * 
aura  del fauor  popolare  rag  fra  lo  Plato  difilli xch e fanno  a 
gli  honori  appefi^quafij?  riceuere  piu  ageuolmete  ogni  giro, lo 
dìmoHra  l’infelice fiucce  fio  di  Pericle ,  che  dopo  thauere  jp  lo 
Pfiacio  rii  qu  arai  anni  co  molta  ìnduPlria co  non  minore  A 
proferita  gouer nata  la  Repubblica  et  Athene, che  yn folo  m 
felice  fuccefio  deltimprefa  contra  i  Lacedemoni  da  lui  confi - 
glìata,ne’l priuo  di  qlla  gratta  del popolo,  che  tate fiue  opera 
tiom  illuflrigli  haueuano  acquifiatafi che  del  fuo  Jgpriogm 
dìcio  ne fu  codanato  3  per  la  qu'alcaufa  fioppo  hebbe  a  dir  e  3 
Difficilimu  eft  vulgi  varig  volutati  fatisfacere.M^  che 
bi fogno  è  di  rinouare  in  ciò  la  memoria  de’  fatti  cofi  antichi , 
qudfìche  qfi  e  vltime  et  a, machino  di  tali  efiepi?Haueua  la 
enfia  de’  Medici  tenuta  gr  a  tepo  la  maggiorala  nella  Repub 
blica  di  Fior  en?^d,n  adirne  no  il primo  cafoauuerfio,  nel  quale 
ìncotròfiu pofiete  dii  batter  a  terra  la fiua grandezzate però 
ben  dfic  Iuuenale3  Si  fortuna  volet,  fies  de  Rhetore  co  Sat  6 
fui, fi  volet  hxc  eadem,fìes  de  confale  Rhetor.  (fifì  Ouì 
dio  3  Breuis  eft  magnificentia  fauoris .  iittefio  in  altro  ^r.iib, 
luogo.  Népe  dat,&  quodeuq;  libet  fortuna,  rapitque .  dclr. 
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IL  CAVALIERE  BATTISTA  GVARINI, 
con  l’interuento  del  Conte  Paolo  Brufantini 
fa  vn  folenne  difcorfo  intorno  al¬ 
l’atto  deH’ambitione_>. 

R  A  G  G  V  AGLIO  XXXV. 

% 

R  A  già  il  Sole  giunto  all'Occafo,  quando fi 
'-’dì  il  Cauahere  Guarini  prorompere  in 
quelle  parole  ;  Ambitiofi  obfequijs  con- 
ciliandi perche  non  è  alcuno, che grauemen 
te  non  bufimi  t ambinone , fendo  per  se fief 
fa  norma, &  dìffetto  di  molti  yitij  ;  ma  quando  fi pigli  per 
oggetto  nelle  cofe  honorate ,  non  fi può  ih  modo  alcuno  bia fi- 
mare;  e  però  dijfe  Platone ,  Ambitio  eft  habitus  animae 
omnes  fumptus,  honoris  gratia  admittens,  pratter  ra- 
tionis  normain.  Quello  il  quale  dijfe  il  Conte  Paolo ,  che 
fenderà  non  per  ambitione ,  che  h  abbia  de  fiderato ,  ma  per 
qualche  particolarhonore  alle  dignità ,  non  potrà  del  ficuro 
efiere  biafimato ,  anzi  lodato  foggiunfetl  Guarini ,  perche 
tanto  maggior fi 'fa  il par agone  de  Ila  fu  a  <~iurtù,  quanto  che 
in  lui  fi  fcopre  yna  certa  modestia  accompagnata  da  <-vna 
affabilità  d’animo, che  lo  rende  menteuole  et  ogni  grane  ho- 
nore s  il  cui profitteuole  cofiume, quanto  piu  fi  efferata,  tan¬ 
to  piu  fi  rende familiare  di  colui, che  lo  piglia  per  oggetto, & 
per  Idea  del  fitto  ben  yìuere,  e  non  altrimente  s’affina  nell ef 
fere  fiondi  quello  fi  faccia  t au  arnia,  e fier citata  dall  aitar o  ; 
Sala  filo,  Ambitio  virtuti ,  quam  auaritis  affinior .  & 
Quintiliano ,  Ambitio  frequenter  virtutis  eft  caufa . 

Tale 
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T  ale  adunque  fi  deue  riputare ,  replico  il  Conte  "Paolo  l'ope¬ 
ra!  ione  njirtuofa  all'animo,  quali  al  corpo  il  cibo  ejfire j  ?<  ve 
dei  Signor  sì  njpofeil  Guaimi,  ma  gran  differenza  V'- 
effère  tra  quelh,cbe  bramano  gli  honon  pcrgiouare  alia  Pa¬ 
tria  da  quelli ,  i  quali  procurano  per  configuire  gli  bonari , 
mezgj  inordinati,conctcfia  coffa  che  in  quegl,  animi, ne  qua¬ 
li  il  ‘-vero  difiorfi  della  ragione  è  corrotto  dagli  habiti  delT- 
operationi  cattiue ,  non  può  germogliare  ne’  petti  loro  alcun 
frutto  di  bonetta  condizione  s  Zìi fimo  alcuni  nondimeno , 
pur  chefìprouegga  al hi  fogno  della  Città,  rimangono ffodff- 
ffattt,e  fi  contentano  che  qualunque  cittadino, che  fia  atto  al 
proue dimento  di  quella, lo  faccia  da  sè,ò  con  loroi  CMa  alcu¬ 
ni  altri  rve  ne  fono ,  che  in  ciò  non  re  PI  ano  ffodis fatti ,  bene 
hanno  de  fiderio  che  la  Città  m  ciò  rvadi  prosperando ,  ma 
'vogliono  efiere fili  quelli ,  da’  quali  efffa  riceua  la  detta  pro¬ 
sperità  s  e  però  diffè  Qcerone  s  In  liberis  ciuitatibus  re-  ii.3  deo« 
gnandi  cupiditate  nihil  tetrius,nihil  foedius  exeogita- 
ri  pot ^.Nondimeno  i primi  di fina  natura fino  ottimi  Qt- 
tadini, perche  hanno  perfine  principale  il  ben  pubbfico  ;  i fe¬ 
condi  non fin  buoni,ancorche  moflrino  con  bonetto  defideno 
di  ‘-volere  aiutare  la  ' Patria  j  e  però  di  quetti  tali  è  la  ffen- 
tenzj  di  Senecas  Cupiditas  foelicitatem  fuam  non  intei 
ligit,quia  non  vnde  venerit,refpicit^  fed  quo  tendat . 
perche  non  e  ragioneuole  il ‘-voler e  efiere  fidi  a  far  ciò ,  ne  è 
necefiarto ,  che  coloro ,  che  fi  mettono  m  cofi  fatti  appetiti , 
impedifiano  quelli,  che fono  atti  ad  aiutare  la  Patria fenza 
alcun  interefie ,  perche  farebbe  ‘-vjficio  di  pejfimo  Cittadi¬ 
no,  e facendolo,  nafeerebbe  da  radice  di pejfima  ambinone  , 
dalla  quale  nafeono  poi  l’inuìdie ,  le  maleuolenzp ,  (fip  ogni 
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diabolica  operationes  e>*  da  quefìe  cofi fatte  cofe,  njenebbt 
ex  w&^adhauerluogo  lafenten?^a  di  Cicerone  3  Nefcitpietatisiu 
ra  regnando  cupiditas.  Di  queSti  tali  farebbe  la  maniera> 
di  TbemiSlocle,  dijfe  il  Conte  T?aolo  ,  che  fatto  vago  di  con - 
tradire  a  tutti  1  pareri  di  AnStide  ,  apportaua  acerbiffime 
notte  a  quei  Cittadini, che  delfeme  deltamore fraterno  an- 
dauano  r accogliendo  i  frutti  dell' operazioni  de’  buoni  pa- 
triottis  Tale  appunto,  riSfofe  il  Guarinife  la  natura  di  quel 
li, che  non  ofano  di  n veder  fi  alcuno  a  lato,nell’  operazioni  pub 
bliche,  e  p  enfino  con  la  Brada  dell’  ambitione  di  far  fi  gran¬ 
di, e  di  nfflendere fopra  tutti  gli  altri s  e  non  sauedono  que- 
*r*ad/<  tali, che  Officiumaliquandoputaturambitioj(^r  co - 
me  diJJ re  Cicerone  ^Turpior  eft  ambitio  exvilitate  cul- 
tus,quàm  ex  amicati  fplendido;  tiStefo  neiprimo  de 
ojf.Cum  predare  c^teris  concupieris5difficile  eft  fer- 
uare  requalitatem.  Sarà  per  tanto  neceffariofoggiunfe  il 
fonte  TPaolofinjfare  contro  di  qucSti  tali,  la  medicina,  che 
njfitua  zAriftide  contro  di  Themifiocle,  cioè  il  far  e  proporre 
per  njn  terzo  quelle  cofe>  che pofiono  apportare giouamento 
alia  Repubblica, affinché  cejjkndo  da  quefia parte  t ambitio 
ne,o  Iodio  occulto,  ceffi  ancor  l atto  della  contradittione,rv - 
fata  da  T  emiStocle,nonper  oggetto  d’ inter  effe  pubblico, ma 
perche  non  poteua  tollerare  di  njederfi  eguale  a  lui ,  Aristi¬ 
de  in  quelle  co f e  ,ctì  egli  Riamente  d.efideraua  di  e  fi  ere  vni - 
copromotore',  ZJi fono  alcuni  replico  di  nuouo  il Guarini,che 
cercano  d’imitare  Aristide  nelf  are  proporre  quelle  cofe,  che 
habbiatno  detto,  ma  con  diuerfo  Studio  da  quello  ch’egli  fa- 
ceua s  perche  trattando  fi  tal  bora  alcuna  cofa  pcricolofa,  njo 
gltono  fare  in fui ficuro,e  la fanno  proporre  ad  altri,  e  sella 

ruien 
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uien  prefa  bene,  fi ' fcuoprono,ma  sella-  riefce  male  *  fi  cela¬ 
no, e fchifano  afillamente  la,  maledicenzj, ,  &  il  danno, che 
ne  potejfi  uenir  loro;  Ma  coloro ,  che  non  far  ezqgano ,nè  bra 
mano  gli  honori, hanno  altro fine,  perche  non  fi  morirono  in¬ 
foienti  nelle  dignità,  ne  uilt  nelTotio  ;  (èfi  per  questa  Bra¬ 
da  fi  uengono  a  formare  uno  Bato  di  ulta  follecita 
nelle  tranquillità,  quieta  nella  fatica ,  (fj  nella  quiete  fa- 
ticofa  s  ma  in  ogni  parte  a  se  fieffa  uguale  ,&  da  ogni 
eBremo  lontana ,  frj  piena  di  quella  dolce  armonia , 
che  fanno  in  lei  molte  virtù  ;  quale  a  fe  fiefia , 
quale  alla  Citta,quale  alla  guerra, qua 
le  altra  alla  pace  s  quale  all’ au- 
uerfa, quale  alla  proserai 
con  diuerfa  maniera , 
ma  ottimamente 
ciafc una  di- 
ffofia. 
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BREVE  DISCORSO  RECITATO 
dal  Caualiere  Furio  Carandini  auanti  il  Serenia¬ 
mo  Apollo,  intorno  alla  virtù  attilla ,  per  mezzo 
della  quale  vengono  dannati  quelli ,  i  quali  fi  dan¬ 
no  in  preda  all’otio. 

RAGG  FAGLIO  XXXVI. 

NC  OR  che  in  una,  Repubblica  ben  ordi¬ 
nata  i  Mercatanti ,  ffj  gli  aArtefici,non Jìa 
no  propriamente  parti  principali  della  Re¬ 
pubblica, fono  nondimeno  alla  (fitta  necefia 
rij, perche  fono  membri  di  quefio  corpo,  &1 
aiutano  a fornire  il  tutto-,  e  non  per  altro  gli  Egittij  prouide 
ro  per  leggere  he  ciafeuno  douejje  render  conto  di fua  ulta , 
al  pubblico  Magiìlrato ,  che  per  trarne  i  Cittadini  ad  uno 
honefto  ejfercitio,  i  quali  mentre  a  gara  l’vno  dell’altro fi  ue 
gono  occupando  in  diuerfi  negotij  ,  non  potranno  che giouar  e 
al  pubblico, &  alpriuato,percioche  per  le  gabelle  fi  mantie¬ 
ne  ricco  il pubblico,  (fip  ipriuati  ricchijfimi}  lApprejfo  vengo 
no  quelli  tali  a fuggire  botto  cagione  di  tanti  mah, fendo  fin 
duftna  uno  di  quegli  inHrornenti,che  rauuiua,ne’  cuori  de 
gli  huomini  la  uirtu  attuta ,  ouero  operatiua,come  uoglia- 
N et  6.  del-  mo  direte  pero  diceua  Ari. (lo  te  lei  Ars  eft  habitus  quidam 
cap  2.  cum  ratione  vera  racturus,  circa  contingentes ,  aliter 
fé  habere  contingens.  &gli  Anathathei,  Popoli  vicini  d 
Sabe'hper  de  far  nell' animo  di  ciafeuno  topcrationi  del  cor¬ 
po  «haueuano  per  legge  di  premiare  qualmique  haueffe  ac  ere 
fciuto  le  fue  facoltà s  (efr  per  lo  contrario  di  cafiigarefnfce - 
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mate  thauefjes  Ilche  njeniua  affare,  che  ì  neghìttofi felpe  ri¬ 
do  la pena, che  daua  lor  lei  leg^e,  smduflriaffero  qualche po 
colori  la  quatoccafione  f  ajeniua  alenare  quell3  indegno  efi 
fempio  di  non  far  nulla ,  che  è flato  introdotto  dagli  b  uomi¬ 
ni  accidiofi ,  ($p  di  poco  animo ,  i  quali  nondimeno  fono  si  or . 
tanti  hanno  faputo  cofìben fare,  che  kano  potuto  far  ere 

dere  al  piu  delle  perfine  ,  che  alla  nobiltà ,  (flf  antichità  dei 
fangue  ,  conuenga  di  [lare  con  le  mani  a  cìntola  s  allegando 
che  quello gli  ha fatti  differenti  dalla  pie  begonie  che  non  ci 
fi  fife  potuto far  differenza,  con  tante  honorate  <- virtù, che 
fi  ricercano  a  nobili  s  ma  queHo  oggetto  none  perse  fi  e  fio 
fujficìenle  a  leuarh di  colpa,perche  d  nobili  ancor  a, non  man 
cano gli  efiercitij  honorati,come  e  quello  dell  arme,  (flf  del¬ 
le  lettere  yciafiuno  de*  quali  può  per fi  [ìejfo  portar  alcun  gity 
uamento  alla  T^epubblicas  Z?{on  dico  giacche  talhora,non  (i 
debba  relaflare  l animo  alla  quiete al ripofo  del  corpo ,  co 
me  nmfegna  Seneca ,  cofi dicendo  >  Sic  nos  anirnum  ali- 
quando  debemus  relaxare,&  quibufdam  oble&amen 
tis  reficere  ,  fed  ipfa  obletìamenta  opera  fiat ,  ex  bis 
quoque  fi  obferuaueris,  inuenies  quod  poffit  fieri  fa- 
lutare,  bfon  è  di  minor  conto  quello  e fiercitio  fletto fiecu- 
latiuofle  nell3 bore  piu  remote  del  giorno, può  Ihuomo  nobi¬ 
le  rvalerfinefln  ifecolare  quelle  coffe,  che  tendono  alla  falu- 
te  dell ànima ,  effendo  njirtu  propria  dell  intelletto  nostro, 
lo  Secolare  quelle  coffe, che  inducono  Ihuomo  allapcrfettio- 
ne,&  alla  cogmtione  del  <vero-,  e  pero  diceua  liileffo  Sene - 
cas  Mittamus  anìmum  ad  illa, qua*  alterna  funt,  mire-  alrottauo 
mur  in  fublime  volitali tes  rerum  omnium  formas,  hb,CiU8‘ 
Deumque  in  ter  illa  verfantem,  &  hoc  prouidentem  5 

quem- 
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quemadmodum  qua?  immortalia  facerenon  potuit, 
auia  materia  prohibeat,defendat  a  morte,hacratione 
vitium  corporis  vincat.  T rende  grandiffimo  diletto  vna 
Repubblica,  dal u  edere  impiegati  i  f uoi  Cittadini  in  quelle 
co  fesche  a  se  fi  e  [fa,  pofiono  apportare  qualche  bonor  e  gio¬ 

vamento^  non  per  altro, fe  non  perche  l' utile ^h’  ella  ne fen 
te, a  comune  beneficio  lo  riceve  ,(èfr  lo  disenfia  s  per  la  qual 
caufia ,  non  e  alcuno  (ben  che  minimo  cittadino )  che  non  fio, 
tenuto  alla  Patria firn;  La  onde  fe  col fuggire  l‘eJfercitio,ri- 
cuferà  il  carico, di fouuenire  il  pubblico,  potrà  render  fi [cu¬ 
ro  di  hauerne  a  render  conto  a  fua  Diurna  Maedlà ,  perche 
cader à  nell' odio,  col  quale  uerrajfi  a  formare  uno  flato  dì 
ulta  afidi  nocivo;  ^Bernardino  Santo,  Otium  parit  farti- 
dium,  exercitium  famem .  ftfi  s' altri  tirerà  all'ef- 
fere  fuo  potrà  con  San  Gregorio  formare  lo 
fiecchio  delle  fue  attioni .  De  omni 
verbo  otiofo,quod  locuti  fue 
rinthomines  inter  fe, 
in  dieiudicijred 
dent  ratio- 
nem. 


IL 
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IL  DOTTOR  P  ACCI AN  O,  ET  IL 
Guicciardini,  colconfenfodel  Sereniamo  Apol¬ 
lo,  decorrono  intorno  all  atto  del  Configliere ,  & 
ledere  del  Principe . 

R  A  G  G  V  AGLIO  XXXVII. 

RATT  A  VA  SI  innanzi  il  Senni  fi¬ 
mo  Apollo  l’efere  et  alcuni ,  che  tardi  di 
parere  di  conjìglio ,  non  fanno  per  lo 
piu  prendere  fìcuro  partito  a  quelle  cofe  , 
che  ricercano  prontezza  d’animo &  per¬ 
ticaci  auue dimenti  :  perche  non  in  tutte  le  cofe ,  può  Ihuo- 
mohauer  tempo  da  mallicare ,  e  confederare  qual  partito 
debba  pigliare  intorno  a  quelle  cofe ,  che  la  buona,  o  rea for¬ 
te  gli  fa  cadere  innanzi  :  fi  che  non  era  alcuno ,  che  data  la 
parità,  del  cafo ,  non  fciogliefe  a  miglior  partito ,  il prende¬ 
re  per  rifugio ,  in fìmile  occorrenze  t  esperienza ,  maeflra  , 
O*  guida  di  tutte  quelle  attionì,  che  finamente  <■ vengono 
operate  dagli  huomini prudenti  :  *A  quelle  cofe  foggmn- 
fe  il  Guicciardini ,  non  effere  meno  huomo  prudente  colui, 
che  sà  con  molta  perspicuità  d’intelletto ,  raccogliere  in  se 
Ite  fio  l’atto  heroico  della 'virtù  attiua  di  quello ,  che  fi  fa 
quell  altro ,  con  la  maturità  del  tempo  ,  (fif  del  difeorfo , 
perche  non  fempre,  (fif  come  auuiene  ne  i  cafi  fortuiti  del¬ 
la  guerra  ,  può  l’ huomo  hauer  tempo  da  ponderare,  Ufi  con¬ 
futare  quello,  che  dourebbe  in  filmile  materia  :  fi  che  quan¬ 
do  t  inte lletto  nostro ,  ad  alcune  cofe ,  non  hà  il  lume  della 
cognitione ,  ricorrendo  all’ efifierìenza  delle  pafifate  cofe ,  po~ 
Parte  Terza.  H  trà 
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rovaio  con  incita  agcuole%gta  far  lume  alle  future  ancora  y 
faccetta  che  fi  voglia  ( raccolto  che  haura  il  finimento  deL 
Aducn^-s  \U  co  fa  in  se  fiefioj  con  pronto  confìglio  ,  potrà  dilucidarli 
qVfa™  fatto  ,  &  dire  tutto  quello  x  che  ne  [ente  s  perche  Expe- 
?nó1citcqt  rientia  eft  5  qua  ex  multis  aótib^is  ad  alicuius  certam 
fcicbat>nc“  yeritatem  venimus .  Et  fe  bene  auuemjje  cofa  in  con « 
trario ,  di  quello  ch'egli  hauefie  diuifato  ,  non  potrà  perciò 
e  fere  bia fintato  >  e  fendo  leuento  delle  cofe  y  (fif  particolar¬ 
mente  oue  fi  tratta  degli  accidenti  della  guerra  ,  in  mano 
della  fortuna  >  &  a  quefto  fine  diceua  T ertulliano,  Con- 
'  filia  callida  5  &  audacia  5  prima  fronte  Iseta ,  traóèatu 
dura ,  &  euentu  triftia .  é Ma  qualunque  fi fia y  al  qual 
conuenga prendere  dehber ottone  in  cofa >  che  h abbia  da  tut¬ 
te  le  parti  qualche  difficolta  y  prefo  che  ha  vn partito  ,  come 
ninfe gna  il  Lottìni  y  &  ine  aminato  che  t haura  alla  e fec  us¬ 
tione  y  non  bifogna  che  fi  ricordi  piu  degli  altri  >  che  ha  la- 
fciatiyperche  non  farebbe  altro ,  che  rompere  il naìgor  dell'¬ 
animo  yfinza  operare  con  quella  fermezza  >  che  nelle  cofe 
difficili  conuiene,  &  ha  da  tenere  per  firmo  y  che  in  ogn  al¬ 
tro  partito  di  quelli ,  che  ha  la  fiati  >  haurebbe  hauuto  dijfi L. 
colta  maggiori  di  quelle ,  che  noia  gli  danno  nel partito  pre- 
fos  £huui  dopo  Ihauer  detto  con  molta  efficacia  quefie pa¬ 
role  y  fi  tacque  ,  penfando  a  ciò  che  figuire  douejfe  y  quando 
Dottorai  ^  ^ottor  Cacciani  in  quefiaguifa  gli  difi e  s  Poi  che  Signor 
ciìai Pac*  Guicciardini,  fin  qui  hauete  trattato  del  configlio  quat effe- 
re  de  uè,  nelle  cofe  di  f ubicano  affare ,  njorrei  per  ‘vita  vo¬ 
stra  ,  che  mi  dimottraZle  y  quali  parti  debba  hauere  il  buon 
Qonfigliero  intorno  al  gouerno  d'vna  Repubblica ;  quelle 
parti;  dijfe  egli y  le  quali  a  lafciò fritte  Thucidide  per  bocca 

di 
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di  ‘Pericle,  cioè  ciò  egli  cono  fin  quello  ,  che  conuien  operare  y 
chefappìa  narrarlo,  che  jìa  amico  della  ^Repubblica,  e>  che 
non  fi lafci  n vincere  dalle  offerte  del  denaro,  percioche  colui > 
checonofce  il  bifogno pubblico ,  ma  non  lo  sà  chiaramente 
narrare, è  il  medejimo  come  fi  noi  conoficefie,  &  quello  che 
lo  conofie  ,&  Iosa  narrare ,  & fi  contìen  dì  ragionare  coffe 
Hjtdhfi [copre  finza  alcun  dubbio  di  trillo,  fy  reo  animo  $ 
finalmente  chi  conofie  ,  sa  dire ,  &  ama  la  Repubblica  ,  Je 
dall* auaritia  e  combattuto  fenz^  alcun  dubbio  riman  debi¬ 
le  a  tutte  le  coffe  buone ,  perche  oue  manca  1  attitudine ,  & 
la  diffpo fittone ^  non  ha  luogo  la  '"virtù,  &  lagiullìtìa  s  im - 
per  oche,  molti  fono  atti  ad  intendere,  ma  pochi  a  porre  in  o- 
pra  quello ,  che  intendono  s  e  T ucidide parlando  del bifogno 
di  quei  tempi,  il  qual  era  piu  dicon figliar  e  3  che  dì  far  e ,  po¬ 
ne  inni  ece  della  dilfo fittone  adoperare ,  il  faper  esporrei 
fimi pen fieri .  Et  la  quarta  da  lui  polla  è  in  follando,  nel¬ 
la  prima ,  e  dice,  che  colui ,  che  e  vfo  alla  <virtù  9  non  fi  Uf¬ 
ficiar  a  mai  corrompere  per  denari,  (fiff  a  quello  effetto,  Se¬ 
neca  ci  laficio  fritto  ?jella fronte ,  &  dipinto  nelcuore,quel-  frxhb' 
le  fante  par  ole  $  Omnes  fenfusperducendifunt  ad  fir- 
mitatem  ,  natura  patientes  funt ,  fi  animus  illos  defi- 
nat  corrumpere  5  qui  quotidie  ad  rationem  redden- 
dam  vocandus  eft .  Careamus  hoc  malo  P  purgemufi- 
que  mentem  ,  &  extirpemus  radicitus  ea  vitia ,  quse 
quamuis  tenuia  vndecumque  h^eferint  renafcentur, 

&  iram  non  temperemus ,  fed  ex  roto  remoueamus . 

E  necefario  adunque ,  difie  il  Paccìano,  che  il  fonfigliero 
habbia  quello  oggetto, di  rimouere  t ira  delfuo petto,  (ff  le 
pajfiom  dell  animo,  aaioche,  con  gli  affetti  piu  purgati  pofffa 

H  2  cibare 
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cibare  la  Repubblica  con  l’integrità  de’  penfieri fimi  Signor 
sì  rijfoffe  tl  Guicciardini,  perche  mentre  con  l  ajiinenzg  de  i 
ffenfi piu  appetibìli,anderà  moderando  iproprij  difetti ,  non 
potrà  che  bene  operare ,  ne fi  lafcìerà  guidare  dall’  auarìtia  , 
nè  dall’ oro, radice  d'ogni  diffcordìa,  l’ifleffo  Seneca  ;  Pecu- 
,b  _  nia  fons  difcordiarum;  perche  Reges  feuiunt  rapiunt,, 
&  eiuitates  longo  fseculorum  labore  conftru&as  euer 
tuntj  vtaurumargentumqueincinerevrbium  fcru- 
tentur .  Parmi, ffoggìunfie  il  Pacciano,d’ hauere  v dito, che 
t opere  della  natura  ìnffegnano  i  ffecreti  di  efia  natura ,  ftfi  il 
gouerno  della  vita  noflra  ;  Non  è  dubbio  alcuno  replico  il 
Guicciardini, che  l’opre  della  natura  ci  ficoprono  quelle  par-* 
t'fi  perche  fi  come  l'opre  di  Dìo  fieruono  a  noi  per  materia  dì 
contemplare  l’eccellenza  fiua,cofile  noflre  cifieruano  a  dima 
firare  gli  affetti  di  effe;  e  pero  deue  l’huomo  efiercitareJin- 
telletto  fiuo  nella  cognitione  dell’ opre  della  natura ,  per  ap¬ 
prenderne  il  loro  mi  fieno, onde  habbìa  ad  informare fiua  mi 
ta ;  Dunque  quello  flato  di  mìta,che  fi  ricerca  al  Configlie- 
ro,tal’effere  dourà  quello  del  ‘Principe, o  che  dubbio  nbaue- 
te  Signor  Pacciami  ma  in  tanto  hà  da  efi ere  differente  il 
Prìncipe  dal  Confìgliero,ìn  quanto  che  al  Principe  non filo  fi 
ricerca  l’atto  della giufiitia  ,  &  della  benignità  ,  ma  quello 
della  magnanimità  che  lo  faccia fipraglì  altri  rifflendere  ; 
fi  che punto  non  dìminuifca  quella  grandezza  d’animo,  nel 
la  quale  è  flato  conflituito  da  fiua  Diuina  Maefià,  fico 

me  la  magnanimità  è  quella,  che  lo fà  riff  lendere  fiopra  gli 
altri,  co  fi  la  Clemenza  accompagnata  da  nana fiuprema  bon 
tà,& giufiitia, lo  fà  rìguardeuole,  &  benigno  preffo  d’ogn 
•vno;  confideranno  appreffo^he  tre  coffe  principali  dourà  off- 
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feruare  per  honore  della, gìuBitmcioè  Aut,vt  eum,quem 
punit ,  emendet ,  aut  vt  poena  eius  caeteros  meliores 
reddat,aut  fublatis  malis,fecuriores  esteri  viuant  ;  Ol¬ 
irà  quejìi  tre  termini  potrà,  ancor  per  fodìsfattione  de  fuoi 
popoli,  ojfemare  là  regola  delt  'dìefìo  Seneca,  cojì dicendo  -, 
Felix  abunde  libi  vifus,  fi  fortunam  fiiam  publi 
cauerit,  ferratone  affabili  accefluque  fa- 
cilis,vultu  qui  maxime  populus  de 
meretur,amabilis,  aequis  de- 
fiderijs  propenfiis,& 
iniquis  acer 
bus. 


Seneca. 


exlìb.i.de 
Clemétia 
ad  Nere* 
Gcm. 
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TRAIANO  BOCGALINI  A 
requifitione  del  Sereniflimo  Apollo ,  fa  vn  breue 
difcorfo  intorno  all’atto  dell’ inuidia. 

RAGGUAGLIO  XXXVI  IL 

A  VE  VA  pochi  giorni fono ,  il  Serentjfmo 
Apollo  dato  particolar  carico  a  Traiano  Boc 
calinì  di  riuedere  con  fomma  diligenza  la 
ueritàde  <%>itq,che  nella  fcola  de  gli  otiof 
regnano  con  tanto  Stupore  di  chi  tiene  la  fu 
periorità  di  comandare  agli  altri  s  e  fra  molti,  h attendo  no¬ 
tato  quella  mattina  quello  enorme  rzùtio  dell  inuidia ,  te¬ 
nuto  &  abbracciato  da  quelli ,  che  malamente  pojfòno ^ve¬ 
der  e, che  altri  bene,  operando,  f  radino  auan%ando  di  Sla- 
to,(èf  di  riputatione  $  diffe  adaApollo,  e  fere  molto  necejfa- 
rio  in<-vna  fitta  ben  regolata ,  il  cercare  di  fanare  quella 
piar,  njelenofa  piaga  s  perche  Inuidia  eft  triftitia  ex  aliorum 

bonis,  feu  praefentibus,  feu  futuris.  ouero  come  piace  ad 
Oratio  nel!  Epistole. 

Inuidus  alterius  macrefcit  rebus  opitnis  > 
Inuidia  feculi  non  inuenireTy  ranni 
Mai  us  tormentutn. 

&  Marco  Tullio  Cicerone,  nell’Oratione  per  fornello  "Bal¬ 
bo  ,  la  deteHo  con  quelle  parole .  Eft  fteculo  malitia  qui¬ 
dam  atque  labes  virtuti  velie  inuidere  ,  ipfumque 
florem  dignitatis  infringere  ;  Valerio  éMaffìmo  la 
chiamò  nana  malignità  eSprefa ,  in  quelle  parole .  Nulla 
eft  tam  modefta  foelicitas,qua?  malignantis  dentes  vi-. 

-  ’  rii  tare 
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tare  pof Tildi giudiciofi  Molza  la perfiguitò  euidentemen- 
te  in  quel  Sonetto, che  comincia  } 

Vibra  pur  la  tua  ferra, e  mordi  il  freno, 
Rabbiofa  inuidia;  habita  o  fpeco,o  bofco  $ 
Pafciti  d’Hidre,mira  bieco, e  lofco, 

E  fa  d’altrui  tempefta  a  teièreno. 
Vinuidiofo,come  diffe  il  Lottino,  quanto  a  se  priua  IdQttà 
d'honore,e  di  gloria, mentre  fi  oppone  a’  Cittadini, che  cerca¬ 
no  per  'via  d' bonetti  ttudìj  ,  (fif  di  fatiche  honorate  acqui¬ 
starla  ì  'Percioche  la  grandezza  ,<&•  la  gloria  della  Città, 
non  è  altro  che  quella  de ‘  mede  fimi  cittadini}  Onde  conuer - 
rebhe  al  pubblico  uendicarfi degli  inuidiofì ,  come  di  capi- 
taltjfimì  nemici ,6*  ancora,come fi  dice, che  non  fia  poca  yen 
detta  il  tormento,  che  hanno  in  se  medefimi,  per  rveder  la 
gloria  degli  inuidiati  da  loro }  nondimeno  tutto  limale,  che 
pojjòno  hauere  non  contrapefa  adyn  minimo  impedimento, 
che fia fatto  ad  un’ buoni  o  buono ,  (èjf  perciò  non  potrebbe  il 
Prencipe far  cofa  migliore, che  feoperto  yno,ò  due  effetti  cat 
tiui  di  qualche  inuidiofi ,  non  fe  lo  Inficiare  uenir  dauanti , 
percioche  l’inuidia  è  una  peste  da  tutte  le  parti  maligna, 
Zjn fi  pur  retta  alcuna  uolta  di  far  male,  non  nafee  perche 
non  ne  h abbia  fempre  ‘-voglia,  ma  perche  non  le  fi porge  firn 
pre  occafione  conforme  alla  malignità, che  lo  moues  fuetto 
inuido  finalmente  non  è  altro,  che  un  uolto  tutto  minac¬ 
ciante,  <&  uri  affetto  tutto  torno,  e  fiero,  che  non  par  ton¬ 
fi  e  altro, che  odio  s  Del  ben  d'altri  safflige,  per  li  miglior a- 
menti  ri  altri, uà  deteriorando}  per  la  grafema, fi fmagri 
fie  -,  per  la  fini  tà,  s  inferma,  per  la  uria,  muore  -,  &  per  il 
guadagno ,  perde }  per  quejh  cofi fatti  uitij  ,fi  uide  Saul 

H  4  pieno 
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pieno  d'imidia  contro,  Dauid,  Comi  contro  cAbéte , 
T^achaele  contro  Lia  $  finalmente fi  come  1‘ emulatione gio¬ 
ita  alle  Città^co fi  gli  nuoce  timidia  :  (fif  fi  come  l'emulatio- 
nee  *vna  certa  gara  dd  njìrtuofi ,  fatta  per  melò  di  njcra 
gloria,  cofi  Umidiate  njn  dolore  del  bene  altrui, non per  imi 
tarlo,  ma  per  lernr  lo  a  colui ,  che  l’ha,  e  pero  dijfie  quel  Sa¬ 
nto,  Inuidia  feditioflis  parie  inditium.  &  Luigi  <Ula~ 
marni , 

Non  trouare ad  ogni  hor  falfe  cagioni 
Per  abbacare  i  giufti, alzando  i  praui 
B’auaritia.,& d’inuidia  hauendo  fproni. 


W  Vi  Os  ^  *  *  •  '  -A  •  "  YVv;  '»  ,À 
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DI  PARNA  S  O- 
IL  SERENISSIMO  APOLLO,  DA' 
il  carico  di  tutte  le  virtù  morali  al  gran  Seneca , 

&  a  Paolo  Paruta,  nobile  Vinetiano . 

RAGGUAGLIO  XXXIX, 

R  A  tutte  le  marmigli  e  ,  che  dal  gran  Se-X 
ere  tarlo  dell' intelletto.,  bum  ano,  e  fono pr e  - 
tiof,&  carenino  quelle  nuirtu,  diff'e  il  Se 
renijfimo  ^Apollo,  che  noi  chiamiamo  mora- 
lh&  T eologìche  s  & perche  io  m  compiace 
que  molti  giorni  fono,  che  il  mìo  gran  Seneca,  ggr  rPaoio.Pa 
ruta  fojfero  il  fonte  di  quelle  due  nj'irtu. ,  a.  loro  Beffi  die-, 
di particolar  carico ,  dtsùerfare  quello  fonte  tanto  odorife¬ 
ro  fui  capo  di  quelli,  che  bramano  di  por  ogni  loro  penfi ero, 
nell ‘-urna  del  pretiofffmo  ^unguento  della  moralità y  tgj. 
delgiuditio  Speculai  tuo  $  &  f  come  io  mtendo,  che  quelle, 
doti  fìano  registrate  ne l cuore  de*  miei  letterati  ,cof  so¬ 
glio  ,  &  intendo ,  che  ognuno  lofferui  inuiolabilmente  ; 
Proferito  chebbe  Apollo  quefia  fua  volontà  ,fu  nadita. 
runa,  ruoce, che  diffe,  a  njoi  dilettiffmi  letterati,  dalla  fra-, 
granila ,  che fentirete  njfcire  dalle  nuirtuofe  dimojìratiom 
di  que  fi  fanti  Precetti, potrete  voi  Sieff  profumare^  confo  r 
mando  la  nuita  con  gli  fritti, &  i fatti  con  le  parole .. 

A granragione prepofe  Apollo ,  il  gran  Seneca,  a  tutti  gli 
altnparifuoi  s perche  nonruna ,  mapiu  nuolte  lafciò  di  se 
Beffò ,  quel  fub limato  donatìuo  y  Exemplo  magis  doce  ^ 
quàm  verbis,  fgj  in  altro  luogo ,•  Omnia  cum  iudicio  a-, 
genda  funt  5  altroue  ?  Vna  foelicitas  eft  bona?  vitae^ 

faceta 
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facere  omnia  libere,  fruì  patrimonio,  hoc  eft  viuere  > 
hoc  eft  fé  mortalem  effe  memimffe;  (ép  apprejfì,  Bona 
vitamagis  quamopiniodefideranda;^r  fcriuendo  a 
quel fuo  amico;  gli  dà  a  conofere, che  quella  rv.rtù,  che  bo¬ 
ra  egli  (la  per  trattare,  porta (eco  molti  dfagi, fatiche , 
pericoli ,e  non  per  altro  perche  quanto  piu  è  combattuta,  tari 
to  piu  s  affina  nell' ejfere fuo ;  Auida  eft  periculi  virtus,& 
quo  tendat,non  quid  paffura  fit,cogitat.  Quoniam  & 
quod  paffura  eft,glorice  pars  eft»  ((ornine io  da  capo  que- 
fio  dotto  h uomo,  ma  con  diurno  intelletto, a  dimoflr arenarne 
le  njirtufe  fono  della  ragione  moderatrice  dell'appetito  per 
cagione  de9  coBumi,fi  chiamano  morali;  &  fe  fono  dell' in¬ 
telletto fciolto  dall'appetito  per  eccellenza  fi  chiamano  int  el¬ 
le  ttìue;  ma  di  quante  ffecie,&  di  quante  forti  fianoque- 
fìe^virtu,  Bimo  apprejfì  effere  cofa  conueneuole  il  darne 
p articolar  diuifìone;  La  doue  foggmnfeperfentenza  di  Pio¬ 
tino, &  di  Platone, che  quattro  fono  le  Ipetie  dà  quelle  vir¬ 
tù,  le  quali  fi  diuidono  in  Politica, in  Purgatorio,  nell'ani¬ 
mo  purgato >  &  nell'ejfìmpio  ;  jfn  politica,  perche  e  fendo 
Ihuomo  Animale  ratwnale,(Sf  fociabile,deue  ancor  partici- 
pare  di  quelle  njìrtu,  che  lo  fanno  differente  dagli  Anima¬ 
li  irrazionali  ;  per  la  qual  caufa  dourà  le  cofe  di  fua  "patria 
trattare  con  quel  modo,  con  quella  falute ,  che  ricerca  il 

benefìcio  della  Repubblica  ;  Qf  colriuerire  i  Parenti,  ama¬ 
re  il proffìmo;  &  con giufli  modi  ,fouuemre  quelli  che  fono 
af odati  al gouer  no  della  Citta;  ftfì  coni  atto  della  liberali¬ 
tà  ,  far  fi  conofcere  per  beneuole ,  accioche  gli  altri  imparino 
da  lui  Beffo, di gouer nar e  bene  le  cofe  della  Repubblica;  & 
con  latto  della  prudenza ,  dar  a  conofcere ,  ch'egli  ama  piu 

1  in- 
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tintfrefie  pubblico, che  la  propria falutei  Slot:  è  alcuno fig- 
gtunfe  il  Paruta,che  non  douejfi  yfare  qtteHi  mezzi  per  ac¬ 
quetarne  con  ejfi  loro  la  gratta  di fua  Diurna  Mae  fidi  per¬ 
che fi  come  quelle  doti  producono  nana  ragion  yer.a,C£j  yn 
intelletto  puro,cof,a  chi  gli  esercita,  fifa  la  strada  alla fa- 
iute  dell  anima ,  (èfi  honor  al  corpo  s  Henragionafie  Signor 
SParuta  ,  perche  quelle  qualità  pref  ano  incontinente  a  chi 
le  adopera,<una  certa fiducia fisa  njna certa fecuritd  d’ani- 
mo,che  occorrendo ,  non fi  filmar  ebbe  la  <-i>ita,perla falute 
pubblicai  Di  modo  che  non  e  alcuno,che  operando  con  quefii 
mezzi ,v.on  dia  a  compiere,  'quanto  njìua  chiaramente  d'a¬ 
nimo di  costumi  s  perche  tale  è  la  rettitudine  della  men 
te  buona, qual’ e  l’atto  della  nairtu-,  &  tale  è  lairreprenfibi 
litd  dell’rzma,ihe  l’altra  non  fi può  biafimare  j  &  a  quello 
fine fi  lafcib  intendere  ilFilofofo  nel  fecondo  dell’Etica,  cofi 
dicendo  s  Talis  eft  reditudo,  atque  irreprehenfibilitas 
moralium  virtutum ,  qualis  eli  reditudo  atque  irre¬ 
prehenfibilitas  redae  rationis  :  eft  enira  omnis  mora- 
ite  virtus  habitus  fecundum  redam  rationem,&  cum 
reda  ratio  ne  :  omnifque  fecundum  redam  rationcm 
&cum  reda ratione  acquiritur ,  viuit,  conferuatur , 
agit .  Vndereda  ratio  eft  quali  forma  &  regula  cun- 
darum  virtutum  moralium  -,  &  perconformitatem 
ad  redam  rationem  ,  habet  habitus  completam  ratio- 
nem  v irtutis ,  fi  fit  habitus  curri  reda  ratione  ;  Stana 
con  molta  attenuane  il  Sparuta  ad  afcoltare  tutte  quelle 
cofe ,  quando  che  per  dar  gufo  al  fuo  Collega  ,foggiunfe,e 
difie  ì  Reditudo  ergo  naturalis  eft  reda ,  reditudo 
moralis  eft  reda,  reditudo  meritoria  eft  reda  :  vel. 

magis  . 
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magis  propriè  dicatnus,  redum  naturale  eft  redum, 
redum  morale  eft  redu m  ,  redum  meritorum  eft  re¬ 
dimi  ,  &  per  confequens .  Tnalunt  genera  reditu- 
dinis  in  ho  mine,  quia  quidam  eft  reditudo  natura- 
lis  ;  Alia  eft  reditudo  moralis  ;  quasdam  eft  reditu¬ 
do  meritoria ,  quarn  facit  gratia  gratum  faciens ,  &  lì- 
cut  irreprehenlibilis  eft  vita  naturalis  fecundum  pria 
cipia  naturalia ,  talia  fore  edam  vita  moralis  fecun¬ 
dum  principia  moralia  ;  Vita  meritoria  etiam  fecun¬ 
dum  fua  principia  ;  Conftat  igitur  ;  replico  tigrati  Se¬ 
neca  ;  ex  his  locis ,  &  didis  Ariftotelis,  quod  fecun¬ 
dum  ipfum ,  ad  operationem ,  feu  virtuofam  morali- 
ter,  neceffe  eft  vt  reda  fit  intentio  operantis;  &  quod 
ad  bene ,  feu  virtuofe  opera  ndum  moraliter ,  neceftc 
eft,  vt  reda  fit  intentio  operantis  $  La  cui  retta  inten - 
tìone  e  quella  che  ci  ripone  in  pace  tra  noi  Jìejjì ,  accordan¬ 
do  il  fenjo  alla  ragione  ,•  peroche ,  la  'virtù  è  perfettìone 
della  noflra  humanità,  ifiromento  di  inalbarci  a  piu 
nobile  flato  sfacendoci  partecipi  d’rvn  maggior  bene }  che 
fDio  conceder  fuole  a  gli  huomini  njirtuofi ,  come  a  se  piu 
cari s  Quelle  r virtù  poi ,  che  non  s'hanno  mai  fe  non  per 
Diuina  inf afone  ,fno  T eologiche  addimandate ,  le  quali 
riguardano  nan  fine  fopr anaturale ,  che  è  la  beatitudine 
dell'altro  mondo  ,  &  perciò  hanno  bifogno dimezzi  fopra- 
naturali ,  che  altri  non  fono ,  che  runa  cognitione ,  &  nana 
elettione  conforme  ad efò  fine  s  La  cognitione  fòpr anatu¬ 
rale  fa  la  fede  s  la  elettione  fopr anatar ale ,  quanto  al¬ 
la  poffbilità  del pofef  'o ,  fa  la  speranza ,  &  quanto  al pof- 
fefo  ,fà  la  carità  >  (ef  a  queflo  propofto  diceua  Dtonifo 
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Cartufc.no ,  Virtutes  Theologic*  flint  tres ,  fcilicet  •  de  fiurim$ 
Fides ,  Spes ,  Charitas  s  Ordinatur  enim  homo  ad  doxae.  art.. 
Deum  per intelle&um ,  &  fic  datur  ei  fides .  Item  per  imi' 
voluntatem,  qua?  dupliciter  fe  habet  ad  fìnem ,  vi- 
delicet  tendendo  in  ipfum,  &  ipfum  tenendo,  vel 
am  piegando ,  quorum  primum  fpeóiat  ad  fpem ,  fe- 
cundumadcaritatem.  La  fede  f  deue  regolare  fecola 
do  la  <verità  cattolica  ;  Nam  fides  regulatur  fecun- 
dum  diuinam  veritatem .  La  carità  fecondo  la  diurna, 
bontà  j  Charitas  fecundum  diuinam  bonitatem.  La 
speranza  fecondo  la  grandezza  di  fua  Diurna  LLAaeflà, 
■potenza ,  &  pietà;  Spes  fecundum  magnitudinem 
diuinae  potenti^  ,  &  pietatis .  Hora  tra  le  potenze  del¬ 
l'anima  quella  tiene  il  primo  luogo  di  dignità ,  che  è  di  fua 
natura  ragioneuole  ;  <&  di  quedagià fu  prouato  efer pro¬ 
pria  la  prudenza  ;  V altre  tanto  fono  piu ,  o  meno  perfet¬ 
te  ;  quanto  che  fetido  piu  lunge ,  o piu  prejfo  a  quefla  -,  vie-* 
ne  loro  dato  di  piu ,  o  meno  farf  partecipi  della  ragione . 

*]? ero  la 'volontà ,  cui  appartienfl  la  giu  fitta  ;  perche  ella 
è  molto  <■ vicina  alla  ragione ,  deue  ancora  per  ordine  di  di¬ 
gnità  fuccederle  ;  Apprefo  quefla  feguelappetitoirafci- 
bile ,  al  quale  dicemmo  e fflr  datala  fortezza  a  perfettio- 
ne  ;  ptf  questo  ,  ancora  che  habbia  bifogno  della  feorta  del- 
la  ragione , pur  di  fua  natura  tende  a  cofe  alte  diffi¬ 
cili;  Mala  concupifcibile , fede  della  temperanza ,  nelle 
piu  'vili  parte  fi  Uà  fempre  occupata  ;  &  però  l'vna  tra 
le  parti  dell  anima,  l'altra  tra  le  virtù  •viene  adejflre 
Ivltìma  di  perfezione .  *A  tali  potenze  però  Cr  loro  vir- 
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tu  farmi  y  che  afiegnar  fi  pofia  né  noBri  corpi  luogo  par¬ 
ticolare  y  in  cut  dimorino >  conveniente  alla  natura  *  (ff  per¬ 
fezione  di  ciafcheduna  $  co  fi  diremo  t. intelletto  >  &  la  vo¬ 
lontà  con  effo  loro  la  prudenza  >  (ff  la  giufiitia  feder- 
fi nel  capo  y  quafìnel  feggio  reale  ,per  comandare  all* altre 
potente,  &  <~virtùy  mala  fortezza  contirafctbile  entro 
al  petto  fi riponerd  >  come  in  quello  >  che  e  ricetto  di  [piriti 
migliori  y  &  piu  nobili  :  Mila  concupifcibile  y  &  alla  tem¬ 
peranza  fi  dar  a  luogo  nella  terza  parte  >  quafi  n ultima fe¬ 
de  del  corpo  ?  che  è  il  fonte  de  gli  appetiti  piu  naturali  s 
Non  ho  io  detto  fin  da  principio  y  riEfofe  il  sparuta  y  che 
tutte  le  nostre  operationi  buone  >  (ff  lodevoli  hanno  l origi¬ 
ne  di  alcuna  di  quelle  njirtu  ?  Ma  fi  come  t  ifteffe  acque 
d’njn filo  alveo  refendo  >  &  per  njarie  regioni  pafiando y 
prendono  nome  di  fiumi  diuerfi  t  co  fi  le  fiejjènofire  opera¬ 
tioni  j>  a  gufa  di  certi  riui ,  da  quefle  principali  virtù , qua¬ 
fi  da  fuo  fonte  >  derivano  s  ne  acquiftano  njarij  nomi  di 
njirtu  y  ben  che  in  effetto  la  fofianza  loro  la  mede  firn  a  fia  : 
Cofi  la  giuBitia  yfe  rende  il  debito  Verfo  i  parenti  y  &  la 
patria  yVÌen  detta  pietà  $  fe  honora  i  maggiori  y  offeruan- 
za  s  fe  reBituifce  il  benefìcio  y  gratitudine .  Et  parimen¬ 
te  quella  Beffa  fortezza  y  che  t animo  fofienendo  neltau- 
uerfìtà  y  fi  che  non  cada  nella  differatione  y  vien  lodata  co- 
me  njirtu  di  patientia  3  qual  bora  fi  fà  incontra  d  perico¬ 
li  y  scappella  fiducia  >  &  quando  lungamente  sa  tollerare  i 
maliycoflanza. 

Cofi  gli  altri  effetti  purgati  y  che  fono  dal  fentimento 
della  ragione  yre[iano  regolati  di  tal  maniera  y  che  niuna 

attio- 
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Attìone  pub  efif'ere hi  a  fintata  y&  fi  come  ,  la  uìrtu  non  e 
altro  che  vnhabìto  fatto  per  eletùone  ,  mediante  il  Ditti¬ 
no  aiuto  ,cofila  tpuhuolenza,  ,  l’inuidia ,  il  furto ,  l’homici- 
dio ,  l’adulterio ,  (Sf  Umili  altri  vitti ,  non  lì  Po /Sono  qià 
mai  ridurre  ad  alcun  lodeuol  mettgo , perche  Virtus  eft  s.Agofti». 
bona  qualitas  mentis ,  qua  re&e  viuitur ,  qua  nullus 
male  vtitur ,  quam  Deus  in  nobis  fine  nobis  opera- 
tur  .  Si  che  la  ’-uirtu ,  quanto  piu  è  regolata  dalla  ragio¬ 
ne,  tanto  piu  fi  va  perfettionando  nell’ e  (Sere  fuo ,  (Yd  per 
i  mez$i  ordinati ,  che  tendono  ad  vn  fol  fine ,  <vien  detta 
SPruden^a;  la  doue  il  fartufiano  s  V irtus  rationem  per-  Art-60-- 
ficiens ,  quatenus  ratio  ea ,  quie  funt  ad  finem ,  con- 
uenienter  ad  debitimi  finem  ordinet,  appellatur  pru- 
dentia .  fio  fi  tutti  quelli,  che  feguiranno  quefia  strada  J 
potranno  cantar  con  quel prudente  Poeta  s 


Non  faprei  caminar  nel  fender  corto 
Dell’impia  iniquità,  lafciando  quello 
Che  reca  pace  al  viuo>&  gloria  al  morto., 


Luigi  Ala, 
manni  Sa«, 
tira  %. 


Non  faprei  riuerir  chi  foli  adora 
Venere  &  Bacco,  nè  tacer  faprei 
Di  quei  che’l  vulgo  falbamente  honora< 


Non  faprei  nel  parlar  courir  le  fpinc 
Con  fimulati  fior,nell’opre  hauendo 
Mele  al  principio, &  trifto  affentio  al  fine.. 


<xa8 
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Io  non  faprei,  Sertin, porre  in  difparte 
La  verità,  colui  lodando  ogni  hora 
Che  con  piu  danno  altrui  dal  ben  fi  parte. 

Beato  quel, che’ n  folitarieriue 
Lunge  dal  rozzo  vulgo, al  nudo  cielo 
Fuor  daUampie  città  contento  viue . 


LA 

/ 
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LA  REIN  A  D’ITALIA  VESTITA  A 
bruno  piange  eternamente  la  fciagura ,  nella 
quale  fu  conftituita  al  tempo  di  fo¬ 
nia  Rè  de' Goti. 

RAGGUAGLIO  XL. 

A  Screnijflmx  7 \eìna  d’ Ita  Ha  ,ejjen do fl  "ve¬ 
stita  a  bruno  per  la  grande  dapocagine  de 
i  Capitani  di  Giuftìmano  Imperadore,  tut¬ 
ta  dime  [fa ,  piange  eternamente  la  fciagu¬ 
ra  ,  nella  quale  bora  foggiace per  la  ''venu¬ 
ta  diTottla  Rè  de’  Gotiche  fuperatt  gli  ^Argini ,  ftj  le 
mura  Slefla  di  Roma,  corre  bor  qua,  &  là  per  'vede¬ 
re  ,fe  C sfare  il  dittatore  ,(èfT arquinio  il  fuperbo ,  hab - 
biano  flgiUato  nella  perpetuità  dell’tnchioflro  ,<vno  con  la 
grandezza,  dell  animo  fuo,  l’altro  con  twufìtato  modo 

di  reggere  col  dolce  mele  della  Lafciuia ,  l’indomito  proce¬ 
dere  de  gli  Oltramontani ,  quafi  ch’egli  come  feudo  de  gli 
oggetti  piu  feroci ,  <volefle  mifurare  col  compafo ,  non  già 
fabricato  d’argento ,  di  ottone  ,o  di  acciaio,  ma  del  puro 
interejf  della  piu  fopr afina  riputazione  ,cbe  ftroui  in  tut¬ 
ta  la  miniera  dell  bonor e ,  la  già  e  flint  a  riputazione ,  di 
quei ,  che  richiamando  dalla  guerra  d Italia,  il famofo 
SBehfario ,  non  sauuidero  del  male ,  che  le  poteua  auue ni¬ 
fe  s  perche  le  rouine ,  le  'vergogne  ,gli  ajfronti  le  altre 
fue  ellreme  defolatìonì  riceuuti  da’  Goti ,  dagli  Ostrogoti , 
dà  Vandali ,  dagli  V nni ,  e  dall’ altre  Barbare  navoni, 
thè  tanto  crudelmente  la  calpestarono ,  &  lacerarono,  die \ 
Parte  Terz,a.  1  dero 
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Aero  a  conofiere  quanto  facefie  di  mefiiero  9  che  Helìfirìoi 
O*  Narfite  y  refi  afferò  in  Italia ,  per  dìfefa  dì  quella  Cit¬ 
ta  ,  che  ful^eina  di  tutte ì altre ,  &  quanto  gioita  mento 
pojja  apportare  njn  Rapitane y  che  riguardi  9  mi  furi  con 

Cocchio  della  reputatìone  Ih  onore  del  fio  Principe y  cjjen- 
do  Hjerìjfimo ,  che  in  cafi  tali y  Singuli  dum  pugnant 
Tacito  nei  vniuerfi  vincuntur .  E  non  per  altro  9  d  tempi  no - 
Agricola.  Bri  y  con  fi  ititi  la  fuprema  mano  9  alle  frontiere  di  qucBe 
Barbare  natiom  y  il  Serenijfimo  Carlo  Emanuel  Duca  dì 
Sauoìa  y  propugnacolo  feudo  della  liberta  d'Italia ,  che 
per  tener  adietro  timmenfi  defiderìo  P  che  hebbero  del  con - 
' tìnouo  gli  Oltramontani  di  pajfare  con  armai amano  a  fot - 
tomettere  Citala  ,6^  dì  far  fi  ladroni  di  quella  ^Trouin- 
eia  y  che  per  amenità  y  antichità  y  &  nobiltà  di  fangut  9 
tiene  il  primo  luogo  di  nputatione  y  d’honore  y  tra  tutti 
C altre  ,*  S  t  ùngano  pur  il  no  do  gli  altri  Principi  al  mante 
nimentodi  quefio  grande  Eroe  >  accioche  quelli  5  che  adi¬ 
rano  alla  Monarchia  del  mondo  >  non  fottomettano  gli  al¬ 
tri  $  filmando  ìnfieme  la  perdita  del  compagno  fioro  rom¬ 
ita  y  ìBromento  della  loro  feruitu  y  (fif  preparatane  alla  lo¬ 
ro  debellatione  s  d(on  fu  lento  il  Guicciardini  al  ficcor- 
fo  dì  quefio  ragionamento >  dicendo  y  che  a  perpetua  memo¬ 
ria  fdouejfero  i  ^Princìpi  Italiani  y  mandar  ogni  pafiìondi 
odio  priuato  y  in  dimenticanza ,  cercando  ìnfieme  y  di  ab¬ 
bracciare  C intere fie  della  pubblica  falute  y  dalla  cognitio- 
ne  delle  pafiate  co  fi  9  (efr  con  C  acqua  dell  armi  comuni * 
correre  ad  ismor^ar  quel  fuoco  y  che  da  natìone  Oltramon¬ 
tana  è  fiato  acce  fi ,  col  comando  d>runa  fuperba  y  &  ar¬ 
rogante  profiontione  p  dandofi a  credere  >  che  tutto  il  moiu 
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do ,  debba,  ohe  dir  e  a  cerni  loro  s  Ma  fe per  abbacare  la  no¬ 
biltà  d’Italia ,  s'mducejfero  con  la  fentenzgi  di  Spe¬ 
rone  >ad  batter  in  odio  l’honore,f£j  la  riputatio 
ne  di  quelli,  eh  e  lungamente  la  difefero> 

■potranno  con  lui (lejfo  dire ,  No- 
bilitas,opeS)Omi  fB,go 
ftique  honores 
prò  cri¬ 
mine  )&  ob  yirtutes  cer- 
tiflìmum  exi- 


Tacito)  li, 
I.dcll  ilio 
S.®* 


tium. 


t 
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LA  CONCI V RA  DI  DECIO  BRVTO, 
contra  Giulio  Cefare  Dittatore,  pafla  a  notitia 
del  Sereniamo  Apollo. 

R  AG  G  VA  G  LIO  XLI . 

AVENDO  il  Sereniffmo  ^Apollo,  per 
lettere  de ’  2  f  .del p  affato yudito  la  colan¬ 
te  congiura  di  Dccio  'Bruto ,  &  di  Marco 
Graffo ,  &  l’infelice  fucceffo  della  morte  dì 
Giulio  Cefare  Dittatore ,  dife,  che  eterna¬ 
mente  poteua  la  Repubblica  Romana  piangere  la  morte  di 
’Vn  tanto  huomo,ma  non  la  cagione  per  la  quale  fi  erano  mof 
fi  quegli  bonorati  Cittadini  ad  ucciderlo-,  perche  a  fai  piu 
poteua  ne’  petti  loro  l’ inter  effe  pubblico,  che  il  rifletto  d’yn 
lorop articolar  cittadino »•  (ff  che fe  al  ri ff  etto,  &  non  al  pub 
blico  hauefero  hauuto  riguardo, con  la  lunghetta  del 
tempo  haurebbono  fcoperto  quale  stimolo  gli 
fofe flato  maggiore ,  ò  l’oggetto  di  pre¬ 
fa  libertà ,  ù  il  beneficioyche  fe- 
fare  hauefe  recato  alla 
'Patria  loro  col  fuo 
udore . 


IL 


DI  PARNASO-  13? 
IL  MOLZA  NELL’VSCIRE  DEL 
tempio  d’ Apollo ,  vien’honorato  da  vna  gran 
fchierad’ho  norate  Dame,&  Matrone. 

RAGGUAGLIO  XLII. 

L  Mol%a  e  fendo  flato  ammejjò  in  Parna¬ 
So,  nell'vfctre  deltempio  d‘  eApollo,fu  cinto 
d ognintorno,, da  runa  gran fchiera  d’hono- 
rate  Dame ,  &  Matrone,  le  quali  a  gara 
Ivna  dell  altra, li  porgeuano  ’varij  et  dìuer 
fi  fiori  odoriferi  per  b  onorar lo  ;  dicendo  apprefiò,  che fi  come 
con  t opre  fue  lanata  illufirata  la  <-virtù  del fico ,  per  amor 
loro  yolejfe  ancor ,  manifestar  al  mondo  di  quanto  pregio , 
(fif  ^valore  fifojfe  la  virtù  <afc/Priapus.  perche  a  loro  flejjè 
pareua  piu  a  quefio ,  che  a  quello  fi  douejfe  fare  n vna  corona 
dì  quei  piu fopr afini  coralli, eh  e  r a  famigliano  il  creme 
fino  -,  perche  firendeuano  certe, che  e Apollo  ifief 
fio,  come  Principe  delle  Mufe , canterei 
he  inJualode,quefloelfiereilpiu 
pregiato  dono,  che  a  don¬ 
na  alcuna ,  recare 
fipofa. 


Parte  Terza.  /  5  FRAN- 
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FRANCESCO  P  ETR ARC  A,  VIEN 
dichiarato  dal  Sereniffimo  Apollo, Capitano  ' 
Generale  de*  Poeti  Italiani  • 


R  A  G  G  VA  G  L  I  0  XLIIL 


RAN.C  ESCO  Tetrarca  emendo  Bufo 
crebro  dal  Sereniffimo  ^Apollo  Capitami 
Generale  de  i  Poeti  fi tali ani, per  risede¬ 
re  con  fomma  diligenza  le  fchicre  ad'xi- 
na,  ad  nana ,  ifcorfi  a  prima  rvtBa ,  il 
gran  Torquato  Taffo ,  eCr  Ludouico  «Ano sii ,  a  ciaf  amo 
dei  quali,  &  conforme  alloro  meriti  ,  diede  particolare 
carico  di  Luogotenenti  Generali ,  &  gli  altri ^  che  dietro 
loro  fegmrono  furo  no  par  imente  impiegati  in  quelle  par¬ 
ti  di  esercito ,  che  il  loro  valore ,  mbiedea  ,  Fra  li  quali, 
vi  fu  annouerato  il  Disino  Mol%a ,  il  Caualiere  'Batti- 
ila  Guarini,  Qefare  Caporali,  il  Berni,  il  Marmo,  &  al¬ 
tri  affai s  &  perCenfbri  di  óofi  nobile  compagnia,  furo¬ 
no  eletti  Ludouico  Qafieluetn ,  (gfr  Ale f andrò  T afoni, 
ambedue  Modanefi Satirici  Poeti ,  che  per  i/corgere 
le  male  ordinate  fihìere  »  fiorreuano  bar  in  quella  par¬ 
te  ,  ($f  hor  in  quella  ,  per  vedere  fe  Annibai C arem  quel 
fuo  Canzoni  ero ,  bauefie  merfata  nella  Conca  Marina  T- 
Vrnadel  fuo  r unguento j  fi  T  fifone ,  volendo  col  confi¬ 
derai  ,  ifcopnre  a  qual  parte  fi  foffi  inciampato  il  Capitan 
Generale ,  hebbe  per  ifcontro  del  Pepe  ,  1‘  Aromatario ,  che 
sburfandòui  nella  faccia  ,  Pepe ,  C anello }  e  folfo,  lo  fece 

quafi 
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mafi  dì  conftdcuto,  dtuemre  infermo  dell*  'vitta-,  ma 
egli  non  men accorto  Cenfore,  che  'valente  guerriero, 
valendoli  della  tenda  roffa ,  con  la  quale  il  Ca¬ 
ftan  Generale  fi  difende  a  dal  Sóle , 

(fif  dalla  pioggia ,  fi  afficuro  da 
quelle  sbuffate,  che  t au - 
uerfario  per  tiilìpen 
devio ,  hauern 
"tifate , 


>  i 


; 


4 


dOZA 
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APOLLO  DICHIARA  IL  CONTE 
Guido  Ran  goni  Capitano  Generale  delie  genti 
Jtaliane3contra  ia  gran  Setta  Maometana. 

\  \  N  *  '  u\  •  >;  -  •  f  \  -  t  La 

RAG  G  VAGLIO  XL  ÌV. 

■  . 

AVENDO  njdito  il  Sereniamo  Apol¬ 
lo  il gr me  p& genero fo  abbattimento fat¬ 
to  dal  Conte  Guido  Rangom  <■ ualorofo  fa 
gitano  de’  tempi  moderni, nella  perfona  di 
quelfuperbo  Baron  Francefe,alla  prefen- 
ga  di  tanti  honorati  Canali  eri,  con  fomma  lode ,  lo  dichiara 
f agitano  Generale  delle  genti  f t aliane, contr a  la  gran fet¬ 
ta  Maometana  s  &*  da  a  cono  fere ,  che  la  nairtìi  dell' Into¬ 
rno  ,non  Jla  nella  grandezza  del  corpo, come  (l  daua  a  crede¬ 
re  il  CBaron  Francefe,  ma  nella  n virtù  dell’animo ,  (ff  nella 
getter ofit a  delle  membra,  come fi forge  e  fere  auue- 
nuto  nella  perfona  di  quel  grande  Sroe  de’ tem 
pi prefenti  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sa 
mia ,  che  per  conferuare  la  pro¬ 
pria  libertà, non  i(ìima,che 
altri  fiano  maggiori  di 
lui, di  Flato, (3* 
dì  condito¬ 
ne. 


ÀPOL- 
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APOLLO  MENTRE  CO’  P IV  FAMOSI 
Storiografi  ItalianiyVà  rammentando  quelli ,  che 
fparfero  il  fangue,per  difendere  l’Italia,  dalle  Bar¬ 
bare  natio  ni;  viene  in  cognitione  di  Menappo  Rè 
d’Aquileia,&  di  Foretto  Principe d’Ette . 

RAGGV  AGLIO  XLV. 

A  VE N DO  il Sereniffimo <Mpollo,nelcor 
fo  de  piu felici  giorni  dell  anno,  radunato  a, 
generai parlamento  i fuoi  piu  cari,i5r  dilet¬ 
ti  f fonografi  Italiani,  andana  con  metodo 
affai  grane,  rammentando  quelli,  che  con  le 
opre  d’^-vn  eterno  honore ,  s’ affaticarono  in  tenere  adietro 
l’immenfo  de  fiderio  di  quelle  Barbare  natìoni,che  di foggio 
gare  l  fi talia  non  cefi areno  già  mai }  La  doue  a  prima fron¬ 
te  ifcorgendo  Menappo  Tfe  d’oAquileia,  ftfi  Eorella  Prin¬ 
cipe  di  Elle ,  che  llauano  piangendo  il  loro  perduto  Regno , 
per  confolarli  alquanto  loro,difie ,  che  penfaffero  bene  al  tut¬ 
to,  perche  era  ajjai  maggior  l acqui  fio, &  la fondanone,  che 
haueuano  fatto  della  Citta  di  ZJenetia,che  la  perdita  d’eA~ 
quii ei  ai  ftfi  che  dotte fi  tratta  di fondare  «x m  nuouo  Regno , 
non  fa  di  meBiero  il  rammentare  le  perdute forze,  ma  con 
la  rvirtù  dell’animo ,  fi  date  cercare  di  fuperare  gli  infor * 
tunij,  &  le  cofe  auuerfe . 


NE, 
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NERONE  IMPERADORE  NEL 
principio  del  Tuo  gouerno,  fu  ftimato  pieno 
d’humanità,e  nel  fineaffai  crudele. 


RAGGVAGLIO  XL  VI. 


R  A  tanto  grande  l’afjettatione  dì  J^ero- 
ne  Imperadore  nella  forte  del Serenìjfimo 
^  Apollo  3  che  muri  altro  giamaì ,  nè  di  qual 

fi  coglia  età  3  flato ,  rondinone  >  belle 

cofìeuidente  applaufo  in  quella  Corte ,  co¬ 
me  egli  bebbe  3  poi  che  oltra  te  fiere  fiato  raccolto  3  &  re¬ 
galato  dall’ìfiefjo  tA pollo,  fu  ancor  honorato  del titolo^Glc- 
mens  Imperator  Auguftus .  e  non  peraltro ,  che  per  la 
grande  humanità  ,che  dimoflro  nel  principio  del  fuo  go¬ 
uerno }  perche  douendo  fi  fittofiriuere  advna  finten%a  dì 
uno ,  ch’era  fiato  condennato  a  morte  3  dijfe ,  deh  quanto 
farebbe  meglio  3  che  io  non  haueffi  mai  imparato  dt  fcriue - 
re 3  v  olendo  con  quefio  atto  dì  Immanità  3  dar a cono  fiere 
il  grane  difp  tacere  3  che  fentìua  di  quella fua  fitto frìttto- 
ne  s  Ma  Apollo ,  che  piu  d'otri  altro  fapeua  i  ficheti  dì  na¬ 
tura  3  dijfe  j  non  è  Anneo  Seneca  quello ,  il  quale  ha  dì  Ne¬ 
rone  partkolar  cura  i perche  credete  voi  3  che  quefiogmt- 
ne  3  non  ancor  dimezzo  al  gouerno ,  habbia  dimo firato  co- 
tal  clemenza,?  ma  fi  come  la  fortuna  riuolgitrice  dt  tutte 
le  mondane  co  fi ,  cambia  pen fiero  in  quefle  feconde  caufis 
co  fi  Sperone  nell’età  piu  conueneuole  al  gouerno  pigliando 
a  fiherzpì  precetti  del  fuo  Mae firo ,  cadette  ne  ì  piu  ne¬ 
fandi 
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fondi  'vìtìj ,  che.  huomo  del  mondo  imagmare  fi pofia }  Ar¬ 
gomento  chiarijfimo  3  che  1‘ ombre  de’  buoni  gouerni 
fono  i  Mae  Bri  $  ma  doue  accade  il  fenfo ,  non 
ha  luogo  la  ragione ,  perche  chi  domina 
come  Principe ,  ftj  e  dominato 
dal fenfo ,  è  fimìle  al  Leo -, 

„  ne ,  che  riguarda, 

l’alt  re  fie¬ 
re,' 


<  r  f 

a  v 


APOL' 


apollo  com  parte  il 

raccolto  del  prefent’anno  1 6 1  j.  nell’in- 
frafcritto  modo. 

RAGGVAGLIO  XL  VII. 

A  R  VE  ad  Apollo,  che  emendo  giunto  il 
mefe  di  Giugno,  ogni  buono,  &  fano  Agri¬ 
coltore  douejfè  ponere  le  falce  alle  radice  di 
quei  raccolti,  che  dalla  mano  di  fua  Diurna 
Mae pìà  fono  flati  ridotti  a  quelfegno ,  che 
l’humana  natura,  con fua  arte  non  può  ridurre  $  &  perche 
niuno  s’hauefie  a  dolere  del  fuo  off  do ,  che  pur  era  di  dare 
ad ognnjno  la  parte  fua  s  agli  amatori  delle  buone  lettere, 
ajfgnò  la  raccolta  delle  librarie  s  à  Giucatorì,  le  bifase  ,* 
a  i  Golofi ,  le pafiiccierìe  -,  a’  Cacchioni  I hofterie  sO*  a  gli 
huomini  mani,  le  “Rat berte ,  che  con  tanta patienza  fanno 
Piare ,  due  bore  fitto  il j Barbiere  >  tutto  affine  di  non 
cadere  nella  bruttezza  ,isr  nel dippiacere  di 
quei  Cortigiani,  che  piu  tempo  confuma 
no  in  far  fi accomodar  la  barba  , 
che  qual  fimoglia  linda 
ffiofio ,  in  accon— 
tiarfi  il  ca¬ 
po. 


COR- 
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CORNELIO  TACITO  FA  CATTVRA 
d’vna  gran  fomma  d’oro ,  fenz.a  punto  alterare 
in  parte  alcuna,  l’animo  di  Nerone . 

R  AGGVAGLIO  XL  Vili. 

ORNELIO  Tacito, hauendo col mesclo 
d’ alcune  mafiherate  lodi  sfatto  cattura  di 
<~un  milione y  e  ducente  cinquanta  mila  feu¬ 
di  d'oro;  fu  grandemente  lodato  da  alcuni , 
perche  fotto  cofi empia fìeray  come  era  3yV- 
Voneyhauejffaputo  cofì  bene  accomodarli  alle  'voglie  di  lui , 
fenica  punto  alterare ,  ne  diminuire  in  parte  alcuna  11  stori¬ 
ca  'verità, che  non  foto  le  lodi ,  ma  le  piu  nefande  federatesi 
%e fuole  rapprefentar  al  mondo, per  dar  a  conofcere,che  nel- 
t f storia ,  come  in  <~un  lucido  specchio ,  iui  fi  feorgono  tutti 
quei  lineamenti  humant,  che  l'huomo  sa  rapprefentar  al 
mondo, con  la  fua  imagine-,  & perche  T ito  Liuto ,  SaluHio , 
(fifi  altri  affai,  depderauano,  che  gli fritti  d>rvn  tanto  huo- 
mo  ,rimaneffero  illefi dalle  bugie  di  quelle  perfine ,  che  di 
dentro  effe ndo  tutta  malignità ,  apprefo  i  Principi  fino  in 
concetto  di  compitijfimi  huomini  da  bene,  per  tanto  fupplica 
tono  il  Serenijfimo  Apollo  a  svoler  e  per  rvn  pubblico fuo  de¬ 
creto  dar  a  conofiere ,  chela  'verità  non  rvuot efère  adom¬ 
brata,  ma  figurata  con  la  penna  di  quella  mera  <verità,che 
fipra  modo  s' affina  nell'eternità ,  &  nella  fama  di  quelle 
attìoni,che  r vengono  operate  dagli  huomini  di  molta firn  a, 
&  '■valore  ;  rParue  ad  alcuni ,  che  Cicerone  inuaghito  di 
quelle  lodi ,  che  Cornelio  T acito ,  batte  uà  con  tanto  artificio > 
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posto  me  Art  a. ,  non  hauefe  apprejf  i/coperto  quelle  fcelerd- 
tez$e,che  di  lui  fiejfo,per  dar  luogo  alla  'verità,  baueua  in¬ 
ferito  nella  medejima  I fioria  $  Altri  nondimeno, furono  cer 
tificati,  che  [Sperone  iflefio,  dopo  t efere  flato  auuifato  del 
modo ,  che  fornello  T alito  baueua  tenuto  m  manifeflare  al 
mondo  que  Ilo }cb’ egli  con  poco fio  decoro  baueua  operatoi  ri - 
ffiondefie,che  fi  come  gli  eccellenti  TPittori  con  le  ombre,  O* 
con  gli  furi  maggiormente faceuano Jficar  le  membra  del¬ 
le  figure, ebe  dipingeuano  nelle  tauole  loro,  cofi  i  verdadte - 
ri  Hi  fiorici ,  con  la  libera  mentione  de’  njitìj ,  non  che  delle 
imperfettiom  di  quegli  Heroi,  la  memoria  de'  quali  et  ema¬ 
nano  con  gli fritti  loro ,  acquìfiauano  piena  fede  alle  lodi , 
che  dauano  loro ,  non  potendofidi e. "Principe  alcuno  friuere 
piu  ‘■vergogno fe  inuettiue,che  le  lodi  e f ugge  r a  te  feri¬ 
na,  far  mentione  di  quei  dijfetti ,  che  dall’bu- 
mana  natura  fino  coltiuati,  i  quali  libi 
rumente  raccontati,  erano  'veri 
teslimonij  dell’incorrot¬ 
ta  no  ertili  di  chi 
fcriuerà. 


APOL- 
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APOLLO,  FA  LEVARE  DEL  TEMPIO 
delle  Mufe,  quelle  Poetefle,  che  a  requifìtione  del 
Puota da  Modana,  &  fenz,a  lua  (àpula,  erano  fiate 
ammefle  in  Parnafo . 

RAGGUAGLIO  XLIX. 

L I  Eccellentijfmì  fenfori  delle  Poetiche 
f ac  Ita  battendo prefentìto,che  a  requifìtio¬ 
ne  delPuota  da  éhlodana  fof  ero  Hate  am 
mejfe  in  Parnafo  le  nairtuofjfme  cDonna 
Vittoria  Colonna, Tarquinia  Molza ,  Vero 
nica  Garnbera,  Laura  T erracina,  (ff  altre  Dame  Poe t effe 
di  fommo  conto ,  di  tal  modo  ribaldarono  gli  animi  loro  a  do 
uerfi  Vendicar  e, che  in  runa  e Accademia  di  tanta  Hima 
Valore  ,&  oue  a  gran  fatica  haueuano  potuto  hauer  luogo  il 
famofo  ArioHo  y  il  gran  T  orquato  T  affò,  che  vn fefo fe- 

minile, nato per  apprendere  il  Priapus sfojfe  Hato  cofi  hono 
ratamente  raccolto  in  quel  luogo  ,  doue  f  naedeuano  le  mi¬ 
gliaia  difuppliche  ef  ere  Hate  recife  dal  Sereniffmo  Apollo y 
in  grane  dish onore  d* alcuni  Poeti  ,  che  le  fi  effe  Dame  ,  ha  - 
urebbono  potuto  pagare,  per  ejfere  a  parte  di  cofi  Eccellente 
compoftionis  la  conocchia, (fp  il fufos  Non  re  fio  quiui  il  grò, 
ue  dispiacere ,  che fentirono  quegli  honorati  Cenfori, perche 
il  Chacca  da  Reggio  con  peffìmo  talento  riprendendoli ,  gli 
difie,  che  era  co  fa  di  fomma  infamia  Ina  dire  y  che  a  requifì- 
tione  del  Puota  da  <5VIodana  j i  naedeffero  le  conochie  i 
fufirìpofarfifopra  di  quelle fedie ,  che  ad  inHan%a  del  gran 
de  tìomero,  &  di  Virgilio  Mantouano  erano  Hate  fabbri^ 

cate 
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atte  non  per  dar  luogo, ripofo  a  quelli ,t  quali, per  allettai 
re  il fefio f e  minile,  fi  dilettarono  delle  Mufe,  ma  per  dimo¬ 
strare  njna  certa  cDmimta,cbe  le  £1  effe  Mufe  fogliono  con¬ 
cedere  al  furore  Poetico  s  Non  era  ancor  p  afato  a  nottua  di 
e Apollo ,  che  in  ‘Parnafo,  ftj  fenza  fua  faputa,foffero  flato 
ammeffe  quelle  Poetefe,  quando  che  per  <-una  grane  d f en¬ 
teria, che  ruenne  al Chacca  da  “Reggio  (caufata  dalla J opra 
abbondante  alteratione  d’animo )  che  quefìo  huomo  haueua 
patito  in  rvedere,che  quel  Sacro  tempio fife  Slato  prof  ana¬ 
to, venne  in  cognitione  de  da  caufa,per  la  quale  tl  Chacca  da 
Reggio  haueua  patito  co  fi  estremo  male,  ha  doue  per  rime¬ 
diare  a  tanto  mconueniente  ordinò ,  che  d’un  fubito  fiffero 
leuate  quelle  Dame  di  quelle  Sedie ,  che  al fi  fio  ma - 
fiolino  erano  fiate  preparate ,  per  riput ado¬ 
ne  della  uera  Poejìa,runica  nere  ado¬ 
ne  delle  fatiche  de’  Letterati, 

&  njero  ristoro  dei 


IL 
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IL  MASTRO  DEL  SILENTIO 

hauendoprefentitojcomevno  ftaffiero  Ferrarefe, 
neH’vfficio  Tuo  faceua  1’ Anotomifta,gl  i  dà  a  cono- 
icere,come  nelle  Corti  de’  Principi  bifogna  hauc- 
re  occhi  da  vedere,  &  bocca  da  tacere. 

RAGGUAGLIO  L. 

NO  Staffiere  Ferrar  e  fé ,  battendo  per 
moti  anni  pr attuato  nella  Corte  ctuti 
Principe  affiti  benigno  s  fatto  fcor dettole 
di  quella  bafiesega,  nella  quale  era  nato  , 
alleuato  ;  Ha.ua,  in  penfiero  di  potere 
ancora  con  l’ agilità,  della  perfino, ,  &  con  la  moltiplicità 
delle  parole ,  liberar  fi  da  quella  fi àffer erta  ,  che  per  for- 
%a  di  fuppltcbe  haueua  ottenuta ,  ftf  di  far  fi  la  Brada 
ad  Tm  grado  maggiore  ;  (fif  perche  profefiaua  apprejfo  di 
ejfere  diligente  indagatore  delle  cofe  della  Corte  ,ne‘  pub¬ 
blici  ragionamenti ,  facendo  CzAnotomiflx  ,  inciampaua 
in  mille  efecrande  maledicenzj  ,  (fi  con  nono  spirito  dì 
nefanda  contradìttione  fi  faceua  odiofo  a  tutti  s  Nè  per¬ 
che  altri  l'haueffero  anuifato  non  ejfere  n ufficio  di  Staf¬ 
ferò  y  il  ^volere  conofcere  ,  &  correggere  i  difetti  della 
Corte ,  njolfe  mai  defiBere  da  quel  falfo  penfiero ,  che  lo 
faceua  traboccare  co  fi  alla  cieca  ;  finalmente  il  MaBro  del 
Silentìo  hauendo  prefentito  ,  quanto  malamente  efierci- 
taffecoBui  Ififficio  fuo,glidtffe ,  che  per  potere  perfeue- 
Parte  Terza.  K  rare, 


Tactòncl 

é.Iib.dcgti 

Annali 
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rare»  ne  i  feruigi  dell*  Corte »  faceua  di  mefliero  l'ejprt 
parco  di  parole  ,  bauer  occhi  da  r vedere  >  guidino  da 
notare»  &  bocca  da  tacere  »  perche  non  è 
pafto  d'huomirìt  dottrinali  penetrare  » 

Abditos  Principis  fenfus s 
&fiquidoccultius 
parant. 


IUìì 


14? 

IL  SOLENNE 

CONVITO  FATTO 

IN  PARNASO. 

PER  GIROLAMO  BRIANI 
Cittadino  Modanefc«> . 

L  maggiorerò* più folenne  conuito,  che fa 
ceffi  ^Apollo  a  fuoi  letterati,  fu  quello  de’ 
1  f.  del  p  afiato  j  nel  quale  per  fodisfat- 
tione  di  chi  defdera  nadir  e  le  controller- 
fie  de  gli  huomini  II  tufi  ri  ,fu  dopo  pranfi 
pofo  in  difcorfo  la  ^varietà  de  i penfieri  d’eAlef  andrò  T af¬ 
fimi  nobile  Modanefe ne  i  quali  fu  ritrouato ,  che  gf  inge¬ 
gni piu  acuti ,  O* giudiciofì ,  erano  quelli,  i  quali  con  l\ acu- 
te^ga  del  loro  ingegno  penetrauano  i piu  alti  miHerij  della 
Diurna,  (fif  incomparabile prouidenza,  ,fi  come  fecero  San 
Tomafo ,  O*  Santo  nAgoflino  nella  Theologia-,  il  ‘Principe 
de  Filofif,  O  il  gran  r. Fiatone  nella filo  fifa ,  nell’ acu¬ 

te  quiHioni  il  famofo  Scoto ,  nel! Aerologia  Boro ,  &  net- 
t arte  Magica  Zoroasìro  s  Ma  fi  come ,  non  <vi  è  huomo  , 
che  non fi  dia  ad  intendere }  di  faper  tutto  ciò,  che  fi  ha  pre- 
fuppofio  nell  animo  firn,  cefi  vi  fono  alcuni,  che  mojfi  da  la¬ 
na  certa perfuafìua  ,fi danno  a  credere ,  che  ninno  ( ben  che 
di  eccellente  natura) pof  a  agguagliarli  in  quelle  cefi ,  che 
ejfi  njanno  praticando  s  e  tant’ oltre  caminano  in  queflx 
loro  perfuafiua,  che  ne  piegano  a  gu  fa  di  Aquile  l ale  di 
ognintorno,  -(éfr  come  fuperbi  Paltoni  pafeggiano  per  le 

K  2  pub- 
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pubbliche  piazze  $  dì  modo  che  tanto  fono  alletta  ti  da  que¬ 
sta  loro  vana  efiimatione  ,  che  prefo  gli  huormni  faggi  fo¬ 
no  finalmente  filmati  fiotti,  e  ridicolo  fi  y  ftfi  quanto  piu  fi 
danno  a  credere  di nonhauer parìin quelle  cofi\,cti effi  trat¬ 
tano  ,  tanto  maggiormente  ^vengono  dal  parer  comune  * 
abboffati  nel  centro  della  maggior  temerità,  fiìocche'z- 
za,  che  al  mondo  firitrouì ,*  Solenne  fu  in  quella  pazgìa 
Crefo  j.  ma  apprefio  fu  confi fe  dalSapientìffimo  S olone  $ 
Lafciamo  di  gratìa  da  parte  quefiiperfuàfiuiydffe  £ Arlo¬ 
tto,  che  pur  troppo  lì  prattìcai  nella  Corte  di  Roma,  a  que- 
fio  motìuo 5  non  poco  forfè  ilffap  or ale ,  quando  per  ambino¬ 
ne  fi  diede  anch'egli  in  preda  alla  (forte  s  al  fine  figuran¬ 
do  a  gu  fa  delt  Arlotto ,  il  fuo  Patrone  in  ogni  luogo ,  (ff  in¬ 
agrii  parte,  di  fi  e, 

Pur  ne  fui  pago  al  Accorrendo  a  rifchio? 
D’eflfer  Dottor,  Prelato, e  Vignarolo, 

E  Paftor,  noto  à  la  Sampogna,  e  al  fifchio. 

Mora  fi  come  dalla  n^anetà  dc  penfierì  nafce  la  varietà 
de 9  cottumi ,  cofi  c  animando  per  tutti  quettì  mezjfigvedre- 
mo  in  che  fiato  di  'varietà,  fi  ritroui  il  genere  h  umano.  Dì 
nobile,  valorofo  ceruello  ,fu  riputato  Ottauio  Augutto, 
dì  gran  fortezza ,  Scipione  il  Magno ,  di  molta  berimolen - 
za,  il  gran  Pompeo,  &  dì fuprema  fortuna.  Ce  far  e  il  Dit¬ 
tatore  s  Ofi  quetto  fu  il  dono,  che  h  ebbero  dalfommo  Dato¬ 
re  $  Altri  furono  acuti,  difacetto  ingegno, come  fu  E  fio - 
po ,  perche  nelle  fentenze ,  ne 9  detti,  ne-  ' prouerbì,  ne  mot¬ 
ti, nelle  ri (fio (le,  (fif  nex  concetti ,  fu  acutìffimos  fi  come  tal9-, 
bora  fi  dimottro  ancor  Diogene ,  chiamando  per  lo  piu  i  ric¬ 
chi  ignoranti,  &  pecore  della  lana  dioro 5  e  la  gìouentu  bel- 


di  parnaso:  »** 

la,  ma  vi  tic  fa,  <~vn font  ho fo  albergo  >  h  abitato  davn  brut¬ 
to  frejììer  e  $  Di  gran  viuacita >fu  etiamdìo  il  gran  Pico 
Mirando/ano ,  che  cento  argomenti  del  C  dietano  replico  al- 
timprouifo >  con  tanta  prontezza,  &  ordine  prepofì  eroiche 
pofe  marauiglia  y  e  ftupore  a  tutti  icircofiantis  Di  queffa 
prontezza,  &  viuacità  d’ingegno  y  fu  ancor  riputato  ejfere 
(lata  Semiramis  Regina  degli  Ajfiriy  perche  hauutala  nuo 
ua  airimprouifo  della  ribellione  di  Babdoma^mentre  f  pet- 
tinaua  la  chioma  y  prima  con  tarme  ricupero  la  prefa  città  y 
che  s acconci  affé  la  treccia  aiiuìlugata,  e  sfar  fa  s  Non  tanta 
cura,  y  (fg  prontezza  fi  prefi  "Domiti  ano  fmp  era  dorè  y  in 
reggere  il  fuo  Imperio , poi  che  filamente  attendeua  a  co  fi 
njane >  leggieri  s  della  cui  njamtà  y  traendone  danno  > 
tT  ^vergogna  yfu  riputato  indegno y  infelice  j  ma  fi  co¬ 
me  non  haueua  studiato  quell3 àurea  fentenzji  di  Dauid 
Profeta  >  Allerte  oculos  meos  5  ne  videant  vanitatem  ... 
Cofi  non  compre  fi  ne  anco  il  detto  d’Ouidìo  y  quatido  diffe  > 
per  animare  l3 huomo  a  cofi  degne  dì  luì  ,• 

Pronaqne  cum  fpedent  animalia  cgtera  terram 
Os  hominis  fublime  dedit,Coelunique  videre 
eredos  ad  fiderà  tollere  vultus. 

Si  rìtrouano  alcuni  ancora  >  che  fino  di  cofi  fiocca  >  & 
pazgta  natura  >  che  facendo  ^/Quamquam  fi  danno  a 
credere  y  dì  potere  pareggiar  ogni  cofa  >  La  doue  fìrvede 
alle  evolte ,  n.m  mfirrimo  >  sì  in  parole ,  come  in  fattighe 
fi  terrà  da  piu  dì  Carlo  Shunto  Imperadore  s  fhì  non  fi 
finte  aprire  il  cuore  dalle  rifa  y  vedendo  >  che  <-vn  ladano 
s* armerà  centra  njn  Gigante?  VnPìpifirello  la  brauera, 
centra  vn  Spar  amerò  ?  Vn  Quoto  svorrà  parlar  al  par  di 
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un  pap  agallo?  una  Rana  uorrà  fifchiar ,come  fà  utt 
* Bifido  ?  un  Bue  'vorrà  correr  come  yn  Qeruo  ?  yn  Grina- 
pota  yorrà  yolare  ,  come  una  Rondine  ?  unMffno  uor- 
rà pajfeggiar  come  yn  L eone  ,•  Di  questa  forte  di  temeri¬ 
tà ,  fi  dimofiraronoi  Giganti,  quando  yolfero  con  l'arme 
offendere  Gioue ,  <&*  lanciarli  contra  gli  fogli  della  terra  ; 
chi  non  vide  ancor  Nembrotb ,  edificare  l’altiffìma  Torre 
di  Babelle  ,per  contrariare  col  Qelo  ?  Ma  per  corte  fila  la- 
f damo  ancor  da  parte  quelli  moflri  di  temerità  -,  Chi  non 
muor  dalle  rifa  ,yedendo  yn  Bedani  e  far  delTheologo? 
un  Falcone  da  cucina , far  del  Sommili  a?  yn  Ciauat  ti¬ 
no  ,  far  dello  Scrittorifta?  un  "Brunello  far  del  Rodo - 
monte  ?  un'Idiota  far  del  Tullio  ?  un  Difforme  far  del 
Ganimede  ?  yn  f gnor  ante  uoler  confondere  un  Dot¬ 
to?  unVigliacco  metterfì  con  un  Capitano  honorato ? 
un  T  le  beo  combattere  con  un  Gentilhuomo  ?  un  mi¬ 
fero  contraffare  con  un  'Fot ente  ?  &  yn  Goffo  litigar  con 
un  Saputo  ? 

Fra  queff  icoff  curio  fi,  &  diuerff  ragionamenti ,  dife  il 
Baffone  è  da  notar  fi  apprejfo t  che  fi  come  la  terra  benigna 
Madre ,  produce  diuerfe  fòrti  di  piante ,  e  frutti  s  co  fi  la 
natura  h umana  (  ben  che  fitto  y  dille  fa  forma )  produce 
gli  huomini  hor  grandi  ,  hor  piccioli ,  hor  diformi ,  hor  ca- 
priccioff,  hor  cofianti ,  hor  leggieri ,  &  fimili  altre  coffe,  che 
fi  le  potrebbono  afi crinere ,  di  modo  che  3  non  è  di  maraui- 
glia  3 1 alcuni fono  armigeri,  altri  effeminati,  &  dediti  al¬ 
la  luffuria,  altri  giocondi,  ftj  allegri-;  altri facetti  ,&  ar¬ 
guti  s  altri  di  fittile ,  acuto  ingegno  $  altri  yaloroff ,  &• 
collanti ,  altri  buffoni ,  altri  malitioff ,  altri  auari,  &  am- 

bitioff  ' 
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bitlofis  altri  litìgio  fi,  fgj  contentiofiì  altri  cabaligli}  altri 
perfidi  j  Spergiuri  »  maledienti,  imidi  ;  per  tutte  que - 
fle  caufie  ejj'endo  dipinta  in  varie  fila  quefia  gran  tela, 
del ceruello  humano,con  drnerfi modi  di procedere  fi yà  an¬ 
cor  tefiendo  l'incominciato  latterò . 

IL  FIN  E. 

Corretto  dal  Sig.  Pietro  Petracci  con  pubblica 
autorità . 
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SI  FA  COLLEGIO  DE*  MEDICI  IN- 
natiti  Apollo, per  faper  la  Cagione  dell ’im- 
prouiìà  morte  di  Madamina  Serenifs. 
b  rcputation  di  Spagna.  Cap.  1. 

"  "  ** v  '  l  ‘  i\  1  Vt 

IEri  mattina gionfe  un  Conierò  in  Parnafojpedito  d'¬ 
Italia  albani'  Apollo  non  fi  sa  da  chi  con  una  nuoti 4 
molto  infelice  molto  ìnafpettatayp^ fu  quefta.Che 

Madamma  Sereni  [fi ma  la  reputation  di  Spagna  all'mpro- 
ufo  ìnpuoco fpatto  di  tempo  era  ninnila  morta  nella  Cam¬ 
pagna  d’tAÌli',  pertiche  Apollo  fcc  chiamare  fintamente 
Itp  iù  famofì  per/onaggi ,  che  fi  ritrouano  in  quello  flato 
participando  à  loro  il  dfpiacere  ricevuto ,  à  quali  parue 
qua  fi  incredibile  il  cafo fapendo ,  per  continuati  auifi ,  ch’el 
la  era fui  più  bel  fiore  de  gl’ anni  fuoi ,  e  nel  maggior  <x ri¬ 
gor  delle  forotf ,  battendo  in  piedi  un'efercito  di  40.  mille , 
e  più  combattenti,  col  quale  piena  del  folito  orgoglio  fi  aua 
minacciando ,  e  guerreggiando  col  Duca  di  Sauoia ,  ne  altra 
fatica  fi  era  pofla  à  fare ,  che  con  detto  ef  eretto  pigliare  To¬ 
na  piazza  molto  fi  acca, molto  debole ,  ch'era  la  Città  et  A 
fli,  tale  appunto  chiamata  dalli  fleffi  Spagnuoli  ;  fi  che  [Un 
te  tutto  quello  non  fapeuano  quefli  Signori  come  fife 
feguita  una  morte  co  fi  improufa .  H  ora  mentre  fi  aitano 
così  diuifando gionfe  t bora  del  pranfo  di  fua  Mae  [là ,  & 
così  conforme  al  folito  intervennero  ad  asfi  fiere  tutti  li  Me 
dici  della  Jua  per  fona ,  (ffr  quiui  fi  incominciò  tra  di  loro  à 
dtfeorrer  alla  ventura  qual poteua  efser  fiata  la  cagione  di 
co  fi  repentino  accidente  &  cominciò  Bfculapio . 

Ai  Sono 


Sono  dì  parere  che  fa  crepata  dì  dolori  colici-, per  oche fap 
piamo  (  difse  e  gli  )  quanto  fa  grande ,  (*f  quanto  proprio 
della  nation.Spagnuola  il  'vento  a  ambinone ,  e  fuperbta  eh* 
è  come  vn  quinto  elemento  di  che  è  co  mpo  fi  a  3  et  altro  gior¬ 
no  intef  che  liana  fui  comm  andar  e  al  Duca  di  Sanata  che 
difarmafse.  <U.  M.fa  la  natura  generofa  di  (quel Prenci 
pe-,  ond’io  vado penfandoy  che  hauendo  Madamina  có/xmàn 
dato  à  chi  non  gl'èj oggetto ,  in  vece  d’ebedien^a ,  habbia,  ri 
ceuuto  vna  nafata,cr quefa  rifpotia  che  f  vfanel  Pìetmn 
te  Va  commanda  al fornir . 

Et  io  ( fggionje  H  ippocratc)  ho  opinione ,  che  fa  morti 
di  'Veleno,  per  mano deiGouernatordi  Milano  ,ftf  caua 
ne  la  ragione  -,gii  tutto  il  mondo  sàch’è piena  di gran  bumo 
ri  l’Italia  ,($f  sa  che  li  Spagnuoli  hanno  armato ,  (fj  fono 
partiti  per  afsaliare ,  pigliare  la  Cittàd’/lfi,ffi  egri 

uno  si  la pouerti,fjf  ingordìgia  del Gouernator ,  ftf  il  de 
bito  che  ha  col  Duca  di  L  et  ma ,  f  che  fari  siate  fatti  cofa  , 
che  per  accumular  dinari  babbi  a  vergognata, f/f  auelenatri 
quefa  gran  Reina ,  (ff  che  babbi  a  corner  t  ito  la  guerra  in 
Mercantia  >  Cria  vece  d’andar  a  combattere  in  re  fi  a  di 
fquadronì  ,fifa  ritirato  fottoil  padiglione  i  far  li  conti  , 
ftf  a  tirar  li  guadagni  delle  paghe  rubiate,  ftf  de  Ih  carichi 
militar  ivendutì.  \  ,  ( 

Quanto  a  me  (  difse  Galeno)  tengo  che  fa  morta  d 
Scarantia  che Jpcdifse  Ihuomo  m  puoche  bore ,  ftf  nafee  da 
grand’ infiammatane  nella  faccia  per  concorjo  di  f angue  » 
che  chiude  la  canna  della  gola ,  ftf  toghe  la  parola ,  ffi  • la 
refpiratìom  5.  Io  intef  Saaamaefià  li  giorni  pafsati ,  che 


Spagnoli  fotta  fpecie  dì  carità  ,  (&f  di  foccorers  topprcfso 
in  qttefit  motivi  dell’ armi  di  Stuoia  contro  di  Monferra¬ 
to dimandavano  al  Duca  di  Màntoa  l’thgrfso  in  Caft - 
leper  metterli  pr  e  [fi  dio  ,  &  affi  curar  quella  pianga  s  on¬ 
de  noado  penfando  ,cbe  fi  fa  tanto  /faldata  3  fjfi  bab- 
bia  tanta  infiammata  la  faccia  in  chiedere  que  dìo  ingref- 
fo  y  che  finalmente  bah  bia  podio  in  ombra  tibie  fio  Duca 
di  Manto  a  }  qual  poi  gl’babbia  chiufia  la  gola  >  ft)  fatta¬ 
la  ammutire ,  con  nona  ri/soluta  negatiua  yC.be  gli  lof  io 
all’improuifo  il  [angue  edlrautnato  ,  non  tinnendo  con- 
feguìto  doppo  tante  fpefie  3  &  tante  diligente  d’intento 
juodi  mettere  il  piede  conquedì’occafione  nella  Cittadella 
di  Qa fiale. 

lo  de  porrei  U  tedia  (  comincio  à  dire  Girolamo  SM  er¬ 
emi  al  e )  che  quefia  fiegina  è  morta  d’ Apoplefia  ,  che  njol 
gar  mente  diciamo  goccia  y  qual  e  <xma  priuatione  di  feti 
fio  commoto  y  cagionata  dalla  Pituita  per  tlpìubumorfre 
dijfimo.  SJ.  M.  sà  qual  fi  a  il  mahre  del  prtj ente  Du 
co.  di  Savoia  Carlo  érnanuel  -,  onde  quando  hauea  in- 
tefo  y  che  il  Gouernator  di  Milano  gl’andaua  adojfo 
con  ~vn  cf scruto  Ideale  per  pigliare  lo  Ciato  ,  fe  gl' era 
fatto  arditamente  incontro  ,  ptfi  con  le  Jue  puocbe  genti 
gl’ hauea  rapprefentata  la  battaglia  ;  &  li  Spagnuolt  in 
ruece  di  accettarla  battendo  >  cofi  gran  ^vantaggio  yfa- 
prafatti  dal freddo  humor  della  paura  di  fi  gran  Capi¬ 
tano  erano  rimasti  come  tanti  Truffali  pr iui  di  fenfo  ,&* 
modi  y  dsf  s’ erano  ^vergognati  di  rtcuJarU  ,  Cpin  me- 
et  dt  metter  mano  alla  Jpada  per  combattere  batte  ano 

pigliate 


pigliate  le  Z  *ppe  per  ingranar [ì  nelle  trine  ter  e'. 

Il  Trinchio  F rance  fi  proponeuano  il  mal  di  co  fi  a ,  odi 
punta  come • vogliamo  dire ,  allegando  3  che  gC animi  dt  Spa • 
gna  producano  naturalmente ,  (tfi  fono  ptent  di  mille  putgo 
lenti  apofleme. 

E  perche  (  dijje  il  ardano  )  non  può  efier  morta  per  qual¬ 
che  mala  ,  ruuinofa  caduta  ?  noi fappiamo  ,  ch'ella 
flà  del  continuo  Ju  l'andare  à  caccia ,  (gjf  fui  far  prede  3  e 
che  non  tiene  in  pugno  vn  fparaw.ere ,  ò  rvn  A  flore  ,  Md 
/’ Aquila grifagna ,  che  per  piu  diuorare ,  due  bocche  porta 
come  cantò  quel  Poeta  :  onde  può  effere  chefopra  il  Caual 
lo  delfenfo  troppo  uelocemente  correndo  <verjò  qualche  buon 
boccone  >  fenolo,  aprir  l’occhio  della  raggiane  ,h abbi  metani 
palo  in  qualche  pietra  d!  vn  cuor  intrepido ,  pfi  cadendo  pre 
cipìtofamente  s’babbia  rotto  l'ojfo  del  Collo . 

Zd i  era  anco  chi  metteua  in  confi  derat  ione  qualche  feb 
bre  maligna  non  cono  fiuta  da  tutti  ;  allegando }  che  ella  ha 
uea  dato  chiaro  fegno  di  declinare  ,  mentre  pig/iaua  l’armi 
contro  il  proprio  C ugnato  >  e  Nipote  per  difender  nono  4  che 
per  l’ adietro  gl’ era  profefiato  nemico  capitale . 

In  fomma  li  pareri  erano  diuerfi  ,  ma  tutti  fondati ,  ì 
quali  fintiti  da  Apollo  con  molta  attentione  ,  dfie  rimi 
to  4  quei  gran  perfonaggt  che  gli  faceuano  corona  ;  Signori 
quelli  Medici  hanno  dtfeorfo  no  aria ,  dottamente  > 

nondimeno  à  me  pare ,  che  tutti  concorrano  in  quefio ,  Che 
la  croce  bianca  di  S  arnia  ,  e  quella  ,  che  quella  evolta  fa 
•ve fine  tutti  li  Spagnoli  di  nero  s  alle  quali  parole  firri- 
fèro  tutti  li  circonfianti  j  non  rifi  però  Ludouico  Mercato 


Medico  Sfignolo  >  an%i  con  grand’ardore  fece  infiamma 
ad  AfoUotcbe  ordìnajje  U’vifta  t  ffi) apertura  del  Cada¬ 
vere  delieilinta  Regina  à  fin  che  fi  <vedejfe  realmente  qua 
lefojje (latta  la  cagione  dell'improuija  ,  fffi  ìnaf pettata 
morte\alla  cui  dimanda  condefcefie  volentieri  Apollo ,  ordi¬ 
nò  ad  Ambrogio  Ptfco  ,  al  Colombo  ,  <ffi  al  Valuer  de  , 
che  incontinente  fi  transfer  if] ero  al  luogo  del  Cadauero  , 
l'aprìjfero  ,  Cr  ritrouajfero  le  parti  più  principali  >  &  ne 
rìportajfero  compiuta  relatione,  (fif  fe  non  per  altro ,  alme¬ 
no  ^perche  quello  accidente ferua  à  gl' altri  Prencipi  di  non 
arri/chiare  cosi  foiosamente  la  falute  della  loro  riputa  • 
itone. 

Ambrogio  Pifco,iI  Colombo  >  &  il  Valuerde  apro¬ 
no  il  Cadauero  della  riputation di  Spagna, 

&  vificano  limembii  >  &  pai  ti  più 
principali.  Cap.  2. 

V^lpn  mancamo  fubbito  d'efsequire  il  commandamen¬ 
to  d' Apollo  li  tre  nyalorofiyrfp  primati  zAnatormlh  predet 
ti ,  cofi  incontanente  transfer  iti  al  luogo  oue  giaceuatl 
Cadauero  deM’efìinta  iMadamma.j  quitti  giunti  l’aprirnot 
$  utfi torno,  in  cui  primieramente  trouarono  due  Croci  ,  co¬ 
me  hanno  le  pernici  di  ‘Pafl agonia  ;  il  che  ap prefio  tutti 
feoperfe  la  doppiezza  Spagnuola  ,  ejjendo  lor  proprio  dono 
della  natura thaueua  lo {tornato  pieno  di  mide  crudità ,  ft) 
conobbero  ch'era  deboliflìma  à  digerire  s  poiché  <tjì  <~vtdde- 
ro  dentro  ,  che  l  offe/e  fatta  alla  Corona  già  6  o .  anni  ,  fo 


no  colt  ind'tgefle  ,  (fi/  intiere  come  fe  all' hard  fo fiero  nati 
inghiottite .  Il  fegato  era  molto  <vitiato ,  {fi)  molto  male  af¬ 
fetto  pieno  di f  angue  corrotto  ,  cofa  moftrùofa  in  natura  , 
e  fendo  affìtto  in  quella  di  generarlo  perfetto  di  ) conferuar 
lot  fs3  difirtbuirlo ,  {fi  pero  que  flt  Signori  difierercbe  era 
da  marattigliarftfe  li  Spagmolì  la  pigliauano  anco  contro 
li  pii*  Gretti  parenti ,  poiché  non  cono/cono  amor  di  proprio 
f angue  mene  che  hanno  il  fegato  marcio }  il  polmone ,  ha - 
ueua  patito  aj] ai ,  perch'era  [lato  opprefjo  ,  {fi  impedito 
dalla  fua  ope  rat  ione  di  refpirare ,  &  vo  fiero  dire ,  che  ciò 
accadesse  in  quel  tempo ,che  li  Spagnuoli  fletterò  con  'vn 
efistrcito  numero  fi  [fimo  nella  campagna  d’Jjli ,  dotte  il 
rDucadt  Sauoìa  non  gli  diede  tempo  dì  respirare  ,  poiché 
dì  giorno ,  e  di  notte  gl' andana  ad  afsaltare  nelle  proprie 
trimere  -,  vi  fi  tromrno  gl’  intefitni ,  liquali  per  ordinario 
fono  di  numero  2.&  non  longhipiù  di  fette  braccia  j  ma 
tn  quel  cadauero  tanta  era  la  longbezgx  di  queliti  che  non 
gli  fieppero  mai  trouar  il  fine ,  {fi  di  piti  nafce  l’ingordigia 
wfatiabile  di  queflanatione  ,  che  per  empirla  non  e  [lata 
ballante  gran  parte  del  Mondo  'vecchio ,  che  gl' ha  bfiogna 
to  trouar  li  V^uoui  Mondi  :  fi  auuidero  di  più  ch'era  H er¬ 
mafrodita  ,  c>  che  haueua  l'uno,  e  l'altro  fifso  cioè  d‘h uo¬ 
mo,  e  di  donna  ;  {fi  ‘veramente  è  co  fiume  de  Spagnuoli 
di  far  prima  ilCapitan  Spauento ,  e  quando  poi  ft  gli  mo- 
firai  dentice  [egli  rf pende  per  le  rime  ;  all’ bora  depongo¬ 
no  la [padane  s'attacca  no  alla  fionnocchìate  laf dando  le  òr  a 
uerte  ,elt  commandamenp  fe  ne  'vengono  alle  preghiere,  et 
alligati. 


Vifttate  tutte  le  /addette  partì  del  corpo,  cominciamo 
ad  aprir  tl Capo~,&  riuolffero  intorno  alle  Cellule  del  Cer 
nello,  olii  organi  dellì  fen[i  interni ,  doue  conobbero 
primieramente  ,  che  hauea  l’Imaginatiua  deprauata  ,  e 
guafia  3  come  hà  mo firato  ultimamente  con  effitto  , 
quando  ft  ha  figurato  mn  Duca  di  Sauoia  molto  di 
uerfo  da  quello ,  che  l'hanno  prouato  :  la  memoria  la  tro 
uarno  deboliffìma  ,  che  li  dcue  fcufare  fe  non  fi  raccor 
dauano  mai  del/i  benifficij  riceuuti  :  la  cogit attua ,  che  hà 
officio  dì  conofcer  le  coffe  gioucuoli ,  ($}  le  nociue  >  giudi 
corno 3  che  l’hauejje  hauuta  molto  rigore  fa ,  &  pronta  ; 
ma  che  freffeamente  ffoffe  fiata  occupata  da  graffi  aia- 
pori  di  troppo  propria  fttma  ,  che  però  non  deue  recar  fi 
à  marauìglta  gl'  errori  d’intraprender  que  fi  a  guerra  in  Ita 
Ita  .  Diffcefcero  poi  alla  bocca  ,  doue  trouarno }  ch'hauea 
due  lingue  co  me  ha  il  ZJitel  dM arino  ,  e  però  compati- 
fcaft  d  T>.  Giouannt  da  gl’  A  m  baffi  latori ,  fff)  altri  che 
trattano  feto  ,  fff)  fe  non  lo  trouano  mai  nello  fleffo  pro¬ 
poli io  3  &  fe  bora  t  afferma ,  &  poco  àoppo  Raffermato 
nega  ;  Era  anco  fornita  d’ani  ottima  dentatura ,  fatta  più 
toìì»  per  dinot  are ,  che  per  mangiare ,  (fjj  quello  eh’ e  più 
haueua  anco  li  denti  giù  per  la  gala  come  ha  il  Luz$o  t 
il  quale  diuora  ,  ZS'  mangia  li  peffcì  piccioli  ;  tl  che  riduff- 
fe  loro  à  memoria  il  caffo  del  finale  ,  di  Coreggia  ,  di 
Piombino  ,  è  d’altri  luoghi  :  la  bocca  dello  flomaco  la 
trouarono  tanto  flretta  ,  che  giudicarono  effer  quafi 
imponibile  ,  che  potè f e  ^vomitar  coffa  ,  che  hauejfe 
* vna  a^alta  inghiotìta  .  Hora  quitti  gionti  rviddero  la 
..."  *  B  f>rin* 


prinàpal  cagione  ài  quefta  fud  repentina  morte ,  peroche 
conobbero  ch’era  flotta  affogata  da  a/n  gran  catarro  dtfce 
fa  doliate  [la  per  batterla  il  Duca  di  Sama fatta  fare  con 
quarantamille  combattenti  fei  Jettimane  nell' aperta  Cam¬ 
pagna  d' A  fti  dimena  ejìade  con  tanto  ìncommòdo  al  fe¬ 
rino  della  notte  »  &  all' ardor  del  giorno  facendogli  pa 
tire  efirema  fete ,  ff)  babitare  nelle  tr intiere  folto  terra 
contro  il  dijegno ,  ft)  opinione  del  gran  Con  figlio  >  e  di  D. 
Ciò. di  Mendoz^a  che  penfaua  condurla  trionfante  den 
tro  quella  (fitta.  A  quefìo  s’aggionge  j  che  la  trottar  no  an¬ 
co  fenzj  f angue  per  opra  pur  e  dell' iflejjo  Duca ,  qual  uè- 
dendo  cb’bauea  dato  in  nona  febre  tanto  maligna ,  che  la 
faceua  decimare  tanto  nelle  parole  quanto  ne’  fatti  prcn 
dendo  l'armt  ingiù  fi  a  mente  cantra  fio  Nipote  ,  egli  di 
propria  mano  gli  fece  dimoiti  falaff ,  ff)  in  particolare  li 
20.  di  Maggio  1615.  girne  fece  ramale  ,  che  fei  ferri 
Franceft,  ffr  Carmi  Tedefbe  riufciuano  della  f olita  bon 
td  ,  O*  perfezione  la  mifera  reftaua  ali’bora  efangue  affai 
to  ;  aggionto  hor  donque  dal  difetto  di  quel  ferro  ,  andò 
anco  prò longando  U r vita  alcuni  giorni  ;  ma  alla  finefupera 
ia  da  tanti  patimenti  >  mancandogli  d  puoco  a  puoco  li  fpiri 
Unitali,  quando  manco  il  Mondo  li  penfaua  chiufe gli  oc 
chi  in  pace ,  ma  in  orna  pace  peggiore  pii i  dama  cruda 
guerra . 

Vfon  hanno  mancato  tutti  li  fuoi  diuoti  tutti  li 
trattenuti  da  lei  di  foccorerla  ,  ftf  affi  iter gli  ,ein  parti 
colare  una  donna  Medicagli  fpedì  un fuo  mmiftro  confìden 
te  con  molte  fi  gnor  ie ,  in  fruì  tieni,  <&f  ricette  peragiutar 
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la  Mimando ,  che  fife  medico  propor  donato  all’ infirmiti 
di  co  fi  gran  Regina  ;  mà  k  pena  gionto  in  Piamonte  in  <ve 
ce  di  Medico  fu  fu  le  prime  [coperto ,  per  nan  Ciarlatane  , 
poiché  con  quanti  bufoli ,  bufsoletti  ^ricette ,  imbrogli , 
empiafìri  con  indufirìa,  arte  procuro  di  adoperare 

non fu  poffibtle fo (tenerla  in  <vita  ,  fi  che  non  'venifse  la 
me  [china  ad  infelice ,  &  in  af pettata  morte .  Onde  altro 
non  fece  il  Ciarlatano con  le fue  ricette ,  che  empir  £ orecchie 
IgCafcoltantìdi  ciancio,  giuramenti fue  fcarfelle  di 
buone  dople  di  'Spagna . 

Si  ordina  il  funerale,  &  la  fepoltura  della  Sere- 
nisfima  riputation  di  Spagna  nella  Cer- 
tofa  fuori  della  Città  d’Afti 
Capit.  3. 

F ù  fatta  la  relatìone  ad  Apollo  della  •vifita  del  Ca- 
dauero  della  fuddetta  Serentjfima  Principefsa  ,  nar¬ 
rata  à pieno  la  cagione  i''lla  fiua  morte  ;  laquale  doppo 
ffier  fata  lacrimata  da  molti  penfionarij  della  Corona , 
S.  M.  di  proprio  motto  diede  ordine  ,  che  fi  pènfffe  ad 
bonorarla  di  Jolenni  effequie  ,  di  farla  f  pe/ltre  1 
qualche  tempio f amo f  $  il  che  à  pena  diuutgatofi  nella 
Corte  3  diede  materia  ,  che  molti  Xelantt  del  diurno  amo¬ 
re  fubbito  comincìaffeto  à  fare  incontrario  gagltardtffi- 
ma  in  fi  anota  ,  proponendo ,  che  hauendo  il  Cadauero  fi¬ 
gura  più  toflo  barbara  ,  e  be Usale  ,  che  humana  gran 
filandolo  baierebbe  portato  in  fepelirla  dentro  à  luogo  fa- 
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ire}&  che farebbe  flato  molto  lodabile  t ordine  che  X’iPlef- 
fa  Campagna ,  che  gl' era  fiato  letto }  ffc}  mortegli  fof e 
ancora  perpetna  fepultura3  il  che  tenne  fjpeja  non  fola 
l’effecutione  dell’ordine  Judetto  3  ma  anco  l’animo  Bef¬ 
fo  di  Sua  SWaefìà ,  aggionto  quefo  aiuto  al  Duca  di  Sa¬ 
ltata  j  egli  incontinente  [pedi  3  perlepofìe  n>n  Ambafcia- 
tore  fìraordinarto  in  Parnajo  /applicando  Apollo  3  che  in 
tefhmonio  deU'o/Sequto  per  r  inerenza 3  (èf  dtuottone ,  che 
hà  fempre  portato  alla  Corona  3  fi  contentaffe ,  ch’egli  po- 
tejje farla  /  pelltre  fuori  della  Città  d’Afìi  alla  Certo  fa 
dentro  il  [ito  flato  ,  tanto  piu  ,  che  itti  à  punto  era  morta  ; 
alla  cui  dimanda  condefcefe  r volentieri  Apollo }  ma  con  le  fé 
guenti  conditioni. 

Prima  Che  ìl_  Gouernatore  di  Milano  rD.  Gio - 
uannt  di  M endozxa  à  fue  fpefe  gli  feda  fabri- 
car  'vna  tomba  ,  accio  cominci  à  fgrauar  la  con - 
faenza  fopra  It  defonti ,  che  in  quefU  guerra  hà  fatto  à 
tanti  giu  fli . 

Secondo  Che  il  Duca  di  Lerna  fa  tenuto  di 'venir  per- 
fonalrnente  in  Italia  à  nceuer  le  condogkenzs  de llt  penfit- 
narij  della  Corona . 

Terzi  Perche  non  è  conueneuole  3  che  il  Duca  di 
Sauoia  metta  l’onguento  >  fjf  le  pez£.e  3  come  fi  fuol 
dire  3  Sua  Maeflà  ordina  >  che  della  fpefa  della  cera  , 
Sua  Altezza  ne  fa  fatto  effente  3  ,  che  la  faceta  la 

’&.eptiblka  di  'Veneti a  con  gl’altri  Potentati  editala 
in  con fcler  attorie .  dell' acquilo  *  ehi  hanno  fatto  da 
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quella  matte  ,  facendo  di  piu  f ab  ricar  una  cafja  da  por- 
ut  dentro  il  Qad  utero . 

Quarto  ,  che  il  Duca  di  Sauoia  faccia  f alito  Condut- 
io  à  gli  Genoue/i  ,  acciò  poffano  <venir  ficuramente  à 
piangere  >  @1  accompagnar  il  Cadauer»  alla  fepol- 
tura. 

Quinto  Che  la  Croce  bianca  di  Sauoia  fa  quella,  che 
«vada  mnanli  al  Cadauero  ,  (fi)  lo  guidi  alla  fepoltura  , 
(fi  folo  il  TDuca  pojja  in  quell' anione  portar  la  fpada  al 
fianca . 

Sedo  Che  il  Duca  di  T ojcana  come  benemerito  della  Co¬ 
rona  fia  tenuto  di  mandar  il Prencipe  dell’ Accademia  del¬ 
la  Crufca  a  far  l’or  al  ione funerale . 

JjhteBe/ònole conditioni ,  conlequalifù  fpedito  l’Am 
bafctatore  da  S.Màlqualejene  partì  j ’ubbito  fu  le  pedono- 
m'eta  <venuto  in  diligenza . 

pitaffio  fatto  ,  &  recitato  da  Virgilio  Maronc 
fopra  la  tomba  della  Sereniffima  ripu- 
tation  di  Spagna. 

Gap.  4. 

Doppo  l'efpeditione ,  &  partenza  del  fudeto  Amba- 
jciatore fu  po(ìo  in  confi  de  catione  ad  Apollo  ,  che farebbe 
fiato  bene  bauendo  fi  abilito  altre  cir  confi  anze ,  per  il  fu¬ 
nerale  di  quefìa  Sereniffima  Regina  di  fargli  anco  >vn 
Epitaffio  da  int agitar (ì  fopra  la  Tomba  j  laqual  cofa 
ènte  fa  da  S.  fen^a  penfawl  punto  fece  chiamare  i 
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fe  Virgilio  tMaroné  >  aguale  ordinò  che  andaffe  tn 
perfonaà  uifitare  la,  Tomba  fudetta  ,  (g^T  rvì  Ufciajfe 
le  pi  (affilo  da  far  ufi  poi  fficolpire ,  foggìongendo  ,  che  non 
s'aggrauafse  ,  poiché  à  lui  ,  come  Manicano  s’ appar¬ 
tenente  quello  carico  (è  non  per  altro  almeno  in  fo¬ 
gno  di  gratitudine  ,  hauendo  così  gran  Regina  ,  per- 
fola  <-vita  indiffeffia  del  Duca  di  Mantoa  Juo  Signore  ; 
accettò  Vtrgiglio  timprefa  ,  e  feì  giorni  fa,  partì  di 
qui ,  accompagnato  dafamoft  Poeti ,  che  fi  trouauano  in 
Cortejliquali  rinomati  hanno  vifferito  ,  che  Virgilio 
{ ubbito  gionto  alla  Tombafen%a  dir  altro  recitò  queflt  due 
yer/t. 

Onimiumcxlo,&pelago  confife  fereno 
Nudus  &  inignota  Palin  urc  iacebis  arena. 

E  ferii  ti  ve  gt attaccò  di  fua  mano ,  e  poi  partì  j  li  fu 
detti  ver  (ì  fono  gt  <v Itimi  del  quinto  delle  fue  Eneide ,  che 
dtfee  Enea /opra  ti  Cadauero  di  Palinuro  fepolto  dietro  la 
riua  del  Mare  ,  ffi)  tutti  li  conte mplatiut  hanno  giudi 
catotche  il  Poeta  non  babbi 'voluto  dir  altro  fenon  >  che 
quefia  Sereni ffima  Reginaconfidatafar(iy  troppo  nelCiel 
Sereno  ,  e  nel  mar  tranquillo  dell'obedienz*  »  timo 
re ,  che  gt  hanno  moflrato  {in  bora  li  Prencipì  di  Italia ,  pen 
fando  che'l  Duca  di  Sauoìa  'volefse  far  Cifìefso ,  la  mife 
ra,e  rima  fi  a fepolta  in  quell'arena  ,  che  prima  non  cono 
Jceuatpoiche  chiamarla  piazza  fiacca  la  Città  d*  A  ili  >  la 
quale y  e fiata  da  lei  tanto forte  trouata  ,  che  non  potendo 


far  altro  gl’ ha  Ufo  tata  la e vita . 

Apollo  fa  publicarevn  bagno  fatto  per  mano  del 
Duca  di  Sauoia  per  guarire  la  dapocagine 
d’ Alcuni  Prencipi.  Cap.  y. 

Hauendo  Apollo  con  infinito  fio  difgufio  ìntefo  »  che 
fi  ntrouauano  alcuni  Prenci  pi  tanto  di  grande  Impe¬ 
ro,  quanto  di  forte  piccioli  ,  h quali  o  ha  difetto  di  na¬ 
tura  ,  o  pure  e  fitto  di Jceleratijfimo  arlijfitio  njimno  così 
allafimpltce  ,  &  alla  balorda  ,  che fèn^a  curar  punto 
di  legger  di  memoriali  3  ne  di  difcorere  con  li  tAmbafcia- 
torì  3  ne  d’intender  gl’ intere jji  propinqui  mette  ano  di 
continuo  e  l’auttorttà  ,  (g*r  la  'volontà  m  mano  di  qual¬ 
che  manigoldo fruitore  Idolo  così  tiranno  de  loro  Cuori  , 
&  a  [sa  fi  no  delle  loro  reputation) ,  e  fiati ,  S.  -SM.  mo/sa 
à  pietà  di  così  gran  mi  feria  ,  tre  giorni  fono  fece  <~vn  edit 
to  3  che  per  tutte  le  Città  del  mondo  ,  O  mas  finse  doue 
resfidonoPrencipi  à  fuono  di  tromba  in  giorno  di  fi  fi  a 
in  publica  piasela  nel  maggior  concorfo  de  popoli  li  face  fi¬ 
fe  a  tutti  fapere  come  il  gran  Duca  di  Sauoia  Carlo 
Emanuel <■ vnd'Cimoallt  2o.  Maggio  1 6 1 6.  nella  Cam¬ 
pagna  d’Afìt  combattendo  contro  'vn  e  fioretto  Reale  di 
'  Spagnuoli  3  formò  <~vn  bagno  abbondantijfinpo  di  /angue 

di . ,  tagliando  a  pexpci  in  quel  giorno  piu,  di  do 

milla  faldati  3  la  maggior  parte  de  quali  erano  -JCapolita 
ni  3  nel  cui  pae/Je  nacque  la  furberta  fecondo  che  molìret 
l’efpertenztf  »  fjf)  ne  canta  il  Caporale  ilqual  dice  dica 


la  dotte  n [aggiungendo  poi  de  gl*  h  ahi  tanti'. 

Gente  al  rubbarfin  dalla  Culla  auesza 
e-  Che  mentre  lu’le  forche  vn  fe  nappica 
Vn’altro  robba  al  Boia  la  cauezza. 

, 

La  onde  tutù  li  Medici  di  Parnafo  in  mn  CeUegìo 
che  hanno  fatto  à  polla  /opra  quello  prnpofito  ,  hanno 
conchtufo.'vnitamente  ,  che  contro  la  dapocagine  non  fi 
poffa  trouar  più  ottimo  rimedio  ,  che  il  J opradetto  ba- 
gno  in  conformità  di  quello  ,  Contraria  ,  contrariai  cu - 
vantar. 

Apollo  fa  vna  Re  (fogna  Generale  delli  foldati  di 
Parnafoj&liSpagnuoli  non  vogliono 
che  paffi no  dinanzi  al  palazzo  della 
loro  Monarchia  cap.  6 . 

Effondo  o fillio  d'ognì  a uu editto  Prencipe  di  riuedere 
di  quando  in  quando  le  fue  forze  i  O  d'efier  citar  la 
militia  nelli  atti  martìali  ,  accioche  in  occafione  di  bi- 
fogno  s'habbia  pronta  ,  <&  efperta  ,  pereto  apollo  il 
primo  di  l Maggio  ,  fece  <~vna  mostra  generale  di  tutti 
li  foldati  3  hauendo  prima  ordinato  ,  che  tutti  fiotto  pe¬ 
na  di  tre  tratti  di  corda  ,  &  altre  pene  maggiori  ad 
arbitrio  di  Sua  Maeflà  nel  fudetto  giorno  douefferoìn • 
trauenire  alla  raffegna  con  fpada,atchibuggio  ,  &  mo¬ 
ni  none  da  fiancare  quattro  evolte  i  onde  tutti  obedien -, 


ti  comparuero  andando  per  le  più  principali  firade  del¬ 
la  Città  t  facendo  di  molte  fatue ,  il  cui  strepito  infìe - 
me  col fuono  de  Tamburi ,  p/ff  il  gran  grido  de  fidati 
pareua  che  a  fior  di  fi  ero  l'aria .  Ma  douendo  poffare  in¬ 
nanzi  al  palazzo  della  Monarchia  di  Spagna  ridderò 
che  la  firada  era  trauer/ata  d' alcuni  legni  che  impedì - 
nano  il  paffo ,  (fif  di  più  fe  gli  fecero  incontro  alcuni 
principali  fegxetarij  della  fudetta  Monarchia  ,  dicen¬ 
do  al  Maflro  di  Campo  ,  che  per  cortefia  volere  pi¬ 
gliare  altro  camino,  rtccusò  il  Ma/lro  dt  Campo  di  •vo¬ 
lerlo fare ,  allegando  che  oltre  le  firade  efer  libere ,  pre- 
tendeua  anco  di  fargli  honore  con  tal  paffaggìo  -,  alche 
contradicendo  gl' altri  era  per  nafcere  qualche  dfor  dine  , 
poiché  ntuno  •voleua  cedere ,  fi  ben  piegati  da  molti  Si¬ 
gnori  che  <T>i  erano  concor/i  .  Ma  finalmente  •venuto 
itti  in  per  fona  il  Come  dt  Foentes ,  egli  con  amoreuolt 
parole  fece  gran  officio  con  tutti  li  C  olone  li  t}  e  fapitani 
acciò  gli  face  fiero  tanta  gratta  s  ma  quelli  non f volendo 
concedergliela  sparendogli  che  fi  fi  e  per  mera  oflìn  atto¬ 
rte  ,  all'Ima  il  Conte  dfse  loro  in  confidenza ,  che  non  e- 
ra per  altro, fi  non  perche  la  Serenisftma  Monarchia  non 
patena  fentire  li  Crepiti  ,  &  li  Rumori ,  (p  che  ciò 
jofse  •vero  adduce ua  che  il  Duca  di  L erma ,  ptfi  il  Con¬ 
figlio  non  lafciauano  3  ne  permetteuano  y  che  alcuna 
trattafse  di  tat  negocìj ,  &  tntercsfi  ,  mà  foUmente  la- 
fi ciana  entrar  alta  per  occaftone  dt  complimenti ,  o  a  al 
tra  cerimonia  perche  ftaua  rittirata  da  vn  tempo  in  qua 
con  vn  gran  dolor mdifpofitme  di  capo . 

€  L’unì 


LVniuerfìtà  de  gl’hofti  Italiani  ricorre  ad  Apol¬ 
lo  per  ottenere  la  ficurczza  delle  loro 
hofterie  Gap.  7. 

Fuochi  giorni  doppo  tutti  gli  hofli  riccorfìero  ad  ApoU» 
con  una  fìupphca  nella  quale  egli  efpontuano  che  fe  la  Mae 
Uà  fua  non prouedeua  dt  rimedio  alle  loro  jaagure,fì  rif 
folueuano  unitamente  dì abbandonar  il  me fhero  duifìan 
dodi  qualche  nuouo  slrat agema  di  D.  Ciò.  di  Mendo s^- 
Za  Gouernator  di  Milano, poiché  alli  X.dt  Maggio  i<Jl  / 
folto  prete  (lo,  &  fìnta  dì  andar  d pigliar  la  Città  dì  A- 
Sìt  fì  auento  con  un  e  farcito  di  40.  milla,  e  più faldati , 
e  trenta  pezzi  dì artiglieria  j opra  l’hofìeria  della  Croce 
bianca  lontana  due  miglia  dalla  fuddetta  Città  dì  A  dii  » 
la  quale  ìmprefa  non  fì  può  negare  che  non  ghriufìtfje  fe 
licernente ,  poiché  andò  all' a  falco ,  diede  la fcalata ,  ftfì 
fì  ne  impadronì  con  morte  certo  di  puochi ,  la  qual  cofa 
ime  fa  da  Sua  Maefìù parendogli  la  querela  giuUiffìma, 
(fìf  tl fatto  feguito  molto  enorme  uergognofo  ,  che 

con  e  farcito  così  potente  perde  fi  e  il  tempo  di  pigliar  , 
un  ho  fi  erra,  che  non  haueua  alcuna  parùcolar  di ffìefìa  , 
fjfì  f'interponefa  tanto  tempo ,  bien  mattina  fece  un 
publico ,  ff)  rigorofo  editto  fìtto  pena  di  perpetua  in -  . 
fìamia  fì  ben  Spagnuoli  fuoco  la  filmano  che  mai  più 
fìnto  qual  fì  "voglia  prete  fio  fìfa  lecito  à  qual  fi  uog/ia 
P  tent  Ho  di  metter  wfìeme  un  effeicito  >  conden  nan- 
do  D.Gto.  d.  Mendcz^ià rifar  utii'boiìo tutte  le  Cai- 

dare 


dare ,  pigna  fe  >  boccali  altre  Maffentìe  *  jup - 

pellettili  d’hofieria  tf pezzati ,  rotti ,  rubbati,  ftf  de¬ 
predati  obliandolo  in  fommai  rimetter  in  detta  bo/le - 
ria  tutte  quelle  co/è ,  che  fono  ne  cefi  or  te  per  tal  mefite - 
ro ,  poiché  quella  in  ognicofa  era  abbondantijfima >  C5* 
perfettjfim* . 

I  orenz©  cfc  Medici  pefa  nuouamentelo  (lato 
di  Sauoia,&rroua  che  non  fi  può  mo- 
uer  da  terra.  Cap.  8. 

Loret  eco  de  Medici  battendo  da  a >n  canto  faputò  , 
thè  contra  il  “Duca  di  Sauoia  bauea  armato  la  ^Mo¬ 
narchia  di  Spagna  3  (èfr  era  andato  à  fuoi  danni ,  per 
terra  <ver(o  Afiicon  vrì efferato  di  quaranta  mtUe  com 
battenti  »  (f)  per  mare  con  2  7.  Galere  Ver/o  0 veglia, 
C*  tutto  perche  il  Duca  non  bauea  •voluto  obedtte  al  co- 
mandamento  di  Sua  Mae  fi  à  >  che  <~voleua ,  che  fer.ct* 
replica  deponej se  l’armi prt/è  contra  il  M onferato, 
hauendo  boggi  intefo  dall’altra  parte  ,  che  per  le  [et¬ 
ernane  continue  era  pajjato  fra  loro  •vna  guerra  delle 
più  crudeli  3  ftfi  delle  più  afpre  ,  che  di  <~un  pez%o 
in  qua  fieno  ftguite  »  à  pena  •vdita  la  nuoua  della 
pace  Jett7&  afpettar  di  njedtr  la  capitolatone  era  in 
defiderto  di  bilanciar  lo  fiato  del  Judetto  Prencipeptr 
•vedere  quanto  ff se  calato  dipefo .  Laonde  Jupplico - 
Apollo  a,  conttntarp  ,  che  fi  bene  non  tra  finito  tifo 
h(o>  quindtnnio  dejfi guato  i  ptfar  li  fiati  de  Prenapt, 

C  2  egli 


egli potere  colante  così  grane  accidente  metter  in  bi¬ 
lancia  quello  di  Stuoia  >il  che  da  Sua  Madia  gli  fu 
conceduto . 

Pigliò  donque  Lorenzo  lo  ttato  'dì  Sauoia  in  ma¬ 
no  ,  (e^r  pattali  da  vn  capo  della  bilancia  à  rincontro 
del  pefo  d  i  quindenìo paffato trottò  {gran meraviglia) 
che  non  lì  alziua  punto  da  terra,onde  v’aggionfe  lo  fiato 
di  Tofcana ,  (£d  fi  atta  falcio ,  njt  pofe  quello  di  Monto¬ 
ne,  O*  di  Parma  ,  ne  fi  moueua  »  c>  ott mando (i 
di  <z>oler  noeder  da  che  procedeua  tanta  nouìtà  ,  mi 
aggionfe  di  piu  lo  ttato  di  SModena , 'Urbino  ,  Luca, 

Genoua,&  non  bafiaua  ;  finalmente  fatto  tmpa - 
tiente,  (§f  tutto  colerico  con  ambe  le  mani  vi  collocò  tutta 
la  Monarchia  di  Spagna ,  fif  non  fu  poffibile  alenarla 
pur  un  deto  da  terra  -,  marauìgliato  Lorenz^  di  que¬ 
llo }  credendo  chelacaufa  di  tanta  grauezga  procedere 
da  qualche  malia  >  &  incantamento  fi  rtfolfe  di  rico - 
rere  all’  Oracolo  delfico  per  faper»  la  cagione  ,  &  da  lui 
chebbe  quetta  rifpafia. 

Non  bene  prò  toro  libertas  venditur  àuro^ 

Per  laquale  Lorenzo  fe  ne  partì  più  confufochemai 
non  ( apendo  con  l’acutezza  del  fuo  ingegno  penetrar 
quello ,  che  uolejfe  dire  ,s' incontrò  nel rit torno  con  Pie¬ 
tro  ^Aretino  ,  col  quale  come  à  fuo  famigliare  conferì  li 
ber  amente  la  rifpofla ,  (jjf  dimandandogli  il parer  fuo  » 


tignale  con  la  fua /olii a  modeflìa  così  gli  diffe  in  lingua 
Tofcana. 

JVlifier  Lorenzo  quefto  ttoftro  Oracolo  colfuo  parlare 
che facon  'noi  di  'vendere  l'oro  mi  par  ,  che  'vi  trat¬ 
ti  da  mercante  più  che  da  Prencipe  ,  di  che  reti  andò 
alquanto  turbato  Lorento ,  Pietro  fubito  foggtonfe3  non 
•vi  turbate  ÌAifìer  Lorenzo  ,  volete  ch'to  rei  dica  non 
ut  e  la  più  bella  mercanti a  per  rn  Prencipe  ,  ne  il  più 
•viuo  The  foro  della  libertà ,  di  che  non  <vi  mar  ampliate 
fè  lo  Slato  di  Sauoia  bora  pe/apiù  ,  che  tant’ altri  po¬ 
tentati  infteme  merce  ,  eh' in  quella  guerra  ,  che  hà 
fatto  con  Spagna  col  yalot/uo fi  è  moSlrato  padre  ,  e 
riflauratore  della  libertà  di  tutti  li  Prencipi  d‘ Italia  » 
yna  dramma  della  quale  vale  più  ,  che  cento  milioni 

d'atte  lenate  doppie  di  Spagna, 
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